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ALL'  ILLUSTRISSIMO  SIGNOR 
CAVALIERE 


PAOLO  GUARNACCI- 


Ovendo  al  pubblico  apparire  que- 
sta da  noi  intrapresa  novella  edi- 
zione delle  Origini  Italiche  di  Monsignor 
Mario  Guarn acci,  non  di  altro  pib  accon- 
cio nome  fregiar  la  poteamo , che  di  quel- 
lo 


io  di  V.  S.  Il!ma . Oltreché  Ella  di  questo 
genere  di  studio  si  diletta  moltissimo , ha 
altresì  un  titolo  particolare  a questa  opera . 
Cessa  è il  frutto  delle  lunghe  vigilie  , e 
penose  ricerche  di  quell’  illustre  Prelato  , 
che  nella  di  Lei  persona  ammirando  con- 
giunte tutte  le  più  nobili  , e le  più  rare 
prerogative , non  potè  se  non  in  essa  tro- 
vare un  atto  rampollo  alla  sua  nobile  spi- 
rante famiglia;  e non  pago  della  congiun- 
zione che  aveale  come  Zio  materno , volle 
vieppiù  strettamente  unirsela  , adottandola 
in  figlio  . Perciò  a chi  altri  mai  fuori  di  V.  S. 
lllnm  presentar  si  potea  quest’opera  di  un 
suo  padre  adottivo  ? Quindi  non  abbiam 
noi  bisogno  di  rammentare  nè  di  stendere  la 
lunga  serie  delle  fumose  immagini  de’  suoi 


An- 


Antenati  che  nobilitarono,  e la  famiglia  da 
cui  Ella  discende,  e quella  a cui  è stata  in- 
nestata, la  quale  suol  prodursi  allorché  man- 
ca altro  titolo  di  presentarsi  ad  un  qualche 
personaggio . Desideraremmo  soltanto  di  no- 
bilitare queste  nostre  carte  di  quelle  tante, 
e tanto  luminose  sue  doti,  che  ben  di  buon’ 
ora  fissarono  gli  sguardi  penetranti , ed  ac- 
corti del  di  Lei  illustre  padre  adottivo , e 
che  tutti  quei  , ehe  han  la  forte  di  cono- 
scerla , in  Lei  concordemente  ravvisano,  se 
la  di  Lei  singoiar  modestia  che  sinceramen- 
te aggradisce  il  silenzio  più  della  laude , 
non  c’ imponesse  di  tacerle.  Sicuri  pertan- 
to del  favorevole  accoglimento  eh’  Ella  fa- 
rà alla  nostra  edizione  di  quest’  opera  che 
le  pone  innanzi  agli  occhi  una  memoria 


aggradevole  del  suo  insigne  autore  ; di  non 
altro  La  preghiamo  se  non  di  ravvisare  in 
questo  nostro  tributo  le  premure  di  un  os- 
sequio , che  anelava  già  da  gran  tempo  d’ es- 
serle noto,  e con  cui  ci  diamo  il  vanto  di 
protestarci  inviolabilmente 
Di  V.  S.  llltna 

Roma  li  21.  Gennajo  1786. 


Vm , Dm  » td  Obbmì  Servitori 

Paolo  Giunchi  , e 
Venanzio  Mqnaldini. 
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ELOGIO  STORICO 


DI  MOT^SIGT^OH 


MARIO  GUARNACCI 

’ intereffe  , che  ognuno  dimofira  per  le  notizie 
ftoriche  della  vita  di  quegli  uomini  infigni , 
che  acquiftato  fi  fono  un  nome  diftinto  ne’ 
fafti  della  letteratura  , ci  ha  impegnato  a 
prelèntare  al  pubblico  un  breve  funebre  elo- 
gio dell’  illuftre  letterato  Monfignor  MARIO 
GUARNACCI , che  non  ha  molti  giorni  ha 
con  cornuti  difpiacere  pagato  1’  univerfal  tri- 
buto alla  debole  umanità  . Qual  d’  altronde  occafione  più  pro- 
pria offrir  ci  fi  potea  , che  la  nuova  edizione  delle  lue  Orìgini 
Italiche  , di  quell’  opera  cioè,  che  più  celebre  ha  renduto  il  fuo 
nome?  Quella  ifteffa  circofianza  fèmbrava  efìgere  da  noi  di  ren- 
dergli quello  comunque  piccolo  tributo  in  pubblico  atteftato  di 
quella  fiima  e di  quel  rifpetto,  di  cui  fiam  penetrati  per  la  fua 
memoria  . Cadutaci  fortunatamente  nelle  mani  la  fua  vita  Icrit- 
ta  , come  ci  vien  fuppofio  , lui  vivente,  da  un  dotto  cavaliere, 
fu  di  effa  compileremo  brevemente  quelle  notizie  , che  più  da 
vicino  riguardano  il  nofiro  affunto  ; allettando  che  altro  più 
chiaro  ingegno  e più  eloquente  panegirifia  entri  nei  più  minuti 
dettagli  della  medefima  . 

Nacque  MARIO  GUARNACCI  in  Volterra  li  24.  Ottobre 

1701. 
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1701.  dai  nobili  genitori  il  Cav.  Raffaello  Patrizio  Volterrano, 
che  fu  gentiluomo  di  camera  del  Gran  Duca  Cofimo  III.  ,e  del 
principe  Ferdinando  fuo  figlio  , e giunfe  anche  ad  effer  decano 
e gran  Commendatore  dell’  ordine  di  S.  Stefano  , e di  Maria 
Girolama  Bargagli  Patrizia  Senefe  . 

Il  prefagio  della  fanciullezza, che  fuol  effere  tante  volte  in- 
gannevole, tale  non  fu  nel  noftro  GUARNACCI  ; il  fuo  vivace 
talento,  la  naturale  inclinazione  all’applicazione  , davano  non 
ofcuro  indizio  di  ciò,  ch’egli  dovea  effere  j e l’accorto  fuo  padre 
diedeli  tutta  la  cura  per  coltivare  quello  genio  nafcente  . Affido!- 
lo  per  tanto  alla  diligenza  del  P.  Antonio  Maria  Roffellini  delle 
Scuole  Pie  maefiro  di  rettorica  delle  fcuole  pubbliche  di  Volter- 
ra, fotto  di  cui  fu  mirabile  il  progreffo  eh’  ei  fece  . Giunfe  in 
breve  tempo  al  poffeffo  della  lingua  latina  sì  in  profa  che  in 
veri!  , fpecialmente  in  quelli,  a’ quali  avea  una  naturale  difpofi- 
zione  e facilità.  Attefe  eziandio  con  profitto  allo  fiudio  della 
lingua  e poefia  italiana,  tenendo  fempre  alle  mani  gli  autori 
clalììci  in  quello  genere  . Par  per  altro  che  dillratto  dagli  lludj 
più  ferj  tralafciaffe  in  apprelfo  la  coltura  dello  llile  , che  fpeffo 
non  fenza  ragione  fi  accagiona  di  men  cafiigato  e corretto  . Nè 
contento  di  ciò  volle  ancora  conofcere  ed  intendere,  fenza  l’aju- 
to  di  alcun  maefiro  , le  lingue  Francefe  , Spagnuola,  e Inglefe  , 
almeno  all’  effetto  di  leggere  i libri  in  quelle  lingue  comporti . 

Giunto  all’  età  di  anni  17.  mandaronlo  i fuoi  Genitori  in 
Firenze  in  cafa  del  Cav.  Niccolò  Guarnacci  fuo  Zio  paterno  , 
che  con  molto  credito  era  impiegato  nella  corte  nobile  del  Gran 
Duca  Gio.  Gallone.  Quelli  lo  fece  applicare  fotto  i medefimi 
Religiofi  delle  Scuole  Pie  alla  filofofia  e alla  teologia  , e ne 
compì  il  fuo  corfo  , e ne  foftenne  le  fue  pubbliche  conclufio- 
ni  . Studiò  ancora  le  mattematiche  fotto  il  celebre  Sig.  Lorenzo 
Lorenzini  . Ma  il  maggior  profitto,  che  tirò  da  quello  fuo  fog- 
giorno  Fiorentino  , fu  quello  che  fece  dal  eh.  Anton  Maria  Sal- 
vini , da  cui  non  folamente  apprefe  la  lingua  greca  , ma  ebbe 
ancora  degli  opportuni  infegnamenti  per  innoltrarfi  da  per  fe 
fteffo  in  ogn’  altro  Audio  . Compagni  ebbe  fotto  quello  infigne 
precettore  il  Card.  Quirini , allora  Monaco  Caffnefe,  il  Marche- 
fe  Maffei  , il  Propofio  Gori , il  Dottor  Lami  , ed  altri  divenuti 
poi  in  divede  materie  autori  infigni  ; co’ quali  introduffe  allora, 
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e poi  Tempre  mantenne  corrifpondenza  letteraria  . E molti  vo- 
lumi delle  di  loro  lettere  , colle  rifpofte  infieme  del  noftro 
GUARNACCI , pattarono,  quando  quelli  era  in  Roma,  in  ma- 
no del  Canonico  Salvino  Salvini  degno  fratello  di  Anton  Maria, 
e quindi  nelle  mani  del  Canonico  Randini  , e nella  biblioteca 
Marufcelliana . 

Dava  il  GUARNACCI  in  Firenze  de’ pubblici  faggi  del  Tuo 
ingegno  , efercitandofi  nell’  Accademia  degli  Apatifti  , e nell 
altra  dell’ Univerfità  Fiorentina,  ove  il  nome  acquiftolfi  di  non 
volgar  poeta;  e varie  delle  Tue  poefie  trovanti  inferite  in  quelle 
raccolte.  Un  faggio  ancora  del  fuo  talento  poetico  noi  abbia- 
mo in  un  libro  di  poetici  componimenti,  eh’  egli  Rampò  in  Luc- 
ca nel  1769.  Fu  di  poi  aferitto  eziandio  fragli  Accademici  della 
Crulca  . 

All’  età  di  21.  anni  pafsò  a Pifa  a fare  i Tuoi  ftudj  legali 
fotto  var)  di  que’  dotti  profettori  , Fabrucci  , Tanucci  , Gualtie- 
ri , e Averani.  Ma  nel  tempo  delle  vacanze  e della  eftate  tor- 
nava in  Firenze  , dove  lèguitò  Tempre  a coltivare  i primieri  Tuoi 
ftudj  , e fpecialmente  fotto  il  Tuo  gran  Maeftro  Salvini  . Aven- 
do egli  fra  quelle  applicazioni  tradotte  dal  Greco  varie  tragedie 
di  Sofocle,  e di  Euripide  , il  Salvini  ne  feelfe  una  per  allora,  che 
è la  prima  di  Euripide,  i ntitolata  1’  Ecuba  , e volle  da  fe  Retto 
illuftrare  con  dotte  note  la  prefata  verfione  , che  poi  fu  ftam- 
pata  in  Firenze  nell’anno  1725.  , vigelìmo  terzo  dell’età  del 
noftro  GUARNACCI . 

Nell’  anno  1726.  , ristabilito  che  fi  fu  da  una  fiera  malat- 
tia, che  nell’  anno  antecedente  avea  fatto  dubitar  di  Tua  vita  , il 
fuo  faggio  Genitore  indirizzalo  a Roma  , ove  per  più  anni  e 
di  propofito  applicò  allo  ftudio  legale  fotto  1’  Avvocato  , e poi 
Monfignor  Spannocchi . Non  lafciò  mai  però  gli  altri  Tuoi  ftudj , 
e fi  efercitò  eziandio  nelle  accademie  degli  Arcadi , degl’  Infe- 
condi , dei  Quirini  . Ma  comecché  i Tuoi  progrefti  erano  felici 
anco  nella  legale  facoltà;  così  nell’anno  1729.  fu  prefeelto  da 
Monfignor  Rezzonico  per  Suo  fegreto  di  Rota  , che  vuol  dire 
alla  confidenza  e difeuflione  e decifione  di  quelle  caule  in  cui 
Votava  quell’ illuftre  Prelato,  il  quale  per  l’unione,  in  lui  di 
tante  Criftiane  virtù  fu  poi  decorato  della  facra  porpora  , e in 
quella  rette  per  più  anni  1’  Arcivefcovado  di  Padova  ; ed  indi 

dopo 
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dopo  la  morte  di  Benedetto  XIV.  fu  affunto  al  fupremo  apodo- 
lato  fotto  il  nome  di  Clemente  XIII. 

Nacquero  frattanto  altre  occafioni  al  GUARNACCI  di  co- 
minciare a produrre  in  Roma  la  di  lui  abilità.  Nell5  anno  1730. 
nella  folenne  fella  della  cattedra  di  S.  Pietro  , ei  recitò  la  con- 
fueta  orazione  innanzi  il  Papa  Benedetto  XIII, che  poi  in  queir 
anno  medefimo  morì , e innanzi  il  ceto  univerfale  dei  Cardi- 
nali, e della  Prelatura. 

Salì  fui  trono  Apoftolico  il  dì  12.  Luglio  dell’anno  me- 
defimo  il  Cardinal  Lorenzo  Corlini , che  affunfe  il  nome  di  Cle- 
mente  XII.  Quedo  infigne  Pontefice  riguardava  anch’  egli  il 
GUARNACCI  con  paterna  affezione  , e gliene  diede  fubito  un 
generofo  contraffegno  , col  conferirgli  fin  dai  primi  giorni  del  fuo 
pontificato  1’  Abbadia  di  S.  Girolamo  di  Pifa  di  annua  rendita  di 
circa  feudi  200.  Animavaio  lo  deffo  Pontefice  a porfi  in  Prela- 
tura , e perciò  lo  ajutò  con  queda  beneficenza  , affinchè  poteffe 
negl’  impieghi  più  decorofi  efercitare  la  fua  abilità  . Nel  dì  2. 
Novembre  1731.  dichiaroilo  fuo  cameriere  di  onore;  e nel  me- 
defimo  tempo  volle  che  fervide  in  grado  di  Auditore  il  Card. 
Alamanno  Salviati,  che  era  Prefetto  della  Segnatura  di  Giudizia, 
e Legato  della  provincia  di  Urbino  . Continuò  in  queda  fatico- 
fa  carica  il  GUARNACCI  fino  alla  morte  del  prelodato  Cardi- 
nale : accaduta  la  quale  , credè  il  tempo  opportuno  per  affume- 
re  la  Prelatura;  e ai  30.  Aprile  1733.  fu  aferitto  fra  i Referen- 
dari dell’  una  e dell’  altra  Segnatura  . 

Pochi  giorni  appreffo  , cioè  li  27.  Maggio  dello  dedo  anno 
lo  aferiffe  il  Papa  fra  i Ponenti  del  buon  Governo  : lo  decorò 
eziandio  del  titolo  di  fuo  Prelato  domedico  ; e nel  feguente  an- 
no 1734.  il  dì  primo  Novembre  lo  fece  Canonico  della  Patriar- 
cale di  S.  Giovanni  in  Laterano  , ove  anche  per  fua  propria  inclina- 
zione elèrcitò  il  fuo  genio  ecclefiadico  , fervendo  indefeffamente  la 
Chiefa  . Fu  prefeelto  ancora  circa  quedo  tempo  a voti  concordi 
della  nazione  per  Prelato  della  Chiefa  di  S.  Giovanni  de’  Fioren- 
tini di  queda  città  , nella  qual  carica  diede  lodevolmente  per 
molti  anni  col  titolo , come  dicefi  , di  Prelato  della  nazione . 

Venne  frattanto  a morte  Clemente  XII.  nel  1740.,  e a lui 
fucceffe  nel  trono  di  Pietro  il  gran  Pontefice  Benedetto  XIV.  de- 
gno di  gloriofa  memoria.  Quedi  conferì  ben  todoalnodro  GUAR- 
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NACCI  una  votanza  della  Segnatura  di  Giufiizia  , vacata  per  la 
morte  di  Monfig.  Albici  , e che  ad  effo  da  Clemente  XII.  era  già 
{lata  desinata*,  e nella  folenne  promozione, che  fece  il  dì  9.  No- 
vembre 1743.  lo  dichiarò  Segretario  della  Congregazione  Firma, 
na  , carica  in  vero  di  molta  inquietitudine . 

In  quelle  laboriofe  incombenze  nuli’  altro  follievo  avea  il 
Guarnacci  che  le  ferie  autunnali,  le  quali  andava  a paffare  , ab 
meno  ogni  due  anni , in  fua  patria.  Era  quello  non  folo  un  ri- 
derò alle  di  lui  occupazioni  , ma  era  ancora  un’  altra  fua  dilet- 
tevole occupazione.  Poiché  quivi  attendeva  a quegl’  imm  enfi  (cavi 
di  Antichità,  per  li  quali  da  tanti  Autori  è commemorata  la  rac- 
colta e ricco  mufeo,  che  ne  ha  formato,  e non  meno  perciò  è 
commemorata  Volterra,  che  è la  miniera,  in  cui  tante  rarilfime 
memorie  ha  raccolte  . 

Le  tante  riprove,  che  dava  in  Roma  il  Guarnacci  della  fua 
abilità,  e del  fuo  impegno  a qualunque  applicazione  , fecero  ve- 
nire in  pendere  all’  accorto  Pontefice  Benedetto  XIV.  di  addolfar- 
gli  1’  ardua  imprefa  di  continuare  fino  a tutto  il  Pontificato  di 
Clemente  XII.  la  fioria  dei  Papi,  e dei  Cardinali  del  Ciacconio  , 
che  fèguitata  da  varj  autori  fu  prodotta  poi  dall’  Arduino,  fino  a 
Clemente  X..  Quefia  incombenza  che  prima  era  fiata  commetta 
ad  altri  talenti,  che  poi  lenza  riufeirvi  l’abbandonarono,  punto 
non  Sgomentò  il  Guarnacci;  ed  accintoli  all’  impegno,  in  due  anni 
incirca  lo  adempì  . Ma  fu  ftraordinaria  la  di  lui  fatica  ; poiché 
fenza  Icorta  e fenza  lume  di  notizie  necelfarie  , dovè  ricer- 
carle avidamente  per  tutti  gli  archivj , e introdurre  un  gran  car- 
teggio , fpecialmente  co’  Nunzj  Apoftolici , per  li  molti  Cardinali 
Oltramontani,  dei  quali,  come  anco  di  molti  di  Roma  era  per 
così  dire  eftinta  ogni  memoria.  Compì  la  fua  opera,  e la  ftampò 
in  Roma  nel  1751.  con  indicibile  gradimento  del  Sommo  Ponte- 
fice, a cui  egli  meritamente  la  dedicò,  e il  quale  oltreché  com- 
mendavaia pubblicamente  , ne  fece  eziandìo  onorifica  menzione 
in  Conciftoro  in  una  delle  fue  allocuzioni  Rampate . 

Mentre  godeva  in  Roma  di  quefti  onori  il  noftro  Guarnacci , 
il  fuo  nome  renduto  celebre  anche  in  altri  regni , gliene  procu- 
rava degli  altri  al  di  fuori  . Quindi  è che  nel  1754.  videfi  dal 
re  di  Francia  Luigi  XV.  onorato  di  una  di  quelle  pendoni  chia- 
mate di  brevetto  , che  gli  augufii  monarchi  di  quel  regno  accor- 
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dano  ad  otto  foli  Canonici  di  S.  Gio:  Laterano  , e vien  Affata 
fopra  la  cofpicua  Abbadia  di  Clairac,  che  poflìede  in  Francia  il 
Capitolo  di  quella  Bafilica  . E nell’ anno  fuffeguente  1755.  Frau- 
cefco  I.  impcradore  Tuo  naturai  Sovrano  conferigli  una  decorofa 
commennda  fra  i Cavalieri  di  S.  Stefano  . 

Ma  le  gravi  fatiche,  che  dovea  egli  e pe’  fuoi  ftudj  partico- 
lari , e per  le  pubbliche  incombenze  neceffariamente  lubire,  non 
tardaron  guari  a produrre  nella  fua  macchina  quel  deplorabile 
effetto,  che  fuol  ben  fovente  difenderne  . Cadde  pertanto  in  que- 
llo Beffo  anno  1755.  in  tali  indifpofizioni  , che  una  volta  in  un 
fuo  deliquio,  creduto  da  molti  accidente  apopletico , fu  giudicato 
quali  morto.  Si  riebbe  è vero  alquanto  da  quefto  fuo  eftremo  languo- 
re; marnai  non  fi  riebbe  a fegno  di  poter  più  faticare  decorofamen- 
te  , come  fin  allora  avea  fatto.  Determinò  adunque  di  ritornarfene 
in-  patria  , anche  per  riordinare  le  fue  cofe  domeftiche, le  quali 
eziandìo  cagionavangli  da  qualche  tempo  delle  afflizioni  di  {piri- 
te. Quindi  rinunziò  liberamente  la  Segretaria  della  Congregazio- 
ne Birmana , e nel  rimanente,  dimandò  ed  ottenne  dal  Papa  di 
ritenere  la  votanza  di  Segnatura,  e il  canonicato  di  S.  Gio:  in  La- 
terano, e di  fare  adempire  le  fue  veci  per  mezzo  di  Coadiutori. 
Grazia  in  vero  Angolare , ma  che  il  Sommo  Pontefice  volle  beni- 
gnamente accordare  ad  un  Prelato  di  tanto  merito  . 

Ritornò  pertanto  in  Volterra  fui  finire  dell’anno  1757.,  ove 
ben  conofcendo  le  indifpofizioni  di  fua  falute,  e la  fua  età  vacil- 
lante , lontano  da  qualunque  mondano  intrigo  , attendea  folo  ad 
una  foda  pietà,  e alle  fue  indefeffe  applicazioni  fulle  italiche  an- 
tichità fpecialmente  , preparando  i materiali  della  fua  opera  cir- 
ca le  nofire  origini,  di  cui  or  ora  parleremo.  Quand’  ecco  dopo 
pochi  meli  di  quefto  fuo  ritorno  in  patria  , venuto  a morte  il 
gran  Pontefice  Benedetto  XIV. , eletto  fu  in  fupremo  paftor  della 
Chiefa  l’infigne  Cardinal  Rezzonico,  che  prefe  il  nome  di  Cle- 
mente XIII.,  fuo  particolar  protettore  . Recar  non  poteafi  al 
Guarnacci  novella  di  quella  più  faufta , e che  riempir  lo  poteffe 
di  maggior  giubbilo  e confolazione  . A nuli*  altro  egli  tantófto 
anelò  che  a veder  perfonalmente  nella  cattedra  apoftolica  quefto 
fuo  gran  mecenate  , e prefentare  a’  di  lui  piedi  i fuoi  umili  offe- 
quj . A ciò  fare  determinofli  con  il  più  vivo  ardore  , e non  aven- 
do riguardo  alcuno  alla  fua  già  oppreffa  falute, che  vietavagli  un’ 
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intraprefa  di  tal  lorta  , partì  di  Volterra  alla  volta  di  quella  ca- 
pitale del  mondo  . Ma  le  indifpofizioni  glifi  accrebbero  per  viag- 
gio; talché  giunto  in  Roma,  fu  motivo  al  Papa  di  compafiìone  i! 
rivederlo  in  quello  infermo  flato  ; e riconofcendolo  bifognofo  dì 
vera  quiete  per  attendere  alla  fua  falute , non  potè  non  approva- 
re la  fua  rifoluzione  di  ritirarli  in  Volterra  . Gli  confermò  le 
grazie  dal  Rio  antecefiore  conceflegli  ; anzi  gli  conferì  eziandìo 
il  decanato  del  tribunale  della  Segnatura  vacato  per  la  morte  di 
Monfiu.  Lami,  che  ad  elio  competea  per  anzianità  . 

Congedatofi  pertanto  dal  Sommo  Pontefice  il  Guarnacci,  tor- 
nolfene  alla  fua  patria  con  animo  collante  di  mai  più  partirne. 
Utile  notabilmente  fu  ad  elfa  quella  fua  rifoluzione  , poiché  colle 
fue  rendite  , tolte  le  porzioni  ftabilite  per  li  poveri  e per  il  fuo 
decorolò  mantenimento,  nuli’  altro  ebbe  in  mira  che  di  nobilitar» 
la  infignemente . Fin  dalla  fua  gioventù  vedea  egli  in  Volterra 
con  difpiacere  fiio  grande  infiniti  monumenti  Etrulci  nelle  bar- 
bare mani  dei  contadini  romperli  e guaftarfì,  ed  impiegarli  ad 
ufo  fidamente  di  pietrami , fino  ad  efiervi  attualmente  una  cala 
rurale, che  pur  oggi  chiamali  la  cafa  ai  marmi , perchè  fabbricata 
di  quelli  avanzi.  Vedea  ùmilmente  nelle  mani  medefìme  e idoli 
e vafi  e medaglie  e bronzi  e cofe  limili  romperli  e venderli  a vii 
prezzo  ai  fabbri  per  fido  ufo  di  ferramenti:  la  flupida  ignoranza 
ha  mai  fempre  fatta  guerra  crudele  alle  più  dilettevoli  cognizio- 
ni. Un  così  barbaro  dilapidamento  pungeva  nel  più  vivo  del  cuo- 
re il  noftro  Guarnacci  amantifiimo  delle  antichità  . Tutto  perciò 
fi  diede  a raccogliere  sì  fatti  monumenti  , comperandoli  a qua- 
lunque prezzo  da  chiunque  ritrovavali . Nè  contento  di  ciò,  con- 
tinuò ancora  de’  continui  e difpendiofì  fcavi  nell’  agro  Volterra- 
no,che  di  fopra  commemorammo  , de’ quali  parlan  bene  Ipefifo  i li- 
bri del  Gori,  del  MafFei,  del  Lami,  del  Donati,  del  Pafleri  e di 
altri,  e per  li  quali  formoffi  il  fuo  ammirabili  mulèo  . 

Avea  egli  fin  dal  principio  del  luo  ftabile  ritorno  in  patria 
decorofamente  collocato  queflo  mufeo  nelle  ftanze  terrene  della 
fua  cafa  paterna.  Ma  avendo  dovuto  in  appreflo  , per  varj  motivi 
che  non  è di  pubblico  interefie  il  fapere  , abbandonare  la  detta 
cala  paterna,  comprò  a queflo  effetto  un  palazzo,  benché  allora 
in  iftato  rovinofo;  e ridottolo  principalmente  atto  a queft’  ufo  e 
ad  un  ricovero  perpetuo  di  quefli  fuoi  tefori,  quivi  trafportolli  , 
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collocandoli  con  ottimo  ordine  e grandiofamente . Ma  poi  tanto 
li  ha  moltiplicati,  che  non  folo  ne  ha  ripiene  le  llanze  terrene 
di  quello  nuovo  palazzo  , ma  eziandìo  il  piano  nobile  che  tutto 
è desinato  ad  ehi,  e ad  una  copiofa  libreria,  che  parimente  ha 
raccolta.  Di  tutte  quelle  cole  fece  in  vita  un  magnanimo  dono  ai 
pubblico  , ingiungendo  che  i Priori  relìdenti  di  Volterra  inlìeme 
col  femore  di  cafa  Guarnacci  invigilalfero  alla  loro  perpetua  con- 
fervazione . 

Una  collezione  così  ragguardevole  di  monumenti  fpecial- 
mente  etrufci , piccar  naturalmente  dovea  la  curiofità  dei  dotti 
amatori  di  sì  fatto  genere  di  lludj  . Quindi  fi  molfero  da  ogni 
parte  i letterati  e nazionali  e oltramontani  per  contemplarla  non 
meno  che  per  conofcer  perfonalmente  V infigne  collettore  . Ed 
ella  è una  verità  attellata  fpecialmente  dal  Gori  , che  quella 
raccolta  di  monumenti  ha  dato  occafìone  in  Italia  allo  llabili- 
mento  dello  lludio  delle  cofe  etrufche  ; poiché  viderfi  da  indi  in 
poi  continuamente  apparire  de’ libri  fu  varj  dei  medefimi  , ripie- 
ni della  più  recondita  e della  più  bella  erudizione. 

Ma  egli  era  ben  giullo  che  chi  con  tanti  ritrovamenti  avea 
dato  incentivo  al  Gori,  al  Maffei  , al  Lami,  e a molti  altri  chiari 
ingegni  d1  Italia  , di  llabilire  quello  lludio  etrufco  , producete 
aneli’  elfo  le  lue  dotte  olfervazioni  fopra  di  quello  . Abbiamo 
accennato  che  già  da  qualche  tempo  egli  preparava  i materiali 
per  l’Opera  delle  ORIGINI  ITALICHE,  fvilcerando  a tal  ef- 
fetto arduamente  e laboriofamente  tutti  gli  Autori  greci  e lati- 
ni . Avendola  per  tanto  condotta  a fine  , pubblicolla  in  Lucca 
in  due  tomi  in  foglio  1’  anno  1767*.  Non  illarem  qui  noi  a dare 
un  ellratto  ragionato  di  quell’  opera  infigne , sì  perchè  a ciò 
adempierono  i varj  giornali  quando  elfa  venne  alla  luce,  sì  per- 
chè dovendo  quella  leggenda  andare  in  fronte  della  medefima  , 
par  che  quella  circollanza  affatto  ce  ne  dilpenlì  . Direni  foltanto 
di  palfaggio  eh’ egli  in  varie  dilfertazioni  o capitoli  ( che  pollano 
dirli  intieri  libri  ) ha  intelò  di  fiffàre  i canoni  dello  lludio  etrul- 
co  , e ha  fatto  vedere  che  anche  in  quegl’  ignoti  fecoli  polfono 
accertati!  1’ epoche  e i fatti  più  follanziali , e le  nollre  origini, 
che  fono  la  baie,  coni’  ei  dice,  delle  origini  greche  e romane  . 
Aveva  poi  anche  in  animo  di  fare  la  lloria  effettiva,  od  almeno 
gli  annali  di  que’  tempi  impenetrabili,  anzi  avea  quali  condotto 
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a fine  il  primo  tomo  di  detti  annali  , ma  le  immenfie  lacune 
dalle  quali  reftar  doveano  inrerrotti , defìfter  lo  fecero  da  quella 
imprefa . 

Pubblicata  l’Opera  delle  Origini  italiche,  rifcolfe  ella  e in 
Italia  e fuori  d’  Italia  quegli  applaufì  che  pur  meritava  . Egli  è 
vero  che  ficcome  venivanfi  in  efia  a produrre  notizie  le  più  in- 
volte nella  caligine  de’  tempi  , e a fiabilire  i primi  principj 
dell’  Italia  non  folo  , ma  eziandìo  dei  principali  regni  d’Euro- 
pa , così  quelle  nuove  fcoperte  furono  ricevute  da  prima  con 
qualche  diffidenza  . Furono  per  altro  efaminate  con  rigore  in 
tutte  quafi  le  accademie  dell’  Europa  , fpecialmente  in  quelle  di 
Gottinga  , di  Liplia,  di  Parigi  , ed  elfendo  fiate  trovate  fondate 
lulle  incriticabili  autorità  dei  vecchi  fonti  di  erudizione , furono 
da  tutte  ricevute,  e,  come  un  punto  d’  illoria  quanto  nuova  al- 
trettanto dimofirata  , ne’  loro  eftratti  e libri  magnificamente  lo- 
date . 

Correva  già  il  quarto  anno  che  il  noflro  Guarnacci  godea 
pacificamente  degli  applausi  che  da  ogni  parte  la  lua  opera  gli 
proccurava  , nè  avea  per  anche  la  critica  vibrato  contro  di  elio 
i fuoi  colpi . Quandoché  un  Profelfore  dell’  univerfità  di  Pifa  , 
che  infieme  con  alcuni  de’  fuoi  colleghi  erafi  accinto  alla  com- 
pilazione di  un  giornale  letterario , nel  primo  tomo  del  giornale 
medefimo  aguzzò  contro  di  lui  la  penna  . Negar  in  vero  non 
polliamo  che  alcuni  principj  nelle  Orìgini  Italiche  fiabiliti  fono 
fufcettibili  di  modificazione,  e che  perciò  alcuni  punti  di  critica 
del  detto  Profelfor  di  Pifa  accagionarli  non  pofiono  d’ irragione- 
volezza ( afcoltalo  in  pace  , o ombra  venerata  di  Guarnacci  : 
potrà  egli  difpiacerti  che  io  con  candida  fincerità  i veri  Penti- 
menti appalefi  dell’animo  mio  ? ) ; ma  egli  è certo  altresì  che  i 
rimanenti  fon  fondati  fu  di  equivoche  interpetrazioni  . Quindi 
è che  il  Guarnacci , il  quale  non  volle  mai  rifpondere  a quelle  cri- 
tiche benché  mifchiate  di  molte  lodi , ebbe  la  confolazione  di 
vedere  , che  1’  Italia  intiera  riprefe  (copertamente  la  di  lui  di- 
fefa,  e la  difefa  infieme  di  (è  fielFa:  tefiimonj  di  ciò  fono  i gior- 
nali di  Roma,  di  Venezia,  di  Firenze,  ed  anche  d’  Yverdon  . 

Incominciaronfi  per  altro  nel  medefimo  tempo  da  certi  au- 
tori, che  cercarmi  difiinguerfi  colla  bizzarìa  de’  loro  penfamenti, 
a fpargere  delle  opinioni  tratte  dai  fiftemi  di  alcuni  Oltramon- 
tani ? 
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tani , i quali  fovvertendo  la  cronologìa  e la  prifca  ilioria,  di  pro- 
dotti, e di  generati  che  fono  da  noi,  vorrebbero  farli  nodri  po- 
polatori . Ma  i princip)  dal  Guarnacci  ftabiliti  furono  prontamen- 
te contro  fiffatte  opinioni  difefe  dal  celebre  Pafferi  , e da  altri 
dotti  Italiani  in  varie  loro  differtazioni , e maffimamente  contro 
un  libro  ( che  fi  dille  poftuma  ) del  P.  Bardetti , e contro  un  al- 
tro libro  del  Sig.  Durattdi  , ne5  quali  prop  agati  vedeanfi  in  Italia 
i nominati  principj  oltramontani . Credè  nondimeno  il  Guarnac- 
ci necelfario  di  rilpondere  egli  medefimo  in  qualche  guifa  a 
quelle  oppofizioni  repugnanti  al  fuo  fillema,che  erano  fpecialmen- 
te  raccolte  nel  detto  libro  del  Bardetti , a cui  fuccelfe  un  fe- 
condo  tomo  col  nome  dello  lieffo  Religiofo  , e col  titolo  della 
lingua  dei  primi  abitatori  d'Italia  . La  riipolla  però  eh’ egli  op- 
por  volle  ai  contrarj  libri  , non  altra  fu , che  il  cercare  di 
ftabilire  più  fermamente  con  un  terzo  tomo,  ch’ei  pubblicò  nel 
1772.,  il  fìlìema  gettato  ne’ due  primi.  Quindi  in  elfo  trafeeglie 
sì,  e rigetta  le  più  confiderabili  difficoltà  che  al  detto  fuo  fille- 
ma  oppor  fi  polìono  , ma  non  mai  in  difefa  de’ Tuoi  primi  libri, 
e neppure  in  aria  di  confutare  o d’  inveire  contro  i Tuoi  oppo- 
fitori,  dei  quali  non  nomina  altri  fuori  del  P.  Bardetti,  e Tem- 
pre modellamente  e con  rifpetto  ; ma  folamente  per  andare  avan- 
ti colle  fue  feoperte , e per  produr  Tempre  cofe  nuove  ed  origi- 
nali . Tali  fono  le  prove  che  le  vecchie  citteà  d’ Italia  erano  di 
varj  fecoli  anteriori  a quelle  de’ Greci,  per  riprova  che  noi  Pia- 
mo i popolatori  degli  altri , e i datori  ad  eflì  della  lingua , del- 
la religione  , delle  arti  , e delle  feienze  . Tale  il  trattato  della 
giHrifprudenza  anteriore  in  Italia  che  in  Grecia , con  i principj 
di  una  migliore  ftoria  decemvirale  ; ed  altri  belli  trattati  , che 
in  quello  terzo  tomo  fi  ammirano  , il  quale  altro  non  è , che 
una  continuazione  de’  due  primi  . Spinto  dagli  amici  pubblicò 
pure  nei  1773.  , congiuntamente  a lettera  del  Sig.  Ab.  Amaduz- 
zi  nello  fteffo  argomento  un’apologià  contro  altre  cenfure  fatte 
alle  origini  Italiche  da  fcrittore  anonimo  folto  titolo  di  difen- 
dere 1’  opera  del  P.  Corfini  fu  i Prefetti  di  Roma  . 

Venuto  a morte  il  (omino  Pontefice  Clemente  XIJI.  , ed 
elfendo  fucceduto  nella  cattedra  di  s.  Pietro  Clemente  XIV. , da 
quello  ancora  come  dagli  altri  Papi  predecelfori  rifentì  il  GUAR- 
NAGCI  i tratti  della  pontificia  beneficenza  ; poiché  confermogli 
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anch’  etto  la  grazia  di  potere  ajTente  da  Roma  finire  in  patria  i 
Tuoi  giorni , e di  godere  tranquillamente  delle  rendite  annefte 
al  Canonicato  di  s.  Giovanni  in  Laterano  , e al  decanato  del  tri- 
bunale della  Segnatura . Anzi  avendogli  d’  indi  a non  molto  umi- 
liate le  Tue  opere,  infieme  con  una  rifpettofìflìma  lettera , in  cui 
palefavagli  i Tuoi  fentimenti  di  particolare  amore  ed  attaccamen- 
to alla  Santa  Sede  , ne  riportò  dal  medefimo  Pontefice  in  rifpofta 
un  onorifico  Breve  , che  qui  crediamo  dover  inferire  unitamente 
alla  lettera  di  Monfignor  GUARNACGI,  per  fare  onore  alla  di 
lui  memoria  . 

BEATISSIME  PATER- 

,,  TTJ  Tfi  fenioingravefcente  atque  adverfa  ingruente  valetudine, 
,,  f~\  jamdudum  Roma  dilcelferim  , idque  nonnifi  evenerit , quarti 
„ duobus  maximis  Se  decelforibus  Pontificibus  , imo  Se  Sanctitate 
„ Vedrà  clementilTime  probantibus,  ut  ferius  xternitatem  meditarer , 
„ atque  in  aliquo  , ut  optaveram , litterario  otio  conquiefcerem  j 
„ hoc  tamen  unum  maxime  doleo  , quod  cum  duobus  Summis 
,,  Pontificibus  , Clementi  XII.  & Benedicto  XIV.  plures  obeundo 
,,  magifiratus  duo  de  triginta  annis  fideliter  fervierim , ab  iifque 
„ variis  in  rebus  adhibitus  fuerim  , nullum  tamen  obfequium 
„ predare  meruerim,  nec  fanóte  meni.  Clementis  XIII. , nec  Ve- 
„ ftrx  Beatitudini,  quae  fanctitate  Ina,  virtute  eximia,  & comi- 
„ te  ipfius  prudentia,  Hcclefiam  univerfam  exornat  ac  recreat  , 
„ Se  pacificis  abditifque  confil'is  in  fpem  majorem  adducit.  Quin 
„ imo  ea  eft  meje  infelicitatis  conditio  , ut  in  hoc  tam  longi 
„ temporis  intervallo  , nec  Sanctitatem  Veftram  cominus  videre  y 
>,  nec  humiliter  venerari  potuerim  . Sum  tamen  & prefto  Sancti- 
„ tatis  Vefirae  humillimus  famulus.  Se  fubditus  addictiffimus . En 
„ talis  pedibus  Sandfitatis  Veline  pronus  advolvor  , humiliterque 
,,  procumbo  . Nil  mihi  carius  eft  , nil  mihi  antiquius  , quain 
„ Sancitati  Vedrai,  Se  Sandte  Sedi,  cui  majorem  annorum  meo- 
„ rum  partem  ferviendo  exhibui,  tetiacem  hanc  fidemmeam  coti- 
„ fervare  , atque  in  propofito  ufque  ad  exiturn  propinque  jam 
„ mortis  permanere  . 

„ Ut  vero  quid  egerim  Rornae  , quidque  agam  in  hoc  meo 
» necelfario  optatoque  fecefiii  indicium  aliquod  pnebeara  , pe- 
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„ dibus  Sanclitatis  Veline  incomptas  Jtasce  levesque  lue ubratio- 
„ nes  meas  demifle  defero  . Nil  tale*prius  aufus  fum  , nifi  per 
„ Epiftolas  Emo  a fanólioribus  Veftris  confiliis  Cardinali  datas  , 
„ cui  tamen  ( culpa  ejufdem  feneélutis , & ipfìus  ablèntix  mese) 
,,  fere  ignotus  lum . Verebar  ne  in  me  palam  fìeret , quod  cona- 
„ mur  tenues  grandia  , neve  oculis  Icientiffimi  Principis  indigna 
„ fubjicerem  . Aft  timorem  vicit  fpes  , & Pontificia  Clemen- 
„ tiae  Veline  certilfimus  pervulgatufque  rumor.  Ex  iis  , vel  ex  ea» 
„ rum  aliquibus  prius  laudibus  elatus  , poflea  invidia;  morfibus 
„ impetitus  , plura  perpeti  non  erubui  . Minimus  licet  & abje- 
„ dlus  magnorum  virorum  exemplis  fiepe  excitabar  , praefertim 
,,  vero  s.  Hieronvini  ajentis  in  Praefat.  ad  Lib.  Jofue  : Quoe  enim 
,,  audientis  utilità s nos  laborando  sudare  , & alios  detrahenda 
,,  laborare  ?...  hcec  dicimus  ne  omnìno  calumniatoribus  tacere 
„ uide.amur  : Et  in  tota  epiflola  45.,  in  qua  omnes  libi  Romaeca- 
„ lumnias  impadlas  recitat . Tandem  cura  me  percontarer  , nil 
,,  mihi  confcius , maximam  nadlus  fum  tranquillitatem  . 

„ Meliora  fané  proferre  potuiflem , fi  aliqua  vetufla  monu- 
„ menta  ( Graecis  quidem  & Romanis  vetuftiora,  nempe  Etrufca) 
„ ex  meo  Mufeo  extrahere  potuiflem  . Ex  eo  enim,  & ex  mul- 
„ tiplici , quam  ornavi  , bibliotheca  , odio  jam  domus  meae  con- 
„ clavia,  eaque  non  parva  impievi  : fed  haec  omnia  patria  , ege- 
„ nis , & dodlrinarum  cupidis  vivens  donavi  , eorumque  fimi  dum- 
„ taxat  ad  vitam  fervator  Se  cuftos  ; Se  quas  mea  olim  fuerunt  , 
9>  communia  nunc  & pubblica  flint  omnia.  Quis  umquam  authu- 
,,  mafiet  talem  nobis  adfuturum  Pontificem  , qui  tanta  molire- 
,,  tur  , qui  omnia  virtutum  genera  in  fe  uno  compledleretur  , 
„ quique  otii  infòlens  , veneranda  etiam  antiquitatis  adeo  effet 
„ amator , ut  illius  fludio  ( fi  quando  eum  negotiorum  fatietas 
„ esperii  ) mirifice  deledlaretur  ? Quare  parva  hacc  & minufeu- 
,,  la  excipiat  clementia  Sandlitatis  Veline  , cujus  pedes  pronus 
9,  deofculor  , ab  eaque  Apoftolicam  Benediélionem  pronus  efflagito 
SANCTITAT1S  VESTR.T 

Volaterris  die  12.  Augufli  1771. 

Humillìmus  famulus , & fubditus  jldelilJimus 
Marius  Guarnaccius. 

RI- 


XVII 


RISPOSTA  IN  FORMA  DI  BREVE  DEL  SOMMO  PONTEFICE. 

C L E M E N S PP  XIV 

,,  T~'X  Ilefie  Fili  falutem  «Se  Apoftolicam  Benedidlionem . Littera: 
„ tilde  uberrimis  erga  Nos  , «Se  Apoftolicam  hanc  federn  ftu- 

,,  dii  , obfervantiae  , ac  fidei  teftimoniis  pleniflìmae  , eo  Nobis 
,,  cariores  fuerunt , quo  majoretti  habemus  de  meritis  tuis  , vir- 
„ tute  , probitate  , dottrina  opinionem  . Itaque  eafdem  , «Se  quas 
una  Nobis  mififti  tam  variae,  & multiplicis  eruditionis  ìndices 
„ t.uos  libros  libentiffime  excepimus  . A te  aeque  alacrem  , ac. 
„ praeftantem  operam  , ouam  antea  in  excolendis  difciplinis , at- 
„ que  iti  vetuftis  monumentis  ad  patriae  tuae  utilitatem  atque  or- 
S namentum  conquiretidis  pofueras  , in  graviore  etiam  hac  tua 
„ detate  collocari  , multa  sane  cum  admiratione  vidimus  , ac  ma* 
„ gnopere  commendamus  . Perge  , dilecte  Fili  , otium  , ac  fene- 
,,  óiutem  tuam  tam  preclara  laude  exornare  \ neque  te  a tam 
„ egregio  inftituto  perfequendo  magis  invidorum  , ut  ais  , ob- 
,,  trectationes  removeant , quam  bonorum  , atque  aeque  res  ex- 
,,  timantium  comprobationes  impellant  . De  Noftro  vero  prolixo 
in  te  judicio  , grataque  ac  benevola  voluntate  certiflìmum  te 
„ effe  volumus  . Neque  enim  ulla  umquam  nobis  suppeditari 
„ opportunitas  poterit  , quin  reipfa  tibi  hos  pontifici!  in  te  a- 
„ nimi  Noftri  fenfus  d^claremus  . Interim  optimum  paterna;  in 
„ te  charitatis  argumentum  tibi  , dilecte  Fili , Apoftolicam  Be- 
„ nedictionem  peramanter  impertimur  . 

Datum  Romne  apud  S.  Mariam  Majorem  fub  annulo  Pifcato« 
xis  die  31.  Augufti  1771.,  Pontificati^  Noftri  anno  tertio  . 

, Benedictus  Stay 


Diletto  Fèllo  MARIO  GUARNACCIO 
Signatura?  nojirce  )ujliti ce  Decano  . 
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Confortato  al  Sommo  da  quello  Breve  , e nella  certezza 
di  edere  anche  prefTo  il  regnante  Pontefice  in  quel  gradimento, 
che  avea  Tempre  ottenuto  prefTo  gli  Antecefiori  , pafTava  la  Tua 
vita  nelle  fùe  Polite  applicazioni  , del  prodotto  delle  quali  era 
sì  prodigo  , che  a tutti  comunicava  le  acquiftate  cognizioni  ( co- 
me pur  fi  ricava  dalle  Tue  lettere  ) , molte  delle  quali  fono  fia- 
te fiotto  altro  nome  da  chi  Teppe  fiervirfiene  pubblicate  ; quando 
con  inefiprimibile  contento  nell’  Aprile  di  quefio  fteffio  anno 
1773.  onorato  fi  vide  dalla  prefienza  della  reale  altezza  di  Pie- 
tro Leopoldo  Arciduca  d’  Auftria  e Granduca  di  Tofcana  , il 
quale  , oltre  ai  molti  legni  di  clemenza  verfio  di  effio  , vifitar  lo 
volle  in  Tua  cala  per  offiervare  il  di  lui  Mufeo  e copiofifiìma  li- 
breria \ e commendandolo  del  dono  generofio  , che  già  fatto  ne 
aveva  al  pubblico  , passò  fiecolui  molte  ore  in  erudite  oflerva- 
zioni  e dotti  dificorfi  . Di  quella  regia  dimofirazione  innalzar 
volle  il  GUARNACCI  una  perpetua  memoria  nella  feguente 
ificrizione,  che  leggefi  nel  cortile  della  medefima  cala  . 
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Nell’  anno  1774.  eflendo  venuto  a morte  il  di  lui  nipote 
Gio:  Gallone,  convenne  eh’  egli  in  quella  Tua  eftrema  vecchiez- 
za ri  a Rum  e Re  1’  amminillrazione  del  Tuo  paterno  patrimonio  * 
Pensò  alla  confervazione  della  Tua  nobil  famiglia,  che  in  lui  an- 
dava a finire  , adottandoli  in  figlio  il  Cavalier  Paolo  Buonamici 
altro  Ilio  nipote  di  Sorella  , eh’  ei  congiunfe  in  matrimonio  col- 
la Signora  Lucilla  MafFei  dama  di  molto  fenno  c faviezza  . 

Intanto  per  la  morte  del  fommo  Pontefice  Clemente  XIV. 
alTunto  fu  nell’  anno  1775.  al  fommo  Apollolato  il  regnante  im- 
mortale PIO  SESTO  protettore  infigne  delle  lettere  , e de’  let- 
terati . Giunta  appena  al  GUARNACCI  la  faufla  nuova  dell’  in- 
nalzamento di  un  sì  gloriole»  Pontefice  , non  tardò  punto  a far- 
gli per  lettera  la  dovuta  umiliazione  , che  accolta  da  elfo  pa- 
ternamente , ne  riportò  una  benignilfima  rifpofta  . Siccome  quelli 
fon  monumenti , che  comprovano  il  fuo  fincero  attaccamento 
alla  Santa  Sede,  ed  infieme  la  paterna  affezione,  che  verfo  di 
lui  ha  mai  fempre  la  Santa  Sede  dimollrata  ; fiam  certi  che 
non  farà  difcajro  ai  nollri  lettori , che  qui  li  apportiamo  dillefa- 
mente  , per  non  ellere  ingrati  alla  fua  dolce  memoria  . 


SANCTISSIMO  DOMINO  NOSTO 

PIO  PAPA  VI 

MAR1US  GUARNACCiUS 

BEATISSIME  PATER. 

„ | 1 Uod  Sanctitatem  tuam  immortali  Deus  confilio  in  gravif- 

„ fimis  Ecclefix  temporibus  ad  Apollolatum  emiferit  , in 

-,  tanta  Chrilliani  orbis  Inetitia  gratulationem  meam  cohibere  non 
pofsum  . Pavidus  tamen  ad  pedes  Sandlitatis  tuaj , tremenfque  ac- 
cedo  , quod  cum  pluribus  ab  hinc  annis  fenio  ingravefeente  , 
adverfaque  ingruente  valetudine  Roma  difeelferim  , nullum 
5}  officii  genus  Beatitudini  Tiue  prillare  meruerim  , nec  eam  co- 
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„ minus  videre.  ac  venerar!,  qux  fanflitate  Tua  , virtute  exiinia, 
„ ac  comite  ipfius  prudentia  Ecclefiam  univerfam  exornat , ac 
,,  recreat , atque  in  fpem  majoretti  adducit  . Sum  tamen  , «Se  prx- 
„ fto  Sanclitatis  Tux  humillimus  famulus  ac  fubditus  , qui  non 
„ mea  culpa  , fed  fummis  Pontifìcibus  Sandiitatis  Tux  deceflori- 
„ bus  clementiflime  probantibus  , hxc  mea  contigit  difeeflio  , ut 
,,  ièrius  xternitatem  meditarer  , atque  in  aliquo,  ut  optaveram  , 
,,  literario  otio  conquiefcerem  . Etenim  duo  de  viginti  annis 
„ plures  obeundo  magiftratus  fìdeliter  Ecclefix  fervieram  ; ideoque 
,,  Canonicatum  Lateranenfem  , «Se  XII.  viri  Signatura  munus  , 
„ quod  jamdiù  obtinueram  , ut  lic'et  abfens  retinerem  , pofltis 
„ mea  vice  adjutoribus  , clementiflime  aflenfì  funt  . 

„ Nunc  fenio  , laboribufque  confe£his  , ac  prope  fepulcro 
„ adhxrens  veniam  fupplex  exoro  , fi  ad  Urbem  iter  , neque  ma- 
„ turare  , neque  aggredì  valeam  , ut  pedibus  Sandlitatis  Trine 
„ pronus  accumbam  •,  atque  infelicitati  mex  misericors  , ut  in 
„ hoc  inopi  optatoque  feceflu  , ufque  ad  exitum  propinqua  mor- 
„ tis  permaneam  clementiflime  finas  obteftor.  Officitnn  eft  meum  , 
,,  eritque  femper  prò  incolumitate  Sandlitatis  Tune  afliduas  ad 
,,  Deum  preces  offerre  , ut  in  commune  bonum  optatilflma  San- 
„ «Slitatis  Tux  falus  diutine  protrahatur  . Iterumque  pedibus  San- 
„ £litatis  Tux  provolutus  Apoftolicam  Benedi^lionem  fupplex 
,,  exoro  . 

Volatemi  die  2.  /Idartiì  1775. 
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RISPOSTA  DELLA  SANTITÀ’ DEL  REGNANTE  SOMMO  PONTEFICE  . 

T)ile&o  Fitto  Magiflro 
MARIO  GUARNACCIO 

PIUS  P A P A VI 

„ T“'\  Ileéìe  Fili  fàlutem  &c.  Epiftolam  tuam  pietatis , fidei  , at. 
,,  § J que  obfervantia:  pleniffimam , qua  Pontificatimi  Maximum 
„ divinitus  Nobis , licet  immerentibus  , delatum  magnopere  , at- 
,,  que  ex  animo  gratularis , accepimus  in  eam  partem , in  quam 
,,  folemus  , & vero  etiam  debemus  officia  hominum  probatiffimo- 
,,  rum,  ac  de  Ecclefia  , de  Apoftolica  Sede,  de  literis  optime 
„ meritorum  , qualem  effe  te  fatis  compertum  eft  . Gratias  igitur 
„ tibi  fingulares  agimus , relaturi  ubi  occafio  aliquando  ferat  . 

„ Quod  pertinet  ad  indultum  , quod  Pontifices  Noftri  decef- 
„ fores  fatis  redìe  concefterunt  tibi , ut  liceat  frudìus  omnes  tum 
,,  Canonicati  , tum  XII.  viratus  Signature  , etfi  ab  Urbe  abfis , 
„ confìitutis  adjutoribus  , Se  retinere  & luerari  , Nos  quidem  hoc 
,,  idem  indultum  ratum  habemus  , «Se  Apoftolica  audìoritate  con- 
„ firmamus  hifee  literis , quas  fecretiore  Noftro  munìtas  figillo 
,,  ad  te  dami  . Ita  poftulat  tua  erga  Apoftolicam  Sedem  fides  , 
,,  maximis  jamdiù  laboribus,meritifque  comprobata  : ita  virtus  , 
„ religio , setas  ipfa , qu«  grandis  licet  atque  provedìa  , non  ta- 
„ men  olio  dedita  eft  languido  atque  inerti , fed  exercitationibus 
„ ingenii , quae  multis  pulcherrimifque  commendatse  funt  mo- 
„ numentis  litterarum.  Sine  tameu  diledìe  fili,  ut  veteri  indulto 
„ novam  , fed  non  ingratam  legem  imponamus,  feilieet  ut  Deum 
,,  O.  M.  , qui  Nobis  tanti  honoris  audìor  fuit,  enixe  ores  , ipfe 
„ ut  fit  adminiftrationis  adjutor  , & ne  fub  magnitudine  oneris 
„ Noftra  fùccumbat  infirmitas , det  ipfe  virtutem  , qui  contulit 
„ dignitatem  . Interim  paterna:  Nos  erga  te  benevolentìae  pignus 
,,  Apoftolicam  Renedidìionem  tibi , diledìe  fili , peramanter  im- 
„ pertimur . 

Datum  Rormv  apud  S.  Petrum  die  22.  Martii  MDCCLXXV. 
Pontfficatus  Noftri  anno  I.  Così 
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Così  in  quella  Tua  eftrema  e languida  vecchiezza,  anzi  per 
gli  acrefciutifi  gravi  malori  ridotto  quali  un  tronco  ed  immobile, 
com’  egli  fcriffe  in  una  Tua  lettera,  ma  Tempre  vegeto  di  mente  , 
pafsò  la  fiia  vita  continuamente  occupata  ai  doveri  di  pietà  e alle 
cure  domeftiche  di  Tua  cafa  . Non  mai  per  altro  tralafciò  affatto 
il  carteggio  letterario  con  alcuni  de’ Tuoi  amici,  come  dalle  fue 
lettere  fi  ravvifa  . Anzi  fattogli  noto  il  penfiero,  che  qui  fi  avea 
di  fare  una  nuova  edizione  delle  fue  Origini  Italiche  y volle  egli 
fubito  rivederle,  correggerle  in  varj  liti,  e corredarle  di  varie 
giunte;  e mandò  per  la  (lampa  un  efemplare  della  Tua  opera  cor- 
retto di  Tuo  proprio  pugno  . Contento  e tranquillo  in  quello  Tuo 
ripofo  paterno,  ebbe  la  confolazione  di  fentirfì  applaudito  dai 
fommi  letterati  , e di  effer  caro , e gradito  da  tutti  i fonimi  Pon- 
tefici , e da  altri  gran  Sovrani  . Stava  negli  ultimi  giorni  di  fiia 
vita  con  anfietà  afpettando  la  nuova  edizione  delle  Origine  lta~ 
liche  , delle  quali  era  già  flampata  la  metà  del  primo  volume  \ 
quando  piacque  all’  Altiffimo  di  richiamarlo  agli  eterni  ripofi  . 
Morì  egli  il  dì  21.  dello  fcorfo  Agoflo  circa  la  mezza  notte  con 
contraffegni  non  equivoci  di  quella  criftiana  pietà  ed  intrepidez- 
za, che  viene  folo  ifpirata  dalla  più  profonda  virtù  , lafciando 
l’ Italia  tutta  in  pianto  fu  la  perdita  del  Tuo  più  bello  ornamen- 
to , di  cui  può  dirli  quel  che  eia  dille  Tacito  di  Agricola  : FI- 
NIS VITA!  EJUS  NOBIS  LUCTUOSUS  , PATRIA!  TRISTIS  , 
EXTRAN  EIS  ETIAM  IGNOTISQUE  NON  SINE  CURA  FUIT. 
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OPERE  DI  MONSIGNOR 

MARIO  GUARNACGI 

PARTE  EDITE,  E PARTE  INEDITE. 

Orazione  volgare  delle  lodi  del  Conte  Ugo  della  Tofcana  , re- 
citata in  Firenze  nell’ Abbadia  dei  Caffinefi  l’anno  1723. 

Ecuba  , tragedia  di  Euripide  tradotta  dal  Greco  in  versi  volgari  . 
Firenze  1725.  colle  note  del  Salvini  . 

Orazione  latina  (opra  la  cattedra  di  s.  Pietro  , recitata  innanzi  al 
Sommo  Pontefice  e al  facro  Collegio  l’anno  1730. 

Poefìe  del  medefimo  fiotto  il  nome  pastorale  di  Arcadia  di  Zelalgo 
Aravano  , infierite  nel  tomo  X.  degli  Arcadi , in  Roma  1747. 

Vita  di  Anton  Maria  Salvini  firalle  vite  degli  Arcadi  illuftri  nel 
tomo  V.,  in  Roma  17-51. 

Vita  Se  res  geftse  Pontificum  Romanorum,  Se  S.  R.  E.  Cardinalium 
a Clemente  X.  ad  Ciementem  XII.  Romx  1751.  Tomi  due  in 
/oglio. 

Ifioria  del  jus  decemvirale  , e fiull’ origine  delle  leggi . In  Firen* 
ze  fra  le  differtazioni  della  fiocietà  Colombaria  . 

Origini  Italiche , offiano  memorie  ifto rie o-etru fiche  Se c.  Tomi  tre 
in  foglio  in  Lucca  1767.,  il  terzo  1772. 

Poefiie  del  medefimo,  che  contengono  anche  quelle  Rampate  in 
Arcadia  , e molte  altre  , che  poi  fono  fiate  ftampate  in  Luc- 
ca 1769. 

Difefia  delle  Origini  Italiche  per  le  critiche  contro  di  quelle  in- 
fieritegli da  un  libello  anonimo. 

Orazione  volgare  nel  prendere  il  Confidato  dell’Accademia  dei 
Sepolti  di  Volterra  . 

Orazione  in  morte  di  Clemente  XII.  Sommo  Pontefice  . 

Della  verità  della  religione  Crifiiana  Cattolica  Romana , Libro 
primo  manolcritto  . 

Lettere  latine  inedite  . 

Altre  varie  poefiie  inedite. 
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INDICE 

Dei  Libri , e dei  Capitoli  del  primo  Tomo. 

IJftroduzione  allo  studio  Etrusco , ed  ai  seguenti  discorsi  ; ove  si  ferma  , che 
per  parlare  , o scrivere  di  questo  , bisogna  dietro  ai  vecchi  dimori  assicura- 
re quel  poco , che  si  può  di  notizie  Italico-antiche . pag.  t. 

LIBRO  I. 

% 

CAP.  I.  Del  regno  antichissimo  di’ Italia.  Il  regno  Etrusco  fu  prima  del  lima- 
no Imperio.  Comprese  l Italia  tutta  ; coll'  imperio  del  mare , e comprese  tutte 
le  isole  del  Mediterraneo  . pag.  19. 

CAP*  II.  Dei  primi  abitatori  di  Italia  . Li  Italia  tutta  fu  da  prima  popolata 
dagli  Etrusci  . Questi  sono  gl'  istessi , che  i vecchi  Dm  bri , che  gli  aborigeni-, 
che  i Telasgi  , e che  altri  antichissimi  nomi  Italici . Terchè  erano  così  distinti 
non  di  origine , ma  di  nome  per  le  diverse  abitazioni  , e diversi  principati . 

E questi  erano  in  Italia  poco  dopo  il  diluvio  . Ma  almeno  vi  erano  certamen- 
te al  tempo  della  dispersione  babelica  . E questi  vennero  d ’ Oriente  , o con 
7s[oè , ovvero  con  Japeto  . Tale  fu  la  prima  colonia  Ebrea  in  Occidente  , che 
venne  direttamente  in  Italia  . La  Scrittura  colla  parola  Cethim  intende  pro- 
priamente 1'  Italia.  Descrizione  del  regno  di  Saturno , e di  Giano  in  Italia . 
Fregola  di  segregare  la  favola  dall'  istoria  , e di  prendere  il  fatto  vero  anco 
dalla  favola  , che  è in  bocca  dei  più  classici  Autori . pag.  5z. 

Cap.  III.  Dei  medesimi,  e primi  abitatori  d1  Italia . Giano  è il  primo  popola- 
tore d' Italia . Questo  ha  tutti  i riscontri  d'  essere  !\oè  . Ed  i vecchi  ^ tutori 
lo  descrivono  tale  . Giano , e Saturno  perchè  , e come  favoleggiati  dagli  anti- 
chi", come  Japeto,  0 Javan  siano  i popolatori  d' Italia  . il  Lazio  fu  degli 
aborigeni  da  prima  ; e perciò  degli  Etrusci  , 0 Umbri . pag.  97. 

Cap.  IV.  Delle  seconde  , e ulteriori  divisioni  dei  primi  abitatori  d'Italia.  Co- 
lonie Etrusche  sparse  per  tutta  Italia , e derivate  da  quei  primi  nomi  Umbri , 
0 aborigeni,  0 Telasgi . Lega  e patti  di  tutte  le  città  Italiche  • Si  muoveva- 
no tutte  nei  comuni  bisogni.  I Sabini  erano  Umbri . Costumi  Sabini  simili  agli 
htrusci . Città  situate  fra  i Sabini,  e i Latini.  Il  ratto  di  gomolo  delle  don- 
ne Sabine  produsse  la  guerra  di  varj  popoli  Etrusci.  Le  XII.  colonie  'di  qua 
di  II'  Apenmno  fino  a tutto  T odierno  l{egno  di  7^ap oli  furono  Sabine , e perciò 
Etrusche  ; ma  in  antico  ebbero  nomi  diversi . Antichità  dei  Vicentini  . Me- 
morie Etrusche  nel  Ticeno , e in  Tesaro  , e in  altre  città  ivi  contigue  . / 
Sabini  parlarono  Etrusco  . Irruzione,  e conquiste  dei  Galli  in  Italia  . Chi 
fossero  i popoli  Viburni . Come  alcune  città  si  siano  dette  Greche  , ma  impro- 
priamente . Telasgi  nella  Magna  Grecia  ; vi  introducono  i veri  Greci . Sanni- 
ti coloni  dei  Sabini  ; e perciò  parlarono  Osco  , e Etrusco  . Atella  , e suoi 
versi  Fescennini . Capua  città  Etrusca.  Osci,  Ausoni  , Mamertini  , Festini  , 
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Teligni , e altri  popoli  . Lucani  furono  coloni  dei  Sanniti  . Bruzj  , o Calabri . 
Le  colonie  Italiche  della  Calabria  passavano  in  Sicilia . 'Isfaufitoo , o sua  co- 
lonia 'dei  Feaci  in  Sicilia  . Giganti  in  Italia  . Japeto  primo  Gigante . I Feni- 
ci non  possono  essere  i primi  abitatori  delle  regioni  Ffapolitane  , nè  di  veruni* 
altra  parte  d' Italia;,  e molto  meno  i Greci.  Sibariti  . Marcinna  città  Etru - 
sca  . "hfola  , Metaponto , ed  altre  . False  etimologie  di  chi  suppone  i Fenici  , o 
i Greci  per  primi  coloni  in  quelle  parti.  Monumenti  Etrusci  in  Kfapoli , ed  al- 
trove. .Antichità  di  Cuma . Falisci  Etrusci,  e non  Greci.  In  lega  , ed  uniti 
con  i Vcjenti , e con  i Volsci . Come  poi  i Volsci  , e gli  Equi  fossero  compre- 
si fra  i Latini . Celio  Gracco  duce  dei  Volsci  . Velletri , c altre  città  dei  Vol- 
sci . Varie  città  del  Lazio  vere  Etru  sche  . 

Si  passa  alle  colonie  Etnische  in  Lombardia  . Che  furono  colonie  ‘Ùmbre  insie- 
me, ed  Etrusche . I Galli  in  Lombardia  combattono  per  ducento  anni  cogli 
Etrusci  y e gli  vincono  . Taurini  popoli  sono  gli  odierni  Turinesi . Tesino  e sua 
battaglia  co'  Toschi  • Fjjeto  Etrusco  perde  la  battaglia  , e si  ritira  nella 
gbetia  . Con  i Toschi  sono  insieme  battuti  anco  gli  Ùmbri  . Liguri  , e 
loro  antichità  . Loro  grande  estensione  in  Italia  . Colonie  Tosche  , e 
Ùmbre  in  Liguria  . Limi  , e sua  descrizione  . Altri  Torti  dei  Tosca- 
ni . Topulonia  città  , e porto  . Vadi  Volterrani  . Telamone  . Tort  Erco- 
le . Torto  Argoo . Et  ali  a . Ostia.  Torto  dei  Romani  , e prima  dei  Vejenti  . 
Anzio  era  dei  Volsci.  Brundusio  , e Lucrino,  e Averno.  Baja  porto  . Dalle 
antichità  di  Cuma  anno  prese  i Greci  varie  delle  di  loro  favole.  Telasgi  Cal- 
cidesi in  Italia , in  Grecia,  e in  Tracia.  Enea  a Cuma.  Cuma  di  Grecia  po- 
steriore a quella  d' Italia  . ùlisse  a Cuma  . Ritrova  nell ' Inferno  ivi  vicino 
Anticlia  sua  madre , Tiresia  indovino , Elpenore  , ed  altri  . Città  Etrusche 
in  Lombardia . Mantova  , Verona , Bologna , ed  altre  . Della  Venezia  . Suo 
stato  innanzi  , che  Antenore  fondasse  il  regno  dei  Veneti . Chi  fossero  gli  Eu- 
ganei. Erano  i medesimi , che  i Libami,  e tenevano  Adria  colonia  Tosca  , e 
quei  luoghi  prima  d' Antenore  . Descrizione  dell'  llliria,  dei  sette  mari , e delle 
fonti  del  Timavo  . Veneti,  perciò  chiamati  anco  Toschi . I Troiani  perchè  chia- 
mati Euganei.  Monumenti  Etrusci  nella  Venezia.  Tadova  » e sua  medaglia 
Etrusca  . pag.  127. 

L I B R O I I. 

1 

CAP.  I.  Degli  antichi  Telasgi . Ter  sapere  chi  fossero  i vecchi  Telasgi  , biso- 
gna rintracciarli  nei  più  antichi  Autori  Greci.  Terciò  Dionisio  d' Ali carnas so 
e Strabone  sono  fra  i Greci  molto  recenti . Dionisio  poi  il  più  impegnato  per 
la  Grecia  ne  parla  con  veri  equivoci . Ed  è convinto  dagli  altri  Greci  , spe- 
cialmente a lui  anteriori  . I Telasgi  furono  veri  Tirreni  . Sono  antichissimi 
d'Italia",  e sono  sinonimi  dì  Aborigeni,  e di  Tirreni , e di  altri  vecchi  no- 
mi Italici . Tslpme  Telasgo , che  cosa  significhi . Sua  etimologia  . Le  colonie 
Telasghe  partite  dall'  Italia  popolarono  la  Grecia  antica  . Sì  prova  istorica- 
mente  , che  i Greci  non  anno  potuto  popolare  l' Italia  antica  . La  Grecia  in 
antico  fu  barbara  , e povera . il  principio  della  grandezza  d'  -itene  comincia 
da  Teseo  . L'  Arcadia  fu  fralle  prime  provineie  Greche , popolata  dai  Telasgi 
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Tirreni  ; e perciò  si  disse  Triassica.  Così  il  Teloponneso  . Distinzione  in  Grecia  fra  i 
Telasgi^e  gli  Ellenisti. Telaggi, e lingua  Telasga  chiamata  sempre  barbara  in  Grecia  . 
L'autorità  citate  da  Dionisio  d'  ^ ilicarnasso  non  provano  il  di  lui  assunto  . ^An- 
zi provano  , che  f Italia  era  popolata  prima  dei  suoi  supposti  Greci . Vi  era- 
no già  in  Italia  gli  Dmbri , gli  aborigeni , e i Tirreni . E questi  sono  in  ori- 
gine un  popolo  solo . E così  i Sabini  , e così  i Siculi . Enotri  , Telasgi  , ed 
l Aborigeni  sono  dell ' i stesso  sangue  . Enotro  chi  fosse  . Ercole  nato  fra  i Te- 
lasgi . Telasgo  J\e  chi  fosse  ; e non  fu  Greco  , ma  Tirreno  . Suoi  l{e  succes- 
sori. pag.  J84. 

CAP.  II.  Dei  Telasgi  Cauconi  , o Ciconi . I Telasgi  furono  detti  anco  Caticoni , 
e Ciconi.  Ed  erano  anco  in  Italia  con  questi  nomi.  Locri , Lelegi , e Cauco- 
ni erano  un  istesso  popolo  . Versi  d'  Omero  circa  i Cauconi  spiegati , dove  si- 
gnificano i Cauconi  d' Italia . Ismara  città  Caucona  presa  da  olisse.  Cauconi 
nell'  esercito  dei  Troiani.  I Locri  erano  anco  in  Italia.  Genealogia  di  Gian- 
co.  gestore  C ancone  , e gran  bevitore.  Ercole  gran  mangiatore  . Lepreo  C an- 
cone Italico  più  mangiatore  iT  Ercole  ; e vince  Ercole  in  varie  disfide  di  go- 
la . Zilisse  , Milone  Crotoniate  bravi  mangiatori  . Leggi  Lepree,  e Tirrene,  pag.  21 1. 

CAP.  III.  Antichità  dei  Telasgi , e compendio  istorico  dei  detti  Telasgi  in  Gre- 
cia . Immensa  popolazione  del  mondo  a tempo  della  dispersione  babelica  . 
Questa  gran  popolazione  era  ancora  in  Italia  ; ma  non  in  Grecia . Le  colonie 
Egizie  in  Grecia  furono  assai  tardi  . Egialo , 0 sia  il  primo  Adrasto  fondò 
il  regno  dei  Sicioni . Questo  Egialo  ha  tutta  l'  apparenza  di  Telasgo  Tirreno . 
Telasgi  Tirreni  sotto  lnaco . Questi  anco  prima  d' Inaco  avevano  fondato  il 
tempio  , e V Oracolo  Dodoneo . Telasgi  sotto  Cecrope  . Questi  tennero  , 0 tut- 
ta , 0 la  maggior  parte  della  Grecia  ; c si  chiamarono  Tirreni  Telasgi  anco  in 
Grecia  molto  prima  di  Deucaiione  Onde  erra  Dionisio  chiamandogli  tali , do- 
poché ricondotti  in  gran  parte  da  Deucaiione  in  Italia , furono  poi  forzati  a 
tornarsene  iti  Grecia  • L' epoche  istesse  piantate  da  Dionisio  persuadono  così  . 
Enotro , e sua  Epoca. . Telasgo  l\e  , e stia  epoca  . Tempo  , in  cui  Macare  Tela- 
sgo  occupò  Lesbo  . I Tirreni  occupando  Lesbo  la  trovarono  deserta  . Così  i 
Te’ chini  oc  eupatori  di  I{odi . Tel  chini  , e loro  tracce , e qualità  Tirrene.  Isfon 
vi  è in  Grecia  antichità  più  remota  di  questa  dei  Telasgi  . Teogonia  Te- 
lasga più  antica  di  quella  di  Omero  , e di  quella  d'  Esiodo  . Barlumi  di 
queste  favole  , e di  questa  perduta  Teogonia  . I Lapiti  erano  Telas- 
gi . I fatti  noti , e antichissimi  dei  Greci  non  oltrepassano  cento  anni  di 
durata . I nomi  antichi  dei  Greci  sono  forestieri  . E più  che  sono  antichi  , 
più  si  scorgono  per  Telasgi  e Tirreni . Anfione  , e sua  origine  . Milziade , 
e sua  famiglia.  Dodonei  Telisgi  gente  sacra.  Telasgi  introduttori  della  re- 
ligione in  Grecia  , e in  Tracia.  Deucaiione  , sua  epoca , e suo  diluvio.  Cad- 
mo, e sua  epoca.  Istoria  di  Bellerofonte  Etrusco  , di  Lisandro , Ippoloco  , e 
Laodimia  suoi  figli  ; e di  Sarpedone . Giano  , e sua  epoca  . Quale  sia  il  vero 
Giano  , e quale  il  favoloso  . Argonauti  , e loro  origine  Telasga  . Lemno 
terra  Telasga  . Descendenti  degli  Argonauti  in  Lemno  . Argonauti  navigano 
in  Italia.  Sono  battuti  dai  Tirreni.  La  Marina  dai  Tirreni  insegnata  ai  Gre- 
ci. I Telasgi  tornati  di  Grecia  in  Italia , cacciano  i Siculi  , che  erano  Vm. 
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bri . Ed  i Lidj  Tirreni  cacciano  i Telasgi . Venuta  in  Italia  d' Evandro  , e 
d ' Ercole  . Evandro  non  portò  in  Italia , nè  riti , nè  costumi  veri  Greci  . I 
Latini , e i Romani  non  ebbero  commercio  co'  Greci  fino  al  quinto  secolo  di 
Emonia,  originai  e nascita  di  Ercole  . Teseo  , e le  sue  azioni,  Eumelo  suo  a - 
scendente  è un  'Vfume  fra  i Napolitani . Era  cibante  . Chi  fossero  gi  cibanti . 
Calcidesi  in  Italia  , e in  Sicilia  : c originar']  d'  Italia . Teseo  venerato  fra  i 
Napolitani . Medaglie  col  Minotauro  in  onor  di  Teseo  . Fu  Abante  , e Cal- 
cidese . Telope  ascendente  d' Ercole , e di  Teseo,  e perciò  parenti  fra  diloro . 
Meleagro  , sue  imprese , e sua  origine . Orìgine  di  Diomede  . Gemma  ^ msi - 
dejana  affatto  Etrusca . Cinque  eroi  Tebani  in  essa  incìsi . Città  Greche  , e lo- 
ro stato  in  tempo  delia  guerra  Trojana  . Le  XII.  Città  Etrusche  anno  dato 
v,orma  a quelle  di  Grecia  . Lemno  , Lesbo , e lrnbro  isole  , e città  Tclasghe , 
e repubbliche  potenti  in  Grecia . Arisba  città  Tclasga  presa  dai  Troiani  . 
Lemno , e suo  stato  , e sua  potenza . Telasgi  Tirreni  riconosciuti  , e chiamati 
Toschi  , o Tuisci  anco  in  Grecia,  cioè  divini,  o tesproti  , o fatidici.  Cau- 
coni  Telasgi  parte  per  li  Troiani , e parte  per  li  Greci  in  quella  guerra  . 
olisse  fu  di'  origine  Tirreno . Così  Glauco  , e Bellerofonte  . I descendenti  di 
Glauco  furono  l{e  d'  ditene  . Anno  l ' istessa  origine  di  Nestore  • & sono  i 
Tìsìstrati  . Asteropeo  Telasgo  , e Caucone . Enea  avea  seco  i suoi  Cantoni  . 
Gli  ascendenti  d'  Enea  erano  Telasgi . Fine  del  regno  dei  Sicioni  % e mancanza 
del  nome  Telasgo  in  Grecia,  il  Teloponneso  si  chiamò  poi  Jonia*  Altri  Te- 
lasgi dopo  la  presa  di  Troja  si  refugiano  in  Italia  come  patria  loro  primiti- 
va . il  nome , e l' imperio  Greco  comincia  a dilatarsi.  Melanto  , Codro  , e 
altri  Tisistrati  I{e  , o tiranni  d'  Atene . Arconti  d'  Atene . Trincip j del  re- 
gno Macedonico  . Solone  , e sue  leggi  . Battaglia  navale  fra  i Tirreni  , e i 
Focesi  . Dario  ge  di  Tersia  , e sue  conquiste  in  Grecia . Dionisio  Focese  contro 
i Tirreni,  e Siciliani.  Telasgi  collegati  con  i Tersiani . Battaglia  di  Salami - 
na  , Battaglia  di  Cremerà  in  Italia.  Gli  Etruscì  alle  porte  di  fornai  prendo- 
no il  Gianicolo  . Fenici  collegati  con  Serse.  La  Sicilia  collegata  co'  Greci. 
Fatilo  duce  dei  Crotoniati , e sue  azioni . Gelone  l\e  di  Siracusa  . Guerra  fra 
i Crotoniati , e i Sibariti  . Filippo  Butacide  , e sue  azioni . Battaglia  dei  Tir- 
reni contro  Filippo  duce  dei  Siciliani . Telasgi  Tirreni  d'  Italia  , contro  i Te- 
lasgi Tirreni  dì  Grecia.  Assedio  di  Scio,  e di  Mitilene.  Lesbo  d vastata  dai 
Greci.  Anni  d'  Alessandro  Magno ; in  cui  fiorivano  le  arti , e le  scienze  , e 
gran  potenza  dei  Greci . pag.  220. 

LIBRO  III. 

CAP.  UNICO.  Ricerche  sopra  i primi  abitatori  della  Sicilia.  La  Sicilia  si  è 
detta  in  antico  attaccata  all'Italia.  1 nomi  antichi  della  Sicilia  convengono 
cogli  antichi  nomi  dell'  Italia  . Ed  anco  quegli  dei  luoghi  particolari  dell ’ 
uno  , a dell'altro  regno.  Eolo  regna  prima  f ragli  Etruscì , e poi  in  Sicilia. 
Morte  di  Macare  , e di  Canace  suoi  figli  • I Siculi  furono  nativi  d'  Italia  . 
Così  gli  Elìmeì  passati  in  Sicilia  . Qual  gente  fossero  gl'  lberi  . Quale  i Si- 
tani  . Npme  d ibevia  fonveniente  all'  Italia,  ancorché  sia  anco  proprio  della 
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Spagna , e di  altre  regioni . I Colobi  è falco  , che  abbiano  popolata  la  Sici- 
Ha  . Ipcrea , e puoi  versi  in  Omero  spiegati . Sotto  nome  dì  lperea  Omero  in- 
tente l'Italia.  I Fenici  sono  in  Sicilia,  posteriori  agl'  Italici . E poi  ci  ven- 
nero i Greci . . Altre  migrazioni  Italiche  in  Sicilia  . Le  colonie  , e conquiste 
Fenicie  in  Spagna  non  sono  antichissime  . Lestrigoni  anco  in  Italia  . I Loto- 
fagi ancora-,  ed  i Giganti.  I monumenti  Etrusii  esprimono  i fatti  antichi  del- 
la Sicilia . Varie  deità  dall'  Italia  passate  in  Grecia . pag.  a8p. 

LIBRO  IV. 

CAP.  I.  Dei  Lidi  , e della  loro  venuta  in  Italia  . Epoca  del  di  loto  arrivo  in 
Italia . Loro  affinità  cogli  Etrusci  in  antico  . 'Nuova  affinità  fra  diloro  per 
mezzo  di  Dardano  . Genealogia  d'  Enea  . 1 Lidi  scacciano  i Telasgi  dalla  To- 
scana , e da  una  gran  parte  d'  Italia  . Accrescono  il  lusso  , e le  mollezze  d' 
d'Italia.  Non  furono  essi , che  edificarono  le  XII.  città  d'  Et  r uri  a . Origine 
del  nome  Tirreno  . pag.  3 ->6. 

CAP.  II.  Dei  Fenici.  Molte  origini  istoriebe  si  tralasciano  da  chi  con  minor 
fatica  attende  alle  fallaci  etimologie . Quali  etimologie  debbono  ammettersi . 
1 Fenici  prima  di  Giosuè  non  sono  usciti  dal  diloro  paese.  Epoca  del  diloro 
ingrandimento  . Cadmo  fu  il  primo  loro  viaggiatore  . Cadmo  ebbe  per  moglie 
Errnonia  Etrusca  ; e fu  iniziato  nei  misteri  dei  Telasgi  Tirreni  . David  , e 
Salomone , e il  fie  lram  , e loro  flotte  . 1 Tiri  non  sono  i primi  viaggiato . 
ri.  Errori  del  Bochart  in  alcune  sue  etimologie,  fio  di  prima  dei  Fenici  fu  te- 
nuta dagli  Eltadi , e dai  Telchini . Nomi  Italici  di  varie  città  in  Sicilia  . 
Lesbo  era  deserta  , quando  fu  occupata  dai  Telasgi . Macare  Telasgo  secondo 
occupatore  di  Lesbo  . Samotracia  , Lemno  , ed  lmbro  , terre  , e città  Telasghe , 
e non  Fenicie.  Atene  Telasga  , e non  Fenicia  Telasgi  Egiali  così  chiamati  da 
Egialo  . Lingua  Tunica  d' Affrica  diversa  dalla  Fenicia  dì  Asia  . Gli  errori 
etimologici  del  Bochart  nascono  dalla  similitudine  , che  passa  fra  il  Fenicio  , 
e ì Etrusco  . l Greci  anno  attribuita  a se  stessi  ogni  antica  memoria  . Come 
si  siano  soppresse  le  vecchie  memorie  dì  Italia  . Etrusci  stabiliti  in  Grecia  , 
e in  Spagina.  Quando  i Tenie j siano  entrati  in  Spagna  . La  nuova  Cartagine 
quando  edificata.  Scritto  Ispanico  antico  simile  all'  Etrusco  . Gli  Spagnoli  an- 
tichi anno  parlato,  e scritto  all'  Etrusca  . Leghe,  e commercio  fragli  Etrusci , 
e i Fenicj  j ma  fra  diloro  sono  due  popoli  diversissimi . Navigazioni  Sidonie , 
e Tirie  in  Italia.  Fenicj  in  Corsica.  Similitudine  di  alcuni  riti  fra  i Tenie}., 
e gli  Etrusci . Eccellenza  di  alcuni  lavori  Etrusci.  pag.  352* 
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INTRODUZIONE 

ALLO  STUDIO  ETRUSCO, 

Ed  ai  seguenti  Discorsi . 


O studio  etrusco  , nato  recentemente , e per  occasione 
di  tanti  ritrovamenti , che  non  la  sola  Toscana  , ma  rifa- 
lla tutta  ha  prodotti  , ci  guida  alla  cognizione  della  no- 
stra vera  origine,  e de’ primi  abitatori  d’ Italia , e di  in- 
finite antichissime  notizie , e fatti  occorsi , specialmente 
molto  prima  del  Romano  Imperio.  Questi  fatti  perla  di 
loro  estrema  vecchiezza  sono  stati,  o taciuti»  o parca- 
mente, e troncamente  narrati  da5  vecchi  Autori , ne5  qua- 
li perciò  con  faticose  ricerche  bisogna  rintracciargli  . £ per  questo  istesso 
motivo  sono  stati  poi  posti  affatto  in  oblivione  dagli  Autori  consecutivi  ; 
perchè  anno  creduta  ardua  cosa  , e piena  di  sommo  pericolo  il  raccorre 
le  poche  , e sparse  memorie  , che  i primi  lasciarono  : eppure  non  della 
solaEtruria,  ma  dell’ Italia  tutta,  come  chiaramente  vedremo,  contengo- 
no notizie  ammirande  indistintamente , e inseparabilmente . E se  lo  studio 
è nuovo , nuove  ancora  per  conseguenza  debbono  essere  le  notizie  suc- 
cessive . E nuovo  intanto  lo  chiamiamo , in  quanto  che  per  la  sua  estre- 
ma vecchiezza,  e per  la  somma  difficoltà  di  ben  trattarlo,  è stato  pertan- 
to tempo  abbandonato  . 

Molti , e molti  secoli  sono  corsi  in  Italia  , e nel  mondo  innanzi  a 
Romolo!  Ma  tutti  quanti  restano  ignoti  ( specialmente  rispetto  all’Ita- 
lia ) e da’  nostri  chiari , e posteriori  ingegni  sono  stati  negletti  > temendo 
di  non  dare  in  favole,  e contradizioni  ; giacché  nuli*  altro  che  queste 
Tom.Trimo  A si 
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si  protestano  di  trovare  nell’ Italia  antichissima.  Così  si  spiega  il  Sigonio  i)  , 
e così  dicono,  e di  fatto  anno  posto  in  pratica  i nostri  più  chiari  lumi 
Spanemio  , Noris,  Uezio  , Bossuet , Petavio , e cento  altri,  che  giustamen- 
te veneriamo  per  una  immensa , ma  posteriore  loro  erudizione , massima- 
mente Greca , e Romana , alla  quale  ( ma  non  a questa  ) attesero  , anzi 
di  volere  attendere  a quella  sola  espressamente  si  dichiararono  . Abusiamo 
dei  talenti  che  Dio  ci  ha  dati,  lasciando  per  pigrizia  in  oblivione  tanti 
fatti,  e tanti  secoli  che  il  tempo  edace  non  ci  ha  sepolti  affatto,  ma 
ci  ha  ricoperti  di  qualche  velo , che  la  nostra  industria  squarciar  potrebbe. 
Fixere  forus  ante  wgatnemnona  multi , Jed  omnes  illacrimabiUs  urgentur  , igno- 
tique  longa  nocte , carent  quia  ‘vate  sacro  2), 

Vedremo,  che  questa  terza  specie  di  erudizione  quasi  intatta,  o di 
proposito  poco  trattata  finora , può  rischiarare  le  altre  due  . E chi  sa  che 
non  sia  stata  in  loro  una  specie  di  codardìa  il  tralasciare  queste  ricerche  , 
che  essi  chiamano  ardire  e pericolo  1 come  in  termini  simili  la  chiamò 
Quintiliano  3)  . Se  questo  studio  verrà  a dilatarsi,  come  si  spera  , e se 
oltre  all  Italia  , anco  fuori  di  essa  si  estenderà,  chi  sa,  che  me  cè  di  nuo- 
ve, e migliori , e sicure  ricerche,  non  ci  avvediamo  una  volta,  che  circa 
a questo  studio,  e circa  alle  prime  notizie  dei  Regni  antichi  , si  possono 
di  molto  avanzare  le  nostre  scoperte.  Vedremo,  che  i d tf  renti  racconti 
dei  vecchi  Autori,  e specialmente  Greci,  ci  anno  condotti  a questo  ter- 
mine, e a questo  problema;  cioè  . se  I’  Italia  da  prima  sia  stata  e popola- 
ta, e illuminata  di  scienze,  e d’arti  dai  Greci  ; ovvero  se  al  contrario  ab- 
biano i Greci  ricevuta  dagl’  Italici  la  prima  loro  popolazione  , e i primi 
semi  di  cultura  ! Commercio  antichissimo , e continuo  , affinità  , e con- 
sanguinità  non  dubitabile , emigrazioni  reciproche  vedremo  fra  questi  due 
popoli.  Italico,  e Greco:  anzi  ancora  fra  gl’italici,  e altri  popoli  occi- 
dentali . E vedremo , che  queste  Origini , ( come  quelle  d’ Oriente , dalle 
quali  dipendono  queste  altre  ) anno  infinita  correlazione  fia  di  loro  . E 
che  scoperto  con  certezza  istorica  il  principio  d’un  solo  Regno  occiden- 
tale, si  scorge  subito  quello  d’ un  qualche  altro  Regno  per  una  naturale,  e 
necessaria  connessione  fra  di  loro  . Onde  o per  l’ una , 0 per  l’altra  parte  che 
si  sciolga  il  problema  , le  notizie  consecutive  e interessantissime  saranno  sem- 
pre inseparabili . 

Nei  tempi  favolosi , è vero  , si  anno  da  cercare  queste  vecchie  me. 
morie . Ma  se  furono  favolosi  quei  secoli , non  sono  niente  favolosi  gli 
Autori,  che  le  raccontano.  Intendo  i migliori,  i più  classici  Autori,  che 
ci  restano.  E se  vi  anno  talvolta  framischiata  la  favola,  questa  finalmen- 
te non  tanto  ci  spaventa  ai  nostri  giorni,  nei  quali  tanti  altri  illustri  in 
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gegnl  ci  anno  insegnato  a separarla;  e ci  anno  fitto  vedere,  che  quella 
era  come  un  creduto  necessario  ornamento  d’  ogni  loro  narrazione  . Nei 
racconti  più  serj  • e anco  nell’  Istoria  credevano  una  necessità  indispensa- 
bile r esagerazione , e la  favola  . Ma  questa  comecché  non  è altro  , che 
un  supposto  abbellimento,  e una  pura  corteccia,  non  fa  mai,  che  tolta 
questa  , non  si  trovi  , e non  si  veda  il  fatto  nudo,  e sincero  . Altrimen- 
ti non  si  potrà  mai  trattare,  o scrivere  d’  Istorie  amiche  , se  ci  arreste- 
rà  la  detta  corteccia . Dubiteremo  , che  non  sia  vero  Romolo  , perchè  fi 
è detto  figlio  di  Marte,  o di  Quirino  ; che  non  fia  vero  Enea  perchè 
supposto  figlio  di  Venere;  e che  non  sia  vero  Alessandro  il  Macedone, 
perchè  immaginato  figlio  di  Giove  Ammone  . 

Basta  intendere  l’adulazione.  e la  frase  allora  universalmente  radica- 
ta. Così  accostandoci  anco  più  d' appresso  ai  detti  favolosi  racconti,  cli- 
scemeremo,  che  non  ner  altro  si  disse  Mennone  figlio  dell’Aurora  , se 
non  perchè  venne  a Troja  dalle  parti  orientali  1).  Che  Calai,  e Zete 
non  per  altro  si  dissero  figli  di  Borea  2),  se  non  perchè  correvano  ve- 
locemente; che  Eolo  fu  chiamato  Re,  e padrone  dei  venti,  perchè  era 
un  bravissimo  nocchiere  3'-  Qualunque  veste,  qualunque  maschera  ab- 
biano data  a questi  Eroi,  non  farà  mai  , che  questi  non  siano  stati  mor- 
tali ; e che  tolta  la  detta  maschera  che  gli  cuopre , non  si  possano,  e 
non  si  debbano  pur  ora  raffigurare.  Aggiungete,  che  questa  maschera..* 
non  vi  è sempre  nei  vecchi  racconti  ; e che  questi  non  raro  si  ascoltano 
nella  nativa  loro  semp'icità  e verità  ; e che  in  somma  in  questa  strada 
angusta , e difficile  si  dee  bensì  tal  volta  passeggiar  fralle  spine  , e Traile 
favole:  ma  queste  si  anno  da  discernere,  e segregare,  prendendo  il  solo 
fatto  dalla  bocca  dei  migliori  Autori,  che  il  mondo  venera. 

CoA  è dell’  altro  scoglio , che  anno  creduto  i detti  nostri  intermedi 
Autori;  cioè,  di  ritrovare  frequenti  contradizioni  in  quei  vecchi  Scritto- 
ri, che  sono,  e saranno  il  fonte  d’ ogni  nostra  ricerca.  Poiché  anco  que- 
ste. per  Io  più  non  vi  sono,  ma  nascono  in  noi,  e si  credono  tali  per 
la  diversità  di  tanti  nomi,  e popoli  Italici,  come  vedremo.  Per  l’ addie- 
tro non  si  sono  voluti,  0 saputi  investigare  ; e perciò  varie  autorità  si 
sono  credute  diversissime  . Eppure  ( almeno  rispetto  all’origine  ) significano 
una  cosa  medesima  Perciò  gì"  istessi  a noi  prossimi  Autori  , immaginando 
nei  vecchi  padri  ledette  contradizioni,  che  per  lo  più  non  vi  sono,  anno 
tralasciato  affatto  questo  spinoso  sentiero  ; e si  sono  posti  a spaziare  sulle 
cose  Greche,  e Romane-  rhe  per  essere  le  più  fresche  rispetto  alle  an- 
tiquate notizie  di  altri  Regni,  contengono  fatti,  dai  primi  distesamente 
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narrati . Egregie  , ammirande  cose  anno  in  ciò  fatte . Anno  di  queste 
due  posteriori  Monarchie  appurate  le  Istorie  più  importanti  , e poste  in 
chiaro  le  epoche  dei  fatti  più  solenni  , e dei  più  illustri  Eroi  . Talché 
specialmente  la  Cronologia  , che  era  un  caos > ed  una  massa  informe  , da 
cui  era  quasi  impossibile  di  segregare  il  prima  , e il  poi  , resta  in  oggi 
con  molta  luce  assicurata  . 

Ma  fuori  di  ciò  non  è un’ingiuria,  che  si  faccia  a questi  insigni  ri- 
storatori de’ buoni  studj  , se  si  asserisce,  che  delle  veramente  antiche  me- 
morie , e specialmente  della  vecchia  Italia,  poco  o nulla  anno  saputo - 
Perchè  quasi  espressamente  si  sono  dichiarati  di  non  volere  sapere  , e di  non 
volere  avanzare  le  loro  astruse  e pericolose  ricerche  - Anzi  chi  vi  si  è 
posto  da  prima,  era  assai  meglio,  che  fatto  non  l’avesse.  Perchè  nell’ 
avido  e mal  guidato  desìo  di  sapere  chi  fossero  questi  primi  nostri  ge- 
nitori ; ove  non  hanno  saputo  giungere  colla  faticosa  verità,  anno  osato 
di  giungervi  coll’impostura  . Si  è segnalato  in  ciò  Frate  Annio  da  Viter- 
bo, che  alla  sua  rara  dottrina  accoppiando  questo  mal  genio,  ha  creduto 
di  coprire  la  sua  falsità  con  varie  studiate  similitudini.  Fralle  quali  Ecco- 
me una  bugia  ne  chiama  cento  altre , così  ha  ardito  di  fingere  i nomi  più 
rispettabili  dell’  Antichità  j supponendo  di  aver  ritrovate  fra  i Latini  le 
perdute  Origini  di  Catone,  e gli  scritti  di  C.  Sempronio;  e fra  i Greci 
quegli  di  Mirsilo  Lesbio  , e d’ altri  - Poco  dopo  sopraggiunsero  i supposti 
Scaritti , che  Curzio  Inghirami  disse  ritrovati  nell’Agro  Volterrano  ; e si 
lusingò  di  difendergli  con  dotti  scritti,  e risposte.  Benché  non  credo  io 
mai,  che  un  Cavaliere»  qual’ egli  era,  e morto  anco  assai  giovane,  vi 
abbia  altra  colpa , che  il  detto  ritrovamento  , e la  detta  sua  studiata  di- 
fesa, ingannandosi  nel  creder  vero  ciò,  che  vero  non  era;  mentre  l»uj 
primitiva  finzione  , e il  consecutivo  titrovamento  fra  grandi,  e vecchie 
rovine  d’ un  destrutto  Castello,  esigevano  precedentemente  una  prepara- 
zione di  molti  anni  j e quegli  scritti  in  se  stessi  contengono  cose  paten- 
temente ridicole,  e che  nulla  giovano  alla  verissima  antichità  di  sua  Pa- 
tria , nè  a quella  egualmente  verissima  di  sua  nazione  . Che  cosa  importa 
a Volterra  il  supporla,  o fingerla  fondata  dall’istesso  Noè  appena  escito 
dall’arca  ; quando  la  di  lei  impiescrutabile  antichità',  come  è quella  di 
tutte  le  XII.  Città  d’  Etruria  , è attestata  da  tanti  Classici  Autori  , e da 
tanti  monumenti  incriticabili?  E che  cosa  importa  agli  Etrusci  in  gene- 
rale il  fingere  ignoti  nomi  di  Re  , e di  fatti  insostenibili , e incredibili  ; 
quando  la  credenza  de’fatti  veri  si  appoggia  a’ più  Classici  Autori,  che  la 
Grecia  , e Roma  ci  abbiano  lasciati  ? 

Per  acquistare  un  secolo,  o due,  o tre  secoli  di  antichità,  o falsa,  o 
dubbiosa,  non  si  ha  da  fingere,  o inventare.  Nè  si  ha  da  fare,  come 
fanno  alcuni  incauti  Genealogisti  di  famiglie  anco  illustri,  che  per  accre- 
scergli qualche  secolo,  immaginano  un  principio  quanto  luminoso,  altret- 
tanto falso  . E se  non  possono  trovarlo  in  Italia  , lo  vanno  a fingere  in 
Grecia  , che  è solito  asilo  di  chi  vuoi  vendere  nuovità . Nè  si  ha  in  ciò 

da 
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da  seguitale  nemmeno  1’  istesso  Livio  , i)  che  per  ingrandire  le  origini 
di  Roma,  dice:  Che  L'  antichità  può  anco  accrescersi , e che  fino  agl*  i stessi 
isolimi  possono  attaccarsi  i principi  delle  Città , e de*  Pregni  . Questa  è la  fa- 
vola; questa  è l’esagerazione  de’ nostri  vecchi!  E bisogna  conoscerla.  Ma 
noi  dobbiamo  dire  la  pura  , e schietta  verità  • E se  questa  ci  è taciuta  » o 
troncamente  , o invidamente  narrata  da  chi  ci  ha  preceduto , se  ne  pianga 
la  perdita,  e il  silenzio,  ma  non  si  ripari  colla  menzogna. 

Ecco  in  ciò  due  vere  cagioni  dell’  abbandonamene  fatto  di  questo 
studio  utilissimo!  Cioè,  l’ardua  difficoltà,  di  trattarlo  con  buona  fede;  e 
poi  ancora  con  quella  verità  difficilmente  rintracciabile  ne’  vecchi  padri , 
che  quasi  nuli’ altro  cantano,  e ricantano,  che  le  glorie  Greche,  e le 
Romane . Queste  altre  cose  le  dicono  troncamente , e di  passaggio  . Tal- 
ché raramente  sono  state  avvertite  da  tanti  nostri  grand’  Uomini  : e per- 
ciò non  si  trovano  nemmeno  negl’indici.  E se  per  accidente  uno  si  scor- 
da , o scambia  qualche  citazione , bisogna  rincominciare  a leggere  il  libro 
da  capo  . E perciò  anco  con  sospetto  si  ricevono  le  produzioni,  che  es- 
cono in  questo  genere  , e si  fa  argine  a queste  , e si  attraversano  i buoni 
studj . E comecché  avvezzi  da’  primi  nostri  rudimenti  a sentir  solamente 
le  dette  cose  Greche , e Romane  ; perciò  si  teme  , che  si  tolga  qualcosa 
alle  medesime , o si  dubita  , che  si  esageri , se  si  ascolta  qualche  ignota», 
notizia  , o se  si  sente  , che  prima  di  quei  due  grandi  Imperj  vi  è stato 
un’altro  gran  Regno,  e questo  specialmente  in  Italia.  Ci  contentiamo 
perciò  della  nostra  ignoranza  : ci  confermiamo  in  credere  , che  pria  di 
Romolo  nuli’ altro  resti,  che  bujo  , e caligine.  Si  ascoltano  al  p:ù  i soli 
nomi  di  quei  diciassette  , ovvero  diciannove  Re  , che  pria  di  Romolo  ci 
rappresentano  nel  Lazio,  e Livio,  e Dionisio  d’ Alicarnasso . Ma  fuora  di 
ciò  si  lascia  per  molti  secoli  l’Italia,  come  se  non  vi  fosse  stata,  o non 
avesse  avuti  abitatori  . 

A traverso  di  tante  difficoltà  vennero  per  altro  due  gran  talenti  . 
Prioria  cioè  il  Dempstero , e poi  il  Gori  , che  colla  sola  scorta  dei  vec- 
chi Autori  molto  , e molto  scopersero  di  questo  ignoto  mare.  Ma  i di 
loro\critti  appena  resi  pubblici  sono  stati  perciò  ricevuti  con  aspre  cri- 
tiche . Benché  appoggiati  ai  fonti  più  certi  dell’  Istorie , e perciò  non  at- 
terragli nel  di  loro  totale , sono  stati  attaccati  in  varie  di  loro  parti  ; e 
se  non  anno  diroccato  l’edifìzio,  e non  anno  abbattuto  questo  corpo  da 
essi  eretto,  lo  anno  lacerato,  o guasto  in  varie  membra.  Ma  questa  di 
loro  fabbrica  resta  ancora , anzi  non  può  vacillare  ; perchè , come  si  è 
detto,  si  regge  sopra  i più  saldi  fondamenti  della  prisca  erudizione,  e ci 
rappresenta  i più  be’ monumenti  dell’  Etruria , e dell’antica  Italia.  Le  cri- 
tiche . sopraggiunte  raggirandosi  per  lo  più  sopra  quelle  precise  autorità 
da’ primi  prodotte,  non  sono  altro,  che  nuove  fabbriche  erette  col  diroc- 
camento delle  prime  , e che  ben  mostrano  , che  dagli  avanzi  di  quelle 
son  nate  . Anzi  come  in  Roma  dal  barbaro  atterramento , che  in  parte  si  è 
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fatto  del  Colosseo,  e di  altri  vecchi,  e venerabili  monumenti,  si  è for- 
mato , e il  palazzo  della  Cancelleria , ed  altri  nobili  , e moderni  edirizj  ; 
eppure  più  che  le  nuove  fabbriche , si  rivolge  la  studiosa  curiosità  de’Dotti 
a contemplar  sempre  que’  vecchi  avanzi  di  maestà,  che  ancora  si  reggo- 
no: così  sempre  i attenzione  degli  Eruditi  si  rivolge  in  ogni  genere  ad 
ammirare  gli  originali . Ci  incontreremo  più  volte  per  pura  necessità , e 
contro  nostra  voglia  in  queste  critiche,  e risposte.  E comecché  nate»  e 
sostenute  ingegnosamente  per  gara , ed  emulazione , e non  per  solo  stu- 
dio di  verità  , così  forse  ci  sarà  facile  di  rientrare  in  strada.  Perchè 
niun’ altra  strada  mi  protesto  di  avere,  che  la  sola,  e pura  istoria  in  quella 
forma,  che  troncamente,  e alla  spezzata  ci  viene  esposta  da’ vecchi  tu- 
tori • Chi  passeggia  per  questa  via , parrebbe , che  non  dovesse  temere 
le  critiche,  ancorché  ingegnose  , che  sono  occorse  ; perchè  si  tratta  dJ  Isto- 
rie , e di  fatti  ; i quali  se  ci  sono  narrati , ancorché  parcamente  da  quei , 
che  prima  degli  altri  gli  anno  saputi,  è uno  sforzo  inutile,  ed  è indiscre- 
tezza il  volergli  contrastare  . Contro  il  detto  de’  vecchi  padri  siamo  cie- 
chi, e siamo  talpe  j e lungi  dal  vero  camm'no  sempre  più  ci  perdiamo  . 

10  per  me  altro  non  chiedo  , che  vero  solamente  si  creda  ciò , che  asse- 
rirò sulla  precisa  fede  de’  più  vecchi , e de’  più  insigni  Autori . E coiu 
questa  sola  scortami  lusingo  di  scoprire  qualcosa  , o almeno  di  dimostrare, 
che  molto,  e molto  resta  ancora  a discoprire  in  questo  mare,  anco  da  altri 
nostri  illustri  Scrittori  dipoi  coraggiosamente  tentato:  e si  possono  leg- 
gere le  di  loro  opere  nella  raccolta,  che  ne  ha  fatta  la  nostra  Accademia 
di  Cortona  ; e anco  separatamente  si  sono  in  ciò  distinti  il  Lami , il  Pas- 
seri , l’ Olivieri  , il  Bava , il  Lampredi , e molti  altri . 

Ma  troppo  angusto  è il  sentiero  , o parrà  piuttosto,  che  sentiero  al- 
cuno non  vi  sia  » se  sappiamo , che  perduti  sono  affatto  gli  antichi  Scrit- 
tori Etrusci , che  pure  po^siam  chiamare  Italici,  perchè  sono  gl’istessi,  e 
le  istesse  cose  dicevano  in  que’ tempi  remoti,  nei  quali,  come  vedremo, 

11  nome  Etrusco  voleva  dire  Italico  precisamente  Per  rammentare  le  no- 
stre perdite,  osservo,  che  molti,  e molti  sono  gli  Autori  Etrusci,  o Ita- 
lici amichi  perduti . e rammemorati  ; e perciò  esistenti  anco  nei  tempi 
posteriori  dell’Imperio  Romano. 

Macrobio  i)  cita  Cecinna  Albino  appresso  Attcjo  Capitone  , e ne 
rammenta  i Libri  Pontificali . Questo  istes^o  Cecina  , o Cecinna  è citato 
ancora  da  Seneca , 2)  come  scrittore  sulla  materia  dei  fulmini  , e lo 
chiama  anco  Augure  . In  Suida  troviamo  Volle  Evie  rise , forse  non  Greco , 
come  a suo  luogo  vedremo,  ma  piuttosto  Pelasgo  Tirreno  , il  quale  insi- 
gne Filosofo  scrisse  sopra  molte  materie  ; fralle  quali  fece  otto  Libri  sugli 


i)  Macrob « Z.-  7.  Cap»  !?•  Tltec  Cecinna 
jilbinus  ....  jipud.  Attetum  Capitonem  . • • 
qui  cum  nefas  esse  sancirei  Deorum  forma s 
insculpi  annulis  ....  H<rc  sunt  qua : tedio 
Fontìficalis  habet  » Vedi  À'  apologia  , o di- 


fesa del  Guarnacci  al  Cap-  XVII-  contr© 
l'altro  Cap-  XVII.  del  Critico  suo  avver- 
sario • 

a)  Senec»  Naturai»  Qurrst»  Z»»  i , Cap • 

Ù seq>  Ù Cap»  f 6» 
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Auguri! , c altri  sulla  Divinazione  dei  Tirreni  i) . Cicerone  2)  cita  i 
Libri  Aruspicini  degli  Etrusci,  gli  altri  Fulgurali , e i Rituali  . Livio  3) 
rammenta  i libri  Fatali  * e la  disciplina  in  genere  dei  medesimi.  Vagone 
per  testimonio  di  Censorino  4)  fece  menzione  di  Storie  Tosche  . Dioni- 
sio d’  Alicarnasso  cita  Zenodoto  Troezenio  scrittore  delle  Istorie  precise 
degli  Umbri  5;.  Plinio  qualcosa  ci  narra  6),  e dice  di  averla  letta  nei 
Libri  dell’  Etrusca  disciplina  . Fragli  scrittori  Etrusci  sono  nominati  da 
molti  Sostrato , Aquila  , Tarquizio , Umbrizio , e Cecina  , che  non  so , se 
sia  1*  istesso  Cecina  nominato  di  prima  . E questi  si  dice , che  del  Regno 
Etrusco»  o sia  del  di  loro  Italico  Regno  scrissero  diffusamente  . Tagete 
antico  Scrittore  Etrusco  , e prima  d’  Omero  , come  eruditamente  osserva 
il  Passeri  7)  , scrisse  sopra  le  anime  dei  morti  » e delia  divinità  > che  es- 
se possono  acquistare . E di  lui  pare  , che  intenda  Arnobio  8 > , quando 
cita  i Libri  Acherontici  degli  Etrusci  • Questi  istessi  Libri  di  Tagete  , al 
dire  dello  Scaligero  , furono  da  Labeone  illustrati , e in  quindici  altri  libri 
spiegati  9.).  Varrone  io)  rammenta  Tragedie  Tosche  da  Voiunnio  compo* 
ste.  E fra  i Romani  ancora  P Imperatore  Claudio  scrìsse  venti  libri  d’isto- 
ria Etrusca.  Seneca  11)  non  poco  rintraccia , enarra  della  prisca  Teologia 
di  questa  Gente.  Tertulliano  presso  il  Fabricio  : 2)  cita  le  lettere  degli 
Istrioni:  e queste  di  invenzioni  , e giuochi  Strusci  dovevano  probabil- 
mente parlare  . Cita  anco  Pisone  de  Ludis  , cita  pure  Dardano  , e Crisip- 
po  de  Divinatione  13),  nomi  e cose  apparentemente  Etrusche  , come  si 
vede  . 

Ma  senza  i precisi  Libri  di  tal  Nazione,  basterebbe  almeno,  che  ave?- 
semo  qualcuno  dei  vecchi  Latini  , o Italici  , che  appunto  scrìssero  deli’ 
Italia  antichissima.  Fra  questi  si  pongono  parimente  le  perdute  Origini 
di  Catone.  Così  si  piange  Q^Fabio.  L Cincio , Valerio  Anziate  » citati 
spesso  da  Livio,  da  Plinio,  e da  altri.  L’  istesso  Plinio  cita  infiniti  altri 
vecchi  Italici , e anco  positivamente  Etrusci . Plutarco  14; , fra  questi  vec* 


1)  Suid.  in  verbo  TIóAArtj  : Polles  Augien- 
sis  • • • • Scripsit  - . . - augurio  Libri*  octo  • 
Arithnetica  Libris  duo  . De  auspìcus  Home- 
ricis  ; De  Tyrrhenorum  Divinatione  . 

2)  Cicer-  De  Divinat.  L-  i*  • Etruseorum 
Aruspicini  , et  Fulgurales  , et  Rituale*  Libri  * 

3)  Liv.  L • f*  pag - 60-  Edit - Trenet  Al- 
di I?  6f>-  • Sic  igitur  libris  Fatalibus  » sic  di- 
sciplina Etruseorum  traditum  est  • 

4)  fon-  citato  dal  Maffei  Oss - Letter . 
T-  4.  pag.  19.  Edit-  Veron-  1759- 

f)  Dionys • L-  2*  pag-  112*  Edit-  Fran- 
co/• ann • 1 y 8 <5- 

6)  Phn-  Hist.  Nat-  L-  2*  cap-  8$*  • Fa- 
ctum est  semel  : quod  equidem  in  Etruscx 
Disciplina  volummibus  inveni  . 

7)  Passeri  Dissertazione  intitolata  Ache- 
ronticus  , sive  de  Ara  scpulcrali  cap-  1- pres- 


so il  Gori  Mus-  Etrusc-  T-  in  Jìn- 

8)  Amob • advers-  Gent.  Lib-  z- 

9)  Scaliger-  ad  Festum  in  voce  Manalis  ; 
Labeo  , qui  disciplina s Etruscas  Tagetis , tt 
Bacchidis  quindecim  voluminibus  explicavit  • 

10)  trarrò  de  Lingua  Latina  L-  4. 

11)  Senec-  Naturai - Quxst-  L-  z-  Cap-  40-, 
e 45"' 

12)  Fabric-  Biblioth-  Latin-  T-z-p.zq’i. 
Edit.  V^enet-  ann.  1728*  §.  4.  Scriptorum  a 
Tertulliano  memoratorum  - 

14)  Fabric - ivi  - 

14)  Fiutare-  in  Pomul-  Vedi  l’àpologìà  del 
Guam  acci  Cap-  XXVI*  in  risposta  alle  ac- 
cuse contro  di  lui  Cap*  XXV*,  ove  il  Cri- 
tico ignaro  di  questi  nomi,  e di  questi  au- 
tori qui  citati  , vorrebbe  che  le  dette  cita- 
zioni fossero  di  Ancori  Ante-Romulei,  e che 

f©3- 


5 II^TltODVZlOWE» 

chi  Scrittori  rammenta  Promazione,  e Diocle  Peparezio  , e Fabio  Pitto- 
re. E nei  Paralleli,  e nell’  altro  Trattato  della  Musica  cita  più  di  venti 
altri  Autori  vecchissimi  Italici , e alcuni  di  questi  anco  col  nome  preciso 
di  Scrittori  Etrusci . 

Il  mirabile  si  è , che  questi  vecchi  scritti , che  formerebbero  un*  in- 
signe Biblioteca,  esistevano  fino  al  principio  del  secondo  secolo,  o ver- 
so la  fine  del  primo  della  nostra  Era  Cristiana.  Perchè,  come  ho  detto, 
sono  fragli  altri  citati  da  Plinio  e da  Plutarco , che  sotto  l’Imperatore  Tito  , e 
sotto  Adriano  fiorirono.  Come  mai  dunque  è seguitomi  tanto  eccidio,  ed 
una  tanta  proscrizione  dei  vecchi  libri  Italici  ? Ne  apparisce  la  ragione , se 
si  contemplano  quei  posteriori  libri , che  restano , e il  genio  , e il  pro- 
posito di  chi  gli  scrisse . Principiando  dai  più  vecchi , che  ordinariamente 
sono  Greci,  questi  la  sola  gloria  Greca  ebbero  in  mira.  Poi  venendo  al 
secol  d’oro  d’ Augusto,  in  cui  l’eloquenza  anco  Greca,  ma  Romana  mas- 
simamente era  giunta  al  suo  sommo  ; questi  o siano  Greci , o siano  Ro- 
mani, oltre  alla  detta  eloquenza,  niun’ altra  cosa  ebbero  in  mira  in  genere 
d’istoria , che  la  Greca,  e la  Romana.  Queste  due  nazioni  emule  allora 
in  potenza,  e in  dottrina,  perchè  la  Grecia,  ancorché  vinta,  spargeva  a 
Roma  vincitrice  lumi  in  questo  genere  di  dottrina  risplendentissimi , si  sfo- 
garono in  ciò  unicamente.  Perchè  non  solo  recenti  , e notissime,  ma  an- 
co illustri,  e grandi  erano  allora  le  azioni  di  questi  due  popoli.  Qual  cura 
dovevano  avere  di  conservare  le  antiche  memorie  d’Italia,  allora  già  sog- 
giogata da  varj  secoli  ? Memorie  inoltre  che  P istessa  longinquità  aveva 
rese  languide  e dubbiose  . Bastava  ad  essi  queste  antiquate  notizie  di 
adombrarle  , e di  adattarle  in  qualche  modo  ai  popoli  vincitori . Anzi  vi 
era  allora  una  massima  ingiusta,  che  pure  ce  l’attesta  Tito  Livio,  Che  una 
nazione  vittoriosa  assumesse  / ralle  altre  spoglie  , e per  così  dire  incorporasse 
i titoli , e le  glorie  delle  nazioni  soggiogate  i) , e che  più  non  avevano  fòr- 
za da  risentirsene  • 

Era  questo  il  vero  genio,  il  vero  proposito  di  quei  secoli  pieni  di 
loro  imprese,  di  maestà  loro  propria;  e perciò  di  consecutiva,  e neces- 
saria jattama . Ne  vedremo  in  appresso  varie  altre  prove  . Sicché  soprav- 
venuti poi  i secoli  veramente  barbari , quali  sono  quegli  detti  di  sopra  , 
dopo  di  Plutarco  , e di  Plinio  , anno  per  miracolo  conservate  le  istesse 
glorie  Greche,  e Romane.  Queste  occupavano , e la  curiosità,  e i discorsi 
dell’  età  posteriori  : e perciò  quei  primi  libri  Italici , ancorché , come  ho 
detto,  giunti  almeno  in  gran  parte  al  detto  secondo  nostro  secolo,  d’indi 

in 


fossero  vissuti  innanzi  a Romolo  , il  che 
sarebbe  impossibile . Quasi  che  questi  illu- 
stri Scritrori  qui  addotti , benché  dopo  di 
Romolo,  non  potessero  narrare  anco  le  cose 
innanzi  a Romolo  • Se  fossero  vissuti  in- 
nanzi a Romolo,  non  avrebbero  potuto  nar- 
rare le  cose  dei  suoi  tempi , ed  anco  a lui 
posteriori  • Sotto  queste  critiche  è passato 
il  Guarnacci  ! I morti  non  raccontano  le 
esse  dei  vivi  • Ma  i viventi  possono  narrare 


1«  cose  dei  morri  fino  al  principio  del  Mon- 
do • 

i)  Liv  in  Pro<em.'  • Et  si  cui  po- 
pulo  licere  , oportet  consecrare  Qrigines 
suas , et  ad  ])eos  referrc  Auctores ea  belli 
gloria  est  populo  Romano  , ut  cum  suum , 
londitorisque  sui  Parentem  Alartem  potissi- 
mum  ferat , tam  et  hoc  Gentes  humanec  pa - 
tiantur  a quo  animo , quam  lmperium  pativn- 

tUT  , 


I ^ T R 0 \D  Z •/  0 _ 9 

in  poi,  come  supposti  meno  interessanti,  e quasi  mutili , fi  negligénta- 
vano,  e si  disperdevano.  Questa  ragione  è assai  chiara:  ina  il  fatto  è ma- 
nifesto ; perchè , come  abbiamo  veduto , questi  libri  vi  erano  a tempo  di 
Plinio,  e di  Plutarco,  ed  ora  non  vi  son  più. 

Diamo  anco  un’  altra  occhiata  ai  detti  vecchi  Autori  , che  ci  restano  , 
specialmente  in  genere  d’istoria.  Tralascio  perora  i Greci . Tutti  gli  scrit- 
tori Romani  intenti  sono  a narrare  non  le  cose  Italiche , ma  le  sole  Ro- 
mane. Cominciano,  è vero,  alcuni  di  essi  dai  principi  di  Roma;  ma  di 
questi,  come  oscuri,  e piccoli,  parcamente  ne  parlano.  Non  so  qual  si- 
stema avessero,  e Valerio  Corvino,  e L.  Cincio , e Porcio  Catone,  ed 
altri,  che  sono  periti,  e forse  sono  periti,  perchè  anco  delie  cose  nostre 
parlavano:  ma  nè  Livio,  nè  altri  si  prendono  dì  quelle  alcuna  cura.  Anzi 
in  nuli’ altro  si  sfogano,  che  nelle  cose  a loro  notissime,  e quasi  contem- 
poranee, o al  più  di  pochi  secoli  prima,  e. che  empievano  la  maraviglia, 
e i discorsi  universali.  Le  guerre  di  Pirro  , d Annibaie  , di  Mitridate  , 
di  Demetrio,  dei  Cimbri , di  Tigrane,  e simili  occupavano  f intiera  loro 
ammirazione  . Giulio  Cesare  scrive  della  Gallia  da  se  conquistata  , deila 
sua  guerra  civile  , delle  altre  Alessandrina  , Arfricana  , ed  Ispanica  ; Sa- 
lustio  delle  guerre  Catilinaria,  e di  Giugurta , quasi  seguite  in  vita  sua  . 
Tacito  a pochi  anni,  e recenti  restringe  i suoi  Annali,  e le  sue  Istorie  . 
Così  Velleio  Patercolo,  così  Svetonio , che  sulle  vite  de’  XII.  Cesari  si 
estese,  e così  aìrri  • Quasi  il  solo  Livio,  e il  solo  Dionisio  d’  Aiicarnasso 
raccontano  le  guerre  da’  suoi  principi  , e per  cinquecent’  anni  fatte  in 
Italia  , e cogl’  Italici , ma  nel  solo  tempo  della  Repubblica  . E salvo  il  va- 
lore , e la  gloria  Romana  , che  è il  perpetuo  loro  oggetto  , le  narrano 
quasi  coil’istessa  brevità,  con  cui  anno  narrati  gii  umili  piincipj  di  Ro- 
ma: perchè  guerre  alla  spezzata  fatte  cogl’ istessi  italici  5 che  avevano  tutti 
una  sola  origine  Etrusca:  e perchè  l’averle  finite  felicemente,  e Tesserne 
derivato  ai  Romani  T Imperio  d’ Italia  , è servito  loro  di  strada  per  conqui- 
stare il  resto  del  mondo  - E queste  guerre  esterne  particolarmente  , perchè  so- 
no grandi , e sonò  le  ultime  , restano  nella  memoria  degli  uomini  . E in  fine 
si  conta  nella  notizia  deH’uman  genere  quasi  unicamente  la  Grecia  , e Roma  . 

Si  osservi  perciò  Cicerone  i) , che  dice,  che  Roma  non  aveva  ai 
suol  tempi  nè  Istoria,  nè  Istorici.  E ciò  Io  attribuisce  specialmente  alla 
mancanza  ancora  dei  buoni  Oratori.  Giacché  intende,  e ben  si  spiega, 
che  Tistorica  verità  debbe  essere  necessariamente  trattata  con  eloquenza 
oratoria;  e rimangono  aridi  i fatti,  se  non  sono  narrati  con  eleganza: 
Talché  altrove  induce  Attico  2)  a chiedere  a se  stesso  la  detta  Istoria  , 
di  cui  Roma  mancava . B Per- 


1)  Cicer • de  Oratore  2L-  z* 

2)  ■C'ieer-  de  Legib-  £•  r.  • Postulatur  a 
te  jamdiu  , vel  flagitatur  Historia  • Sic  enim 
putant , te  Ulani  tractante  effici  posse,  ut  in 
hoc  etiam  genere  Grxcix  nikil  cedamus  • At- 
qse  ut  audias,  quid  ego  ipse  ser.tiam  , non 
solum  mihi  videris  eorum  studiis  ± qui  tuis 
Uteris  delectantur  , sed  etiam  patrix  debere 


hoc  munus  . Ut  ea  , qux  salva  per  te  est , 
per  te  eumdern  sit  ornata  • Abe-st  enim  Hi- 
storia  hteris  nostris , ut  et  ipse  intelligo , et 
ex  te  persxpe  audio  . Potes  autem  tu  profe-- 
cto  satisfacere  in  ea  , quippe  cum  sit  opus , 
ut  tibi  qui dem  videii  solet , unum  hoc  ora - 
torium  maxime  » 


IO 
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Perciò  venendo  anco  i Greci , ritroveremo  in  essi  un  proposito  anco 
piu  stabile  di  magnificare  solamente  le  cose  loro..  I detti  nostri  recenti 
Autori  non  anno  avuto  bisogno  di  sporgere  in  essi  la  di  loro  vanagloria . 
Perchè  intenti  appunto  ai  soli  studj  Greci , e Romani,  poco  gl  importava 
di  esaminare  a fondo  quelle  antiche  verità  , che  ora  con  questo  terzo 
studio  divengono  necessarie.  Perciò  anno  seguitato  ciecamente  ì vecchi 
Greci,  anno  abbracciate  tutte  le  loro  esagerazioni,  e le  anno  anco  accre- 
sciute. H unendo  talvolta  insieme  ciò,  che  essi  sparsamente  asseriscono, 
ne  anno  fatto  un  mescuglio  ad  essi  più  vantaggioso  , e dicono  assai  più 
d?  quello,  che  importino,  o che  dicano  i medesimi  loro  originali.  Tutti 
i nostri  recenti  Autori , tutti  i nostri  Dizionari  sono  pieni  di  glorie  Gre- 
che, e Romane,  e quasi  ogni  antica  origine  a questi  due  soli  fonti  si  at- 
tacca • 

Bisognerebbe  cominciare  a rileggere  i libri  Greci  con  quella  preven- 
zione, e con  quel  criterio,  con  cui  gli  leggevano  i R ninni.  Occorrerà 
forse  in  appresso  di  esaminare  il  disprezzo  , e 1’  animosità  reciproca  dei 
Romani , e dei  Greci  . Questi  in  ciò  non  mai  affitto  soggiogati  dai  pri- 
mi, anno  fin’ all’ ultimo  saputo  rinfacciargli  la  di  loro  fiacchezza,  e fino, 
come  pretendono  , la  di  loro  mala  fede . É all’ incontro  i Latini  quasi  uni- 
versalmente, e concordemente  avvertono  l’ istessa  mala  fede  dei  Greci, 
e le  di  loro  amplificazioni . Sallustio  i)  dice:  Che  le  cose  digli  Ateniesi  per 
quanto  siano  ampie  , e magnifiche  , s.o  io  state  contmtociò  ingrandite  dalla  fama  . 
£ perchè  gli  Ateniesi  abondarono  di  grandi  ingegni  ; perciò  le  di  lo  o cose  sono 
s parse  per  tutto  il  mondo.  Plinio,  che  vide  le  origini  di  Catone,  ora  per- 
dute, esclama  a),  e dice  colledi  lui  proprie  parole:  Che  , finché  resteranno 
scritti  dei  Greci , rimarrei  sempre  offtscaca  la  verità  . Altrove  3)  chiama  i 
Greci  vantatori , ed  effusissimi  nella  lor  gloria  ; specialmente  in  aver  rii  loro 
denominata  la  Magna  Grecia . E altrove  parimente  si  duole  , che  trovandogli 
così  invidiosi  alle  memorie  dì  Italia , debba  ad  essi  ricorrere  per  rintracciarne 
le  notizie  4).. 

Ponendo  Pliffo  in.  questa  massa  tutti  gli  scrittori  G^eci  . appena,  e 
di  poco  ne  eccettua  un  solo , che  è più  Siciliano  , che  Greco  5]  » cioè 
Diodoro  Siculo,  perchè  dice  di  questo:  Che  è il  primo  fra  essi , che  abbia 
lasciato  di  dire  inezie  , Con  più  ragione , a mio  credere , averebbe  dovuto 

eccet- 


l)  Sdllust-  de  bell • Catilin-  in  prìnc • seu 
Cap ■ $•  Atheniensium  res  gestx  , sicut  ego 
existimo  , sotti  amplx  , magnificxque  fuere  • 
Venirti  aliquanto  tamen  minores  , quali  pani 
feruntur  • Sed  quia  provenere  ibi  migna  Seri - 
ptorum  ingenia  ; per  terrarum  orberà  Aihe-  ■ 
niensium  facta  prò  maxumis  celebrante  • 
z)  Plin • £•  z^‘  Cap-  !•  Qu»l  alarissime 
intelligi  potest  ex  AC-  Catone  ....  Oiean 
de  istis  Grxcis  , Ata'rce  fili  , quid  Athenis 
exquisitum  habeam  ....  Et  quoi  bonum  sit 
eorum  literas  inspicere , non  perdiscere  • Vin- 
cam  neqtiissimum  , et  indocile  genus  illorum  ; 


et  hoc  puta  Vate m dixìsse  « Quandocumque 
ista  gens  suts  literas  dabit , omnia  corrumpet  • 
Afos  quoque  dictitant  barbaros  • et  spurciut 
nos  quam  alias  Opias  appellatiom  fxdant  « 

3) .  Plin-  L-  C.ip-  f.  lpsi  de  ea  (Italia) 
judicavere  Grxei  , genus  in  gloriarti  suam  effu- 
S issi  mi  m ; quotam  partirti  ex  ea  appellando 
Grxcia  n \l  ignari  » 

4)  Plin-  £•  5 • Cap-  16-  Pud  et  a Grxcis 
rationen  Italix  nutuari  . 

y)  Plin-  in  Prx  n.  Diodorus , qui  primus- 
inter  Grxcos  nugari  desiit  « 
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eccettuare  Tucidide,  perchè  questo  fra  i Greci  si  mostra  assai  sincero  nelle 
sue  narrazioni,  e promette,  ed  osserva  in  fatto,  di  essere  alienissimo  dalle 
amplificazioni,  e dalle  favole-  Livio  i)  ancora  chiama  i Greci  più  potenti 
di  lingua  , che  di  fatti.  Claudio  Mamertino  2)  chiama  la  Grecia  ricca  di 
facondia  per  ingrandire  i suoi  fatti , e che  gli  ha  estesi  effettivamente  , quanto 
si  potevano  estendere  le  parole.  Eusebio  3)  dice:  Che  1 Greci  anno  tutto  ap- 
preso dai  barbari , e che  è stato  sempre  un  loro  innato  costume  ciucilo  di  invo- 
lare gli  scritti  altrui , e di  [arsegli  loro  proprj . Questo  mal  costume  in  oggi 
suol  Vicuoprirsi  da  qualcuno  col  criticare,  e lacerare  quei  libri  appunto, 
che  si  copiano.  Altri  meglio  di  me  ne  anno  fatto  il  confronto , ed  anno 
trovato  fralla  critica  il  plagio  manifesto . Cicerone  parzialissimo  dei  Greci , 
e grande  ammiratore  della  loro  eloquenza  , delle  loro  arti , e discipline 
giunte  in  quel  tempo  al  vero  apice  di  perfezione  , quanto  inveisce  peraltro 
contra  alla  loro  mila  fede  nell’ Orazione  per  Lucio  Fiacco  1 

Erodoto  meritò  fra  i suoi  Greci  il  premio  nei  giuochi  Olimpici , dove 
recitò  la  sua  Storia,  per  avere  inalzata  la  Grecia  sopra  tutte  le  nazioni 
barbare  4' . Con  tal  nome  essi  distinguevano  i forestieri,  e chi  non  era 
Greco  • Giovenale  y)  chiamò  i Greci  mendaci  nella  Scoria  ; la  quale  dovreb- 
be essere  la  cosa  più  veridica  del  mondo . Lucano  6 ) dice  : Coe  colle  di 
loro  esagerazioni  anno  ingranditi  ogni  cosi}  e che  non  vi  resta  più  in  Grecia 

sasso  alcuno  da  celebrare , 0 che  non  abbia  il  suo  nome. 

Di  alcune  di  queste  verità  ne  convengono  gl*  istessi  Greci.  Tucidi- 
de 7)  si  lagna  ; Che  fino  ai  suoi  tempi  , ed  ì Poeti  abbiano  atteso  alle  am- 
plificazioni , ed  alle  favole  , e gl * Istorici  a ciò  , che  piace , e diletta , e non 
a ciò , che  è vero  Polibio  8)  paria  in  questi  termini  di  Filino  , e di  Fa- 
bio, che  lo  anno  preceduto  . Dionisio  9)  esagera  : Che  fino  ai  suoi  gior- 
ni la  Grecia  non  ha  sor-ito  nemmeno  un  solo  Istorico  depno  di  lei. 

Io  non  manco  di  venerazione  ai  Greci , e a questi  primi  fonti  d’  eru- 
dizione , e d*  Istòria . Riferisco  solamente  quello , che  altri  dicono  di  lo- 
fi 2 io , 


i)  Liv.  L-  8-  pag'  94"  t‘  dieta  edit • Gric- 
ci lingua  maga  , quam  factis  strenui  • 

i)  Olaud • ftfamerttn • in  Or.ition • ad  Ju- 
lian • Gap-  8.  apud  Patarol • T • I*  pag-  4° 1 * 3 4 * 6 ’ 
tdit.  Venet-  1743-  O facundia  potens  Grxcia  ! 
Omnium  tuorum  Principum  gesta  in  majus 
extollere  potuisti  , sola  fac forum  glori  as  ad 
verborum  copiarti  tstendisti  • 

3)  Euseb-  Prtepar.  Erang • L-  X*  Cap-l. 
Uon  modo  disciplinas  , atque  artes  Grteci  a 
barbari s abstulerunt  J yerurn  etiam  ad  hos  us- 
que  dies  ambitioni  servientes , alter  altenus 
inventionem  furantur  • 

4)  Voss • de  Historic - Grxcis  Lib'  l-  C-  3. 
f)  Juvenal ■ Satyr • X.  vers.  174- 

. ...  et  quidquid  Grxcia  mendax 
Audet  in  Historiis  . • • • 

6)  Lucan-  PhaisaU  L'  I-  Lfullum  sine  no» 
mine  saxum  • 


7)  Tucydid-  L'  I-  bell-  Peboponn.  in  Procem • 
circa  fin-  Laurent'  Valla  tnterpr • Segnis  apud. 
multos  est  veritatis  vestigatio  ...»  Verum 
ex  bis  , qox  diximus  necessariis  signis  , talia 
quis  existimans  , et  potissimum  qux  enarravi  , 
non  erraverit  • Ueque  credei  magis  aut  Poe - 
tis  , qui  de  his  prxdicant  in  majus  extollen - 
tes  -,  aut  Lotographis  , qui  consueverunt , quad 
suavius  auditu  est  , quam  quod  verius  dicere  • 
3)  Polyb'  L.  I-  in  princ • Lficolao  Perotto 
mterpr.  • Jllud  quoque  nos  ad  hoc  scribendum 
bellum  maxime  impuliti  quod  ii , qui  optime 
videntur  de  eo  scripsisse , Philinus  , et  Fa - 
bius  , non  patum  a vero  mihi  deflexisse  vi- 
dentur ' Quamquam  illos  quidem  de  industria 
mentitos  esse  non  ausim  dicere  • 

<?)  Dionys-  in  Proavi-  in  fin.  Jgr.oratur  a 
Grxcis , eo  quod  nullum  sortiti  sunt  se  di - 
gr.um  Historicum  • 
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10  ; e quello , che  essi  dicono  fra  di  loro  medesimi  ; acciocché  si  legga- 
no con  avvertenza  , e si  combinino  fra  se  stessi  per  rinvenire  il  vero  fra 

11  silenzio  delle  altrui  cose  , e frali’  amplificazione  delle  proprie.  Mentre 
ancor’  io  mi  protesto  , che  altri  fonti  non  abbiamo  , che  questi  nelle 
antichissime  memorie  , che  noi  cerchiamo  > e questi  soli  mi  pregio  di 
seguitare.  E credo,  che  ciò  > che  essi  ci  dicono  quasi  per  forza  , e non 
volendo,  debba  in  materia  di  cose  Italiche  , prendersi  per  verissimo  » e 
quasi  per  una  specie  di  vera  loro  confessione  . Ma  quando  si  portano  i 
passi  letterali , e precisi  di  questi  Autori,  pare',  che  non  sia  critica  pro- 
priamente, ma  indiscreta  emulazione  , il  volergli  contrastare  . Così  ha  fat- 
to talvolta  il  Sig.  Marchese  Maffei  al  Dempstero , e al  Gori  ; ai  quali  ha 
notati  non  solo  quei  piccoli  equivoci , o difetti  , che  i primi  Scrittori  di 
cose  nuove,  e astruse,  bisogna,  che  quasi  inevitabilmente  commettano: 
ma  g'i  ha  negate  le  autorità,  qualora  non  le  abbiano  portate  distesamen- 
te, o almeno  non  abbiano  citato  esattamente  il  libro,  e la  pagina  : e di 
queste  ancora  così  puntualmente  portate , ha  detto  , che  siano  scambia*, 
te:  e specialmente  di  Varrone,  e di  Plinio,  come  con  opportunità  osser- 
veremo i).  E si  è detto,  che  fiano  erronee  le  loro  stampe,  che  è il  so- 
lito asilo  di  chi  vuole  storcere  a suo  modo  le  vecchie,  e più  precise  dot- 
trine. Si  sono  per  questa  strada  contradette  le  spiegazioni  più  letterali, 
che  i primi  avean  fatte  sopra  varj  monumenti  ; ma  migliori  spiegazioni, 
non  sono  sopraggiunte  fin’  ora  : E con  tutto  ciò  restano  quelle  di  loro 
interpetrazioni , ancorché  fondatissime  e chiare,  in  una  specie  di  dubbiez- 
za , e di  pirronismo  ; perchè  la  critica  alletta  , e piace , e perchè  la  molti- 
tudine non  vuole  approfondarsi,  e corre  dietro  alle  voci.  E senza  pren- 
dere quel  grado  rispettabile  di  giudice  , che  in  tal  caso  conviene  al  Let- 
tore , si  ammutisce  esso  alla  critica , e non  vuol  pesarla  , nè  esaminarla  • 
Così  piacciono  , e con  applauso  si  ricevono  le  istesse  calunnie,  alle  quali 
talvolta  1’  uomo  onesto,  . dei  mondani,  e universali  intrighi  non  curante „ 
è più  degli  altri  soggetto  . 

Più  che  il  Gori,  e più  che  il  Dempstero,  che  salvi  i detti  piccioli, 
e scusabilissimi  errori , resteranno  sempre  primi  , e rispettabili  in  questo 
studio;,  più  di  loro,  dissi  , è restato  ferito  lo  studio  medesimo  in  questa 
guerra:  e sono  restati  vulnerati  i monumenri  , che  non  parlano,  ma  si- 
gnificano, e spiegano  , quando  sono  b-ne  osservati  , e quando  sono  illu- 
strati coll’  Istoria. 

Il  Sig.  Marchese  Maffei , che  aveva  Ietta  , e sviscerata  in  Firenze 
1’  opera  del  Dempstero,  prima  che  quivi  si  pensasse  a stamparla  voleva 
il  primo  emergere  in  tal  materia , come  prova  il  Go  i 2)  , e come  quasi 
egli  narra  nel  quarto  tomo  delle  sue  Osservazioni  Letterarie  3).  Tornato 

poi 

l)  Si  vedranno  queste  precise  critiche,,  e a)  Gerì  Difesa  dell’  Alfabeto  Etrusco  in 
risposte  nel  Lib-  VI-  cap*  i-  delle  Meda-  più  luoghi  • 

glie  Etnische  in  confronto  delle  Romane  Miajfei  Oss*  Letter.  Tom..  4-  pag • 143- 

a!  §•  7/la  siccome  , e seg.  e sue  noie,  e al  e seg • e alla  pag-  ifi*  e seg.  (così  egli  dice) 

Altri  riti  , altre  voci  « Accennò  nel  principio,  V Aut or  del  ragiona- 

rne 
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poi  in  Verona  vide  non  solo  stampato  ilDempstero  , ma  sentì  i nuovi  , 
e gran  ritrovamenti  di  cose  Etrusche , che  si  facevano  in  Toscana,  e spe- 
cialmente in  Volterra  . E senza  che  egli  avesse  compito  il  suo  disegno,  e 
gli  scritti , che  meditava  eruditamente , e ingegnosamente  * vide  anco  i 
due  primi  tomi  del  Gori  , che  molto  sopra  i detti  nuovi  ritrovamenti  si 
diffondono  . Giudicò  da  prima  di  potere  atterrare  il  Gori  , e i monumen- 
ti col  credergli  supposti , e se  ne  sparse  qualche  rumore  . Tornò  a questo 
effetto  in  Toscana,  girò  varie  di  quelle  Città  , e anco  del  Lazio  antico  , 
ove  pure,  e specialmente  in  Corneto,  se  ne  erano  ritrovati;  o per  me- 
glio dire  cominciavano  allora,  e quivi  , e altrove  a considerarsi  ed  a te- 
nersi in  qualche  conto  . Perchè  il  ritrovamento  , ma  insieme  il  dilapida- 
mento  di  queste  cose  è stato  sempre  in  Italia,  e lo  sentiremo  attestato  dai 
nostri  passati  Scrittori  . Trovò  dunque  questi-  monumenti  sinceri , e anti- 
chissimi , e veramente  Etrus-'i , come  egli  attesta  in  tutti  i suoi  scritti  ; 
ma  vedendosi  prevenuto  in  tal  materia-,  si  gettò  a criticare  il  Gori  , e il 
Dempstero  nelle  lon  spiegazioni:  e battezzandole  erronee  , fa  sospettare 
ancora,  che  i monumenti,  che  ha  sempre  giudicati  E trasci  , possano  es- 
sere, o Greci,  o Romani  . E varj  altri  dubbi  sparge  sulla  di  loro  antichi- 
tà^ e sulla  primitiva  potenza  dt  tal  nazione  , che  pure  è attestata  con- 
cordemente dagli  Autori.  ' 

In  queste  critiche  , e alterazioni  ci  incontreremo  , come  ho  detto  ; 
più  volte , non  per  elezione  , ma  per  necessità , e per  fòrza . E se  si  vuo- 
le andare  avanti  in  questo  studio,  bisognerà  discernere  il  falso,  e il  ve- 
ro. E per  discernerlo,  non  si  possono  occultare,  anzi  si  debbono  narrare 
le  difficoltà,  che  s’ incontrano , e si  debbono  portare  distesamente  le  ragio- 
ne di  quei  chiari  Autori,  che  diversamente  anno- scritto  . Spero,  che  con 
ciò  vedremo , che  quelle  critiche  ingegnosissime , • e talvolta  vere  , e giu- 
ste , contuttociò  ci  allontanano  per  lo  più  dalla  buona  strada  . E per  ri- 
entrare in  cammino  , bisogna  almeno  appurare  la  storia  in  quei  varj 
punti,  ma  essenzialissimi,  che  si  potrà.  In  altri  parimenti  essenzialissimi 
si  fisseranno  ancora  1 epoche:  si  distingueranno  i varii , e antichissimi  po- 
poli Italici,  e il  di  loro  Regno  , e molte  di  loro  azioni  si  stabiliranno, 
se  vagliono  i detti  libri  più  venerabili,  e più;  vecchi  , 'e  dei  quali  non 
.abbiamo  al  mondo  i migliori  . E benché  dove  mancano  le  notizie  , o 
ci  sono  queste  state  trasmesse  languide  , e confuse  , ci  dovremmo  an- 
cora contentare  del  probabile  solamente  ì contuttociò  si  ammetta,  che 
questo  studio  debba  esser  trattato  con  tatto  il  rigore  della  critica-, 

più 


mento  ( degli  Itali  primitivi')  come  quasi, 
nel  primo  invaghirsi  , chi  ei  fece  degli  avan- 
ci dei  prischi  secoli ■ , molti  osservandone  di 
vetustà  imperscrutabile  • • • . segnati  di  ca- 
rattere dal  Latine  , e dal  Greco  diverso  , e 
cose  rappresentanti  nè  Greche,  nè  Romane  ; 
della  ricerca  , e dello  studio  di  esse  innamo - 
rato  si  era  oltremodo  • Perlochè  Jìn  dieci  anni 
prima  ....  era  ricorso  . . » • per  avere  le 


antichità  Etrusche  di  Perugia  - E ben  quin- 
dici anni  innanzi  aveva  pregato  il  Cavaliere 
'Alarmi  per  avere  quelle  di  Chiusi  • • • le- 
niva a resultar  da  ciò  , come  egli  forse  pri- 
ma d’  ogni  altro  dei  nostri  tempi  si  fosse  in- 
vaghito dell’  antichità  Etrusca  , e si  fosse 
accinto  a indagarla  • Questo  forse,  fu  in  lui 
.delitto,,  ccs 
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pìà  severa  ; purché  per  altro  sia  nel  tempo  «stesso  » o giusta  , ó rai 
gionevole . Altrimenti  si  tornerà  di  nuovo  a dire  > che  da  Romolo  indie- 
tro non  vi  è niente  in  Italia  , e quasi  compiacendoci  della  nostra  igno- 
ranza, torneremo  pure  a replicare,  che  il  tutto  è notte  , e caligine. 

Per  assicurare , e per  ridurre  a istoria  quel  poco  , che  si  potrà  ( e 
che  finalmente  non  sarà  così  poco  ) io  tralascio  affatto  i monumenti  , e 
ne  averei  moltissimi  anco  inediti;  o al  più  ne  riporto  alcuni,  ma  per  pu- 
ro ornamento,  e per  mostrare  quello  solo  , che  essi  materialmente  espri- 
mono ; acciocché  non  si  dica,  come  si  è detto  al  Gori , e al  Dempstero, 
che  le  mie  conietture  sono  più  divinazioni , che  spiegazioni  . Dura  legge 
per  altro  di  non  potere  corrobborare  con  i detti  monumenti  le  notizie  isto- 
riche  , che  abbiamo,  come  fi  è fatto  colle  medaglie,  e colle  iscrizioni  nel- 
le cose  Greche , e Romane  . Ma  legge  necessaria  per  ora  , e fino  a che 
non  si  saranno  dissipate  coll’  istoria  suddetta  queste  tante  dubbiezze , che 
le  dette  critiche,  o per  meg'io  dire  il  detto  puro  sforzo  d’  ingegno  con- 
tra  la  chiara  istoria  anno  indotte.  Intanto  queste  insigni  memorie  ricono- 
sciute da  tanti  per  antichissime , e venerabili , restano  senza  veruna  spie- 
gazione, e quelle,  che  sono  spiegate,  restano  contradette.  Si  confermerà 
con  ciò,  eh’  io  non  ho  patria,  non  ho  veruna  regione  in  particolare  , e 
che  non  ho  cosa  alcuna  mia  propria  da  illustrare  . Ma  la  gloria  d’  Italia 
dietro  la  pura  , e istorica  verità,  ancorché  poco  investigata  fin’  ora,  è il 
solo  oggetto  di  queste  mie  ricerche  . 

Sicché  i soli  classici  Autori  , e specialmente  i più  vecchi  dobbiamo 
attendere,  se  qualcosa  di  nuovo,  e forse  di  grande  vogliamo  ritrovare. 
E benché  io  abbia  detto,  che  questi,  che  ci  restano,  poco  , o nulla  par- 
lano di  cose  Etnische,  o antico  Italiche  ; anzi  quasi  nulla  affatto  vi  anno 
ritrovato  tanti  insigni,  e nostri  Scrittori  » che  gli  anno  letti  , e sviscera- 
ti più  di  me  : replico  contuttociò  , che  essi  gli  anno  letti  col  solo  pro- 
posito dei  loro  studj  Greci  , e Romani . Onde  come  in  un  ricco  fiume  , 
dopo  che  altri  ne  anno  attinta  1’  acqua  copiosamente,  e chi  ne  ha  forma- 
te fontane  , chi  ne  ha  irrigati  i suoi  campi,  e chi  ne  ha  eretti  diversi  edi- 

fizj , e lavori  ; eppure  restano  sempre  altre  acque  da  provedere  ad  altri 

usi,  e bisogni:  O come  tal  volta  accade,  che  in  una  strada  la  più  frequen- 
tata, qualcuno , ancorché  meno  avveduto  o sollecito , rirruvi  una  gemma, 
o altra  cosa  perduta , che  tanti  altri  non  avevano  avvertita  ; così  forse 
accaderà  di  queste  misere  mie  ricerche.  II  zoppo  ancora  vince  talvolta  il 
palio!  E il  debile,  e storpiato  Vulcano  appresso  Omero  i)  raggiunse,  e 
sorprese  il  veloce  , e f invincibile  Marte . E T aver  io  finalmente  raccol- 
te queste  memorie  dai  tronchi,  e brevi,  e sparsi  passi  dei  detti  vecchi 
Autori  , che  anco  quasi  forzatamente  ce  le  anno  indicate  , non  farà  mai, 
che  non  siano  notizie,  e notizie  sicure  , quando  le  autorità  dei  vecchi 
Classici  saranno  puntali,  e precise.  Per- 

i)  Omev  Odiss.  Lib • 8*  vers-  i66 • per  gano  t di  cui  Omero  al  vers-  xtv*V£i 

moki  seguenti  , nei  quali  racconta  le  vi-  roì  (3pMg  ùv.vv  : Tardus  aaefuitur  ( vcl  de- 

cende  amorose,  e indecenti  fra  Venere,  e preh.end.it')  celercm - 
Marce;  e come  poi  furanti  arrivati  da  Vul- 
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Perciò  bisognerà  , che  il  Lettore  soffra  ancora  di  leggerne  le  originali 
citazioni , che  addurrò  nelle  note  • E queste  citazioni  saranno  anco  prolis- 
se , perchè  si  veda  il  vero  senso  di  chi  le  ha  proferite  . Bisogna  special- 
mente in  cose  nuove  addurre  i passi  distesi  , e almeno  da.  un  punto  all’ 
altro;  altrimenti  una  tronca,  e breve  citazione  talvolta  c’  inganna,  e let- 
tala poi  distesamente  riceve  un- altro  senso,  e diverso  da  quello,  per  cui 
si  adduce  - Cosà  il  Lettore  assumerà  necessariamente  quel  grado  di  giudi- 
ce, che  sopra  abbiam  detto  ; e vedendo  il  confronto  dei  detti  Autori, 
bene  distinguerà,  se  son  vere,  o son  false  queste  istesse  ricerche  . Que- 
ste, comecché  contenenti  narrazioni  meramente  Italiche  , mi  è parso  ne- 
cessario di  stenderle  nel  nostro  idioma  Italiano 

Fralle  varie  mancanze,  che  io  non  conosco,  vorrei,  che  mi  fosse 
perdonata  quella,  che  conosco  io  medesimo:  Cioè  che  mi  lèsse  condonata 
qualche  repetizione , che  talvolta  mi  accade  di  fare  d’  un  qualche  fatto  , 
o d’ una  qualche  autorità  , quando  per  altro  ci  conduce  alla  scoperta  di 
altre  notizie  • Se  avessemo  nei  vecchi  Autori , come  abbiamo  nelle  cose 
Greche,  e Romane , i racconti  distesi  anco  di  queste  materie  , io  mi  sa- 
rei astenuto  da  questo  vizio.  Ma  qui  non  credo , che  possa  farsi,  o alme- 
no non  mi  è riuscito  di  farlo  : Perchè  siccome  da  una.  verità  scoperta  ne 
vengono  talvolta  più  conseguenze  egualmente  vere,  e viceversa  anco  una 
sola  conseguenza  vera  dipende  da  varj  antecedenti  di  tal  natura;;  così  in 
ciascuno  di  questi  casi  parmi  inevitabile  di  dover  ripetere  o quel  fatto 
importante,  o quella  autorità  precisa,  che  altre  notizie  produce.  E in 
sommi  quella  repetizione  ci  condurrà  sempre  a qualche  cosa  di.  nuovo. 

Confesso , che  io  avevo  in  animo  col  fondamento  di  queste  istesse 
misere  ricerche  di  andare  avanti,  e di  formare  come  una  specie  d’isto- 
ria, o di  Annali,  di  quei  secoli  impenetrabili,  di  cui  ragiono.  Annali  , o 
Istorie,  che  averebbero  sofferte  molte,  e ben  grandi  lacune.  Perchè  non 
possiamo  immaginar  fatti,  ove  questi  non  vi  sono,  cioè  non  ci  sono  stati 
tramandati  ; il  che  produce  poi  l’ìstesso  effetto  della  non  esistenza  di  quelli- 
Ma  pure  quei  pochi  , che  ancora  raccogliere  si  possono , formerebbero 
un’unione  non  dispregevole  di  notizie  non  solo  r guardanti , come  si  è 
detto  , i primi  stabilimenti  Italici , ma  ancora  di  altre  nazioni  , giacché 
vedremo , che  le  primitive  ori  gini  dei  Regni  , e dei  popoli  sono  assai  con- 
nesse fra  di  loro.  E comecché  derivanti  da  prima  da  una  sola  orientale, 
ed  Ebrea , come  il  Sagro  Testo  c’  insegna  ; se  con  fondamento  se  ne  scuo- 
pre  una  sola  in  quei  remoti  secoli,  se  ne  ravvisa  qualcun’ altra  , con. 
quella  prima  quasi  congiunta  . 

Ma  se  trattar  d’istoria,  o di  Annali  non  è permesso;  alla  mia  insuffi- 
cenza,  e grave  età;  può  forse  essere,  che  queste  istesse  ricerche  Istoriche 
servano  di  qualche  base,  o principio  a qualche  illustre  talento,  che  possa 
estenderle,  o raddoppiarle-  Perchè  se  in  queste  si  assicureranno  istorica- 
mente,  come  spero,  e come  ho  detto,  varj  fatti  importanti,  e varie 
epoche  parimente  essenziali;  i progressi  consecutivi  saranno  ancora  più 
interessanti . Rispetto  ai  fatti  mi  sono  già  protestato  , che  non  so  meglio 

appog- 
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appoggiargli , che  alle  autorità  dei  detti  primi  padri,  e primi  fonti  di  tutte 
le  vecchie  nostre  notizie.  E rispetto  alle  epoche  crederò  pure  di  averle 
assicurate , quando  con  i medesimi  istorici  fondamenti  averò  ritrovato* 
che  quel  tal  fatto  oacie , e combina  con  qualche  fatto  degli  altri  Regni , 
del  quale  i nostri  bravi  Cronologi  ci  abbiano  accertato  il  tempo  preciso  » 
JsJon  avendo  io  nè  idea , nè  forza,  di  tentare  nuovi  Trattati  Cronologici, 
mi  attengo  a quegli  già  formati , e stabiliti  dai  nostri  chiari  Scrittori  • 

Fra  questi  insigni  Cronologi  credo  , che  con  ragione  io  possa  atte- 
nermi al  Petavio  , di  cui  fin’  ora  non  pare , che  abbiamo  in  ciò  cosa  più 
certa  . Può  essere , che  in  qualche  cosa  abbia  errato  ancor’  esso , come 
parimente  in  ciò  le  perpetue  sopravvenute  critiche  anno  fatto  dubitare. 
Ma  torna  il  discorso  fatto  alle  altre  critiche  narrate  di  sopra:  Cioè,  che 
fino  ad  ora,  e in  questo  genere,  e almeno  nel  suo  totale  non  abbiamo 
calcoli  più  esatti,  o più  sicuri  di  questi.  Nè  I monumenti  ritrovati  di 
poi  i),  e nemmeno  i sistemi  ingegnosissimi  di  altri  grand’ uomini  ci  ad- 
ditano un’altra  strada  indubitabile  2). 

11  Petavio,  e altri  nostri  grand’ uomini , benché  dai  primi  fonti , e 
per  conseguenza  anco  dai  Greci  specialmente,  abbiano  prese  le  di  loro  di- 
mostrazioni ; contuttocciò  le  anno  fondate  sopra  i fatti  da  essi  narrati , e 
nei  quali  bisogna  credergli  ciecamente,  perchè  altri  fatti  migliori,  o più 
certi  non  possiamo  immaginare  giammai.  Ma  non  per  questo  i detti  no- 
stri gran  Cronologi  si  sono  fondati  nelle  deduzioni,  o calcoli  de’ vecchi , 
e dei  Greci:  Perchè  questi  in  genere  di  Cronologia  furono  assai  all’oscuro . 
Platone  è certamente  fra  i più  dotti  di  essi.;  eppure  in  tal  proposito  ha 
dette  cose  incredibili  • Racconta  guerre  accadute  novemii’anni  innanzi  a 
se  3)  : E più  volte  confessando  di  essere  ignorante  in  tal  materia,  dice, 
z.he  in  questa  istessa  dimenticanza  sono  tutti  i Greci  4].  Diodoro  fiicu- 


1)  Per  lì  me  ninnati  ti  possono  intendersi 
pi’  insigni  Marmi  Arundelliani , o siano  d’ 
Oxford  • Non  sempre  i monumenti  ancor- 
ché rispettabilissimi  ci  recano  quella  intiera 
luce,  che  noi  cerchiamo»  Un  celebre  ori- 
.pinale  in  genere  di  geografìa  sarà  sempre 
la  Tavola  Pemingeriana:  eppure,  o perchè 
siano  mutati  i nomi  dei  luoghi  , che  essa 
accenna,  o sia  per  altra  cagione  dal  tempo 
prodotta  , non  sempre  riscontrano  le  descri- 
aiojii,  che  in  essa  abbiamo  - E accade  a noi 
rispetto  a quella  ciò,  che  accadeva  a Stra- 
done rispetto  alle  antiquate  narrazioni  geo- 
grafiche d’Omero,  di  cui  dice  giusta  la 
• versione  del  Giurino  nel  principio  del  Li- 
bro Vili-  : Homen  dieta  censoris  animadver- 
sionem  postulant , cum  poeticum  in  morem 
dicati  nec  hujus  cetatis  loca , sed  et  illa  per- 
vetusta  , de  quibus  inulta  obscuravit  xtas  • 
E cosi  rispetto  ai  Marmi  Arundelliani , non 
seinpte  riscontrano  in  genere  di  Croaolo- 


lo 

già  . E i nostri  insigni,  e posteriori  Cro- 
nologi adducono  ragioni,  e riprove  da  do- 
vercene fidare  più  , che  di  quelli  • 

Poiché  ancorché  si  debba  supporre  , che 
il  vecchio  Aucote  , o siano  gli  Autori  dei 
Marmi  Arundelliani  siano,  stati  dottissimi; 
jcontuttoci.ò  noi  sappiamo  , che  i Greci  non 
erano  dotti  di  Cronologia , e che  in  essa 
anno  presi  dei  grossi  sbagli,  come  vedre- 
mo nelle  note  seguenti  - ' 

2)  Per  questi  sistemi  ingegnosissimi  posso- 
no intendersi  quegli  di  Newton  , che  non 
ostante  il  nuovo  maraviglioso  progetto  Cro- 
nologico, non  ha  avuto  quella  sequela,  nè 
quella  certezza , che  si  sperava  • 

5)  Flato  in  Critias  in  princ • M arsii-  Fi- 
■cin.  lnterpr* . Frimum  autem  commemoramus 
summam  esse  annorum  novem  rnillium  , ex 
yuo  bellurn  extitisse  traditum  est  inter  eos  • 
4)  Flato  in  Critias  poco  dopo  • Opera  ve- 
ro eorum  , gui  successerunt , inferiti i,  et  loti-' 
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Io  i]  calcolando  la  Cronologia  Egizia,  e Greca , fa  vedere  chiaramente, 
che  essi  non  la  sapevano  . Tanto  attesta  anco  Strabone  2]  dicendo  che  i 
Greci  non  sapevano  l’ Astronomia  , nè  cerne  regolare  l’anno  , ed  i suoi  gior- 
ni . Onde  fralJe  molte  obbligazioni , che  abbiamo  ai  nostri  studj  posterio- 
ri , le  abbiamo  in  ciò  al  detto  Petavio  , e ad  altri  grand’  Uomini , che 
anco  questa  scienza  anno  illustrata  ; fissando  le  loro  epoche  sopra  quei 
fatti,  che  il  consenso  deglTstorici  ci  ha  resi  incontrastabili  . Su  questi 
soli  fondamenti  si  dia  principio  a questi  racconti  3) . 

Tom. Tr  imo  C L I- 


go  tempori;  Intervallo  e memoria  homìnum 
deleta  sunt . E siegue  : At  prteter  hxc  ex 
rebus  gestis  exiguce  qutedam  notte  feruntur  • • • 
2fihil  enlm  de  his  habebant  ( Gtreci  ) prteter 
famam  , et  eam  non  satls  t^ertam  - E vedi 
socco  al  L*  V-  cap*  i*  e sua  noca  ; ed  al 
T*  i.  Lib*  VI*  cap-  2 • 

1)  Diodor.  L-  i*  cap - 4*  Cui  titulus  : A'gy- 
ptiorum  opinio  de  annorum  supputatione  - 

2)  Strabon • Lib-  XVII-  pag-  f2(j*  Igno- 
rabatur  annus  eo  tempore  erpud  Grtecos , quem- 
admodum  alia  permulta  , quousque  juniores 
Astrologi  ab  iis  acceperunt  , qui  Sacerdoturn 
monumenta  in  Grcecam  linguam  transtulerunt  - 

Il  Petavio,  come  si  è detto,  ha  fon- 
dati i suoi  calcoli  sopra  i facci  cerei  nar- 
raci dai  vecchi  padri  delle  scienze  . Anzi  ha 
seguitaci  i dccci  facci  , ancorché  ralvolca  ì 
calcoli  antichi  sopra  di  essi  non  riscontri- 
no  • Fra  i molti  esempi,  che  addurre  se  r.e 
potrebbero,  eccone  uno  rispetto  ad  Elena, 
la  quale  esso  la  pone  in  Troja,  e vegeta, 
e giovane  in  tempo  dell'  assedio  di  quella 
Città,  perchè  tutti  gli  Autori  dicono  così, 
e per  la  di  lei  bellezza  la  fanno  il  soggetto 
di  quella  guerra  . Ma  per  altro  egli  giusta- 
mente riflette,  che  allora  doveva  esser  de- 
crepita • Doctr-  Temp.  Tom-  2»  IL-  XUJ. 
pag-  zpo-  edit-  Ve  net.  anni  1757- - Argonau- 
tarum  expeditio  - - • • Hoc  si  verum  est  , 
tum  aut  falsum  erit  in  ea  expeditione  Ca- 
storem  fuisse  ; aut  hos  ipsos  Helente  fratres 
fuisse  . Alioqui  Trojar.i  belli  tempore  , anus 
h*c  decrepita  fuisset  - Eppure  non  si  diparte 


dai  fatti  concordemértre  narrici  di  tutti  j 
cioè  , che  Elena  era  in  Troja  , ed  era  per 
la  di  lei  bellezza  1’ oggetto  dei  Trojani,  e 
dei  Greci  . Si  potrebbe  anzi  aggiungere  ai 
giusti  dubbj  del  Pecavio  , che  Elena  fu  ra- 
pita un' altra  volta  da  Teseo  : e benché  essa 
era  allora  ragazza;  anzi  Diodoro  L-  V-  de 
Helente  fraptu  in  ‘princ-  dice  • Ha  tum  de - 
cimurri  agebat  annum  ; contllttociò  si  sa , e 
si  vede  quivi  nel  detto  Petavio , che  Teseo 
regnò  in  Atene  4 6-  anni  prima  della  ca- 
duta di  Troja  . Si  aggiunga  pure  , che  ì 
Tindaridi  fratelli  d' Elena  furono  alla  espe- 
dizione  degli  Argonauti,  ed  all’ altra  guer- 
ra , che  ebbe  Peleo  con  Acasto  • In  questa 
si  pongono  per  ausiiiarj  dell'  istesso  Peleo 
i detti  Tindaridi  , e Giasone  , come  ne  rac- 
conta la  storia  Suida  in  verbo  'ATx\àvn\  • 
Eppure  Giasone  fu  79*  anni  prima  della 
detta  rovina  di  Troja  • 

Tutti  questi  bei  calcoli  sono  veri*  Ma 
chi  sa  quali  subduzioni  debbano  farsi  * E 
se  i detti  fratelli  d'Elena  erano  solamente 
fratelli  con  lei  dal  canto  paterno  , e non 
materno?  E se  Teseo,  che  regnò  trenc’ an- 
ni , la  rapi  solamente  negli  ultimi  anni  di 
detto  suo  Regno  ? il  fatto  è , che  secondo 
tutti  gli  Autori  Elena  era  bella,  ed  era  in 
Troja  nel  tempo  del  dilei  assedio,  e della 
dilei  rovina  • E in  somma  dobbiamo  stare 
ai  fatti  ; e sopra  questi  fondate  i nostri  cal- 
coli • Ma  i calcoli  semplici  dei  Greci  erano 
ttoppo  equivoci  in  queste  cose  antichissime , 
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LIBRO  I.  CAPITOLO  I. 

Del  Regno  Etrusco-Italico . 

I.  Turno,  de!  Romano  Imperio  vi  è stato  il  Eegno  Etrusco  • 

II.  E questo  ha  compresa  l*  Italia  tutta  . 

III.  E comprese  ancora  T Imperio  del  mare . 

IV.  Opinione  contraria  di  Dionisio  d*  .Alicarnasso . 

V.  Ma  rigettata  da  tutti  i più  vecchi  Scrittori . 

VI.  La  cognizione  di  questo  antico  Eseguo  Italico  include  molte  altre  notizie 

importantissime . 

VII.  Benché  ancor  queste  siano  state  parcamente  narrate  dai  vecchi  Mutori . 
Vili . Istoria  Romana  nei  suoi  primi  cinque  secoli  contiene  cose  tutte  Italico - 

Etrusche . 

IX.  Si  comprova  in  rammentando  alcune  di  quelle  guerre  . 

X.  Varie  reticenze  dei  vecchi  tutori  di  cose  importantissime  dell'Italia  antica  • 

XI.  Saccheggio  della  Toscana  fatto  da  Siila  . 

XII . Il  Lazio  , e \oma  in  tempi  antichissimi  sono  stati  Etrusci . 

XIII.  Tale  era  specialmente  in  tempo  di  Evandro  . 

XIV.  Imperio,  che  ebbero  gli  Etrusci  di  tutte  le  Isole  del  Mediterraneo  • 

XV.  L3  Istoria  di  questo  Eegno  Italico  è comprovata  dai  Monumenti . 

XVI . Rjtrovamenti  Etrusci  fatti  in  ogni  secolo  t e in  ogni  parte  d ’ Italia . 

XVII.  E sono  sparsi  ancora  fuor  a d'Italia • 
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CAPITOLO  I 

DEL  REGNO  E T R V S C ON  T A L I C 0 . 

I.  Rima  del  Romano  Imperio  vi  é flato  un  altro  Regno , che  anti- 

I 3 chissimamente  l’ Italia  tutta  comprese . Si  rivocherebbe  in  dubbio 
ancor  questo,  se  fra  il  silenzio  dei  vecchi  Autori,  e fralla  non 
**“  curanza  , ed  oblivione  indotta  poi  dai  nostri  intermedi  Scrittori, 
non  avessimo  le  autorità  dei  primi,  che  solennemente,  ancorché  breve- 
mente , 1’  attestano . Gli  Etrusci  adunque  (che  poi  troveremo  sinonimi  di 
Umbri  , di  Aborigeni,  e di  altri  vecchissimi  Italici),  gli  Etrusci,  dissi, 
in  tempi  antichissimi  anno  tenuta  l’Italia  tutta.  Udiamo  Livio  1)  che 
chiaramente  V attesta  dicendo:  Che  avanti  al  Romano  Imperio  furono  grandi  le 
forze  dei  Tostarli  in  terra  , e in  mare  ; che  tennero  i due  mari , dai  quali  a 
forma  d' isola  è cinta  l' Italia:  che  i nomi  istessi  di  questi  due  mari  indicano 
la  diloro  potenza:  poiché  uno  di  questi  si  chiama  Tosco  , o Tirreno  ; l'altro  si 
chiama  Adriatico  da  *Adria  Colonia  dei  Toschi.  I quali  perciò  scorrendo  l'uno  , 
e l'altro  mare  abitarono  tutte  le  terre  , con  aver  piantate  dodici  colonie  prima 
di  qua  dell*  spennino  ; e poi  altre  dodici  di  là  dell'  spennino  ; perche  dodici 
appunto  , e di  prima  erano  le  Città , che  furono  i capi  della  diloro  origine  : che 
quelle  dodici  Colonie  di  là  dell*  spennino  tennero  tutti  i luoghi  passato  il  Tòt 
eccettuato  il  solo  angolo  dei  Veneti , e si  estesero  fino  all'  >Al pi  : e che  anzi  le 
genti  .Alpine , c massimamente  i Rpti  ( ora  Grigioni)  anno  tutte  l*  istessa  ori- 
gine Etrusca  , benché  non  ritengano  in  oggi  altro  , che  un  suono  alquanto  cor - 
rotto  di  tosta  lingua  . 

II.  Altrove  io  osservo  2),  perchè  da  questo  Regno  universale  d’Ita- 
lia eccettui  Livio  il  solo  angolo  dei  Veneti . Mentre  pare  , che  non  vi  sia 

C 3 dub- 


1)  Liv  T.ib • V-  p.  67, • ed.it • Aldi  Venet, 
anni  lf66.  : Tuscorum  ante  Romanum  lmpe- 
riunì  late  terra  , marique  opes  patuere  • Alari 
supero  , inferoque  , quibus  Italia  insulse  modo 
cingitur  , quantum  potuerint  nomina  sunt  ar- 
gumento  ; Quod  alterum  Tuscum  communi 
vocabulo  gentis  , alterum  Adriaticum  mare 
ab  Adria  Tuscorum  colonia  vocavere  Italicx 
gentes  • Grxci  eadem  Tyrrhenum  , atque  Adria - 
ticum  vocant  • li  in  utrumque  mare  vergentes 
hcoluere  Urbibus  duodenis  terrai  prius  cis 
Appenninum  ad  inferum  mare  , postea  trans 


Appenninum  totidem  , quot  capita  orìgini s 
erant , coloniis  missis  ',  qux  trans  Padum  om- 
nia loca  j excepto  Venetorum  angulo  , qui  si - 
num  circumcolunt  maris , usque  ad  Alpes  te - 
nuere  • Alpinis  quoque  ea  gentibus  haud  du- 
bix  origo  est , maxime  Rhetis , quos  loca  ipsa 
efferarunt  , ne  quid  ex  antiquo , prxter  sonurn 
lingux , nec  incorruptum  retinerent  • 

z)  Vedi  il  Capitolo  delle  seconde  divi- 
sioni dei  popoli  Italici  all’  Articolo  dei  Ve- 
neti, e degli  Euganei . 
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dubbio , che  nei  tempi  antichissimi  appartenere  agli  Etrusci  anco  il  detto 
angolo  dei  Veneti;  poiché  chiaramente  dice:  Che  ^ Uria, , che  ha  dato  il 
nome  al  mare  Adriatico,  fu  Colonia  dei  Toschi.  Ma  siccome  Livio  coarta,  e 
comincia  la  sua  storia  dal  tempo  della  venuta  dl) * * 4 5  Enea  in  Italia,  nel  qual 
tempo  i Tofchi  avevano  perduta  la  detta  Adria , perchè  pochi  anni  prima 
era  venuto  Antenore  da  Troja,  e cacciati  gli  Euganei  , avea  fondato  il 
suo  Regno  , e dagli  Eneti  seco  condotti,  Veneti  gli  chiamò;  così , e per- 
ciò dice  Livio  i)  , che  da  questo  intiero  Regno  d’Italia  preflò  i Toscani 
bisognava  escludere  il  detto  angolo  dei  Veneti:  di  fatto  in  questo  istesso 
luogo,  in  cui  parla  Livio  della  venuta,  e della  conquida  fatta  da  Ante- 
nore , e poi  dell’altra  venuta  d’ Enea  , e così  parlando  dei  tempi  imme- 
diatamente anteriori  , conferma  di  nuovo  il  detto  intiero  Regno  d’Italia 
predò  i Tirreni  ; ma  non  eccettua  altrimenti  il  detto  angolo  dei  VenetÌ2). 
E dice  3):  Che  era  tanta  la  potenzi  dei  Toschi , che  non  solo  tutte  le  Terre , 
ma  ancora  tenevano  tutto  il  mare , per  quanto  era  mai  l'intiera  longitudine 
d'Italia  ; e dalle  -Alpi  al  Faro,  0 sia  allo  stretto  siculo  , 1'  avevano  ripiena  della 
fama  del  diloro  nome  4) . L’epoca,  e il  pfneipio  di  questo  gran  Regno  sarà  il 
soggetto  dei  seguenti  Capitoli,  nei  quali  per  pura  Isoria  vedremo,  che 
bisogna  necessariamente  fissarlo  a i tempi  poco  posteriori  al  diluvio  uni- 
versale, o almeno  alla  dispersione  babelica;  poiché  allora  più  specialmente 
si  verifica  questa  gran  potenza  Italica  : la  quale  la  vedremo  diffusa  anco 
fuori  d’Italia,  e massimamente  in  Grecia,  e in  Tracia,  e in  Troja,  o sia 
in  Frigia,  e forse  anco  in  Spagna  , e forse  parimente  in  molta  parte  della 
Germania.  Perchè  rispetto  alle  Alpi  Livio  non  dice,  che  i soli  Reti  erano 
d’origine  Etrusca  5);  ma  dice:  Che  tutte  le  genti  alpine  erano  dì  quella  raz- 
za. £ fra  quelle  gii  antichi  Geografi  vi  pongono  non  solo  i Reti»  ma 

anco 


l)  Lìv.  in  princìpi  • Jam  prìmum  omnium 
satis  constai  Troja  capta  ....  Antenorem 

cum  multitudine  Henetum  ....  venisse  in 
intimum  Adriatici  maris  sinum  • Euganeisque 
qui  inter  mare  , Alpesque  incolebant , pulsis 
• • • Gens  universa  Veneti  appellati  . 

z)  Vedi  il  Cap*  delle  seconde  , e ulteriori 
divisioni  dei  primi  Italici  al  Da  tutto  ciò, 
ove  si  parla  di  Venezia,  e degli  Euganei* 
t 3)  Liv.  in  detto  luogo*  Quamquam  tanta 
opibus  Etruria  er.at  , ut  jam  non  terras  so- 
lum  , sed  etiam  mare  per  totam  Itali je  lon • 
gitudinem  ab  Alpibus  ad  Fretum  Siculum  fa- 
ma nominis  sui  implesset  • 

4)  Perchè  queste  Italiche  verità  involte 
per  1'  addiecto  in  un  profondo  oblio  si  deb- 
bono stabilire  , e vendicare  in  faccia  alle 
critiche  anco  meno  sostenibili  ; perciò  non 
si  dica  , che  questo  Fama  nominis  sui  im - 
plesset  voglia  dire , che  i Toschi  empievano 
del  puro  suo  nome  l’Italia  tutta,  e non  già 
che  la  signoreggiassero  con  vero  dominio  • 

w JO 


Perchè  queste  sono  le  frasi  eleganti  dei  vec- 
chi Autori  , che  anco  per  significare  vero 
dominio,  e vero  imperio  dicono  implere  no- 
mine • Così  poco  sotto  dice  1’ istesso  Livio 
alla  pag*  $•  dei  Ceninesi,  e dei  Crustumi- 
ni  : Ita  per  seipsum  nomen  Oaminum  in  Agrum 
Romanum  impetum  facit  • Onde  come  qui 
dice  : che  il  nome  Cenino  invade  1’  Agro 
Romano;  così  sopra  dice,  e s’ intende  ( che 
il  nome  Etrusco  signoreggiava  tutta  1’  Ita- 
lia ) • E Livio,  e Polibio,  ed  altri  qui  sot- 
to da  riferirsi  insieme  colla  frase  : Omnia 
in  Italia  tenuere  loca  , ubique  Colonias  mise - 
re  , ubique  imperium  habuere  , usano  ancora 
1’ altra  promiscuamente  : habitavere , incolue- 
re  • Ma  ciò  non  vuoi  dire  che  abitassero 
precariamente  , o da  inquilini  > ma  sono 
frasi  sinonime  delle  prime,  e tutte  spiegano 
l' istesso  imperio  • 

7)  Liv.  d-  L.  S’  P • Alpinis  quoque 
gentibus  ea  haui  dubte  oxigo  ^ Etrusca  ) est  f 
maxime  Rhetis  • 
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anco  i Vi r? deliri j o la  Baviera,  e altre  Regioni  Alemanne.  Il  che  per  ora 
si  lascia  alle  migliori  ricerche  dei  dotti . È quello , che  io  asserirò  in  ap- 
predo,  lo  dirò  coll’  autorità  dei  detti  vecchi  Scrittori  , e niente  di  pid 
affermerò  di  quello  , che  ci  abbia  pronunziato  la  diloro  arida  bocca  , per- 
chè in  quei  tempi  ripiena  (blamente  delle  glorie  Greche,  e Romane,  che 
erano  il  (olo  (oggetto  dei  diloro  racconti.  Paffàndo  allora  a narrare  ledet- 
te elterne  invahoni,  ofìèrveremo , che  quelle  debbono  attribuirli  , non  ai 
foli  Tirreni,  ma  agl’italici  tutti;  perchè  tutti  questi  in  stato  di  Repubbli, 
ca  erano  compresi  nell’Italica  comunione;  la  quale  intanto  si  chiamava 
Etnisca,  in  quantochè  in  Etruria,  o fra  gli  Umbri  (che  allora  formavano 
un  sol  popolo)  o prima,  o pù  stabilmente  era  nata. 

Oltre  a Livio  attesta  questo  Regno  Etrusco  di  tutta  quanta  l’Italia, 
e Servio  l)  , e Polibio  2);  il  quale  afferma:  Che  tutti  i campi  Italici , rac- 
chiusi f-a  /’  A pennino  , e il  mare  Adriatico  , furono  antica  abitazione  dei  Tir- 
reni ; i quali  tennero  ancora  i campi  Flegrei  presso  a Tsiola  . E sembra  , che 
non  per  altro  nomini  questi  campi  Flegrei , se  non  che  per  dinotare  tutta 
l’Italica  dimensione,  e particolarmente  per  rammentare  con  essi  una  in- 
credibile antichità,  come  anco  altrove  replicheremo.  Ed  è osservabile, 
che  questa  descrizione  dell’Italia  presso  gli  Etrusci  la  fa  Polibio  per  occa- 
sione di  dover  narrare  la  venuta  dei  Galli , e per  mostrare  quale  , e da 
chi  governata  fosse  l’Italia  innanzi  all’arrivo  di  essi. 

III.  Di  fatto  doveremo  altrove  osservare  , che  i Galli  fino  dal  primo 
loro  ingresso  in  queste  parti  con  i soli  Etrusci  combatterono,  e gli  vin- 
sero nella  battaglia  del  Tesino  3)  ; ed  ogni  regione  trovarono  posseduta 
dai  medesimi,  ai  quali  a palmo  a palmo,  e in  molte  altre  battaglie  tolsero 
poi  l’ intiera  Lombardia  4)  . E Plutarco  5)  dice  , che  tolsero  ai  Tirreni 
lutto  quel  gran  tratto,  che  dalle  Alpi  si  estende  fino  all’uno,  e all’ al- 
tro mare  Italico  . Ora  se  innanzi  ai  Galli  era  tutto  degli  Etrusci  , o 
sia  degl’italici,  che  tutti  quanti  in  stato  di  libertà  vivevano  nell’Etrusca 
comunione,  come  vedremo;  ne  viene  in  conseguenza  ciò,  che  il  detto 
Livio  ci  ha  accennato  , cioè,  che  come  padroni  di  tutta  Italia,  e dei  due 
mari , che  la  circondano  s erano  ancora  padroni  dd  mare , che  è queiral- 
tro 


l)  Serv  ad  L-  t«  Geòrgie • v.  f54*  Narri 
constai  Tuscos  usque  ad  Fretum  Siculum  om- 
nia possedesse  • 

1)  Polyb-  L-  2-  Nicol • Perotto  Interprete 
Campos  omnes  f quos  Apennino , atque  Adria- 
tico mari  terminari  diximus  , olim  habitavere 
Tyrrhem  : quo  tempore  Phlegyros  etiam  cam- 
pos , qui  circa  Nolam  sunt  , tenebant  • 

3)  Liv  L • 5".  pag~  6 4.  : Ipsi  (Galli) 
Taurino  saltu  invias  Alpes  transcenderunt  . 
Fusisque  acie  Tuscis  haud  procul  Ticinio  flu- 
mine  . 

4)  Lev-  ibi  • ])e  transita  Gallorum  in 
ltaliam  Iute  accepimus  • Prisco  Tarquinio  Ro- 
tti* regnante  t Celtarum  %u<g  pars  Galli * ter- 


tia  est  • • • • e poco  sopra:  haud  abnuerim 
Clusium  Gallos  ab  Arunte}  seu  quo  alio  Clu - 
sino  adductos  • Sed  eos  , qui  oppugnaverint 
Clusium  non  fuisse  , qui  primi  alpes  transie - 
rint  , satis  constai  • Ducentis  quippe  annis 
antequam  Clusium  oppugnarent  , Urbemque 
Romani  caperent , in  ltaliam  Galli  transcen- 
derunt . Nec  cum  his  primum  Etruscorum  , 
sed  multo  ante  cum  iis , qui  inter  Apenni - 
num  , Alpesque  incolebant , sjepe  exercitus 
Gallici  pugnavere  • 

f)  Plutarc • in  Cornili • • Illì  Galli  irruentes 
quam  primum  universam , antiquamque  regio - 
nem  Tyrrhenorum  , sub  eorum  imperium  ab 
Alpibui  usqus  ai  utrajfue  maria  reiegere  » 
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tro  illustre  tìtolo,  che  tutti  gli  Autori  gli  accordano. 

E’  noto,  che  i Galli  vennero  in  Italia  in  tempo  di  Tarquinio  Prisco; 
che  cade  circa  gli  anni  140.  di  Roma , e seguitarono  a combattere  cogli 
Etrusci  per  più  di  dugent’anni . Eppure  in  questo  tempo,  oltre  alle  con- 
tinue guerre,  che  parimente  avevano  con  i Romani,  facevano  i Tirreni 
molte  cspedizioni  anco  per  mare  . Anzi  le  leggiamo  pure  negli  anni  po- 
steriori ; qual  è la  gran  vittoria  navale,  che  contro  i Focesi  ebbero  ideiti 
Tirreni  uniti  con  i Cartaginesi  . E questa  vittoria  descritta  da  Erodoto  1) 
nel  tempo,  che  i detti  Focesi  erano  stati  battuti  da  Ciro  Re  di  Persia, 
verrebbe  perciò  a cadere  circa  agli  anni  200,  di  Roma..  Di  questa  vittoria, 
accaderà  più  volte  di  ragionare,  perchè  questa  è la  prima,  e vera  epoca 
della  venuta  dei  Greci  in  Italia  ; benché  si  veda  , che  per  la  prima  volta 
che  vi  si  affacciarono,  furono  dai  Toschi  respinti,  e cacciati  specialmente 
dalla  Corsica,  allora  chiamata  cimo,  ove  si  erano  annidati,  e dove  ave- 
vano fabbricata  una  città  col  nome  d’  Alalia . 

Questo  imperio  del  mare,  che  non  vuol  dire  dei  soli  littorali  d’Ita- 
lia, ma  di  qualunque  mare  allora  cognito,  o frequentato,  e così  almeno 
di  tutto  il  mediterraneo , viene  asserito  concordemente  da  tutti  gli  Auto- 
ri; Dionisio  d’ Alicarnasso  2),  Strabone  3),  Diodoro  Siculo  4),  ed  altri. 
E questo  rispetto  ai  detti  nostri  mari  è molto  anteriore  a quello  dei  Gre- 
ci, e anco  a quello  dei  Fenici,  perchè,  come  vedremo,  è anteriore  anco 
a Cadmo  : benché  i Fenici , e gli  Ebrei , ( ma  non  i Greci  ) anco  da  tem- 
po imperscrutabile  abbiano  navigato,  e il  mar  rosso,  ed  altri  mari  orien- 
tali; ma  non  già  il  mediterraneo,  che  non  può  aver  conosciute  naviga- 
zioni fenicie  , se  non  che  dal  tempo  del  detto  Cadmo  . Confermano 
il  detto  imperio  del  mare  le  varie  conquiste,  0 invasioni,  o popolazioni 
fatte  dai  Tirreni  anco  fuori  d Italia  , come  di  sopra  si  è accennato.  E 
benché  queste  con  quelle  prove,  che  ci  restano,  si  riserbino  ai  seguenti 
Capitoli  ; contuttociò  basti  per  ora  di  accennarle  nella  detta  autorità  di 
Livio  rispetto  ai  Reti , ed  altre  genti  alpine  ; alle  quali  per  ora  aggiungo 

Dio. 


l)  Erodot.  Z-  I-  pag.  66-  edit-  Franco f- 
cari-  Ifpf-  Laurent.  Valla  Interp - • Jìarpa- 
gus  , et  ipss  Medus  • • • . qui  Cyrum  in 
Jlegni  potestate  invexerat  ....  Phocea  pri- 
vi um  Jonum  Civitate  potitus  est  • Hi  Pho- 
censes  primi  Grjecorum  • • • . Adriamque  si- 
mul  et  Tyrrheniam , lberìam  , atque  Tartessum 
occupaverunt  . • • . Concesserunt  in  Cyrnum  • 
Hic  jam  enim  ante  viginti  annos  civitatem  ex 
vaticinio  condiderant  nomine  Alaham  - • • • 
Cxterum  curri  jam  vicinos  circumquaque  po- 
pularentur , communi  sententia  bellum  in  eos 
adornant  Tyrrhem , et  Carthaginenses  utrique 
sexaginta  navibus  instructi  • Phocenses  ex  ad- 
verso  sexagìnta  (j  ipsi  naves  milite  implent  • 
Commissaque  navali  pugna  Phocensibus  Cad- 
mia quxdam  contigit  victoria  . jtfam  qua - 


draginta  illis  naves  psrìerunt  - Reliquie  viginti 
contusis  rostrìs  factx  inutiles  • • . . Phocen- 
ses relicta  Cyrno  remigrarunt  Rhegium  • Di 
questa  vera,  e compita  vittoria  dei  Tirreni 
vedi  r Apologia  Cap-  XLI- 

-)  Dionys.  L-  I-  pag • io*  , ivil  ìè  T’ùp- 
pviìioè  T «XxGtj  oy.pxTopi*  èyevovTO  . Deinde  Tyr- 
rheni  imperatores  maris  effecti  - 

3)  Straba  Z-  y - pag.  14 p-  . Luna  quidem 
civitas , if  portus  est  • . • . Multos  intra  se 
portus  complectens  magnee  profunditatis  uni- 
versos  usque  adeo  , ut  omnium  , qui  maris 
teneant  imperium  , facile  jieret  spectaculum  . 

4)  Diod - Sic-  L-  6-  de  T’yrrhenis  • Glasse 
quoque  potentes  cum  diutius  mari  imperitas- 
sent  , Jtalum  pelagus  Tyrrhenum  ab  se  de- 
nommarunt . 
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Diodoro  Siculo  I),  che  attesta  in  loro  un  grande  Imperiò  in  terra , e insieme 
l’Imperio  del  mare;  il  che  nel  suo  vero  significato  pare,  che  importi  un 
Regno  non  ristretto  all’Italia  sola.  Ed  oltre  di  avere  cacciati  di  Corsica  i 
Foceli,  come  si  è detto,  altre  battaglie  navali,  e molto  anteriori  troviamo 
dagli  Autori  commemorate  : Quale  è quella  , che  ebbero  nell'Oceano  con 
i medesimi  Cartaginesi , che  impedirono  ai  Tirreni  il  possesso  d’  un  Isola 
situata  verso  la  Libia  2)  ; e questa  perdita  , che  fecero  i Tirreni  di  detta 
isola , il  Cavaliere  Guazzosi  ( benché  non  dica  le  sue  prove  cronologiche  ) 
la  fida  a quindici  anni  prima  della  fondazione  di  Roma  3) . Anco  molto 
prima  combatterono  i Tirreni  cogli  Argonauti  , e gli  vìnfero  4)  : E nei 
tempi  d’  Ercole  racconta  Ateneo  5) , che  rapirono  in  Samo  il  Simulacro 
di  Giunone  a perfuasione  d’  Admete  figlia  d’  Eurifieo  • E molto  prima  di 
tutto  ciò  C come  altrove  dietro  ai  Classici  autori  ne  indagheremo  l’epoca, 
che  vuol  dire  nei  secoli  più  remoti  , e impenetrabili  ) combatterono  i 
Tirreni  con  Bacco  6)  . Se  queste  espedizioni  marittime  si  misureranno 
con  quelle  fatte  dai  Greci , e anco  dai  Fenici  , troveremo  , che  i Tir* 
reni  erano  potenti  in  mare  prima  di  loro.  Intendo  sempre  nei  nofiri  ma- 
ri, e nel  Mediterraneo,  perchè  non  escluderò  mai  , che  i Fenici  in  Alia 
non  abbiano  fatte  le  loro  navigazioni  anco  prima  di  Cadmo  ; ma  non  già 
come  ho  detto  in  Europa,  e nel  Mediterraneo  , che  ad  elfi  prima  di 
Cadmo  fu  affatto  ignoto  . 

E poiché , come  torno  a replicare  , qui  li  tratta  prefentemente  del 
Regno  Italico  folo , vediamo  , che  fra  tanti  Autori  è nuovamente  atteftato 
da  Tito  Livio  7)  fino  al  quarto  fecolo  di  Roma  , e per  bocca  di  Camillo 
vincitor  dei  Veienti  Etrufci  ; dopo  d’  aver  foggiogati  i quali  , rammenta 
gli  ojcuri  principi  di  P^oma  nata  fralle  felve  , e paludi  dai  Tn/iori  , e da  altri 
. Abitatori  delle  circonvicine  Città  ( che  erano  tutte  Etrufche  ),  e crcfciuta 

ora - 


t)  Diodor • Sic.  d • Z,.  6 • de  Tyrrhenis  • 
Tyrrheni  , superest  enim  ut  de  his  loquamur, 
fortitudine  egregii , magno  potiti  Imperio  , 
civitates  condiderunt  plures , atque  opulentas  • 
Ciane  quoque  potentes  cum  diutius  mari  im- 
peritassent . 

z)  ÌDiodor • Sic • Z-  6 • de  oceani  insulis 
FaS’  il1’  edit'  Basii • ann • ifji*  Veruni  Phce- 
mces  per  oceanum  mare  juxta  Zibìam  navi- 
gantes  , plures  dies  tempestatibus  acti , cum 
ad  hanc  tnsulam  delati  essent  • • • Qua  ex  causa 
cum  Tyrrheni  classe  potentes  essent , in  eam 
insiffam  Coloruam  mittere  decreverunt j a Car - 
thaginensibus  sunt  prohibiti  . 

3)  Questa  dissertazione  è inserita  in  quel- 
le dell’ Accademia  di  Cortona  Tom>  l ‘Dis- 
serta 4*  alla  pag • p. 

4)  Vedi  il  Cap • 3 . dei  Pclasgi  • 

O eithen»  Dipnosoph-  Z-  XV  Cap * ;• 
vcribit  enim  ÀAxnetem  filiam  JEuristhei  • • . 


quee  cum  Junonem  sibi  apparentem  vidisset  • • . 
curavit  id  sacellum  diligenter  ....  Hoc  cum 
audivissent  Argivi  , graviterque  tulissent , per- 
suadere Tyrrhenis  , cum  multam  pecuniam  pol- 
licerentur  , conati  sunt  • • . ut  Idolum  ra - 
perent  • • • Cum  Tyrrheni  pervenissent  ad. 
portum  Junonium  , exeuntesque  stalim  rem 
adhorirentur  , Idolum  facile  cceperunt  • 

6)  Vedi  il  detto  Cap • 3 • dei  Pelasgi  « 

7)  Ziv  Z-  f.  in  fin.  Majores  nostri  con- 
venir , pastoresque  , cum  in  his  locis  nihil 
preeter  sylvas , paludesque  esset , novam  Ur- 
bem  tam  brevi  edificarunt  • « • . Begionum 
Ut  ali  ce  medium  ad  incrementum  Urbis  natum 
ur.ice  locum  argumento  est  ipsa  magnitudo 
tam  novce  Urbis  -•  • • Uon  universa  Ktruna 
tantum  terra  , marique  pollens  , atque  inter 
duo  maria  latitudinem  obtir.ens  Italia , bello 
ro bis  par  est  • 
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tramai  a tanta  potenza , che  più  non  temeva  /’  Ftruria  tutta  ; benché  possedes- 
se ancsra  /’  intiera  larghezza  d’  Italia. 

IV- Non  è inutile  questa  prova,  ancorché  a molti  sembrerà  taIe,o  dì 
cosa  manifesta , e notoria , perchè  abbiamo  Dionisio  d5  Alicarnasso  in  con- 
trario, che  nei  suoi  tempi  recenti,  e bassi,  rispetto  alle  vecchissime  ori- 
gini, delle  quali  parliamo  , ha  preteso  d’  introdurre  la  sua  opinione  de- 
struttiva di  tutte  le  citate,  e anco  più  vecchie  autorità  , Egli  Greco»  e 
primo , e solo , e nel  secolo  d’  Augufto , e di  Tiberio  , in  cui  scrisse , e 
in  cui  era  finito  affatto  il  Regno,  e quasi  il  nome  Etrusco  , ha  preteso  , 
e si  protesta  di  provare  : che  l{oma  , e forse  l1  Italia  provenga  dai  Greci  i) 
Dice  di  farlo  : per  togliere  dalla  mente  dei  Greci , che  di  mal  animo  servivano 
al  giogo  Bimano  , quella  prevenzione , per  cui  dicevano  barbari  i Rimani  , an- 
zi fra  tutti  i barbari  i peggiori.  E che  perciò , e perchè  i suoi  Concittadini  ne 
concepissero  un 5 idea  migliore , vuol  provare , che  Greca  è /’  origine  della  gen- 
te Romana . E poi  per  entrare  in  materia , e per  ifiabilire  questa  sua  opi- 
nione comincia  dal  buttare  a terra  tutti  quanti  gli  antecedenti  Scrittori , 
e Greci,  e Romani  2).  Dice,  che  fra  i Greci  non  vi  è un  Istorico  , e nem- 
meno uno  scritto  , che  sia  degno  di  loro  . Pone  in  questo  numero  Geronimo 
C ar  diano  , Timeo , Antigono,  Tolibio  , Sileno  , e tutti  gli  altri. 

E’  una  cosa  stupenda , che  da  secoli , e secoli  non  siasi  giammai  fatto 
il  confronto  fra  ciò,  che  dice  Dionisio,  con  ciò  che  contro  di  lui  dicono 
tanti  altri  Greci,  che  lo  precedono!  Bastava,  e basterebbe  con  Tucidide . 
Di  Tucidide  basta  leggere  il  solo  Proemio,  che  finalmente  non  sono  più, 
che  due,  o tre  pagine.  Ma  in  queste,  lungi  da  ogni  fàvola  ( come  egli 
promette,  e religiosamente  adempisce  ) narra  lo  stato  miserabile  della 
Grecia  dai  Tuoi  principi  , e dai  tempi  imperscrutabili  . E coarta , che  pri- 
ma della  guerra  Trojana  non  anno  mai  fatta  i Greci  , nè  anno  potuta  mai 
fare  espedizione  veruna  , nè  per  terra  , nè  per  mare  , che  sia  degna  di 
memoria.  E coarta  parimente,  che  la  prima  fu  quella  dei  Focesi , che  più 
volte  rammenterassi , e che  fu  dopo  la  morte  di  Dario  i e allora  solamente 
lì  affacciarono  all1  Italia.  E come  mai  adunque  è stato  seguitato  Dionisio 

cie- 


l)  Vionys-  AUcamassensis  Eib-  i«  in  Proce - 
mìo  ex  interpretatione  Sylburgii  • 2Vec  desunt 
hemmes  parurn  candidi  , qui  incusare  fortu- 
nam  solent  ; quod  tn  ( Romanos  ) barbarorum 
deternmos  , bona  Guecorum  transtulent  • • • 
Ras  ego  falsas  , sicut  dixi  , opiniones  animis 
civium  meorum  ut  eximam , prò  eisque  veras 
reponam } de  conditonbus  urbis  ciii  nam  fue- 
nnt  . • • . krs  navrabo  commentarus  , in  qui- 
bus  polhceor  me  dsclaraturum  Grceeam  ejus 
gentis  originem  • • • . Ut  nostri  homines  tan- 
dem veritate  cognita  dignam  tali  civitate  exi- 
stimationem  concipiant  • 

i)  Dionys • siegue  in  detto  Proem.  Post 
cuctam  a se  in  tantam  amplitudinem  Rem- 
publicam  , ignoratur  a Grxcis  hominibus , eo 


quod  nullum  sortiti  sunt  se  dignum  "Ristori - 
cum  • ETullum  enim  accuratum  scriptum  apud. 
Grsecos  exstat  in  hoc  genere  , exceptis  sum- 
mariis  compsndiis  perquam  btevibus  • Et  pn- 
mus  Hieronymus  Gardtanus  antiquitates  Ro- 
rnanas  cursim  attigit  • Rem  Timeus  Siculus 
res  priscas  complexus  • • • * Cumque  his  An- 
tigonus  , Polybius , & innumeri  alii  • Quorum 
vnusquisque  parum  aliquid  , ac  ne  id  quifem 
debita  cura  , ac  diliger.tia  , sed  ut  ex  for- 
tuitis rumonbus  collegerat  , scripto  prodidii  « 
Elee  absimiles  historias  ediderunt  , quotquot 
Romani  Urbis  sux  res  antiquas  grasce  scripse- 
runt  • Quorum  vetustissimi  Qj  Fabius , L. 
Cincius  • 
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ciecamente  per  tanto  tempo  ( intendo  in  queste  sue  supposte  origini  Gre* 
che  solamente  ) senza  mai  combinarlo  con  verun’  altro  Greco  3 specialmen- 
te a lui  anteriore  ? 

Vedremo  a suo  luogo,  quanto  se  la  pigli  con  Erodoto  , e con  Tuci- 
dide , perchè  chiaramente  lo  convincono  di  quella  fua  falla  assertiva  . Poi 
palla  agl’ Plorici  Romani,  e parimente  gli  dice  tutti  quanti  non  accurati , e 
noi  veri,  e che  non  anno  Japute  le  origini  della  di  loro  propria  Città ; E così 
tratta  Fabio,  L.  Ciucio , e tutti  gli  altri.  £’  ben  vero  per  altro,  che  lè- 
guitando  a dire:  che  temeva  perdò  di  non  effer  creduto  , e dicendo  cofe  non 
dette  prima  dai  citati  Scrittori , gli  fi  poteva  opporre,  cbs  egli  fingeffe  i)  ; per- 
ciò dice,  che  ej]o  benché  Greco , si  è informato  per  molto  tempo  in  fuma, 
parte  dai  difcvrfì  , e colloqui  dei  Dotti , e parte  da  alcuni  Commentar j di  Tor- 
do Catone , di  Fabio  Maffmo  , di  Valerio  pinziate , e d3  altri  . Ma  fra  tutti 
questi,  che  egli  cita  per  suoi  esemplari  non  ve  n*  è neppur  uno  , come 
vedremo  , che  giammai  comprovi  quella  sua  nuova  opinione  , e descen- 
denza  Greca  nei  Romani,  e negli  Italici.  Anzi  anco  Livio  cita  più  volte  Valerio 
Anziate  e Fabio,  e Catone  , eppure  giammai  asserisce  la  detta  proveni- 
enza Greca  , che  ci  figura  Dionifio.  Ed  è da  notarli,  che  Livio  , e Dio- 
nilio  , i quali  vifièro  infiorile  nel  tempo  di  Augnilo , fono  circa  a quelle 
origini  Italiche  diametralmente  opporti  fra  di  loro  . Eppure  nè  si  citano, 
nè  direttamente  li  confutano  fra  di  loro  medefimi- 

Dopo  Dionifio  poi  , che  ha  vissuto  anco  in  tempo  di  Tiberio  , sono 
venuti-,  i fecoli,  o barbari  , o meno  diligenti,  nei  quali  , pur  diveder  nar- 
rate dirtefamente  le  glorie  Greche,  e le  Romane,  che  allora  correvano, 
nessuno  forse  ha  curato  di  appurare,  se  circa  a quelle  origini  fupporte  Gre- 
che , diceva  il  vero,  o Dionifio,  o tutti  gli  altri  , che  Io  convincono  in 
contrario.  E pere  ò un  Autore  sì  accurato,  e veridico  nell’  Irtoria  Roma- 
na, qual’  è il  detto  Dionifio,  ha  incontrata  ogni  credenza  , anco  circa  a 
quelle  sue  imaginate  Greche  provenienze  . Perciò  ancora  tutti  ì porteriorì, 
e a noi  prortìmi  Autori , intenti  agli  rtudj  Greci , e Romani  anno  citato 
Dionifio  d’  AlicarnalTò  in  ogni  genere,  e cecamente,  senza  mai  confron- 
tarlo cogli  altri  Autori.  E forse  non  avevano  bisogno  alcuno  di  farlo; 
perchè  per  gli  studj  loro  Greci  , e Romani,  poco,  o nulla  importava,  che 
innanzi  a Romolo , e innanzi  ad  Enea  vi  fosse  stato  questo  Regno  Etru- 
sco, che  ci  conduce  anco  per  molti  secoli  prima  a riconoscere  la  nostra 
origine  orientale  , e fino  almeno  al  secondo  secolo  dopo  il  diluvio  . Talché 
poi  siamo  giunti  fino  al  secolo  XVI.  dell’Era  Cristiana,  e fino  ai  tempi 
di  Leone  X.  che  come  osservano  concordemente  il  Gori  2) , e il  MarFei  , 
non  si  sapeva  quasi  nulla  del  nome  Etrusco  . Le  istesse  lettere  Etnische 
si  dicevano  di  un  carattere  ignoto  ; ^ se  nella  lettura  di  Livio,  e di  tanti 

Tom.Trimo  D altri 

i)  Dionys-  in  detto  Froem • poco  dopo  • partirti  ex  laudatorum  ab  his  virorwn  Corn- 
Fortasse  tnun  qui  prius  legerunt  , aut  The-  mentari/s  • « . quod  genus  sunt  Porcius  Caio , 
ronymurn  , aut  Ttnieum , aut  Polybium  Oc-  Fabius  TMaximus , Valerius  Antias  , Licinius 
multa  ab  illis  pnetermissa  invenientes  in  meis  TTlacer  C/c- 

script is  , suspica&untur  me  fingere  • * • par-  i)  Gori , Difesa  dell’  Alfab.  Etrus • pag . 

tim  fa  doctissimorum  hominum  colloquiti,  CCJCVlh  , e detta  difesa  p.rg<  iJ7-  s i6o* 


2 6 L I B.  I.  C T.  I. 

altri  vecchi  Autori  citati,  e da  citarsi  si  trotavano  narrazioni,  e fatti  Etru* 
sci,  si  saltavano  addirittura,  come  cose  o favolose,  o poco  significanti. 

V.  Ma  ori  vediamo,  che  questo  studio  d’Italia  antica,  che  abbrac- 
cia diciassette  secoli  da  Romolo  indietro,  è perciò  uno  studio  utilissimo, 
e che  include  la  vera  cognizione  non  solo  delle  origini  Italiche,  e Roma- 
ne , ma  ancora  la  cognizione  delle  vere  origini  Greche  , e di  altri  Regni 
occidentali , come  vedrassi  : siamo  perciò  a quel  punto  , in  cui  si  debbe 
decidere , se  dica  il  vero  Dionisio  , ovvero  Livio , e tanti , e tanti  altri  , 
che  direttamente  con  Livio  convengono . Perchè  non  è una  cosa  indiffe- 
rente, ma  è una  notizia  importantissima  per  conoscere,  e distinguere  an- 
co le  antichità  d’altri  Regni. 

Sicché  per  osservare  la  vera  antinomia,  che  passa  fra  Dionisio  d’Àli- 
carnasso  da  una  parte,  e quasi  tutti  gli  altri  vecchi  Autori  dall’ altra..» 
pa  te  ; si  prenda  il  detto  del  prefato  Dionisio  in  faccia  a ciò,  che  Livio 
ci  ha  asserito.  Se  Roma  , e gl  Italici  provengono  dai  Greci,  come  vuol 
Dionisio  , dunque  non  è vero  ciò  , che  dice  Livio , cioè  , che  gi1  Italici 
tutti  provengano  dai  Tirreni,  o sia  da  quelle  ventiquattro  Colonie,  che 
a similitudine  delle  altre  dodici  Città  dell*  Etruria  interna  , e che  chiama 
Capi  dell'  origine , avevano  fondate  i Tirreni  per  tutta  1’  estensione  d’Ita- 
lia. Si  tjalasci  per  ora  ciò,  che  in  altri  Capitoli  si  proverà  , cioè,  che  que- 
sti Tirreni  sinonimi,  e di  Umbri,  e di  Aborigeni,  e di  Pelasgi»  e di  altri 
Vecchissimi  Italici,  provenivano  d’Oriente , e dagli  Ebrei;  e che  per  esser 
di  primo  sbarco  venuti,  o in  Umbria,  o in  Etruria  , (che  in  antico  si 
confondevano  ) Tirreni  si  dissero  più  che  Umbri,  più  che  Aborigeni,  e 
più  che  Pelasgi , perchè  in  Etruria  accidentalmente  , e prima  si  stabili- 
rono. E perciò  Tirreno,  o Etrusco  si  disse  questo  Regno,  ancorché  quasi 
immediatamente  per  tutta  Italia  diffuso,  con  quei  diversi  nomi,  che  i 
diversi  luoghi , o Principati  produssero.  E quindi  il  nome  Etrusco,  o Tir. 
reno  sanifica  italico:  perchè  anco  quelle  altre  ventiquattro  Città , o gran 
Colonie  sparse  per  tutto  il  resto  d’Italia  vivevano  in  piena  libertà,  e tutte 
insieme  formavano  la  lega,  o comunione  Italica  - come  vedrassi  con  auto- 
rità assai  precise . 

In  somma  parlandosi  per  ora  non  della  prima  origine  Orientale,  o 
Ebrea,  dalla  quale  è certo  in  senso  della  Scrittura,  che  o direttamente , 
o indirettamente  unii  quanti  discendiamo;  ma  parlandoli  della  seconda 
origine,  o sia  diramazione  di  questi  Orientali  in  tutta  Italia;  questa  non 
può  es  er  Greca  , come  vuol  Dionisio  , mentre  sia  Etrusca  , come  Livio 
ci  dice.  E conciliar  non  si  possono  queste  contrarie  opinioni,  e si  va  in 
abissi  di  contradizioni  non  intelligibili,  le  quali  perciò  anno  spaventati  i 
nostri  dottissimi  intermedi  Autori,  che  appunto,  e per  tal  motivo  anno 
abbandonate  queste  ricerche.  Perchè  e Livio,  e Dionisio  parlano  chiara- 
mente,  e contradittoriamcnte  di  questa  origine  Italica;  che  Livio  la  coar- 
ta alle  dodici  Città  di  Etruria,  che  asserisce  Capita  originis  rispetto  a tutta 
la  popolazione  Italica;  ed  uscendo  anco  fuori  d’Italia,  ed  estendendosi 
alle  genti  Alpine,  e massimamente  ai  Grigioni,  conferma  ; eadern  baud 
dubie  origo  est , L ori- 
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L’  orìgine  debbe  essere  una  sola  , ed  è come  la  madre,  e anco  come 
ìl  padre,  che  più  d’uno  esser  non  possono  ; nè  figurare  si  possono  diversi 
con  adattargli  ai  tempi,  o secoli  diversi.  Questo  potrebbe  nnaginarsi , se 
si  trattasse  di  più  Tatti  » o di  piu  Regni , i quali  se  non  si  verificano  in 
un  tempo,  possono  verificarsi  in  un’altro.  Ma  Forgine,  in  qualunque 
secolo  si  prenda,  ha  da  esser  sempre  una  sola:  ed  ha  da  esser  di  tutta 
Italia,  perchè  andando  noi  necessariamente,  come  vedtemo,  almeno  ai 
tempi  babelici,  nei  quali  dall’Oriente  si  staccavano  le  Colonie  popolataci 
dell’  Occidente,  anco  in  senso  della  Scrittura,  non  potè  perciò  T Italia 
prendere  la  sua  origine  in  parte  dall’Oriente,  e in  altra  parte  dall’Occi- 
dente, che  allora  lo  ritroveremo  disabitato.  Sicché  nella  necessità,  che 
anno  i dotti  di  decidere  , quale  di  questi  Autori  sia  il  falso  , e quale  il 
veridico;  io  attenendomi  a Livio  , e a tutti  gli  altri,  che  lo  comprova- 
no, e che  assolutamente  parlano  di  tutta  l’estensione  Italica,  senza  ve- 
runa eccezione  , e sempre  si  riferiscono  ad  una  origine  sola  ed  in  ogni 
angolo  d’Italia:  dico,  che  vero  esser  non  può  il  detto  di  Dionisio,  per- 
chè fondato  sopra  un’equivoco  ( che  istoricamente  discioglierassi  ) di  voler 
Greci  i Pelasgi , e questi  dicendogli  esso  venuti  con  Deucalione , o sia 
in  tempo  di  Mosè  in  Italia,  gli  fa  quasi  i nostri  progenitori  . Quando  col 
detto  del  medesimo  Dionisio  vi  erano  g'à  in  Italia  , e prima  di  Deucalio- 
ne , non  solamente  i Siculi,  ma  vi  erano  gli  Aborigeni , e vi  erano  i Tir- 
reni, gli  Umbri,  e gli  Ausonj,  popoli  tutti  Italici,  di  solo  luogo,  o Prin- 
cipato divisi.  E perciò  sinonimi  Tradì  loro,  e possessori  di  quelle  trenta- 
sei  Città,  che  appunto  formavano  l’intiera  Republica  Italica,  e che  si 
era  dilatata  dalle  prime  dodici  Città  Etrusche,  o Umbre,  e che  si  chia- 
marono Capi  dell'origine.  Da  Deucalione , o sia  da  Mosè  per  giungere  fino 
al  diluvio  vi  corrono  più  di  sette  secoli , e questi  tutti  in  senso  di  Dio- 
nisio si  sopprimerebbero  , e popoli,  e fatti  chiari  attestati  da  tutti  gli  al- 
tri Autori  , e che  formeranno  le  nostre  seguenti  narrazioni  certe  , ed  isto* 
siche,  per  quanto  i buoni  Autori  ci  anno  lasciato  , si  annullerebbero  affatto. 

Sicché  commendar  si  debbono  il  Gori , ed  il  Dempstero,  che  dietro 
a quest’  istorici  fondamenti  anno  regolate  le  loro  ricerche,  rintracciando, 
e ritrovando  questa  orìgine  Etnisca  nelle  cose  antiche  d’Italia.  E salvo 
qualche  piccolo  sbaglio,  che  in  uno  studio,  e oscuro,  e nuovo  possa  es- 
sergli occorso,  non  possono  per  verità  comprendersi  le  fiere  Censure,  che 
si  leggono  nell’  Autore  dei  pretesi  Itali  primitivi , che  intento  solamente 
a criticare,  nulla  peraltro  stabilisce.  E quei  medesimi  suoi  Itali  primitivi 
si  ritrovano  ora  Greci , ora  Orientali , ora  Tirreni , e ora  tutto  , e ora 
niente  . Di  più  si  troverà  fra  quei  supposti  Itali  primitivi , che  i Latini 
non  furono  Etrusci , che  non  lo  furono  i Sabini , nè  i Sanniti , nè  altri 
Italici;  cose  che  f istesso  Dionisio  non  le  ha  dette  giammai , e che  tol- 
gono, o abbattono  il  cardine  dellTstoria  , cioè  tolgono  quella  univoca  de- 
scendenza  Italica,  che  Livio,  e gli  altri  ci  anno  attestata.  Questa  è JTsto- 
ria , e chi  con  critiche  ingegnose  vuole  introdurre  nuove  distinzioni  , e 
imaginare  nuove  opinioni,  si  smarrisce  all’ ingrosso . Si  tratta  di  positivi 
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fatti»  che  l’ingegno  non  basta  per  inventarli. 

VI-  Ho  detto»  che  da  Romolo  indietro  sono  diciassette  secoli  di 
buio,  e di  caligine,  che  i vecchi  Autori  ci  anno  lasciata;  ma  non  è una 
caligine  sì  densa  , che  dissipar  non  si  possa  . Perchè  nnalmenre  i detti 
vecchi  Autori,  ancorché  poco  abbiano  detto , o scritto;  contuttociò  anno 
detto  tanto,  che  basta.  E questo  poco  raccolto  insieme  è come  se  tante 
piccole  facelle  dissipate  > e sparse  , vengano  poi  a raccogliersi , e unirsi 
insieme,  che  formano  in  tal  caso  una  gran  fiaccola,  e una  luce  sufficiente 
a guidarci  in  questo  tenebroso  camino  . Ma  questa  è quella  faticosa  ri- 
cerca, che  poco  si  è fatta  fin5  ora  . Essa  ci  assicura  dì  questo  Regno 
Etrusco , o Italico , non  solo  per  tutti  quei  diciassette  secoli  di  sopra  es- 
pressi , ma  anco  di  altri  cinque  secoli  posteriori  ; nei  quali  principiando 
da  Romolo,  e fino  a che  Roma  non  soggiogò  l’ Italia  tutta,  vedremo» 
che  non  furono  altro,  che  guerre  civili,  e di  maggioranza,  e di  prima- 
to , che  vollero  i Romani  sopra  gli  altri  Italici,  i quali,  benché  in  molti 
altri  nomi  divisi,  erano  per  altro  tutti  una  i stessa  progenie.  Compren- 
deremo, che  tutte  le  guerre,  e con  i Sabini,  e con  i Latini,  e coi  Vol- 
sci , e cogli  Equi,  e con  tutti  gli  altri  nomi  Italici,  e in  Lombardia,  e 
per  tutto  il  Regno  di  Napoli,  altro  non  erano;  che  guerre  Italiche  , ed 
Etnische  ; e di  popoli  in  somma,  che  o prima,  o dopo  staccati  dal  co- 
mmi ceppo , si  distinguevano  solo  per  una  diversa  denominazione , e per 
un  diverso  soggiorno . 

Questi  altri  cinque  secoli  sono  affatto  istorici , e poco , o nulla  con- 
•tengono  di  favoloso , e restano  sempre  un  illustre  soggetto  a chiunque  vi 
si  applicherà  ; giacché  io  in  tutta  questa  mia  fatica  tni  restringo  ai  detti 
primi  secoli  più  ignoti  a schiarire  qualche  di  loro  fatto  , e ad  appurarne 
qualche  epoca  , con  quella  certezza  , che  in  tanta  oscurità  è permessa  » 
Ma  anco  in  questi  altri  cinque  secoli,  che  restano,  e che  Romani  possono 
chiamarsi,  non  creda  chi  vi  si  applicherà  di  trovarli,  e chiaramente,  e 
distesamente  narrati . Si  protestano  i detti  nostri  vecchi  Autori  ( e l’adem- 

Ìtiono  in  fatto)  di  voler  narrare,  e magnificare  le  sole  glorie  Greche,  c 
(ornane,  perchè  erano  le  ultime,  le  più  brillanti,  e le  più  certe. 

VII.  E5  cosa  singolare , che  in  tante , e sì  continue  battaglie  del 
popolo  guerriero,  e vincitor  deile  gemi,  si  raccontino  bensì  tutte  le  cir- 
costanze indicative  del  di  loro  valore,  ma  quasi  giammai  si  senta  nem- 
meno un  nome  di  alcun  duce,  o condottiere  dei  vinti  Italiani • Delle  città 
soggiogate  si  tace  1’  orìgine  » e provenienza  : si  tacciono  i riti , i Magi- 
strati , la  religione,  i costumi.  Non  si  rammentano  nemmeno  le  fabbri* 
che,  e i monumenti  insigni  , e mura,  e statue,  e templi,  e anfiteatri  , 
e terme  , che  pur  ora,  non  in  Toscana  solamente,  ma  in  Unta  parte 
d’Italia  il  solo  tempo  ci  dissotterra  • 

Al  caso  di  doversi  celebrare  il  coraggio  di  Muzio  Scevola  , che  si  ab- 
bruciò quella  mano,  che  doveva  uccidere  Porsenna  Re  di  Chiusi,  dob- 
biamo la  notizia  di  questo  Re  Toscano,  che  vinse  i Romani  in  quel  luo- 
go. 
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go,  e in  quel  tempo,  in  cui  secondo  Plutarco  gl’ intimò  la  battaglia  1), 
e poi  giunse  a Roma,  e pose  il  suo  presidio  nel  Gianicolo  2):  e che  in 
fine  partì  da  Roma  , o per  un  vano  coraggio , o per  un  vano  timore  di 
quei  trecento  Nobili  Romani,  che  il  detto  Scevola  gli  suppose,  che  seco 
avevano  giurata  la  di  lui  morte  ?)•  Partì  per  altro  Porsenna  da  Romu 
con  patti  decorosi,  quali  furono  di  condur  seco  i Nobili  Romani,  che  gli 
furono  dati  in  ostaggio;  e che  Roma  restituisse  ai  Vejenti  suoi  congiunti 
Etrusci  il  territorio  ad  essi  tolto  4).  E Plutarco,  ed  altri  Scrittori  affer- 
mano, che  se  allora  Porsenna  proseguiva  le  sue  vittorie,  estingueva  affat- 
to il  nome  Romano  5).  L.  Papirio  Mugillano  esclama  in  Livio  6),  che  U 


Rjepublica  Promana  stava  in  piedi  per  miracolo  dei  Tsjumi , e si  reggeva  per  le- 
tregue  dei  Vejenti , e per  gl'  indugi  degli  Equi . Allude  a ciò  parimente  Ap- 
pio Claudio,  allorché  confortando  i suoi  a sostenere  l’assedio  di  Vejo  > 
gli  dice  : che  se  i Greci  spesero  dieci  anni  lungi  da  casa  loro  per  espugnar  Tro- 
ia , e per  vendicare  la  rapita  Elena  , potevano  anco  i Romani  soffrir  questo  as- 
sedio- ( e fu  parimente  di  dieci  anni  ) perchè  era  in  faccia  di  Peonia , e den- 
tro le  venti  miglia  7).  E’  noto  in  detta  Istoria,  che  se  vi  era  guerra,  o 
cogli  Etrusci , o co’  Galli , si  creava  ordinariamente  in  Roma  il  Dittatore 

come 


1)  Vlutarc - in  Poplicola  Lapo  Fiorentino 
interprete  - Tarquinius  - • • ad.  Lartem  Por- 
senam  confugit  - • • Elie  Romani  de  recipien- 
do  Tarquinia  Le?atos  misit  • Quod  ubi  de- 
negatum  est  a Romanis , indicto  ante  bello 
denuntiatoque  tempore , ac  loco  , in  quem 
znvasurus  esset , Romam  cum  magno  exercitu 
venit  • 

2)  Lìv  E-  2-  pag - 16 - Porsena  primo 
conatu  repulsus  , consiliis  ab  oppugnando  Ur- 
be ad  obsidendam  versis  , presidio  in  Jani- 
culo  locato,  ipse  in  plano  , ripisqus  Tiberis 


castra  posuit  . 

3)  Liv • LiB-  2-  pag • 17*  Tarn  Mucius  * 
quasi  remunerans  meritum  ( vìtx  sibi  a Por- 
sena  donata  ) quandoquidem  , ìnquìt  apud  te 
est  virtuti  honos  • • • Tòrcenti  conjuravimus 
Principes  juventutis  Roman x , ut  in  te  hac 
via  grassaremur  • 

4)  Liv-  L-  2*  pag-  17-  De  Agro  Vejen- 
tiBus  restituendo  impetratum  - Expressaque 
necessitas  oBsides  dandì  Romanis  , si  Janiculo 
prxsìdium  deduci  vellent  • E Servio  ad  Vi/- 
gii • sEneid • L • 8» 


2/ec  Tarquinium  ejectum  Porsenna  jubebat 
Accipere  , ingentique  Urbem  cBsidione  prxmeBat  » 

Ove  Servio  aggiunge  : Sed  cum  non  suscr-  gentibus  copìis  capto  Janìculo , & illic  castris 
peretur  Tarquinius  contulit  se  ad  Porsennam  positis  vehementer  oBsedit  * Sidon - Apollìnar, 
Thscìx  Regem,  qui  prò  Tarquinia  , Gum  in-  C'armin • J • 


........  Porsenna  superBum 

Tarquinium  impingens  implevit  milite  Tusco  • 

E Claudian • Lib-  1-  in  Eutrop • 

Hoc  mihi  Janiculo  positis  Etruria  castrfs 
Profuit , Ù fluvio  tantum  Porsenna  remotus  - 
5")  Fiutare - in  Opuscul • de  Fortuna  Ro-  annos  urSs  oppugnata  est  oB  imam  mulierem 
manorum  cap - XV-  ab  universa  Grxcia  , quam  procul  ah  domo  ! 

6)  Liv.  L-  4*  pag-  f2.  L-  Papirius  M.u-  Quot  terras , quot  maria  distans  ! _ZVos  infra 

gìllanus  ....  Vejenti  uni  induciis  , tf  cun-  vicesimum  lapidem  , in  conspectu  prope  urbis 

ctatione  Aquorum  stare  Rempuólicam  - tostrx  annuam  oppugnationem  yerferre  piget  - 

7)  Liv  L>  S.  pag • f7.  Decem  quondam 
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come  in  cosa  di  sommo  pericolo . Se  queste  cose  le  avessero  ricavate 
il  Gori , ed  il  Dempstero  dai  monumenti  Etrusci  , che  da  per  tutto  si 
scavano  , non  gli  si  presterebbe  veruna  fede  ; e per  le  ingiuste  critiche 
sopraggiunte,  si  chiamerebbero  queste  notizie,  o imposture,  o almeno 
divinazioni;  e perciò,  come  ho  detto,  tralascio  i monumenti , e mi  atten- 
go all’Istoria.  L’aureo  libro  di  Plutarco  sopra  la  fortuna  dei  Romani  ben 
dimostra,  che  al  diloro  invitto,  e feroce  valore  era  sempre  unita  la  for- 
tuna medesima  . Il  maggiore  dilei  favore  peraltro  lo  ebbero  dalla  venuta 
dei  Galli  in  Italia . Questi  più  potenti  allora , e più  feroci  di  loro  abbat- 
terono più  presto  la  potenza  Ètrusca  . Osserveremo  con  Livio  i)  , che 
questi  venuti  nel  tempo  di  Tarquinio  Prisco,  che  vuol  dire  circa  l’anno 
J40.  di  Roma  , combatterono  per  dugento  anni  cogli  Etrusci  in  Lombar- 
dia ; e nel  diloro  anno  ducentesimo  pone  il  detto  Livio  l’assedio,  che 
essi  fecero  di  Chiusi  , e la  di  loro  consecutiva  presa  di  Roma  . Questa  , 
cioè  la  detta  guerra  Etnisca  con  i Galli,  fu  la  massima  cagione  della  ca- 
duta di  Vejo,  che  aprì  la  strada  alla  grandezza  di  Roma  . Lo  dice  Livio, 
che  il  vero  motivo  eli  non  essere  stati  ajutati  i Vejenti  dagli  Etrusci  fu- 
rono le  attuali,  e continue  guerre,  che  essi  avevano  co’ Galli  2);  i qua- 
li, benché  in  questi  dugento  anni  fodero  già  penetrati  nell’ Etruria  in- 
terna, e avessero  posto  l’assedio  a Chiusi,  che  non  lo  presero,  contut- 
tociò  non  avevano  conquistata  nemmeno  l’intiera  Lombardia  II  Ciatti  3) 
cita  Plinio,  e dice,  che  nel  tempo  dell’attuale  assedio  di  Vejo  ebbero 
gli  Etrusci  un’altra  fiera  battaglia  con  i Galli  intorno  ai  Po  , ma  Plinio  4) 
ivi  citato  non  parla  dell’attuale  battaglia , ma  come  pare,  parla  degli  eift  ti 
funesti  di  quella  battaglia;  perchè  dice:  che  in  quel  giorno  istesso  , in  cui 
Cammillo  prese  Vejo , presero  i Galli  Melpo  in  Lombardia  , dove  già  avevano 
prese , e desolate  altre  Città.  Contuttociò  qualcosa  restava  agli  Etrusci  an- 
co nella  detta  Lombardia,  e al  dir  di  Plinio,  gli  restava  la  sola  Manto- 
va 5) , che,  come  si  vede,  la  natura  del  sito  la  rendeva  fin  d’allori 
inespugnabile;  ma  poi  perderono  anche  quella.  Dal  che  si  vede  , che  an- 
co in  Lombardia  combatterono  , e resisterono  gli  Etrusci  2nco  più  di  quei 
dugento  anni,  che  Livio  computa  fino  all’attuale  assedio  di  Chiusi  • Anzi 
per  più  di  cento  anni  dopo  si  vedono  continuamente  gli  Etrusci  com- 
battere da  una  parte  contro  i Galli  , e dall’  altra  contro  i Romani  : per- 
chè nell’anno  470.  di  Roma  vediamo  l’assedio,  che  i Galli  fecero  d’A- 
rezzo  ; nel  qusle  , benché  gli  Aretini  fossero  ajutati  dai  Romani , che 
combatterono  presso  le  mura  di  detta  Città  , perderono  contuttociò  la 

batta-; 


0 Z/V»  Z*  pag.  6 Ducentis  quippt 
onnis  antequarn  Clusium  oppugnatene  , Urbern- 
que  Romam  caper ent  ....  sxpe  exercitus 
Gallici  curri  Etruscis  pugnavere  • 

i)  Lìv-  d • Z*  f.  pag.  60 • Vitine  jampro 
se  fortunam  suam  illis  negare  ( auxilium  ) 
maxi  ne  in  ea  parte  Etrurix  gentem  inusita- 
tam  , novos  accolas  Gallos  esse  '. 

(£  Ciatti  Perugia  Augusta  E*  I- p* 


4)  PI  in.  T..  Cap.  17*  in  Jìn • Interiere, 
Lf  Caturiges  Insubrum  exules  , O spina  supra 
dieta  . Item  Alelpum  opulentia  prxcipuum  , 
quod  ab  Insubribus  , Ù Boiis  , Ù Senonibus 
deletum  esse  eo  die  , quo  Camillus  Vejos  eoe- 
perit  , ÌC epos  Cornelius  tradidit  • 

f)  Plin.  d.  L.  Cap.  19*  Mantua  Tus~ 
corum  trans  Padum  sola  reliqua  • 
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battaglia  , colla  morte  anco  del  Pretore  Gajo  Cecilio , e del  Console  Lu- 
cio , come  dice  Polibio  i)  . E lo  riferisce  anco  il  Petavio,  colla  sola  diffe- 
renza d’ un  anno  nel  suo  calcolo  cronologico,  fissando  nell’anno  471.  di 
Roma  il  detto  assedio  d’  Arezzo , e consecutiva  perdita  dei  Romani  2)  . 

Vili*  Un  anno  dopo  altre  guerre  si  leggono  degli  Etrusci  coni  Ro- 
mani presso  a Sutri  ; dove  restati  perdenti  gli  Etrusci  , penetrarono  i Ro- 
mani sotto  la  condotta  di  Fabio  Console  la  Selva  Ciminia . Passarono  i 
Cameni  Umbri  , e di  nuovo  batterono  i Toscani  presso  Perugia  ; dove 
Livo  dice  3),  che  gii  Etrusci  , 0 vinti  , 0 presi  furono  scssantamila  . Questo 
fu  il  preludio  dell’altra  più  crudele  battaglia  al  Lago  di  Vadanone:  per- 
chè gli  Etrusci  vedendosi  insufficienti  a sostenere  da  due  parti  diverse  due 
nemici  sì  forti , fecero  lega  co’  Galli  ; ma  furono  ambedue  superati  dai 
Romani  sotto  il  di  loro  Console  Dolabella  ; benché  la  strage,  e l’eccidio 
fosse  principalmente  degli  Etrusci  4).  Da  questa  gran  giornata  prende 
anco  Livio  5)  il  punto  -della  vera  diloro  decadenza  . Combinano  con  lui 
gli  altri  Istorici  riferiti  dal  Sigonio  6]  , il  quale  afferma  , che  in  questa 
battaglia  morì  Elbio  Vultureno  , che  fu  l'  ultimo  ’I{e  fragli  Etrusci  ; e che  il 
dilui  figlio  Turrcno  fu  astretto  a promettere  di  arrendere  la  Città  deW  Etruria 
(non  sapendosi  quale  si  fosse  questa  Citta , che  per  antonomasia  si  chia- 
ma a la  Città  d'  Etruria.  ) Promesse  adunque  di  consegnarla  , ma  giammai 
potò  indursi  a ricevere  la  lingua  latina . Il  Ciatti  7)  dice  , che  questo  figlio 
d’ Elbio  Vulturreno  si  chiamava,  ed  era  Cecina  Cilnio  , e che  si  ritirò  in 
Arezzo  con  grandezze , e ricchezze  reali  . Onde  poi  col  Dempstero  ha 
detto  il  Gori  8),  che  la  famiglia  Cilnìa  sia  un  ramo  della  Cecina:  e lo 
conferma  con  alcuni  monumenti  in  un  istesso  sepolcro  ritrovati  in  Volter- 
ra, 


1)  Polyb-  Z*  i-  Post  decimum  annum  coni* 
■parato  ingenti  exercitu  in  Etruriam  profecti 
Arirtium  ( idest  Arretium')  obsident . Romani 
Arirtinis  auxilium  ferentes , non  longe  ab  Ur- 
bis mxnibus  dimicarunt  . In  qua  pugna  supe- 
rati , Lucio  Consule  amisso  Ùc- 

2)  Petav-  Doct - Temp.  Tom - z-  Z*  XU1- 
pag.  $40 .-edit.  Tenet-  ar.-  1757-  Ita  Poly- 
bius  . Qux  ad  hunc  annum  ( 471*  ) referenza 
sunt  j non  ad  superiorem  Cfc. 

5)  Liv - Z*  9*  p.  io3.  Jam  Sutrium  ab 
Etruscis  ohsidebatur  - Consuliq-  Fabio  . - - in 
sylvam  Cimimam  penetratuni  • Romanus  rnul- 
tis  millibus  JEtruscorum  cxsis  • • • Cxsonem 
ipeculatum  se  ire  professus  • • • • Usque  ad 
Camertes  Umbros  penetrasse  • E poco  sotto  : 
C/w,  au!  capta  eo  die  hostium  millia  al  se- 
scagir.ta  • Eam  tara  clar am  pugnam  trans  Ci- 
jniniam  sylvam  ad  Perusiam  • 

4)  liv-  L-  9*  pag-  109. 
f)  Liv - L.  9.  pag-  109*  Ad  Vadimoni! 
lacum  Etrusci  lege  sacrata  coacto  exercitu  . • • 
sa  velut  nova  irterfessos  exotta  acics  turbavit 


signa  Etruscorutn  . . . Jlle  prìmum  dies  for- 
tuna veteri  abundarites  Etrus  corum  fregit  opes  • 
6)  Sigon • de  Jur-  Antiq-  Ital-  L-  I*  ó 9* 
in  Jìn-  Quos  ornnes  ad  lacum  Vadimoni s a 
P.  Dolabella  Consule  occidione  esse  occisos 
invenio  apud  Eutropium  , Florum , Ù Poly- 
bium  . • • Turrhenus  patre  Elbio  Vulturreno , 
Ù Regum  Etruscorum  ultimo  , ad  lacum  Va- 
dimoni cxso  ad  reddendam  Urbem  Etruri£ 
anno  secundo  Olympiadis  CXX I V-  ( quje  ca - 
dit  in  dictum  annum  471-  urbis  condita  ) al- 
Ilei  potuit  , sed  ad  recipiendas  latinas  literas 
numquam  persunderi  potuit  . Efeque  tamen 
hoc  bello  totani  Elruriam  sub  Imperio  Pop> 
Rom-  esse  redactam  ex  bellis  apparet  • Dove 
riport.t  poi  altre  guerre  cogli  Etrusci,  che 
sono  posteriori  alla  detta  battaglia  del  lago 
di  Vadimone  • 

7)  ditti  Perug - Aug.  L-  6-  pag * 179* 

S)  Gori  Mus-  Et  '•  Tom.  J*  pag-  9f*  Demp- 
Ster-  Etr.  reg-  T-  i*  pag-  zzz-  Hujus  ( Ale- 
cenati s ) Patreni  volunt  Alenodorum  \ Avum 
vero  Cecinnarn  « 


52  ns-  j.  Ci  T.  1. 

ra  , che  avevano  ì nomi  scritti  in  Etrusco  dell’ una , e dell’altra  casata , 
cioè  di  Cilnia  , e di  Cecina  . Ma  è peraltro  vero,  che  in  appresso  quanto 
sì  è mantenuta  stabilmente  la  Cecina  in  Volterra,  altrettanto  restò  fissa 
in  Arezzo  la  Cilnia  . E aggiunge  il  medesimo  Dempstero  , che  questo 
Eibio  Cecina  Vulturreno  era  positivamente  di  Volterra  i)  , come  lo  ha 
detto  pure  anco  il  Bava  2)  » Afferma  poi  con  Qrosio  il  Sigonio  : che  U 
battaglia  al  lago  di  Vadimoni  , non  fu  veramente  l ’ ultimo  eccidio  Etrusco  , e 
che  vi  furono  delle  altre  guerre  posteriori  : e che  perciò  questa  Città  dell* 
Etrtiria  con  tutte  le  promesse  di  Tirreno  non  fu  consegnata  altrimenti  3). 
Onde  fralle  altre  varie  guerre  posteriori  vediamo  quella  celebre  di  Vol- 
terra condotta  da  Scipione  , che  1 benché  da  Livio  , o per  meglio  dire 
dalle  note  in  margine  fatte  da  Aldo,  e dal  Sigonio  si  ponga  nell’anno 
454.  di  Roma  ; contuttociò  secondo  i calcoli  del  Petavio  dedotti  da  i’o- 
libio , da  Qrosio  , ed  altri  , viene  a cadere  dodici  , e più  anni  dopo  la 
detta  battaglia  del  lago  di  Vadimone.  E però  quest*  altra  battaglia  sotto 
Volterra  debbe  cadere  circa  l’anno  470.  dì  Roma.  E difatto  da  Livio  4) 
questa  è posta  molto  posteriormente  alla  più  volte  nominata  battaglia  dei 
lago  di  Vadimone  . 


n)  Dempster.  Etrur • Beg-  T .»  2»  C.  3*  in 
jfn»  Sed  ad  Vadimonio  lacum  cruento  certa • 
mine  fusus  Q-  Aelius  Vulturrenus  , seu  Vola- 
terranus  , regno  pariter  , ac  vita  exutus  est  • 
a)  Bava  Disserta  Istorie • Etrusc • Bart-  I* 
?)  Sig-on-  de  Jur.  ant/q-  Ital • Eib-  1.0.9» 
J}e  Agro,  if  Federib » Etruscor • in  jfn»  Tur- 
renus  patre  Elbio  Vulturreno , regum  Etru- 
scorum  ultimo  ad  lacum  Vadimonis  coeso  , ad 
reddendam  Urbem  Etrur  ire  anno  a-  Olimpia- 
di! 124»  alila  pctuit  ; Sed  ad  recipiendas  la- 
tineis  literas  numquam  persuaderi  potuit  • VTe- 
oue  tamen  hoc  bello  totani  Etturiam  sub  lm- 
perium  Bomarum  esse  redactam  , ex  bellis 
epparet  , qux  sequentes  Consules  gesserunt  - 
4)  Liv • L,.  io»  pag • 114»  Scipioni  segne 
bellum  , Cf  simile  prioris  anni  militile  expe- 
ctanti  hostes  ad  Volaterras  extructo  agitane 
occurrerunt  • Vugnatum  majori  parte  diei  ma- 
gna vtnmque  carde  . Vdox  incertis  , qua  data 
Victoria  esset , mtervenit  • I,ux  insequens  Vi- 
ctor em  , v'teiumque  -ostendit  • A Tam  Etruscà 
silentio  noctis  castra  reliquerunt  • Bomanus 
profectus  in  aciem  , ubi  profectionem  hostis  , 
if  concessali  sibi  victonam  videt  • • • -Inde 
in  Faltscum  agrum  copiis  reductis  , rum  im- 
pedimenta  Faleribs  modico  presidio  reliquisset  , 
expedito  agmine  ad  populandos  hastium  ’jìnes 
incedit  • 

O Non  può  abbastanza  esprìmersi  il  co- 
raggi ' dell'  Abate  Mariani  , che  dietro  1* 
imposture  d’ Aliato  da  .Viterbo  .suo  Con™ 


IX..  Ab» 

cittadino,  ha  detto,  che  sìa  scambiato  que- 
sto passo  di  Livio  : e che  in  vece  di  Vo- 
laterras  , con  lungo  , e strano  .circuito  di 
parole,  e di  etimologie,  abbia  da  dire  Vi- 
terbium  » Così  dice , che  sia  scambiato  Pli- 
nio L»  $•  cap»  f»  ove  parlando  dei  Vol- 
terrani gli  chiama  Volaterrani  cognomine 
Etrusci , e qui  pure  parlando  di  Populonia  , 
la  chiama  Vopulomum  Etruscorum , perche 
era  Colonia  dei  Volterrani,  che  egli  quasi 
antonomasticamente  ha  chiamati  gli  Etrus- 
ci- Ma  il  Mariani  gli  dice  scambiaci  tutti 
per  riferire  ogni  cosa  al  suo  Vicerbo  ; e 
stravolgendo  gli  Autori  , far  credere , che 
questa  sia  la  supposta  Metropoli  delI'Etru- 
ria  • Tutti  gli  esemplaci , anco  più  vecchi*, 
e di  Plinio  , e di  Livio  dicono  in  questa 
forma  » E cosi  Livio  dice  Volaterras , e il 
fargli  dire  ciò  , che  egli  vorrebbe  , sarebbe 
un’  orrenda  storpiatura  delle  parole  , e del 
sentimento  di  Livio  r In  cui  se  questo  Vo- 
laterree  si  dovesse  incendere  per  Viterbium 
non  correrebbe  il  senso  , che  per  andare  ai 
far  la  guerra  in  Viterbo  ( come  il  Mariani 
intenderebbe)  impedimenta  Faleriis  reliquis- 
set . Perchè  i Falcrii  , o Falisci  rispetco  a 
Roma  sono  più  lontani  di  Viterbo,  e sono 
più  di -Viterbo  prossimi  a Volterra»  Onde 
contro  ogni  regola  averebbe  Scipione  noti 
lasciato  indietro  il  bagaglio  • ma  1’  averebbe 
mandato  avanci  , ed  oltre  a quel  luogo  i& 
cui  .voleva  dare  Ja  battaglia  \ il  qual  luopo 

deHa, 
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IX.  Abbiam  veduto  adunque,  che  per  1 accidente  di  aver  dovuto 
Livio  narrare  1’  ardire  di  Muzio  Scevola  , sappiamo  il  nome  di  I orsenna 
Re  di  Chiusi:  e per  altro  simile,  e posteriore  accidente  di  aver  lasciato 
i Galli  l’assedio  di  Chiusi,  e per  vendicare  il  di  loro  Duce  contra  1 gius 
delle  genti  ucciso  da  Fabio  Ambusto  , o sia  da  uno  dei  di  lui  figli  i), 
si  rivoltassero  contra  i Romani,  e vintigli  ad  utili  a vennero  rapidamente 
a Roma  , e la  presero  , eccettuato  il  Campidoglio  . Per  tal  motivo^  si  sa 
la  venuta  dei  Galli  in  Italia , e da  tanti  si  rammenta  la  guerra  Gallica 
co’ Romani.  E Fra  questi  si  celebrano  fino  le  Oche,  le  quali  Furono  poi 
poste  sotto  la  tutela  di  Giunone,  perchè  col  diloro  strepito , e clangore 
salvarono  il  Campidoglio  2) . Ma  la  causa  di  tutto  ciò  è nascosta  in  sem- 
piterno  oblìo;  cioè  la  detta  guerra  Etnisca  co’ Galli  medesimi;  con  i quali 
semplicemente  si  sa  in  confuso  > che  da  due  secoli  a quella  parte  combat- 
tevano, come  si  è detto,  con  fiere,  e spesse  battaglie  . CosC  e per  l’al- 
tro  simile  accidente  , e per  le  opime  spoglie  rìpo.  tate  da  A-  Cornelio  Cos- 
so si  nomina  Tolunnio  Re  dei  Vejenti,  perchè  fu  uccisi  dal  primo. 

Tre  sono  in  tutto  il  corso  della  Romana  Istoria  le  spoglie  opime 
appese  in  Campidoglio  al  tempio  di  Giove  Feretrio  . Due  di  queste  sono 
certamente  di  Duci  Etrusci  3)  : La  prima  fu  di  Romolo  per  aver  di  sua 
mano  ucciso  Acrone  Re  deiCeninesi  4):  l’altra  del  detto  Cornelio  Cosso 
uccisore  di  Tolunnio  Re  di  Vejo . Vi  vuole  una  spoglia  opima  ; vi  vuole 
un  gran  trionfo  dei  Romani  per  far  nominare  un  Re  Toscano  ! E’  cosa 
singolare,  che  1 accuratissimo  Polibio  principiando  la  sua  Storia  delle  guer- 
re di  Sicilia,  nei  qual  tempo  non  era  non  solo  affatto  estinta  la  potenza 
Toscana,  ma  in  Italia  erano  molte  forti  Città,  che  allora  somministravano 
validi  ajuti  ai  Romani,  e che  poi  ebbero  con  essi  aspre  guerre;  eppure 

Toni. Tr  imo  E di 


delia  battaglia  il  Mariani  Io  suppone  Vi- 
terbo : e in  conseguenza  1'  averebbe  man- 
dato in  preda  , e in  balìa  dei  nemici  • In 
oltre  è falso  il  raziocinio,  che  Scipione  non 
fosse  potuto  così  presto  tornare  indietro , cioè 
da  Volterra  ai  Falisci  - Perchè  Livio  non 
dice,  che  questa  ritirata  la  facesse  Scipio- 
ne , nè  in  un  giorno  , nè  in  due  , nè  in 
tre  ; ma  dice  expedito  agmine  , il  che  può 
intendersi  di  due,  o più  giorni  • E da  Vol- 
terra ai  Falisci  vi  può  essere  un  viaggio  di 
circa  70*  miglia  , che  secondo  le  marce 
Romane  poteva  expedito  agmine  farsi  ap- 
punto in  due,  o tre  giorni  • E agpiungen- 
do  Livio,  che  Scipione  dopo  la  detta  bat- 
taglia se  ne  tornò  indietro  inde  in  Faliscum 
agrum  copiis  reductis  , questo  si  verifica  ben- 
sì di  Volcerra  , ma  non  si  verificherebbe  di 
Viterbo  prossimo  a Roma  assai  più  dei  Fa- 
lisci • Onde  nel  senso  del  Mariani  si  stor- 
pierebbe da  capo  a piedi  tutto  questo  pas- 
so, e indurrebbe  un  fatto,  e una  battaglia 
non  intelligibile , e non  adattabile  a veruna 


parola  della  narrazione  Liviana  • 

1)  Liv • L-  ?•  pag-  6 4*  Q-  FaSius  evectus 
extra  aciern  equo  , ducem  Gallorum  ferociter 
in  ipsa  signa  Ftruscoruni  incursantern  per  la - 
tus  transfixum  basta  occidii  • 

1)  Liv-  d • Lib-  pag-  66-  Anseres  non. 
fefellere  ; quibus  sacris  Junoni  • Lfam. 

clangore  earum  , alarumque  crepitìi  excitus 
M-  Afanlius  - 

3)  Fiutare • in  Romul- , T-  Liv • Lib - i« 
PaS-  b 

4)  Fiutare • in  d - Romul- , & in  Marceli- 1 

Liv.  L-  I"  pag • , Sigon - de  Antiq • Jur - 

ltal-  L - z-  Cap.  f-  dove  riportando  il  detto 
passo  di  Livio  pone  i Cenincsi , Antenna- 
ti , Fidenati,  e altri  popoli,  che  combat- 
terono per  le  rapite  donne  , tutti  per  popoli 
Sabini  , che  furono  Umbri  , ed  Etrusci , 
come  anco  sotto  vedr.assi  • Ed  1 Fidenati 
attualmente  ritenevano  il  nome  Etrusco  • 
Liv-  d-  L • i-  pag-  4.  Mani  Fidenates  quo~ 
que  Etrusci  fuerunt  . 
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di  queste  quasi  niente  affatto  ragiona.  Anzi  conoscendo  ancor  esso  la  ne- 
cessità > che  averebbe  avuta  di  raccontarle,  si  scusa  col  dire,  che  non  ne 
parla,  perchè  da  altri  ne  era  stato  parlato,  e perciò  queste  cose  erano  allora, 
notissime  i)  . Eppure  con  quanta  diligenza  egli  narra  ogni  minima  circo- 
stanza Romana  ! E la  disciplina  militare,  e l’ordine  delle  Legioni,  e 
Coorti,  e Centurie,  e Manipoli,  e la  struttura  delle  navi,  e d’altro.  E’ 
prodigioso  poi  in  ogni  minuzia  dei  suoi  Greci:  e degl’istessi  Cartaginesi, 
e di  tanti  altri  popoli  d’  Affrica  a quegli  confinanti , ancorché  barbari , e 
ignoti,  ne  tesse  abbondantissimi  racconti  2)  . Così  le  cose  d’Italia  antica, 
che  esso  allora  diceva!  notissime  , e per  le  bocche  d 1 * 3 4 ognuno , ora  sono  os- 
curissime, e affatto  sepolte. 

X.  L’istesso  Livio  d’ogni  guerra  esterna  ne  narra  ordinariamente  i 
Duci  : e così  osserva  fino  ad  ogni  piccola  pirateria  ; quale  è quella  di 
essersi  affacciate  ai  lidi  Romani  alcune  navi  Greche,  che  poi  si  rivolta- 
rono contro  i Salentini  3)  . E di  queste  nomina  ancora  il  di  loro  Duce 
Cleonimo . Ma  di  tante,  e tante  guerre  Etrusche,  e Italiche  quasi  nem- 
meno un  nome  si  ascolta  : talché  , e il  Gori  , e il  Ciatti  4)  osservarono  , 
che  gli  Scrittori  Romani  abbiano  avuta  quell’ invidia , che  ebbe  Roma  agli 
Etrusci  , perchè  più  di  ogni  altra  nazione  resisterono  alla  di  lei  potenza  . 

Plutarco  tesse  1 intiera  vita  di  Q_  Fabio  Massimo  il  Cantatore  : co- 
mincia dali5  illustre  Genealogia  di  sua  famiglia:  narra  varii  fatti  gloriosi 
ala  medesima;  ma  tace  la  battaglia  di  Cremerà,  infelice  ai  Romani,  e 
più  alla  gente  Fabia  ; della  quale  ne  perirono  trecento  e sei  in  un  gior- 
no. Talché  l’esercito  Etrusco  vittorioso  giunse  a Roma  , e prese  per  la 
seconda  volta  il  Gianicolo,  e combattè  presso  alle  sue  mura,  e alla  porta 
Collina  5)  • Tace  l’altra  battaglia,  e il  passo  della  selva  Giminìa,  con 
cui,  e per  l'astuto  coraggio  di  Fabio,  Cesone  suo  fratello  penetrò  in 
Toscana  6)  . Ma  queste  cose,  che  tace  Plutarco  si  ricavano  da  alrri  Au- 
tori, che  non  anno  potuto  occultarle.  E così  il  silenzio  di  un  Autore 
bisogna  supplirlo  con  altre  ricerche.  L’ istesso  Plutarco  tesse  purel’ intiera 


1)  Polyb-  E*  I*  eire • jìn-  ex  traductione 
Nicolai  Perotti , parlando  dell’  Italia  , e del- 
la Sardegna  precisamente  : De  qua  quoniam 
multi  ante  nos  senpsere  non  duximus  neces - 
sarium  ea  ripetere,  qux  a multis  tradita,  om- 
nibus notissima  sunt  • 

1)  Polyb.  Hist.  L.  4* 

3)  Eiv-  E-  io-  in  princ-  Eodem  anno  ( 4fr  ) 
Olassis  Grxcorum  Cleonimo  Duce  Eacedx- 
monio  ad  ltalix  litora  appulsa , Thurios  Ur- 
lerà in  Sallentinos  cxpit  • 

4)  Ciatti  Perug-  Etr.  E-  3.  pag-  189* 
e 19 1* 

f)  Eiv-  E-  2.  pag.  2f*  Ita  superior  rursus 
kostis  factus  - Fabii  cxsi  al  unum  omnes , 
prxsidiumque  expugnatum  - Tercentum  , Ù sex 
periisse  ( Fabiorum  ) s.itis  cor.stat  • • . Cam 
h«c  accepta  clades  esset  . • • Jllenenius  ad- 


versus  Tuscos  victoria  elatos  confestim  missus . 
Tum  quoque  male  pugnatum  est  \ f/  Janicu - 
lum  hostes  occupavere  - - - transierant  en'im 
Etrusci  Tiberini  ; ni  Horatius  Consul  ex  T^ol- 
scis  esset  revocatus  - Adeoque  il  bellum  ipsis 
instìtit  metnìbus  , ut  primo  pugnatum  ad  spei 
sit  equo  Marte  j iterum  ad  portam  Collìnam  • 
6 ) Tutto  ciò  da  Liv-  E.  9-  pag-  io3* 
Komanus  multis  millcbus  Etruscorurn  ccesis  . . » 
tum  de  perseguendo  hoste  agitari  exptum  : 
Sylva  erat  Ctminia  , magis  tum  invia  , atque 
horrenla , quarti  nuper  fuere  Germanici  sal- 
tus  - • • Tum  ex  his  qui  aderant , Consulti 
frater  ( M-  Cxsonem  alii  ) - • . speculatum 
ss  ire  professus  • . • Postero  die  luce  prima 
juga  Ciminii  montis  tenebat  • Inde  conferii - 
plans  opulenta  Etrurix  arva , milites  emittil  * 
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vita  di  Siila:  narra  diffusamente  ogni  fatto:  si  estende'  lungamente  sull* 
assedio  , e presa  , che  egli  fece  d*  Atene  1),  per  estendersi  più  lungamen- 
te sulla  battaglia  data  nei  contorni  di  Cheronea  sua  Patria.  Ma  parla  ari- 
damente di  tante  vicende,  e quasi  sovversioni,  che  accaddero  in  Italia  , e 
specialmente  in  Toscana  per  causa  di  queste  guerre,  e inim  cizie  fra  .Ma- 
rio, e Siila.  Tace  affatto  l’assedio,  che  fece  Siila  di  Volterra.  Nè  Vol- 
terra fino  a quei  tempi  potentissima  in  Italia,  meno  importava  a Siila  della 
remota,  e potentissima  Atene,  che  da  lui  fu  soggiogata  in  breve  tempo, 
anzi  in  due  mesi,  come  con  i frammenti  di  Salustio  osserva  il  Vossio  2)  ; 
quando  Volterra , e le  dilei  inespugnabili  mura  ( che  in  gran  parte  esistono 
ancora  paragonabili  a qualunque  maestosissimo  avanzo  di  antichità  ; con 
tutto  lo  sforzo  del  Dittatore  , e delle  armi  Romane,  giunte  in  quel  tempo 
al  colmo  della  loro  potenza,  sostenne  per  due  anni  l’assedio  , e poi  si 
arrese,  come  L.  Floro  asserisce  3)  , ovvero  patteggiò,  come  afferma  Stra- 
bone  4),  e come  si  ricava  da  Cicerone  5),  che  dice,  che  Slla  vincitore 
non  potè  perciò  togliere  ai  Volterrani  la  cittadinanza  Romana.  Talché  gli 
eh  ama  pur  anco,  non  solo  Cittadini , ma  suoi  ottimi  Concittadini . Una  gran 
parte  dell'  Etroria  fu  allora  destrutta  dal  furore  di  Lucio  Siila*  Fiesole, 
Spoleto,  Ascoli,  Terni  , Arezzo,  Cortona  furono  rovinate,  e Populonia 
fu  destrutta  affatto.  Fra  tanto  silenzio  di  Plutarco  nella  vita  di  Siila, 
traspira  per  altro  in  lui,  e nell* altra  vita,  che  fa  di  Mario,  il  motivo, 
per  cui  poi  Pira  di  Siila  si  sfogò  tanto  contro  della  Toscana;  cioè,  perchè 
la  Toscana  tutta  era  manifèstamente  del  partito  Marano  . E lo  indici 
Plutarco  in  detta  vita  di  Mario:  di  cui  dice,  che  quando  si  riebbe  al- 
quanto dalle  sue  calamità,  e ritornò  di  Libia  in  Italia,  sbarcò  al  porto  di 
Tv  limone  in  Toscana  ; e quivi  trovò  soccorsi  tali  da  potere  armare  qua* 
rama  navi  , ed  un  numero  sufficiente  di  soldati,  co* quali  poi  si  ricon- 
giunse con  Cinna,  e resisterono  con  ciò  per  un  pezzo  alia  potenza  di 
Sòia  6)  . Ma  in  somma  il  silenzio  di  Plutarco  nella  vita  di  Siila , e anco 

E 2 di 


1)  Fiutare • in  S\lla  « 

i)  J'ossius  de  Historicis  Latinis  Liti-  i* 
Cap-  xr.  C.  Sallustius  • . • Sylla  Athenas 
expugnans  secundo  mense  hiberno  • 

3)  L'  Fior.  Epìt-  h.  89*  in  Jìn-  Folater- 
ras , quod  oppidum  adhuc  in  armis  esset , ob- 
sessum  in  deditionem  accepit  • 

4)  Strabone  tradocto  dal  Guarirti  , ed 
Erasbachio  ediz*  Basii*  an.  i,  39*  L*  y.  p.  ifo. 
Vblaterranus  ager  . « • Hic  e Tyrrhenis  ple- 
riq • constile/ unt  « Et  ex  proscript is  a Sylla, 
qui  quatuor  militum  complentes  ordines  , bien- 
nio per  obsidionem  pressi , tandem  per  indù- 
ciani  discedentes  locum  illurn  reliquerunt  • 
CiC'  prò  Sext'  Roscio  : Quatriduo , quo  hjec 
gesta  sunt , res  ad  Chrysogonum  in  Castra  Z.» 
SylLe  Folate/ras  defertur  • E poco  dopo  iti 
detta  orazione  : Ad  Folaterras  in  Castra  L, 


Syllx  mors  Sexti  Roscii , quatriduo  , quo  is 
oicisus  est  , Chrysogono  nuntiatur  « 

s)  Vedi  la  nota  precedente  -,  e nell’ ora- 
zione prò  domo  sua  • Populus  Romanus  , E. 
Sylla  dictatore  ferente  , Comitiis  Centuriatis, 
Alunicipiis  civitatem  ademit  • • • Hanc  Fo- 
laterranis  , curri  etiam  tum  in  armis  essent  , 
L'  Sylla  Victor  , Republica  recuperata  , Co- 
mitiis Centuriatis  civitatem  eripere  non  po- 
tuit . Hodieque  Folaterrani  non  modo  Cives , 
sei  etiam  optimi  Cives  fruuntur  noóiscum  si- 
mul  hac  Civiiate  • E nel  Lib*  I.  ad  Atti - 
cum  Epist*  XIX*  Folaterranos  , & Arretinos  , 
quorum  agrum  Sylla  publicaverat , neque  di- 
viserai , in  sua  possessione  retinebam  • Sigon • 
de  Antiq-  Jur.  Ital • Z.*  3*  C.  4* 

6)  Fiutare'  in  Maria  circ-  JÌR'  ex  inter- 
pret • Guarini  « Ad  Talamonium  Tyrrheno- 

num 
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di  Mario  rispetto  a varie  città  Etnische,  o destrutte,  o malamente  dan- 
neggiate, sopprime  molti  fatti,  e memorie  allora  accadute  alle  medesi- 
me i)  . Dalla  colonia,  che  Siila  lasciò  in  Fiesole,  si  è deno  da  alcuni, 
che  allora  cominciasse  la  città  di  Firenze.  Ma  questa  città  divenuta  poi 
la  capitale  della  Toscana  , può  al  più  da  questa  deduzione  di  colonia  aver 
preso  qualche  suo  aumento,  forse  perchè  i Fiesólani  male  accoppiandosi 
con  quei  nuovi  coloni,  più  facilmente  si  saranno  ridotti  alla  pianura;  ma 
il  primo  principio  di  Firenze  pare  , che  tocchi  anco  i veri  secoli  Etrusci , 
e non  può  esser  nato  > se  non  che  dalla  necessità , che  ebbero  i Fiesólani 
fino  dai  tempi  remotissimi  di  avere  un  emporio  presso  all’  Arno  . Questa 
è l’opinione  dei  nostri  migliori  Scrittori , fra  i quali  rigettando  1 Aretino, 
che  la  dice  edificata  dai  Siila  ni  , sostiene  questa  più  antica  origine  di  Fi* 
renze  il  Volterrano  al  Libro  V-  della  Geografia  nel  principio  del  suo  ul- 
timo Capitolo  destinato  alle  gesta  dei  Fiorentini. 

X!.  Benché  sia  noto  , che  i medesimi  Fiorentini  fossero  in  Roma 
ascritti  alla  tribù  Scaptia  2) , contuttociò  è da  riflettersi  ancora  la  tribù 
Arniense  , la  quale  è certo  , che  tale  si  è denominata  ab  ^ imo  Tusci a 
amne  , come  dice  il  Sigonio  3):  e lo  conferma  il  Rosino  4),  il  quale  spie- 
ga mirabilmente,  che  questa  non  dee  confondersi  nè  coi  nome  di  Nar- 
niense  , nè  con  altri  nomi,  co  quali  da  altri  era  stata  trasformata  5). 
Aggiunge  di  più  il  Rosino  5),  che  questa  Tribù  Artvense  fu  eretta,  e 
aggiunta  alle  vecchie  Tribù  Tanno  3 66-  di  Roma,  e ne  cita,  e Floro  a 
e Livio  , e Cicerone  . E il  Sigonio  in  detto  luogo  sopra  addotto  dice  , 
che  a questa  tribù  Arniense  era  ascritta  la  città  di  Chiusi. 


rum  oppidum  hinc  (e  Navi)  digressus  appu- 
lit  • . • Afagnam  brevi  Afarius  manum  col- 
legìt  , Ù quadraginta  naves  armavit  - 

1)  L-  Fior • Jiist.  L-  3-  O-  zz • Lampo- 
rt us,  & Thelesinus  Sannitum  Duces  , atrocius 
Fin  ho  , O Hannibale  , Campaniam  , Etru- 
riamque  populantur  • Strab - L • f-  : Et  Si- 
gon.  de  Antiq.  Jur - Ital-  L - 3-  Cap-  4-  Ex 
kis  autem  Etruriam  fere  totarn  contro  eum 
( Syllam  ) venisse  accepimus  , Senas  , Cìu - 
slum,  Saturniarn  , Arretium  , Uolaterras  , Fjc - 
sulas  . • • • qua  ratione  alductus  Salustius 
in  Conjuratior.e  Catilime  scripsit  , SylLc  do- 
minatione  Etruriam  , agros  , Ù bona  omnia 
amisisse  • . - In  Etruria  sunt  Faesulae,  Arre- 
tium , Cortona  , & Uolaterrx  - Exsularum  ve- 
stigio non  dubia  apparent  in  oratione  tertia 
Ciceronis  in  Catilinam  , cum  inquit  : ex  iis 
Colonis  , quos  E-esulas  Sylla  deduxit  • 

2)  Sigon- de  Antiq-  Jur • ltal-  lib-  3.  C.  3. 
pag.  iit.  edit-  Venet. 

3)  Sigon • d - Lib • if  Oap - 

4)  Rosin • Antiq - Rom • Lib.  6 • Oap.  if. 
pag-  mihi  26).  §,  Tri  bus  XXlr-  Arniensis  : 
Armensis  , quain  olii  in  2/arniensem  transfar- 


marunt , dieta  est  ab  Arno  Tusci re  amne , ut 
volunt  Sigonius  , & Honufrius  • Aleminit  ejus 
Liv • lib-  6-  iterii  Lib-  zq-  : O-  Clau  lius  JXtro 
Oensor  ex  Tribù  Arniensi  - Ualerius  Lib-  2- 
Cap-  4-  Cicero  Oratione  in  Rullum  : A Tri- 
bù Suburrana  usque  ad  Arniensem  • 

5")  Di  fatto  si  vede  in  Livio  Lib-  6-  p-  6<j- 
chiamata  Narniense,  e ciò  per  incuria  de- 
gli Editori  : Mentre  al  lib*  zq-  in  fin*  si 
chiama  da  Livio  Arniense  espressamente  • 
Anzi  nemmeno  si  potè  allora  chiamare  Nar- 
niense , perchè  questo  nome  di  Narni , e 
Agamia  in  latino  è assai  recente  a quella 
città;  la  quale  fino  nell' anno  454-  di  Ro- 
ma si  chiamava  2Vequina  per  testimonio  deli’ 
istesso  Livio  Lib-  io-  pag- 113- • Alter  Con- 
sul  Appulej us  in  U/mbriam  A/equinum  Oppi- 
dum  circumsed.it  - - • ubi  rune  Agamia  sita 
est  • 

6)  Rosin-  d-  lib-  6-  pag-  zòo-  Anno  vero 
Urbis  Rornoe  3 66-  ex  novis  Civibus  quatuor 
Tnbus  additar  , Stellatimi  , Tromenttna  ( in 
rulgatis  exemplaribus  vulgo  habetur  Fometi - 
7K7,  apudFlorum  Frometina') , Sabatina  , Ar- 
niensis « 
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Tribù,  cioè,  molto  dopo 
nè  Chiusi , nè  la  Toscana  non  erano  per  anco  soggette  al  giogo  Roma- 
no: la  quale  soggezione  ai  Romani,  come  si  è detto,  suol  prendersi  dall’ 
anno  4 64  ; anzi  col  detto  Petavio  qualche  anno  dopo  ; nel  qual  anno 
454.  seguì  la  gran  giornata  del  Iago  di  Vadimone  , che  Livio  la  pone 
per  lo  punto  dell’oppressione,  e decadenza  della  Toscana  1) . Ma  io  cre- 
derei, che  anco  in  quel  medesimo  anno  ì65.  potesse  la  città  di  Chiusi 
essere  ascritta  3Ìla  detta  tribù  Arniense  ; benché  sia  verissimo  , che  nè  Chiu- 
si allora,  nè  verun’ altra  città  dell’  Etruria  interna  fosse  soggetta  al  nome 
Romano  Perchè  talvolta  anco  le  città  non  soggette  ottenevano  l’onore 
delia  tribù,  e ’I  gius  del  suffragio.,  e altre  onorificenze,  purché  allora 
fossero  amiche,  o socie,  o confederate:  così  portava  la  generosa  politica 
Jei  Romani  Esempio  ne  siano  le  tre  primitive  tribù  , che  fece  Romolo, 
halle  quali  fu  la  Lucere , o Luceria  da  Lucumone  Etrusco , come  dice 
Marrone  , che  non  può  dirsi  scambiato,  come  alcuni  con  troppa  facilità 
irdiscono  di  correggerlo  , e di  porre  le  loro  mani  profane  sopra  i libri 
più  venerabili:  Perchè  Varrone  ne  cita  ancora,  e Ginnio  , eVolunnio2); 
e o conferma  il  vedersi,  che  fino  dai  detti  primi  anni  di  Romolo  che 
stituì  la  tribù  Luceria , fu  ancora  , ed  è restato  in  Roma  il  vico  Tosco  da 
.-piel  Celio  Vibenna  Etrusco , che  diede  il  nome  al  monte  Celio . Talché 
poi  fu  ancora  assegnato  ai  Toscani  il  vico  , che  da  loro  si  chiamò  Tosco  3]  . 

Ora  può  essere  benissimo,  che  Chiusi  fino  dal  detto  anno  366.  di 
Roma  fosse  ascritta  alla  prefata  Tribù  Arniense:  perchè  Chiusi  in  quegli 
inni  era  in  lega  , e perfetta  amicizia  co' Romani  ; benché  e prima  , e dopo 

abbia 


l)  Liv.  L-  9 • p • 109.  Eterea  res  cum 
iostibus  in  Etruria  gestx  • • • & ad  Vadi • 
nonis  lacum  coacto  exercitu  • • • adeoque  al 
iltimum  laborìs  , (j  periculi  ventum  est  • 
Dune  vinci  pertinacia  expit  ; Lf  averti  mani- 
cali quidam,  & ut  semel  ledere  terga  , etiam 
certiorem  capsssere  fugam  • lile  prirnum  dies 
fortuna  veten  abundantes  Etruscorum  fregit 
opes  . 


particolari  . Esempio  ne  sia  la  Liciuia  , che 
Livio,  ed  altri  dicono  di  Arezzo , e la  Ce- 
cina , che  altri  affermano  di  Volterra  , e 
anco  altre  famiglie  . Basta  vedere  la  meda- 
glia consolare  della  detta  famiglia  Cecina, 
che  portando  nel  diritto  la  doppia  faccia 
di  Giano  , ed  essendo  consuntissima  , ben 
si  vede,  che  è di  quelle  battute  nei  primi 
tempi  della  Repubblica  ; come  in  fine  con- 


1)  Varrò  de  ling • latin-  Lib ■ 4*  Ager  Ro- 
manus  primum  divisus  in  partes  treis  ; a quo 
Tnbus  appellata  Tatiensium  , Ramnium  , Lu- 
eerum  • • • Luceres  , ut  ait  Junius , a Lu- 
cumone . Sed  omnia  hxc  vocabula  Tusca , ut 
Volumnius , qui  tragcedias  Duscas  seripsit  , di- 
eebat  • 

5)  Varrone  d-  L-  4-  Cxlius  mons  a Cxlio 
Vibenna  Tusco  • • • Eost  Cxlii  obitum,  quod 
nimis  munita  loca  tenerent  , neque  sine  suspi- 
cione essent , deducti  dicuntur  in  planum  , ab 
eis  dictus  Vicus  Tuscus  . Non  solo  le  città 
non  soggette  a Roma  erano  talvolta  ascritte 
agli  onori  di  Roma , ma  anco  le  famiglie 


elude  il  Morelli  nel  suo  tesoro  delle  mone- 
te ove  parla  di  questa  famiglia  : dove  dopo 
d' aver  riportate  altre  opinioni  per  deter- 
minare a qual  Cecina  si  possa  assegnare 
quella  moneta,  conclude  poi  in  fine:  At 
vero  certissimum  est  antiquiorem  Oxcinam 
hunc  nummum  cudisse  ; qui  potuit  esse  inter 
proavos  illius  Aulì  Allieni , qui  sub  Cxsare 
vixit  • Dunque  .ancor  prima  della  ^conquista 
della  Toscana  accordava  Roma  per  quella 
savia  politica,  che  tanto  le  giovò,  i suoi 
onori,  e privilegi,  a quelle  città,  e anco 
a quelle  famiglie,  che  come  amiche,  o so- 
cie gli  ricercavano  » 
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abbia  avute  con  essi  dell’  altre  guerre  : ma  allora , come  ho  detto  , erano 
in  vera  pace  . Basta  vedere  , e riscontrare  in  Livio  . e in  altri , che  due 
anni  prima,  cioè  l’anno  364.  era  assediati  Chiusi  dai  Galli;  ed  i Roma- 
ni, come  amici,  e,  come  pare,  confederati , le  mandarono  i suoi  legati; 
uno  dei  quali,  come  si  è detto  , si  mischiò  nella  battaglia,  e contra  ’1  gius 
delle  genti  ammazzò  il  duce  dei  Galli . Dal  che  ne  venne  la  presa , che 
poi  i Galli  fecero  di  Roma , e che  Camillo  poi  ristabilì  colla  fuga  dei 
Galli  suddetti . Sicché  questa  aggiunta  della  tribù  Arniense  fu  fatta  in_, 
Roma  precisamente  l’anno  dopo  della  fuga  dei  detti  Galli,  e nella  pace, 
e lega , che  allora  sussisteva  fra  Roma , e Chiusi , che  vuoi  dire  ancora 
con  altri  popoli  della  Toscana  : i quali  in  quell’  anno  appunto  poterono 
essere  ascritti  alla  tribù  Arniense,  come  dai  citati  Autori  si  ricava. 

In  questa  tribù  Arniense , nella  quale  erano  i Chiusini,  non  erano 
essi  soli , ma  vi  erano  altre  città  circa  1’  Arno , dal  quale  la  detta  tribù 
prese  il  nome:  ab  ^ imo  Tuscia  amn^  . Non  vi  erano  certo  gli  Aretini,  sì 
perchè  sono  in  qualche  distanza  dall’ Arno,  sì  perchè  gli  Aretini  erano 
espressamente  nella  tribù  Vomptina  1) . Dunque  io  non  vedo  a chi  più 
potesse  competere,  che  ai  Fiorentini  » ovvero  ai  Pisani,  che  anno  il  fiume 
Arno  in  mezzo  alle  loro  città.  E di  fatto  per  potere  avere  l’onore  della 
tribù  di  Roma,  dovevano  essere  città  ragguardevoli  , e non  borghi,  o 
villaggi;  anzi  più  città  insieme  entravano  in  una  sola  tribù  . Tanto  più, 
che  vi  sono  stati  sempre  i popoli  Amati  rammentati  da  PJinio  2) , che 
gli  pone  nella  sesta  regione  d’ Italia  conveniente  agli  abitatori  lungo  il 
corso  dell’Arno. 

Sicché  oltre  alla  tribù  Scaptia  , potevano  prima  avere  avuta  i Fioren- 
tini la  tribù  Arniense.  e in  questo  caso  abbiamo  una  prova  , che  Firenze 
era  una  città  ragguardevole  anco  f anno  3 66  di  Roma  . E se  in  quest* 
anno  vi  era  la  tribù,  bisogna  che  vi  fossero  i popoli  di  quella  città,  che 
dovevano  riempirla.  E il  dirsi,  che  gli  Arniensi,  o gli  Amati  fossero  i 
soli  Chiusini  , fa  torto  a queste  autorità  , e al  vero  significato  di  questi 
nomi:  nei  quali  si  vede,  che  Chiusi  vi  entrava,  o implicitamente,  o se- 
condariamente, sì  perchè  essa  non  è sull’ Amo  , o accanto  all’Arno;  e 
sì  ancora  perchè  Chiusi  era  sì  vecchia , e sì  potente  città , che  non  aveva 
bisogno  di  queste  denominazioni;  e il  dilei  nome  era  celebre,  o si  pren- 
da in  latino  dus'ium , o in  etrusco  Camars . E se  la  tribù  Vejentina  , e la 
Crustumina  tali  si  dissero  dal  a città  Crustumina  , e dall’altra  di  Tejo , che 
erano  pure  etrusche  ; così  se  per  Chiusi  sola  fòsse  stata  la  tribù  Arniense , 
si  sarebbe  piuttosto  chiamata  Clusina , o Camartina  . Ma  appunto  i Fioren- 
tini siccome  cambiarono  ancor’ essi  più  volte  il  nome,  e di  Fine  mìni , e 
di  Amati  , &c- , come  afferma  anco  il  detto  Volterrano  di  sopra  citato  ; 
così  poterono  anco  in  Roma  aver  cambiata  tribù . 

Plinio,  come  ho  detto,  nomina  i popoli  Amati,  Livio  3)  nomina 
la  città  di  Adarnabam • Non  cerco,  se  sia  ebreo  in  origine  questo  nome, 

come 
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come  eruditamente  Io  crede  il  Mazzocchi  nella  sua  Dissertazione  sopra  i 
Tirreni,  inserita  fra  quelle  di  Cortona  j ma  cerco  ove  fosse  questa  città. 
E leggendo  il  contesto  di  Livio  medesimo,  non  pare,  che  altrove  pos- 
siamo fissarla , che  in  Toscana  : perchè  dice  : Che  il  Console  Fabio  condottosi 
col  suo  esercito  in  Toscana  giunse  a questa  città  di  Adarnaham  : nec  minore 
populi  consensu  , quarti  Senatus  , Trovincia  Etruria  extra  sortem  Fabio  decreta 
est  ...  . Trofectus  apto  exercitu , & eo  plus  fiducia r , ac  spei  gerente , quoi 
non  desiderata  multitudo  erat , ad  oppidttm  ^ idarnabam , unde  haud  procul  ho - 
stes  erant , ad  castra  Appii  Tuetoris  pergit . Quest’ è quel  Fabio  Massimo, 
che  ebbe  in  Firenze  f onor  della  statua,  e di  un'iscrizione  riportata-, 
dall’ Agostini  1)  , dal  Borghini , e dal  Lami  nella  sua  seconda  Lezione  delle 
Toscane  Antichità  . E questo  è quel  Fabio,  che  già  altre  volte  aveva  so- 
lennemente  battuti  i Toscani,  e ne  aveva  ottenuto  il  trionfò  in  Roma, 
come  si  vede  nei  Fasti  Capitolini  dell’anno  di  Roma  468..*  De  Samnitibus , 
& Etruscis  , & G allei s , così  registrati  dal  Sigonio  2).  Questi  era  entrato 
nel  dilei  interno  dopo  di  aver  superata  e passata  la  selva  Citninia  : e poco 
avanti  lo  racconta  con  gloria  da  se  stesso,  come  qui  pure  dice  Livio: 
Fabius  . ...  ait , se  aperuisse  Ciminiam  sylvam  , vlamquc  per  devios  saltus 
Romano  bello  fecisse . E in  questa  occasione  racconta  pure,  che  siccome 
dalle  Chiane,  come  apparisce,  era  giunto  in  Toscana,  come  ho  detto; 
così  da  questa  città  di  Adarnaham  faceva  delle  evoluzioni,  o contram- 
marcie  in  Toscana  medesima  ; ovvero  lasciava  anco  altrove  una  parte  del 
suo  esercito  : Perchè  siegue  : Vere  inde  primo  relieta  secunda  legione  ad  Clu- 
sium , quod  Camars  ohm  appellabant . Questa  città  adunque,  che  il  Cori  3) 
la  crede , non  so  con  qual  ragione  . qua  quinto  a Terusia  lapide  distat , exigua  , 
nec  populo  frequens  , qua  vulgo  dicitur  Civitella  d'  Arna  • Crede  in  oltre  per- 
ciò, che  le  buone  edizioni  non  dicano  Adarnaham , ma  ad  Amami  Ego 
vero  lego  ad  Arnam . Onde  se  un  esercito  Romano  , e formidabile  dee  cre- 
dersi, che  non  stesse  in  un  luoguccio,  e in  quella  Civitella  d'  Ama;  ma 
che  tenesse  anco  città  ragguardevoli , come  una  parte  era  in  Chiusi  ; non 
saprei  questa  città  dell'urna,  o all'  Arna  , chiamata  da  Livio  Oppido , che 
era  sinonimo  di  Z>rbs , e Civitas , ritrovarla,  se  non  che  in  Firenze  per 
queste  tante  circostanze,  che  ciò  persuadono- 

Tanto  più , che  Perugia  , e tutti  ì suoi  contorni , quale  sarebbe  stato 
quel  luoguccio  chiamato  Civitella  d' Arna , erano  già  caduti  in  mano  del 
Console,  come  con  Livio  prova  il  Ciattì  nell' Istoria  di  sua  Patria,  o sia 
nella  Perugia  Etrusca  4).  Sicché  se  Firenze  è la  città  dell'  Ama , o all' Ar- 
na di  Livio  , e se  sono  questi  gli  Amati  di  Plinio  ; vediamo  perciò  la 
dilei  esistenza  in  grado  di  città  grossa  nell’  anno  460.  di  Roma  s e la  dilei 
tribù  Arniense  la  vediamo  nell’anno  3 66>,  e perciò  la  dilei  fondazione, 
o principio  anderebbe  per  necessità  a varj  secoli  prima,  che  sono  secoli 
veramente  Etrusci  . 

Die- 

1)  Agostini  Dial.X’  p.  277  • edipRcni'17  ^6.  3)  Gerì  flTus'  Etrusc • Tom»  z<  pog-  70 « 
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Dietro  a queste,  ed  altre  autorità  io  così  credeva  rispetto  all’ anti- 
chità di  Firenze  ; ma  ir.  oggi  sembra  ciò  una  verità  manifesta  , dopo  che 
iJ  dottissimo  Sig.  Lami  ha  presa  quest* «tessa  per  uno  dei  principali  argo- 
menti delle  sue"  lezioni  accademiche  ultimamente  stampate:  E l’ha  pro- 
dotta prima  d’ogni  altro,  e l’ha  corroborata  con  altre  prove,  che  pote- 
vano raccogliersi,  e che  fermamente  la  sostengono. 

Questa  breve  digressione  conclude , che  anco  1*  istoria  dei  cinque  pri- 
mi secoli  di  Roma  è tutta  quanta  un’istoria  Etnisca,  o Italica.  Ma  trat- 
tata sì  parcamente  dai  vecchi  Autori  rispetto  alle  origini,  e a tutte  quan- 
te le  cose  antiche  d’Italia,  che  chi  vorrà  illustrarla  ( occupando  una  bella 
nicchia,  che  resta)  bisognerà»  che  raccolga  da  molti,  o da  tutti  i vecchi 
Scrittori  quelle  tronche,  e sparse  parole,  che  ne  anno  dette;  per  far  ve- 
dere, che  tutta  quanta  l’Italia  insieme  meritava  notizie,  e racconti  più 
esatti;  nè  parimente  meritavano  tanti  dilei  popoli  di  esser  narrati  in  con- 
fuso , senza  spiegare  chi  fossero  - nè  veruna  delle  diloro  vecchie  azioni  , 
quasi  che  fossero  destinati  ad  essere,  e vinti,  ed  uccisi  dai  Romani  , e 
ad  essere  solamente  di  loro  preda , e solo  oggetto  dei  diloro  trionfi  . Io 
credo  con  queste  misere  ricerche  di  aprirne , o almeno  mostrarne  la  stra- 
da , provando,  che  tutti  noi  altri  Italici  [ non  ostante  l’antica  diversità 
di  tanti  nomi]  abbiamo  un’origine  sola,  ed  è quella  descrittaci  dai  detti 
Autori,  e specialmente  da  Livio;  cioè,  proveniamo  tutti  dagli  Etrusci, 

0 dagli  Umbri  , che  sono  sinonimi  Fra  diloro  ; e che  bene  questa  strada 
l’avevano  indicata  il  Dempstero,  ed  il  Gori , e che  malamente  poi  sono 
eopraggiunte  le  critiche,  per  provare  , che  ciò  none  vero  rispetto  almeno 
a varj  popoli  Italici  - Chi  si  compiace  di  queste  critiche,  e di  equivoci 
ingegnosi  , non  può  aver  l’ altro  piacere  di  vedere  in  viso  la  verità , e 
sentirla  attestata  concordemente  dai  buoni  Istorici - 

XII.  Quest  istesse  mie  misere  ricerche,  benché  dirette  tutte  a schia- 
rire ( per  quanto  puossi  ) i più  remoti  secoli,  e impenetrabili  , se  ci  mo- 
streranno in  essi  questa  verità , come  spero  ; molto  più  la  concludono  nei 
tempi  posteriori,  o sia  nei  detti  primi  cinque  secoli  di  Roma;  nei  quali 
perciò  ravvisiamo  , che  tutte  quelle  immense  guerre  non  sono  altro  che 
guerre  civili,  guerre  fra  gente  d’tin  istesso  sangue,  e guerre  di  primato, 
e di  preminenza , che  poi  volle  Roma  sopra  degli  altri . Poiché  in  fine 
vedremo,  che  gl’istessì  Romani,  e che  i Latini  altro  non  furono,  che 
Aborigeni  ; -e  perciò  benché  da  tempo  antichissimo  staccati  dalla  comu- 
nione Italica  C che  vuoi  dire  Etrusca  ) altro  in  somma  non  furono  , che 

1 irreni  , ovvero  Umbri.  Rema  istessa  tanti  secoli  prima,  che  da  Romoìo 
fosse  edificata,  o ampliata,  Roma  istessa,  cioè  quelle  umili  case,  e tu- 
guri, che  Evandro  ab  tò  i) , e dove  edificò  ii<Pallanzio , non  era  altro» 

che 
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che  un  campo,  o terreno  Etrusco.  Lo  dice  1 istesso  Dionisio  1) , riferen- 
do la  vecchia  opinione  , che  asseriva , che  in  quei  remotissimi  tempi , J\oma 
si  era  chiamata  città  Tirrenica  : anzi  essere  stata  precisamente  fondata  dagli 
Etrusci  , e datole  da  prima  il  nome  di  Valentia  ce  lo  insegna  il  delio 
chiarissimo  Sig-  Lami , e lo  prova  con  Alcimo  appresso  Festo  2)  . E ben- 
ché Dionisio  pretenda  poi  il  contrario,  basta,  che  lo  pretenda  senza  pro- 
ve, anzi  con  tutte  le  prove  dei  vecchi  Autori  contro  di  lui»  come  a suo 
luogo  vedrassi  . E basta  in  fine  , che  Dionisio  riferisca  questa  vecchia 
opinione,  la  quale  percuote  tempi  anteriori  a lui  di  otto,  dieci,  e più 
secoli;  e perciò  contiene  il  detto  di  persone,  che  erano  a portata  di  sa- 
perlo più  di  lui.  E benché  egli  pretenda  d’  inorpellare,  o di  contradire 
ogni  attestato  dei  vecchi  Autori  , basta , che  questi  vecchi  Autori , an- 
corché citati  da  lui,  siano  litterali,  e precisi  ; acciocché  per  pura  giustizia 
si  debba  seguitare  il  chiaro  detto  dei  vecchi , e non  i'  astute  risposte  di 
Dionisio.  E finalmente  in  questa,  e altre  simili  dispute , concernenti  una 
antichità  remotissima,  dobbiamo  attenerci  a quella  legge,  che  ci  prescrive 
1’  arte  critica  , cioè  di  seguitare  non  i recenti , ma  i più  vecchi  Autori  ; 
i quali  se  non  sono  contemporanei , sono  almeno  più  prossimi  a ciò  > che 
vogliamo  sapere . 

XIII-  Evandro  istesso  allora  già  vecchio,  ad  Enea  , che  implora  il 
SUO  ajuto  , dice  , che  Etrusco  è tutto  il  paese  all'  intorno  , che  Etrusco  è il 
Tevere  3)  , e che  andando  a conquistare  il  Lazio  (che  Lazio  non  era  allora» 
ma  paese  degli  Aborigeni  ) andava  in  un  paese  Etrusco  4)  . E in  fine  del 
preciso  tempo  d3  Enea  parla  Livio  nel  luogo  sopra  citato , ove  dice  , che 
Etrusca  fino  a quel  tempo  si  manteneva  pur  anco  f Italia  tutta  : ab  Al- 
pibns  ad  fretum  Siculum  , & per  totam  Italico  longitudinem  . 

Si  andava  in  appresso  , è vero , snervando  sempre  la  lega  italica  , che 
vuol  dire  il  Regno  Etrusco  , ed  i Latini , che  tali  poi  cominciarono  a 
chiamarsi  sotto  il  Re  Latino  , si  separarono  sempre  più  , formando  i dìloro 
concili  e ferie  distinte,  che  poi  si  dissero  le  fèrie  latine.  Ma.  in  somma 
questa  traccia  Etrusca  fu  vivissima  fino  a Romolo , e per  varj  secoli  della 
Republicc  ; il  che  meglio  in  appresso  si  proverà  • Poiché  vedremo , che 
Romolo , e gli  auspici  > e R forma  del  governo , e le  mura  della  nuova 
città,  e i principi  del  suo  regno  gli  gettò  tutti  Etrusco  ritti:  che  questo  suo 
regno  , che  ben  potea  dirsi  allora  separato  dalla  comunione  Italica , e E- 
trusca  , era  un  pugno  di  paese:  che  il  ratto  delle  Sabine,  e la  guerra  con- 
secutiva con  Tazio  era  con  gente  Etrusca,  o Aborigene,  o Umbra:  che 
Tom.Trimo  F i Ce- 

Tecta  vident  , quee  nunc  Romana  potentia  Cxlo 
aEquavit  ; tum  res  inopes  Evandrus  habebat  . 

l)  Dionys-  E-  I*  pag-  14.  edit-  Francai '•  ti  scriptores  opinati  sunt  « 
anni  if86-  Triv  rè  Pw/n,v)v  àvnìv  Tvpprpji'òx  z)  Lami , Legioni  Accademiche , Legione 
•xoKtv  iivài  iroWoì  tùv  <Tuyypx$iwv  ÙTéKafiov  • prima  pag • 17-  edic • Fiorsnt • ann.  1766 • 
Romani  ipsam  Tyrrhenicam  Urbern  fuisse  mul-  3)  Virg-  L-  a* 

• • • . Hinc  Tuslo  claudimur  amne 
Hinc  Rutulus  premit  . • • • 

4)  Virg-  d • V 8»  Dantur  equi  Tcucris  Tyr-  rhena  petentibus  Arra  , 
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i Ceninosi  » ì Crustumeni , e gli  Antennati , ed  altri  vicini,  e congiunti, 
furono  i primi  a risentirsene,  ed  a cercare  di  vendicare  raffronto  comu- 
ne 1)  , perchè  tutti  erano  Sabini,  e tutti  medesimamente  erano  Etrusci. 
Etnisca  era  Crustumina , o Crustumerio  2)  : e nella  tribù  Crustumina  era- 
no Cere,  e Todi,  che  sono  state  città  Etrusche  affatto  3) , fino  al  quar- 
to , e anco  quinto  secolo  di  Roma.  E Festo  tanto  la  città,  quanto  la 
tribù  Crustumina  la  dice  Tosca  , benché  fosse  in  Sabina  ; e la-* 
Sabina  la  pone  degli  Aborigeni;  indicandoci  quelle  tracce,  che  più  chiare 
vedremo  in  appresso,  cioè,  che  gli  Aborigeni  erano  Etrusci,  o Umbri. 
I Cenini,  e gli  Antennati  comprendevano  i Camerti,  e i Fidenati  pari- 
mente Etrusci , come  tali , e sempre  gli  chiama  Livio  4)  . E così  i Ve- 
je  nti , i Falisci,  gli  Aricini , gli  Ardeati  erano  tutti  di  questa  razza  , e 
vicini,  e forse  incorporati  a Vcjo  , che  in  quelle  parti  era  città  primaria, 
e probabilmente  una  di  quelle  XII.  città  Etrusche,  che  Livio  di  sopra 
ha  descritte  per  veri  capi  dell’origine  Italica  5).  Gli  Equi,  i Capenati , 
Agilla  detta  poi  Cere,  erano  tutti  vicini  a Roma,  e quasi  presso  alle 
dilei  mura  ; ed  erano  tutti  Etrusci  6)  . Celio  Vibenna  Etrusco  venne  , 
come  si  è detto,  in  soccorso  di  Romolo  7)  giacché  come  vediamo,  se- 
guitavano sempre  in  Italia  le  guerre  civiche.  Venne  ancora  in  ajuto  di 
Romolo  un  tal  Lucumone  , che  gli  portò  gran  soccorsi  da  Solonio  città 
Etnisca;  e che  comandò  a un’ala  dell’ Esercito  di  Romolo  nella  battaglia 
contro  i Sabini  8)  , nella  quale  morì  egregiamente  combattendo  9)  . 

XIV-  Questo  imperio  d’Italia  presso  i Tirreni,  che  allora  possiamo 
dirgli  Italici  in  genere  , e che  in  diversi  luoghi  diversamente  si  denomi- 
navano ; questo  imperio,  dissi,  s’estendeva  ancora  all’ isole  del  mediter- 
raneo . 


j)  TL.iv.  T ■ • 1.  Congregabantur  undique  ad. 
T-  Tatium  Sabinorum  , if  legationes , eo  quoi 
maximum  Tatii  nomen  eiat  , conveniebant  • 
Cemnenses  , Crustumini , if  Antemnates  , ad 
quoi  ejus  injurix  pars  pertinebat  • 

2)  Rosin • Ant • Rom • L-  6-  Cap • if.  §•  20- 
pag • z6 de  Tribù  Crustumina • Quod  au- 
tem  ad  Crustuminam  Tribuni , qux  etiam  Clu- 
sturnina  in  antiquis  ìnscriptlonibus  appellatur , 
dieta  est  a Tuscorum  Urbe  Clustumina  , te- 
stante Pompejo  Testo  - E Livio  cjuì  citato 
la  pone  in  Sabinis : Festo  in  voce  Crustumi- 
na , a Tuscorum  Urbe  Crustumina  dieta  est  • 

3)  Sigon • de  antiq - Jur • hai-  L-  2-  C-  f- 
in  princip-  Cxninam,  Antemnas  y Crustunie- 
num  , Me.lullam  , Camerias  , if  Tidenas  ; 
Quorum  reliqux  in  Sabinis  j Aledullia  , if 
Cameria  m Tatto  • Cxninam  , if  Antemnas 
Aborigenes  pulsis  inde  Siculis  tenuerant  - E 
di  Cere,  e di  Todi  , che  erano  Città  To- 
scane, ed  erano  nella  tribù  Crustumina  lo 
replica  il  Sigonio  al  L-  3*  C-  3-  p-  iif-  . 
E vedi  Trago  , e Giustino  L-  38-  Festo  in 
voce  Cxlius  • Tacit.  JL,-  4-  • ICinon-  de  ling - 


lat-  Lib - 4. 

4)  Liv  T • I-  pag - 4-  Belli  Fidenatìs  con- 
tagiane irritati  Vejentium  animi  j JSfam  Fi - 
denates  quoque  Etrusci  fuerunt  j Quod  ipso 
propinquitos  loci  ifc - 

f)  Vedi  il  Cap-  3-  o sia  delle  seconde, 
e ulteriori  divisioni  dei  primi  Italici  §•  i- 
Falisci  - 

6)  Virg - T-  8. 

Urbis  Agillinx  sedes  , ubi  Lydia  quondam 
Gens  bello  prxclara  jugis  insedit  Etruseis  • 

7)  Dtonys - Z.-  2*  p • 104-  ùv  étp’  itoq  t'yt- 
tb'jyo$  & c-  A quorum  uno  Cxlio  nomine  , qui 
ex  Etruria  Kum  copiis  venerat  , unus  ex  se - 
ptem  collibus  , ubi  consederat  Cxlius  , hodie- 
que  dicitur  - 

8)  Dionys.  ubi  supra  ijy.e  lì  àvru  Tttpp'l'vuv 

iit iv.ojpì io  ìvM'tA  xyuv  in  SoÀ,wv(x  ttìXìoì  dv’fy 
"i/txTrììpio; , tx  ipyi  "btxpxp'oi;  A 0- 

K3/xov  óvifut  . Auxilium  etiam  validum  addu - 
xit  è Solonio  Etrusca  Urbe  Lucumo  vìr  sire- 
nuus  , if  bello  clarus . 

9)  Dionys -,  ivi,  pag-  io3-  e ioy< 
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raneo  . Lo  dice  in  generale  Diodoro  Siculo  i)  > asserendo,  che  i Tirreni 
ebbrro  in  lor  dominio  tutte  le  isole  del  mar  Tirreno  . Rispetto  alla  Sicilia,  che 
è la  più  grande,  e la  più  rispettabile,  si  vedano  le  mie  Ricerche  sopra  i 
primi  abitatori  di  detta  isola  . Rispetto  a Etalia  , che  è la  più  piccola  , e 
che  in  oggi  si  chiama  risola  dell’Elba  , lo  dice  il  detto  Diodoro  2)  , e 
come  pare  , la  dice  appartenente  alia  città  di  Populonia.  E cosi  la  dice 
Strabone  3' , che  nomina  quivi  il  porto  Argoo  cosi  chiamato  dagli  Ar- 
gonauti , e dalla  diloro  nave  Argo  ; e altrove  come  pure  osserveremo  , 
atferma , che  anco  ai  suoi  tempi  restavano  in  detta  isola  delle  orme,  o mo- 
numenti antichi  degli  Argonauti.  Il  che  sempre  è osservabilissimo;  perchè 
se  troveremo  altre  autorità,  che  dicono,  che  in  questa,  o in  altre  isole 
siano  stati  i Fenici,  o i Greci,  s’intenda,  che  ciò  è accaduto  nei  tempi 
posteriori.  Ed  è necessarissimo  in  questo  studio  antichissimo,  nel  citare 
gli  Autori , di  osservare  , o rintracciare  al  possibile  i tempi  , dei  quali  par- 
lano: altrimenti  si  fa  una  gran  confusione,  e con  una  autorità  male  in- 
tesa, o male  applicata,  si  fanno  per  lo  più  primi  possessori  di  qualche 
Regno,  o Città  quegli,  che  non  sono  stati,  che  secondi,  e terzi  posses- 
sori . E ciò  particolarmente  succede  dei  Fenici  ; ì primi  dei  quali  non  si 
sono  stabiliti,  0 in  Sicilia,  o in  Corsica,  o in  altri  luoghi  italici,  se  non 
che  coll'  ajuto  dei  Tirreni , e da  i Tirreni  chiamati  , che  per  1’  utile  di 
trafficare  con  loro,  gli  ammettevano  al  di  loro  consorz  o . Fuori  di  ciò 
non  s’ addurrà  un’  autorità , che  asserisca,  che  i Fenici  nei  tempi  remoti, 
dei  quali  parliamo,  siano  stati  in  Italia,  nè  in  veruna  regione  della  me- 
desima, se  non  che  in  aria  di  mercanti,  e alleati,  o chiamati  dagl’  istessì 
Etrusci  per  motivo  dei  diloro  traffichi  • E se  veri  stabilimenti  anno  avuti 
i Fenìci,  particolarmente  in  qualche  isola  del  mediterraneo,  ciò  è stato 
nei  tempi  posteriori,  e Romani,  e poco  prima  della  venuta  d’ Annibaie 
in  Italia.  Tempi  nei  quali  cominciavano  i Toscani  ad  esser  depressi  affat- 
to : ne’  quali  tempi , come  dice  Polibio  4)  erano  i Cartaginesi  nel  colmo 
della  diloro  potenza.  E queste  cose  le  vedremo,  per  quanto  parmi,  isto- 
ricamente  fissate  nel  Capitolo  dei  Fenici,  e nell’altro  di  sopra  citato  dei 
primi  abitatori  della  Sicilia  . 

Perchè  qui  restringendoci  noi  al  detto  solo  imperio  Etrusco  in  Ita- 
lia, ed  anco  al  dominio  antichissimo  di  tutte  le  isole  mediterranee,  dicia- 
mo, che  tanto  ancora  si  verifica  rispetto  alla  Sardegna,  della  quale,  oltre 
a Polibio  di  sopra  citato , abbiamo  Strabone  $)>  che  dice:  Che  fino  a tempo 

F 2 di 

1)  Dìodo'.'  Sic  L'  6-  Cap*  i*  pag-  318. 

TS'icea  ( in  Corsica  ) a Tyrrhenis  maritimis 
condita  , qui  reliquas  etiam  T'yrrheni  maris  in~ 
sulas  sux  ditionis  fecerunt  « 

2)  Diodor • Sic • uhi  supra  • A talia  Popu- 
lomce  opposita  Urbi • E Strahone  Tc  y. 

3)  Strahone  L • f*  pag • Efo*  JExstat  autem 
in  Atalia  portus  nomine  Argous  , ah  Argo 
navi  dictus  • 

4)  Polyh • L‘  X* 

y)  Strah.  L.  f.  p » ifi»  Sardinia  .... 


AL emerite  enim  proditum  est  Jolaum  plerosque 
adducentem  Tìerculis  jilios  huc  applicuisse  , 
Lt  cum  insulx  accolis  harbaris  cohabitasse  , 
qui  nalione  T'uscì  erant  • Pxm  postmodum  e 
Cartilagine  delati  imperium  obtinuerunt  • Cuin - 
qne  iis  adversus  Romanos  bellum  gerebant  • 
His  autem  deletis  , rerum  omnium  potiti  sunt 
Romani  . E rispetto  ai  Tirreni  dice  Plinio 
l’ messa  cosa  al  Lib*  cap-  7-  in  fin-  chia- 
mandoli Enotrii  sinonimi  di  Tirreni  - 
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di  Ercole  , o sia  dì  Tolto  , che  sbarcò  quivi  co ’ figli  d'  Ercole  , vi  ritrovò  per 
abitatori  i Toscani  : e che  dopo  di  loro  vi  regnarono  i Fenici  di  Cartagine  ; e 
in  fine  , soggiogati  tutti  gli  altri  , ne  ebbero  T imperio  i Romani . Queste  , 
come  ho  detto , sono  1’  epoche  necessarie  , altrimenti  citando  gli  Autori 
in  confuso,  non  si  distinguono  i tempi,  nè  se  i Toscani,  nè  se  i Roma* 
ni , o i Cartaginesi  ne  siano  stati  o i secondi , ovvero  i terzi  possessori . 
E il  dottissimo  Bochart  nel  suo  perpetuo  Fenieismo  non  destrugge  mai 
questa  distinzione  di  dominio  anco  in  Sardegna  . Nè  si  proverà  mai , che 
i Fenici  vi  siano  stati  prima  dei  Toschi.  E si  conferma  ancora  da  Dio- 
doro  Siculo  i)  , che  quanto  coarta  l’invasione  Punica  in  Sardegna  ai  tempi 
posteriori,  cioè  ai  tempi  della  di  loro  maggior  potenza;  a'trettanto  dice, 
che  i detti  Cartaginesi  non  poterono  mai  cacciarne  affatto  i primi , e vec- 
chi possessori , che  erano  i Tirreni . 

Così  è ancora  della  Corsica,  che  occorrerà  anco  altrove  di  ricordare, 
posseduta  antichissimamente  dai  Toscani.  E qui  basta  di  ripetere  il  detto 
Diodoro  Siculo  2),  che  rammenta  l’ imperio  di  questa  isola  nei  Tirreni, 
e che  dalla  medesima  ne  cacciarono  i Focesi . Nè  si  attenda  anco  in  ciò- 
il  modo  critico,  anzi  l’equivoco  manifesto  del  Maffei,  che  dice,  per  far 
credere  i Toscani  posteriori  ai  Focesi:  Che  chi  è cacciato  da  un  luogo  è sem- 
pre il  più  antico  rispetto  a quello  , che  caccia  : così  egli  dice  3)  degli  Um- 
bri , che  cacciarono  i Siculi  da  un  certo  terreno  fltalico . Cosi  dice  dei 
Siculi  rispetto  agli  Aborigeni.  Con  questi  solenni  equivoci,  che  allettano 
chi  non  gli  considera,  si  distrugge  l’istoria,  la  quale  ci  dice,  che  gli 

Urn- 


1)  Diodor • citai-  a Bochart  in  Chanaam 
X.  1.  C-  31*  pag-  636*  Carthaginenses  enim 
quamvis  in  summo  potenti x suee  vigore  hanc 
insulam  occupaverint , priscos  tamen  ejus  pos- 
sessores  ad  servitutem  redigere  nequiverunt  • 

2)  Diodor • Sicul • Lib-  6-  Cap. 

A Crucis  Cyrnos  appellatur , a Romanis  vero , 
atque  incolis  Conica  • • • CeleBres  in  ea  ci- 
vitate  haòentur  Calaris , Ù Hicea  . Calaris  a 
Bhocensibus , qui  a T\rrhenis  postmodum  in- 
sula pulsi  sunt  • Uicea  a Tyrrkenis  maritimis  , 
qui  leltquas  etiam  Tvrrheni  maris  insulas  sujc 
dictioms  fecerunt  . 

3)  Il  Maftei  Oss-  Tett-  T • 4*  p • 114-  Così 
dice  • J Greci  dissero  gli  Umbri  , Ombri , 
ovvero  , Ombrici,  ed  Ornbros  la  pioggia  im- 
petuosa • Ma  lepida  cosa  è il  derivarne  di 
qua  la  denominazione  • Non  è lepida  cosa  , 
ina  è cosa  verissima  questa  denominazione 
adescata  dai  migliori  Autori  ; e i Greci  nel 
grecizzare  tutti  i nomi  , andavano  , non 
alle  lepidezze  , ma  al  vero  significato  delle 
cose  • Siegue  poi  qui  il  Maftei  • Plinio  stes- 
so dice  quivi , che  gli  Umbri  ne  avevano  cac- 
ciati 1 Siculi  • Dunque  non  furono  i primi 
( gli  Umbri * ) Questa  ( e non  girti7  istoria) 

« appresso  di  lui  la  grau  dimostrazione  ; 


cioè,  che  che  chi  caccia  è sempre  poste- 
riore, e il  cacciato  è sempre  più  vecchio* 
Lo  replica  qui  alla  pag*  108 • rispetto  ai 
Siculi  ■ Servio  non  gli  ebbe  ( i Siculi)  per 
primi  abitatori  dell ’ Italia  , perche  disse , che 
la  tennero  esclusi  gli  Aòoriger i - E lo  replica 
alla  pag*  seguente  109*  rispetto  ai  Sanniti 
cogli  Ecrusci  • Ma  questa  sua.  pretesa  dimo- 
strazione è un  puro  equivoco , non  sola- 
mente in  faccia  all'  istoria  chiara  in  con- 
trario , la  quale  ci  spiega,  chi  veramente 
erano  i primi  , ovvero  i più  vecchi , e chi 
erano  i secondi  • Ma  è ancora  un  solenne 
equivoco  in  se  stesso  ; Perchè  non  è sem- 
pre vero  , che  chi  caccia  sia  il  secondo  ; 
nè  chi  è cacciato  è sempre  il  primo  • Gio- 
ve , ci  dice  la  favola  , che  cacciò  dal  cie- 
lo Prometeo  suo  figlio  7 eppure  Giove  fu, 
e restò  sempre  il  primo  in  cielo  , e il  più 
vecchio:  Cosi  un  padre  se  caccia  il  figlio. 
Se  il  padrone  caccia  il  servo , o caccia  il 
ladro  di  casa  sua,  resta  parimente  ii  pri- 
mo , e il  più  vecchio  : Cosi  se  il  Principe 
caccia  i nemici  dal  suo  stato  • Il  che  basti 
per  osservare  la  falsità  di  simili  raziocini  * 
E che  talvolta  chi  caccia  è il  primo,  ed 
il  più  vecchio  rispetto  al  cacciato  * 
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Umbri  sono  i più  vecchi  d'Italia;  come  pure  ci  dice  1)  Erodoto  distesa- 
mente  , che  i Tirreni  erano  in  Corsica  assai  più  antichi  dei  Focesi  » i quali 
per  uno  sbarco  , e per  un’irruzione  momentanea,  s’impadronirono  d’ una 
piccola  parte  della  Corsica;  e ciò  anzi  fu  in  stempi  assai  bassi,  e,  comesi 
è detto,  circa  Tanno  200.  di  Roma  ; ma  poi  i Tirreni  antichi,  e veri 
padroni  d Ila  Corsica  ne  discacciarono  i Focesi  ultimamente  venuti.  E così 
ehi;  caccia  da  un  luogo  non  è sempre  vero,  che  sia.  in  quello  il  più  re- 
cente , nè  che  il  cacciato  sia  il  più  vecchio  . 

XV.  Quest1  occhiata  , che  abbiamo  data  all’  Italia  antichissima,  resta 
assai  comprovata  ancora  dai  monumenti  ; perchè  ancor  questi  ci  conclu- 
dono, che  tutta  quanta,  e in  ogni  sua  parte  era  Etrusca . Di  fatto  in 
ogni  angolo  d’Italia  si  sono  trovati,  e si  trovano  sempre  monumenti  di 
tal  natura  . Secondo  il  piano  di  questo  Capitolo  ristretto  all'  Italia  soia  , 
io  non  voglio  uscir  di  questa , nè  voglio  dire  , che  quando  si  distingue- 
ranno T anticaglie  con  un  più  equo  criterio,  se  ne  raffigurerà  delle  .Etni- 
sche anco  in  Sicilia,  e nell’ altre  isole  del  mediterraneo.  Anzi  se  ne  sono- 
trovate,  e se  ne  trovano  in  Grecia,  e presso  all’antica  Troja  , e scritte 
ancora  di  puro  e pretto  Etrusco;  tali  sono  la  Colonna  Sigea,  trovata  nel 
promontorio,  e nelle  rovine  dell’antico  Sigeo;  tale  la  moneta  di  Atene  ,. 
chiamata  il  TfJv*,  e se  altre  monete  d’ Atene,  e di  Grecia  si  ritrovassero 
di  questa  estrema  antichità,  tali,  e così  scritte  si  troverebbero.  Tale  è la 
gemma  Ansidejana,  che  rappresenta  gli  Eroi  Tebani  , e che  ancor  essa  è. 
così  scritta . Tali  sono  altri  monumenti  trovati , e che  pur  ora  si  trovano 
in  Lesbo,  e in  Mitilene  con  caratteri  veri  Etrusci:  Il  che  lo  vedremo  di 
puro  fatto  al  suo  luogo,  e dove  ne  spiegheremo  la  ragione,  e la  causai 
cioè,  perchè  in  tutti  questi  luoghi  erano  non  solo  penetrati,  ma  avevano- 
ancora  avuto  Regno,  ed  Imperio  i nostri  Tirreni  Pelasgi  - Che  Tirreni, 
e veri  Etrusci  gli  distingueremo  a dispetto  dei  secoli , e dei  brevi  , e 
parchi  scritti  dei  vecchi  Autori , e della  non  curanza  dei  nostri  ancorché 
chiarissimi  Scrittori  ; che  rispetto  ai  primi  possono  dirsi  recenti , e dei 
medio  , anzi  infimo  evo.  Tralascio  per  ora  tuttociò,  e chiedo  in  grazia, 
che  se  ne  sospenda  la  credenza  fino  a dove  dì  proposito  ne  parleremo. 

Qui  dico  adunque  , che  anco  i monumenti  Etrusci , in  ogni  angolo 
dell’Italia  ritrovati,  bene  spiegano  ancor  essi  ristorila , che  ci  anno  atte- 
stata Livio,  e Polibio,  e gli  altri:  cioè  spiegano,  che  T Italia  tutta  era—i 
Etrusca , e popolata  tutta  quanta  da  quelle  ventiquattro  Colonie  sparse 
fino  al  Faro  di  quà  deli’  apennino , e di  là  del  medesimo  sparse  per  tratta 
quanta  la  Lombardia  , e fino  alle  alpi,  e varie  genti  alpine.  Queste  in 
grado  di.  vere  , e perfette  republiche  erano  state  dedotte  da  quelle  pri- 
mitive città  dell’  Etruria  interna  , che  Livio  chiama  Capi  della  origine  Ha- 
li  e a . 

XVI.  Questi  monumenti  in  ogni  parte  d’Italia  ritrovati,  anco  nei 
secoli  precedenti  , sono  rammentati  da  Ciriaco  Anconitano  2) , da  F, 
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Leandro  Alberti  i),  da  Raffaello  Volterrano  a)  , e da  altri.  Ma  soprat- 
tutto ne  fa  il  registro,  e quasi  il  catalogo  il  Gori  3)  , che  ne  numera 
non  già  i pezzi,  ma  i musei  intieri  in  Italia,  e fuor  d’Italia  esistenti. 
La  qual  cosa  di  puro  fatto,  e in  tante  città,  e appresso  tanti  signori,  e 
anco  sovrani  pur  ora  visibile  , riduce  il  suo  racconto  a manifesta  eviden- 
za . In  Firenze  rammenta  in  primo  luogo  la  reai  galleria  , che  oltre  alle 
insigni  cose  Greche , e Romane , ne  conserva  dell  Etrusche  infinite  , e 
ammirabili,  e molte  più  di  quelle,  che  il  genio  e la  critica  presente  la- 
sci per  ora  distinguere,  attribuendole  talvolta  ad  altre  nazioni.  Così  ri- 
pieni di  cose  Etrusche  sono  quei  varj  musei  particolari,  quali  sono  quelli 
di  casa  Antinori , Riccardi,  Niccolini , Gherardesca  , Guicciardini,  Gori, 
Strozzi , Guadagni,  Gaddi , e molti , e molti  altri  : rammemora  statue , ed  altri 
monumenti,  anco  di  Toschi  caratteri  segnati,  e talvolta  di  più  linee.  In 
Volterra,  oltre  a quelli,  che  quindi  si  partono,  e in  ogni  luogo  si  dif- 
fondono, vi  sono  copiosissimi  musei  di  sole  cose  Etrusche,  quali  sono,  e 
quelle  del  Publico,  e del  Galluzzi  , e del  Franceschini  e del  Giorgi,  ed 
il  mio  per  verità  più  d’ ogni  altro  in  questo  genere  abondante.  In  Cor- 
tona vi  è l’ illustre  museo  di  quell’ Accademia  , e del  Cavaliere  Corazzi, 
ed  altre  reliquie  in  molte  case  particolari  disperse.  In  Arezzo  il  museo 
Bacci . In  Monte  Falciano  il  museo  Baccelli.  £ dai  contorni  di  Chiusi, 
come  in  altra  parte  da  quegli  di  Volterra,  bisogna  confessare,  che  varie 
di  queste  insigni  raccolte  si  sono  formate.  Roma  n’è  piena.  I vasi  della 
Vaticana  sono  per  lo  più  usciti  da  Chiusi . Presso  a Colle , e lungi  da 
Volterra  dieci  miglia  nei  beni  del  Cavalier  Petrucci  nel  1697.  una  grotta 
fu  ritrovata  con  più  linee  d’ iscrizioni  Etrusche , disegnate  da  Santi  Bar- 
toli  4),  e ripetute  nella  tavola  92.  della  giunta  al  Dempstero.  Altri  scavi 
quivi  all’  intorno  fatti  frequentemente  in  Poggibonsi . Altre  grotte  con 
Etrusci  caratteri  , a monti  aperti  nei  beni  dei  Signori  Tommasi  Patrizj 
scavate  nel  1735.  $) . Il  detto  Gori  cita  Teseo  Ambrogio,  che  racconta 
un’antico  sepolcro  trovato  in  Volterra  d'un  Tarconte  ornato  di  molte 
urne,  ed  epitaffi:  così  narra  ancora  il  Volterrano  6). 

Perugia  è stata  sempre,  ed  è una  miniera  abondante?  di  Tosche  me- 
morie. Fralle  parimente  altrove  mandate  sono  ammirabili  quelle , che  qui- 
vi restano  anco  stabili,  e non  amovibili.  Il  Gori  j)  , e il  Buonarroti  8), 
ed  altri  ricordano  una  tavola  di  marmo  di  dieci  versi,  o linee,  altra  di 
cinque,  o sei,  oltre  a quella  del  gran  Voltone  , in  cui  i detti  Etrusci 
canteri  si  vedono  più  che  altrove,  e profondamente,  e in  gran  forma 
incavati.  Altri  quivi  ne  riferisce  il  Maffei  9)  , e il  Passeri  , e molti  più 
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ne  riferisce  il  Gatti  i)  , con  infinite  urne,  anelli,  statue  mosaici,  ed 
altro,  che  al  suo  tempo,  e in  copia  maggiore  esistevano,  per  li  quali 
sono  anco  celebri  i musei,  Oddi,  Eugeni,  Montemellini , Ansidei > Ora- 
ziani, Meniconi , ed  altri.  E di  questi,  e di  tanti,  e tanti  monumenti 
cosi  in  Toscana , e per  ogni  parte  dispersi , nè  il  Passeri , nè  il  Marfei , 
nè  altri  anno  mai  revocata  in  dubbio  la  sincerità , e la  Tosca  antica  qua- 
lità in  quegli,  che  tali  sono;  perchè  anco  l’immensa  antichità  visibile  a 
qualunque  intendente  gli  distingue  abbastanza. 

Si  esca  dalla  Toscana,  e si  passi  al  vicino  Lazio.  Riporta  il  Buonar- 
roti nelle  sue  note,  e nella  tavola  82.  del  Dempstero  varj  monumenti, 
e pitture,  e lunghe  Etnische  iscrizioni  da  lui  vedute,  c copiate  in  Fa- 
lari  , oggi  Civita  Castellana  . Riporta  pure  , e la  riporta  anco  il  Gori , la 
grotta  sepolcrale,  nel  1738.  scoperta  in  Corneto  , di  simili  pitture,  e di 
simili  iscrizioni  ripiena.  Queste  il  Gori  le  dice  anco  piu  lunghe,  e pro- 
lisse di  quelle  di  Perugia,  e le  riferisce  nella  sostanza  anco  il  MafFei  2)  . 
Altra  grotta  piena  di  sarcofagi  Etruschi  fu  ritrovata  presso  a Corneto 
nel  697.,  che  è. riportata  nella  giunta  al  Dempstero  alla  tavola  83-,  e 
ne  parla  il  Gori  3)  • Vedremo  altrove  e non  negherà  veruno,  che  Cor- 
neto è nel  Lazio  antico:  e in  altre  parti  del  Lazio  ritroveremo  vestigi 
indubitati  di  Etrusche  memorie  per  guardarci  da  quelle  critiche , che  con- 
tro alla  vera  gloria  d’Italia  vogl  ono  far  creder^,  che  Etrusco  non  sia 
stato  il  Lazio,  ed  altre  Italiche  prodncie  ; benché  Livio,  e gii  altri  atte- 
stino , che  Etnisca  è stata  tutta  l’Italia.  Ammirabili  sono  sempre  gli 
sforzi  del  nostro  ingegno;  ma  divengono  una  cosa  troppo  ridicola,  quan- 
do colle  vecchie  autorità  troviamo  il  fatto  chiaro  contra  di  loro.  E il 
vedere  appunto  il  Lazio  da  tempo  immemorabile  staccato  dall’ Etnisca  co- 
munione,*e  formare  da  se  solo  una  provincia  antichissimamente  distinta» 
non  vuol  dire,  che  Etrusco  non  sia  stato  di  prima,  ma  vuol  dire,  che 
Etrusco  è stato  più  vecchiamente  . Altrimenti , come , e da  chi  vogliamo 
figurarci  fatti,  ed  eretti  questi,  e tanti  altri  monumenti  non  amovibili  , 
e non  trasportabili,  e non  fabbricati  altrove,  e strepitosi,  e grandi,  an- 
co in  Roma , e specialmente  nel  Monte  Celio , e presso  al  Vico  Tosco 
ritrovati  • Perchè  dopo  che  il  Lazio  , e Roma  fondarono  il  loro  Imperio  , 
e molto  più  dopo,  che  da  per  tutto  lo  dilatarono  , gli  Etrusci  non  vi 
sono  giammai  più  stati  in  linea  di  padroni.  Dunque  è pura  istoria  fin’ ora 
poco  osservata  negli  addotti  vecchi  Scrittori,  ed  è puro  fatto  in  questi 
solenni  vestigi,  che  gli  Etrusci  vi  sono  stati  prima.  Anco  nei  musei  di 
Roma,  e nell’istesso  Capitolino  ritroveremo  , e noteremo  a suo  luogo  molti 
pezzi  Etruschi , ed  insigni  ; altri  ve  ne  sono  in  quello  del  Collegio  Ro- 
mano; e fragli  altri  vi  è un  vaso  di  metallo  tutto  storiato  con  una  grande 
iscrizione  di  latino  antico  4)  : il  quale  latino  amico  partecipa  tanto  dell’ 
Etrusco,  come  in  Capitoli  distinti  osserveremo.  Il  territorio  dì  Vejo  , di 
Falerio,  d'  Agilla , d’Ostia,  e della  selva  Mesia,  che  parimente  era  dei 
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Veienti  , ed  altri  terrirorj  intorno  a Roma,  anno  sempre,  e in  ogni  se- 
colo prodotte  Etnische  memorie.  Molte,  e molte  altre  discoperte  si  leg- 
gano nel  Gori  i)  , e nel  Buonarroti  a),  e nel  Passeri  3)  fatte  in  Todi, 
fn  Perugia  , ed  ir.  Gubbio  , e in  altre  simili  città  ; nelle  quah  la  qualità 
Etnisca  non  può  controvertersi,  perchè  attestataci  dagl1 2 3 4  Istorici  anco  nei 
tempi  posteriori.  Altre  inscrizioni  Etrusche  » e Latine  antiche  si  leggano 
jH  Lami  pur  ora  ritrovate  in  Foligno  4];  e nell’ Umbria  illustrata  da 
Alessandro  Bernabò.  Molte  altre  inscrizioni  Etnische  ritrovate  in  Chiusi , 
in  Cortona  5)5  e che  il  dejto  Lami  illustra  eruditamente.  In  Pesaro 
mólte  e insigni  anticaglie  Etrusche  ha  notate  P Olivieri,  e anco  statue 
di  bronzo  6).^ E fra  queste  eccellente  , e cospicua  si  è quella,  che  ora  è 
nella  Galleria  di  Firenze , ove  passò  per  eredità  della  Gran  Duchessa  della 
Rovere  » e che  dai  pittori  , e scultori  per  la  sua  ammirabile  perfezione  si 
chiama  l'Idolo  j)- 

I!  proposto  Valeri  raccolse  le  antichità  Etrusche  di  Bolsena . L’Or- 
bo fra  i suoi  monumenti  patavini  ne  riporta  molti  dei  Toschi;  molti  il 
Montfaucon  nelle  sue  antichità  spiegate  ; molti  altri  il  MafFei  8),  il  quale 
fra  i suoi  dubbj  non  ragionevoli , che  varie  italiche  provincie  non  siano 
mai  state  Etrusche,  ha  voluto  per  altro  con  gran  ragionevolezza  assicu- 
rare questa  qualit.à  Etnisca  alla  sua  Verona:  dove  molti  toschi  monumenti 
riporta,  e anco  'n  Padova,  e anco  nelle  estremità  d Italia , e fino  nei 
monti  Euganei  ritrovati . E molti  altri  simili  ne  riporta  il  Gagliardi  nei 
suoi  Cenomani . E dee  sempre  osservarsi,  che  queste  tosche  antichità  della 
Lombardia  anno  una  antichità  sicura,  ed  istorica  di  esser  più  vecchie  di 
Tarquinio  Prisco;  perchè  appunto  istoria  certissima  si  è che  i Toschi  fu- 
rono in  Lombardia  cacciati  dai  Galli  a tempo  di  Tarquinio  Prisco  , e 
che  mai  vi  sono  più  rientrati  , come  con  Livio,  e con  tutti  i vecchi  Au- 
tori a suo  luogo  osserveremo  . In  Bologna  varj  insigni  musei  contengono 
cose  Etrusche  ; e tale  è il  Cospiano , e f Aldrovando  , e quello  celeberri- 
mo dell’istituto.  In  Genova  molte  ne  ha  raccolte  il  Padre  Ferrari  delle 
Scuole  Pie.  In  Rimini  il  Sig.  Bianchi  . In  Venezia  gran  raccolte  di  vasi, 
e bronzi  Etruschi  contengono  i musei , Cappello , Tiepolo  , Giustiniani , 
Pasqualigo  , Savorgnano,  Grimani,  Morosini , Zeno , Arrigoni , che  molte 
medaglie,  e Antico-Italiche  illustrò,  e publico  nel  1741.  E fra  i varj 
monumenti  scritti  in  Etrusco,  sono  quivi  osservabilissimi  quegli  scritti  di 
Greco  antico  in  oggi  ignoto  ; i quali  , benché  ritrovati  in  Grecia , deb- 
bono riporsi  in  questa  classe,  perchè  sono  in  caratteri  antichi  Pelasgi , 
che  vuol  dire  Pelasgi  Tirreni,  come  meglio  altrove  osserveremo  . In  Mi- 
lano 
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Uno  vi  è \1  museo  del  Conte  Peralta , in  Piacenza  quello  del  Conte  Bal- 
dini, ed  altri  altrove  a me  non  noti,  o alla  mia  memoria  non  presenti. 

Che  diremo  del  Regno  di  Napoli , ove  Livio  ci  ha  detto  , che  pian- 
tarono gli  Etrusci  quelle  prime  XII.  gran  colonie  , che  fino  al  Faro  si 
estesero?  Ottavio  Bocchi  fece  una  dotta  Dissertazione  sopra  i monumenti 
di  Adria . Molti  ne  rammentano  e il  Gori  , e altri  illustri  nostri  osser- 
vatori. Basta  la  gran  copia  di  vasi  Etruschi  di  creta,  eguali  e similissimi 
a quegli  che  si  trovano  in  Toscana  , colla  medesima , e lucida  vernice , e 
pittura;  dei  quali  pure  anno  scritto  il  Gori , e il  Buonarroti,  avvertendo, 
che  sarebbe  una  barbarie  il  volergli  confondere  co’ Greci,  o giudicargli 
tali,  perchè  cose  ignote  Etnische,  e nulla  affatto  di  Greco  contengono. 
In  Napoli  parimente  vi  sono  musei  intieri  . Il  museo  Mastrilii  pieno  di 
vasi  Etruschi,  e d’idoli  scavati  nel  Sannio  . Il  museo  Porcinari,  quello 
di  Matteo  Egizio,  quello  dei  Padri  Teatini  ai  SS-  Apostoli,  ed  altri,  che 
io  non  so , benché  sappia , che  esistono  in  varie  case  di  quei  Cavalieri . 
Talché  in  ogni  angolo  d’Italia,  in  cui  le  antiche  rarità  abbiano  asilo,  o 
ricetto,  rarità  anco  Etnische  si  ammirano,  e si  distinguono  a sufficienza, 
non  ostante  il  genio  universale,  e la  critica  indiscreta  di  voler  tutto  re- 
putare , o Greco , o Romano  . E fino  i rottami , e vestigi  suntuosi  di  an- 
fiteatri, terme,  mura,  templi,  e mosaici,  oramai  da  tanti  dotti  comme- 
morati esistenti  , e sparsi  parimente  in  tutta  Italia  ( dico  di  quei , che 
ben  si  ravvisano,  e che  Romani  non  sono)  comprovano  ad  evidenza  il 
detto  dei  vecchi  Autori  : Che  primi  del  {{ornano  imperio  /’  Italia  tutta  è sta- 
ta Etrusci  1)  . 

XVII.  Le  cose  amovibili  poi,  e specialmente  le  medaglie  non  in 
Italia  solamente,  ma  fuor  di  essa  ancora,  e continuamente  si  spargono. 
Ne  sono  andate  molte,  e molte  in  Francia  , e in  Inghilterra  . Anco  nei 
passati  tempi  varie  ne  andarono  in  Francia . Il  Conte  Albergotti  Com- 
missario allora  di  Volterra  molte  quivi  ne  acquistò,  e le  mandò  al  Ge- 
nerale Albergotti  suo  fratello,  e questo  le  passò  in  quel  reale,  e stupendo 
Gabinetto  • Varie  ne  ha  avute  da  Volterra  il  genio  augusto  di  Fran- 
cesco Primo  Imperatore;  ed  in  quest’anno  medesimo  dodici  urne  Etnische 
ho  io  mandate  per  mezzo  del  Sig-  Filippo  Fabbrini  suo  Agente  al  Sere- 
niss  Elettor  Palatino,  che  in  ogni  genere  di  studj,  e di  scienze  estende 
le  sue  sublimi  notizie.  Ogni  più  culta  nazione  vuole  anco  in  ciò  qualche 
memoria.  Questo  studio,  che  anco  in  essi  si  alligna,  produrrà  sempre 
pellegrine  notizie , e specialmente  quella  importantissima  delia  primitiva 
popolazione  dell’ Occidente . 

In  varie  Gallerie  della  Germania , e in  Olanda  si  conservano  illustri 
monumenti  Etrusci . Si  ammira  in  Leida  quello  del  Conte  di  Thoms , in 
cui  oltre  a molti  vasi  , idoli,  patere,  ed  altro,  passò  il  celebre  Apollo 
Toscanico  di  bronzo,  con  due  linee  di  caratteri  Etrusci  incisi  nel  fianco, 
e gamba  sinistra  ; e che  ( come  si  è scritto  ) trovato  in  Mantova  , città 
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degli  Etrusci  , e da  essi  , come  si  è detto  , perduta  dopo  i tempi  di 
Tarquinio  Prisco  , era  stato  prima  posseduto  il  detto  Apollo  dai  Duchi 
di  Mantova  . Taccio  il  più,  che  io  non  so.  So  bene,  che  queste  Tosche 
memorie  appena,  che  sono  uscite  dalle  città  di  Etruria  , e molto  più  d’Ita- 
lia, incontrano  l’ingiusta  sorte  di  esser  subito  giudicate,  o Greche,  o 
Romane  . Così  si  sono  criticate  le  spiegazioni  del  Gori  rispetto  a var) 
idoli,  e divinità.  Non  è stato  per  altro  attaccato  nella  sostanza,  e circa 
l’origine,  e la  potenza  degli  Etrusci , e circa  la  sincerità  dei  monumenti, 
e circa  l’ arti , e scienze  da  questi  altrove  propagate  ; anzi  è stato  non 
solamente  imitato,  ma  copiato  ancora.  Ma  in  queste  piccole  cose  si  è 
sparso  il  dubbio,  che  questi  istessi  monumenti,  piuttosto  che  Etrusci  , 
possono  essere  o Greci,  o Romani;  e per  difetto  di  notizie  , e d’istoria 
sij  è dubitato  ancora  di  qualche  sua  spiegazione  . Tanto  basta  Perchè  se- 
minando il  pirronismo  in  una  piccola  parte  dell’opera,  il  lettore  , che 
cosi  lo  crede  da  per  tutto,  lasci  tutta  l’opera  in  questo  istesso  dubbio, 
che  vuol  dire  in  dimenticanza  . E se  si  tolgono  , o si  rendono  dubbiosi  a 
questa  nazione  i monumenti , poco  altro  le  resta  : perchè  ciò  che  le  resta  , 
è appunto  il  difficilissime  ; mentre  le  resta  l’ istoria  sola , che  è arduo  il 
rintracciarla  fra  mille  tronche,  e brevi  parole  qua,  e là  disperse  nei  vec- 
chi  Autori . 

Si  seguita  ancora  nell’  equivoco , che  quando  si  nominano  gli  Etrusci , 
si  debba  intendere  dei  soli  popoli  della  Toscana  interna,  e non  di  tutti 
gl’  Italici  ; perchè  sempre  andiamo  avanti  colle  notizie  presenti,  E non 
si  vuole  intendere , che  in  antico  sotto  il  nome  d’  Etrusci  venivano  tutti 
gl’  Italici . Questi  equivoci  si  leggono  specialmente  nel  libro  delle  Osser- 
vazioni Letterarie,  e degl’itali  primitivi  dicendo  i),  che  bisogna  svel- 
lere questa  opinione , che  i monumenti  Ltrusci  importino  una  somma  antichità  , 
e che  dal  vedersene  alcuni  scritti  in  Etrusco  , e in  Latino  si  abbiano 
da  giudicare  anco  tutti  gli  altri  dei  tempi  latini . E poi  è andato  tanto 
avanti  in  questa  strada  sua  propria,  che  anco  le  tavole  Eugubine,  e mar- 
mi , e tanti  altri  monumenti  gli  ha  giudicati  del  settimo  , e dell’  ottavo 
secolo  di  Roma;  Quando  prima  aveva  detto  2);  che  monumenti  più  anti- 
chi degli  Etrusci  non  si  sono  giammai  dissotterrati  in  Italia  . Diciamo  adun- 
que , che  bene  aveva  detto  da  principio  , e male  da  ultimo  , e che  bi- 
sogna ritornare  alla  giusta  idea , che  i monumenti  Etrusci  sono  i più  vec- 
chi . Intendo  sempre  in  generale  ; perchè  nè  io  , nè  veruno  negherà  , 
che  vi  possino  essere , e che  vi  siano  dei  monumenti  Etrusci , anco  dei 
tempi  Romani.  Ma  la  regola  è,  come  egli  aveva  bene  detto  da  prima, 
che  questi  sono  in  Italia  i più  antichi -,  e non  solo  più  antichi  dei  Ro- 
mani , ma  anco  dei  Greci  > perchè  si  debbono  supporre  fatti  in  tempo 
della  loro  potenza,  e non  in  tempo  della  loro  depressione;  e perchè  in 
Italia  > e possessori  di  quest’  antica  , e nobile  regione  i primi , ed  i più 
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vfcchi  sono  gli  Etrusci,  benché  abbiano  sortite  idiverse  denominazioni  di 
Umbri,  di  Aborigeni,  di  Pelasgi , e simili.  E perchè  prima  di  loro  non 
vi  sono  stati  mai , nè  Romani , nè  Greci  , nè  Fenici , nè  veruna  altra 
nazione  , se  non  che  1’  Ebrea  , o Egizia , che  sono  i veri , e primitivi  lo- 
ro padri,  e sono  insieme  gli  Etrusci  medesimi;  Il  che  nei  seguenti  Capi* 
toli  si  farà  manifesto. 
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QUel  vasto  Imperio  Etrusco,  che  per  punto  fermo  cflstoria  ci  aiv- 
no  asserito  i più  classici  Autori , Livio  , Polibio  , ecl  altri  ; e che 
s’estese  per  tutta  Italia  , e fuor  d’ Italia  fra  i Reti  , e molto  più  per 
mare  si  dilatò  in  Grecia,  e in  altre  parti;  questo  vasto,  e cer- 
tissimo imperio,  quando,  e per  quanto  tempo  sia  stato,  non  è ben  chia- 
ro fin’ ora.  Lo  ha  cercato  fragli  altri  il  Cavaliere  Bava  i)  , con  un  calcolo 
non  meno  giudizioso , che  vero;  col  quale  ci  riconduce  al  terzo,  o quarto 
secolo  dopo  il  diluvio  . Non  potendo  essere  stato  questo  Regno  Etrusco 
in  Italia  da  Romolo  a noi,  bisogna  cercarlo,,  ei  dice,  retrogradamente  nei 
secoli  anteriori.  Da  Romolo  andando  in  dietro  fino  all’arrivo  di  Enea  in 
Italia,  non  può  parimente  essere  stato;  perchè  l’Italia  (oltre  alla  gran 
potenza  che  pur  serbavano  gli  Etrusci  ) era  divisa  in  molti  popoli  , Ru- 
ttili > Equi»  Volsci , Sanniti,  ed  altri,  benché  per  altro  dagli  Etrusci  poco 
fa  suddivisi.  II  Lazio  istesso , ed  anco  prima  di  quegli,  era  diviso  dalla 
Etrusca  comunione,  e sotto  il  nome  di  Aborigeni  si  reggeva.  E benché 
tutti  questi  popoli  fossero  gl’  istessi  d’origine  > formavano  per  altro  allora 
provincie  separate,  e distinte. 

Poco  innanzi  della  detta  venuta  di  Enea  era  venuto  1’  Arcade  Evan- 
dro , ed  in  quei  tempi  ancor  Ercole  a).  E circa  a settant’ anni  prima 
della  guerra  Trojana  erano  venuti  i Lidi  3,)  ; questi  scacciarono  i Pelas- 
gi  4)  , e questi  per  più  di  due  secoli  innanzi  scacciarono  i Siculi  ; e uniti 
agli  Aborigeni  loro  affini , si  erano  con  essi  ricongiunti  in  quel  paese  spe- 
cialmente, che  varj  secoli  dopo  si  chiamò  Lazio,  e che  allora  sotto  il  no- 
me di  mgro  Laurente,  e di  Aborigeni  intendevasi  . Questa  venuta,  o ri- 
torno dei  Pelasgi  ci  riconduce  espressamente  ai  tempi  di  Deucalione  , che 
fu  loro  duce,  e per  conseguenza  ai  tempi  di  Mosè  5),  ed  all’ottavo  se- 
colo dopo  il  diluvio  . I Siculi  medesimi ,,  dai  quali  Dionisio  incomincia  ogni 
racconto,  confessando  per  altro,  che  innanzi  a questi  vi  erano  in  Italia 
i Tirreni  , e gli  Umbri  6)  ; i Siculi  medesimi , dissi , può  credersi  , che 
per  più  di  un  secolo  innanzi  fossero  in  Italia,  giacché  in  essa  fino  da  quei 
tempi  celi  descrive  assai  potenti.  Aggiungo,  che  ancora  innanzi  a que- 
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stì  vi  erano  gli  Enotri  i);  e gli  Enotri  si  stabilirono  in  Italia  col  terreno 
tolto  agli  Umbri,  come  dice  Dionisio  espressamente E gli  Umbri  in  som- 
ma sono  in  Italia  scampati  dal  diluvio,  come  dice  Plinio,  ed  altri  • E non 
già  dal  diluvio  di  Deucalione  , e di  Ggige , coi  quali  non  confronta  nè  la 
cronologia,  nè  l’istoria,  e come  per  fuggire  la  pretesa  favola  si  è vera- 
mente favoleggiato  fin’ ora  i ma  sono  scampati  dal  vero  diluvio  dì  Noè 
in  qualche  suo  figlio,  o almeno  (con  qualche  improprietà)  in  qualche  suo 
immediato  descendente,  se  scuotendo  questo  ribrezzo  delle  favole  voglia- 
mo aprir  gli  occhi  al  vero,  e dar  retta  ai  più  classici,  e non  favolosi  Au- 
tori • 

Talché  è vero  secondo  questo  calcolo  retrogrado  del  detto  Cavalier 
Bava,  che  si  giunge  Ftoricamente  non  solo  al  terzo,  o quarto  secolo  dopo 
il  diluvio,  ma  anco  all’ incirca  della  dispersione  Babelica.  Vedendosi  bensì 
(bora  di  questo  tempo  abitata,  e potente  l’Italia,  ma  non  mai  sotto  un’ 
istesso  governo,  o sia  sotto  un’istesso,  e pacifico  popolo,  in  cui  possa 
verificarsi  questo  Regno  universale  d’Italia,  che  Livio,  e Polibio,  e tanti 
altri  istoricamente  ci  attestano  ; e che  perciò , e per  giusta  conseguenza 
il  principio  di  questo  gran  Regno  debbe  fissarsi  in  quei  tempi  e non 
dopo . 

Ma  poiché  questo  argomento,  e calcolo  retrogrado,  ancorché  giudi- 
zioso, e vero,  non  ha  per  altro  tutta  quella  luce,  che  si  desidera  ; ecco  che 
con  metodo  analitico,  e più  naturale  si  prova  precisamente  lo  stesso.  E 
cominciando  dai  primi  secoli  dopo  il  diluvio,  troviamo  popolata  l’ Italia; 
e in  quei  primi  abitatori , e per  varj  secoli  dopo  , si  verifica  quel  vasto , 
e pacifico  Regno;  con  quella  verisimilitudine , che  ci  insegnano  le  prime 
divisioni  del  mondo , che  dopo  la  dispersione  Babelica  sì  facevano  di  gran 
Regni,  e Provincie,  che  toccavano  ad  un  sol  popolo,  o ad  una  soli  co- 
lonia : nè  era  verisimile , che  diverse  colonie  F istesso  Regno  occupassero . 
Un  sol  popolo  adunque  venuto  dall’Oriente,  come  vedrassi  , è stato  il 
progenitore  d’ Italia  ; nè  diverse  origini  dobbiamo  figurarci , ma  una  sola 
abbraccia  tutti  gl’  Italici . E ciò  è uniforme  intieramente  all’  istoria  : per- 
chè Livio  2)  letteralmente  ci  dice  , che  in  Etruria  questa  prima  popolazione 
formo  s si , e che  dall'  Etruria  , (forse  così  chiamata  posteriormente)  e dalle 
X1L  città  Etnische  si  dedussero  le  altre  ventiquattro  <?ran  Città  , o Colonie  , che 
popolarono  tutta  l'  Italia , prima  di  qua,  e poi  di- là  dall'  spennino  . Quest’ è 
la  vera  istoria  , e questa  non  dee  confondersi  con  i tempi  assai  posterio- 
ri, nei  quali  è vero,  e troveremo  mille  Autori  , che  qualificano  molto 
ristretti  i confini  dell’ Etruria,  comecché  prima  dai  Latini,  e poi  dai  Ro- 
mani continuamente  smembrata  . Questi  Autori  si  leggono  spesso  citati 
dal  Maffei  ; ed  il  Maffei  perchè  critica,  sempre , si  vede  seguitato  da  mol- 
ti.. 
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ti . Ma  questo  sì  chiama  confondeie  i tempi  in  Italia  , come  si  è fatto 
anco  in  Grecia.  In  Grecia  per  farla  grande  anco  nei  tempi  antichissimi, 
nei  quali  era  povera,  e barbara,  si  citano  gli  Autori , che  parlano  della 
di  lei  verissima,  ma  assai  posteriore  potenza,  e monarchia.  E in  Italia 
per  far  poveri  gli  Etrusci  , si  citano  gli  Autori , che  parlano  delle  ultime 
di  loro  reliquie , e quando  in  gran  parte  erano  stali  domati  da  altri  po- 
poli , e .specialmente  dai  Galli  , e dai  Romani . 

Quest’  è il  puro  fatto , se  non  si  vuole  proscrivere  anco  Livio  per 
confondere  il  tutto  , è per  levatura  d*  ingegno , ma  fra  perpetue  contra- 
dizioni, come  ha  fatto  il  Maffei,  figurarci  cento  diversi  principi  in  Ita- 
lia , e dire,  che  i Latini  non  sono  Etrusci  nemmeno  d’origine,  e che 
sono  Peiasgi , supponendogli  anco  Greci,  e così,  che  non  siano  Etrusci, 
nè  i Sabini,  nè  i Sanniti,  ed  altri.  Giudiziosi  sofismi  si  ascoltano  sopra 
di  ciò,  e possono  farsi  in  tanta  antichità,  e per  lo  più  in  tanta  oscurità 
dei  vecchi  Autori  : Ma  sofismi  che  urtano  a dirittura  contra  i più  sonori 
passi  dei  detti  Autori,  che  qualche  volta  ancora  parlano  senza  equivoco, 
come  è il  citato  passo  di  Livio.  Si  lasci  una  volta  di  far  giuocare  la  di- 
versità dei  nomi  in  quei  popoli  Italici,  che  perciò  talvolta  anco  gli  Au- 
tori medesimi  gli  descrivono  per  diversi . Così  forse  diremmo  anco  noi  , 
dopo  che  un  popolo  solo,  ed  unico  di  origine,  in  altri  nomi,  ed  in  altri 
principati  si  è diramato,  e nell’ istessa  Italia  si  è diviso.  And  così  dicia- 
mo attualmente  fino  d’una  medesima  famiglia  , dopo  che  nei  di  lei  de- 
scendenti si  dividono,  e. formano,  o per  feudi,  o per  titoli,  diversi  ra- 
mi, e famiglie. 

Nè  dee  recar  meraviglia,  che  in  tanti  secoli,  e vicende  abbiano  per- 
ciò, e l’ Italia,  e gl’italici  cangiata  denominazione:  perchè  difatto  essere 
accaduta  questa  frequente  mutazione  di  nomi  in  Italia , e in  questo  per 
altro  medesimo  , e primitivo  popolo , ce  lo  attestano  espressamente , e 
Dionisio  i),  e Virgilio  2),  e Plinio  3),  ed  altri;  con  essere  sempre  per 
altro  rimasto  V istesso  antico  genere  di  uomini  , ma  sotto  nomi  di- 
versi. Mille  esempi  potrebbero  addursi  di  altri  popoli,  e città,  e regni, 
che. sono  stati  soggetti  a queste  solite  mutazioni  di  nomi.  I Medi  si  sono 
detti  anco  Lidi  . I Lidi  parimente  si  sono  chiamati  Frigi,  e Meonj  , e 
Dardanj  . L’ istesse  città  nel  corso  dei  secoli  anno  mutati  i loro  nomi. 
La  celebre  Argo  chiamossi  prima  Anfilochio  4)  ; Chiusi  si  è detta  Ca- 
nrars  ; Cere  si  disse  Agilia  ; Volterra  si  è detta  Velatri , come  si  vede 
nelle  di  lei  medaglie,  ed  Aristotile  la  chiama  Oenorea  . 

Inutile  sarebbe  il  verificar  cogli  esempi  ciò  che  ci  attestano  gli  Au- 
tori, 


1)  Dionys • L • I*  pag’  8-  ^ 'hn'/A.avttv  sire 
7-4$  oW<T£wS  7rpo;  irépov  vng  èvofixTuv 

Eas  sedei  ( in  Italia  ) deinde  perpetuo  tenuit 
idem  genus  hominum  mutotis  tantum  appella- 
tionibus . E lo  replica  alla  pag-  Z3.,  tt  non 
in  re,  sed  in  nomine  hanc  esse  differentiam  . 
Qux  quidem  nominum  confusio  non  minus  , 
tjuhm  alibi , in  ltalicis  fuit  gentibus  • 


z)  Virgil-  jfcneid'  E-  8*  Sxpius , O ntmen 
posuit  Saturnia  tellus  « 

3)  PI  in.  L-  3*  C.  f • Septima  regio  , in 
qua  Etruria  est  ab  amne.JAacra  mutatis  stepe 

nominibus  • 

4)  Natal  Conti  Mytholog.  L.  8*  Cap • zz. 
pag • 480*  , Strab • È.  6 • pag • i8z-  Qui  O 
urbem  Argos  Amph.ylocb.ium  appellavit  • 


Dei  primi  Abitatori  df  Italia  . ^ $5 

tori,  e specialmente  il  detto  Dionisio,  e il  detto  Virgilio,  che  quei  pri- 
mi, e diversi  nomi  , che  anno  sortiti,  e l’Italia,  e gl’ Italici,  non  anno 
alterata  la  loro  identifica,  e sola,  e primitiva  descendenza  . 

I primi  nomi  degl’  Italici  significanti  per  altro  un  solo  popolo  , sono 
adunque  di  Umbri,  di  Aborigeni,  di  Tirreni,  e di  Pelasgi.  Ai  quali  sono 
un  poco  posteriori  gli  Enotrj,  e gli  Ausoni  : ai  primi  quattro  conviene 
quella  descrizione,  che  ne  fanno  gii  Autori  : Di  gente  scampata  dal  dilu- 
vio } e vagante,  come  Cicogne , e amante  delle  montane  abitazioni  i).  Quali- 
tà, che  si  adattano  ad  un  popolo  Orientale e veramente  primitivo,  e 
veramente  scampato  dal  diluvio;  come  anco  i diloro  nomi  significano. 

Cominciamo  dagli  Umbri.  Ce  gli  descrive  Plinio  2]  per  gente  anti- 
chissima d'Italia;  detta  così  dai  Grecia  per  essere  avanzata , c scampata  dall* 
acque  , che  inondarono  la  terra  : Così  Strabone  3)  , e con  questi  gli  altri* 
concordano.  Anzi  P istesso  Strabone  4)  dice,  che  fra  gli  Umbri  , e pro- 
priamente prope  lturum , che  gli  Autori  correggono  prope  Icuvinm , vi  sono 
monti  altissimi,  nei  quali  narra  favolosamente,  che  poterono  scampare 
dal  diluvio.  Osservo  che  così  si  ch'amarono  ancora  gli  Aborigeni,  e per 
T istesso  motivo  così  precisamente  ce  li  descrivono  gli  Autori  ; dicendoci 
Verrio  Fiacco  5]  di  questi  ancora  : che  scamparono  dal  diluvio  , c si  refu- 
sarono nei  monti  Italici , e perciò  si  dissero  Aborigeni , e Ab  erri  geni  dal  di 
loro  istinto  dì  andare  errando,  e vagando  ; Ed  osservo  ancora,  che  per  que- 
sto preciso  istinto  di  andare  vagabondi,  e in  truppa,  furono  perciò  i Tir- 
reni (e  non  mai  i Greci  ) fino  dal  primo  loro  orientale  arrivo  in  Italia, 
chiamati  Telargi  dai  Greci  6)  ; fra  i quali  Dionisio  ci  dice,  che  questi 
Pelargi , e poi  Pelasgi  furono  gl’ istessi , che  gli  Aborigeni  7);  e che  Abo- 
rigeni, e Pelasgi  erano  gl’ istessi , ed  avevano  un’ i&tessa  descendenza  co- 
gli Enotrj  8j:  E che  perciò  i Pelasgi  si  vantavano  più  antichi  della  Lu- 
na , 
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Cumque  his  Aborigenes genus  hominum  agreste, 
sine  legibus , sine  imperio  , liberum  , atque  solu- 
tum-  Quidam  tradunt  terris  diluvio  coopertis  pas- 


sim multos  diversarum  regicnuni  in  montibus,  ai 
quos  eonfugerant , constitisse  : Ex  quibus  quos- 
dam  sedes  quterentes  pcrvectos  in  ltaliam  Abo- 
rigenes appellatos  ; Grceca  scilicet  appellatione 
a caeuminibus  montium  . Ahi  volunt  eos  , 
quod  errantes  ilio  venerint , Aberrigenes  • . • 
postsa  Aborigenes  cognominatos  • 

6)  Dionys.  L-  i-  pag • zz-  Tag  Tupp*)VX$ 
'ItihxGyot;  &c-  Tyrrhenos  prirnum  Pelasgos  vo- 
catos  postquam  ltaliam  habitare  caperunt  • • • 
Jtlyrsilus  Tyrrhenos  dicit  post  relictam  patnam 
passim  vagabundos  mutato  nomine  dictos  Pe- 
largos  , quadam  aliium  Pelargorum  , hoc  est , 
Ciconiarum  similitudine  ; quod  agminatim  ober- 
rarent  per  Grjecas  regiones  , atque  barbaras  • 

7)  Dionys • L • I-  pag • 14.  ’E^c^àvro  té  xu- 
T ot<;  &c.  Hanc  Pelasgorurn  manu/n  Abortgi- 
nes  in  sedium  suaruni  pattern  admiserunt  , spe 
portasse  auxilii • Ego  tarnen  propter  cogna - 
tionem  id  factum  creJiderim  • 

8)  Dionys • i-  i- 
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na  , ho  ricordato  nei  Capitoli  del  Pelasgi.  E che  tanti  autori  gli  chia: 
•mano  Glandivori , e mangiatori  delie  ghiande,  alludendo  al  primo  loro  cibo, 
e cibo  proprio  dei  primi  abitatori  del  mondo,  e di  gente  appunto  scarti* 
pata  dal  diluvio,  lo  prova  con  molte  autorità  il  Dempstero  i)  . Chi  ne* 
gherà  adunque , che  Umbri , Tirreni,  Aborigeni  , Pelasgi,  Enotrj  non 
siano  un’istesso,  e primitivo  popolo  d’  Italia  ? E questi  Aborigeni  d’Ita- 
lia si  pongono  da  Plinio  2)  per  primi  abitatori  del  Lazio.  E precisamente 
per  primi  abitatori  del  Lazio  e fino  in  tempo  di  Saturno  si  pongono  an- 
cora i Pelasgi  da  Macrobio  3)  : e così  ancora  i Tirreni,  e gli  Ausonj , e 
i Sicani  si  pongono  da  Virgilio  4]  in  Italia  a tempo  di  Saturno  . Se  fos- 
sero popoli  diversi  in  sostanza , e non  di  solo  nome  , non  si  potrebbero 
questi  popoli  dirsi  insieme  i primi  abitatori  d’  Italia  : E in  quei  tempi  ba- 
belici non  possono  figurarsi  diversi.  Dunque  erano  diversi  di  puro  nome, 
e non  già  d’ origine  - Di  più  è noto,  che  Dionisio  pone  i Siculi  per  primi 
abitatori  del  Lazio,  e dell’Italia  5);  e che  questi  Siculi  furono  scacciati 
dai  Pelasgi  richiamati  di  Grecia  . Ma  questi  Siculi , che  nelle  ricerche  di 
Sicilia  gli  troviamo  Italici , e Plinio  ci  dice,  che  erano  gl  istessi  Umbri  6), 
perchè  narra  questo  preciso  discacciamento  dei  Siculi  fatto  dai  Pelasgi , 
se  non  che  non  gli  chiama  Siculi,  ma  Umbri  espressamente;  così  anco 
gii  Aborigeni  possono  credersi  distaccati  antichissimamente  dagli  Umbri, 
indicandocelo  Dionisio  d’ Alicarnasso  7)  ove  dice,  chela  prima  sede,  che 
si  stabilirono  gli  Aborigeni,  fu  da  essi  tolta  agli  Umbri.  Dunque  questi 
popoli  ancorché  guerreggiami  civilmente  fra  di  loro  , erano  in  sostanza 
un  sol  popolo.  Cento  altre  prove  vedremo  in  appresso,  che  ci  concludo- 
no, che  Umbri,  e Tirreni  erano  un  sol  popolo,  ancorché  poi  diviso  di 
principato,  e di  nome,  e ancorché  talvolta  in  guerra  fra  di  loro. 

Giustino  S)  pone  i detti  Aborigeni  non  solo  per  primi  abitatori  del 
Lazio,  ma  dell’Italia  tutta:  e Livio  abbiami  veduto,  che  dell’Italia  tutta 
pone  gli  Etrusci  non  solo  abitatori,  ma  possessori.  Queste  non  sono  le 
supposte  contradizioni  negli  Autori,  ma  l’apparente  cont-radizione  na>,ce , 
che  con  questi  diversi  nomi  intendevano,  e sapevano  gli  Autori  dì  signi- 
ficare un  sol  popolo.  Aggiungi  i tanti  altri  Autori,  che  io  cito  nel  Capi- 
tolo seguente,  i quali  con  Ovidio  dicono  di  Saturno  2 Tuscum  rate  venit 
in  amnem : e che  positivamente  sbarcò  in  Toscana,  ancorché  sbarcasse  nel 
Lazio.  Perchè  queste,  come  ho  detto,  non  sono  contradizioni  , ma  in- 
tendono, Ghe  il  Lazio  ancora  fòsse  Toscana , come  era  effettivamente,  se 

voglia- 


1)  Dempster • Etr-  Reg • T • !•  L-  !•  c«  6- 
pag-  23.  edit-  Florent.  anni  1723. 

2)  PI  in-  L.  C • Coloni  s scepe  muta- 

tis  Latium  ten,uere  -aliis  temporibus  Aborige- 
nes  , Pelasgi  , Arcades  , •Siculi,  Aurunci , 
Rullili  • 

J)  Macrob - L.  i • C-  7-  G io- 

4)  Virg-  L-  8-  v fi 6.  Tunc  manus  Au- 
soni*, G gentes  venere  Sicanie  • E parla  dei 
tempi  di  Saturno. 


f)  Dionys • in  princip • 

6 ) PI  in.  L • 3>  Cap • f • Etruria  est  ab 
amne  ftfacra  , & ipsa  mutatis  sxpe  nomini- 
bus:  Umbros  inde  exegere  antiquitus  Pelasgi  , 
hos  Lidi  • 

7)  Dionys.  L.  i*  pag.  r?  • Tviv  fxtv  il 
tip wr^v’  &c*  Has  primas  sedes  pulsis  inde  Urti* 
bris  habuisse  dicuniur  Aborigen.es  , 

8)  Justin.  L.  4j* 


Dei  primi  Abitatori  cC Italia  • * 57 

vogliamo  ricordarci  di  Livio  > e degli  altri  Istorici , che  in  quei  tempi 
fanno  gli  Etrusci  padroni  di  tutta  Italia.  E di  fatto  ponendosi  dagli  Au- 
tori in  tanta  antichità  gli  Aborigeni  del  Lazio  , e con  tanta  somiglianza 
cogli  Umbri , bene  spiegano , che  erano  gli  stessi:  ed  essere  stati  gli  stessi  lo 
prova  appunto  con  molte  autorità  il  Dempfiero  i)  . Tanto  è lontano,  che 
i Latini  non  siano  Etrusci , o Italici,  come  contro  ogni  Moria  ha  asserito  il 
Maifei  ; dopo  che  per  altro  tante  volte  aveva  asserito  contradittoriamente , 
ma  con  verità,  che  gli  Etrusci  sono  i progenitori  di  tutta  l’Italia  ; e che  per- 
ciò gli  a ve  va  giuftamente  chiamati  : i n ostri  primi  padri , e padri  unto  dei  La- 
tini , che  degli  altri  Italici . 

Dionisio  citando  Zenodoto  Trezenio  Istorico  dell’  Umbria  2)  fa  i 
detti  Umbri  indigeni,  e vecchissimi  d’  Italia  = e ratifica  questi , egli  Abo- 
rigeni per  autori,  e progenitori  dei  Latini,  e dei  Romani  3)  > e gli  fa 
( in  senso  suo)  wri  autoctoni  e vento  nata  da  se  stessa  . Da  ciò  si  veda 
il  dilui  posteriore  impegno  per  la  Grecia,  quando  poi  ha  voluti  far  Gre- 
ci d’  origine  gli  Aborigeni,  gli  Enotri , i Pelasgi,  e tutti-  Sopra  di  che 
si  leggano  i miei  Capitoli  dei  Pelasgi , e tutto  lo  stuolo  degli  Autori  mol- 
to più  amichi , e più  veridici  di  Dionisio , che  lo  convincono . E per 
passaggio  qui  replico  coll’  autorità  di  tutti  gli  antichi  Scrittori , che  quei 
Pelasgi,  che  in  tempi  rimotissimi  occuparono  Lemno  , Lesbo  > Imbro,  e 
Atene  non  furono  propriamente  Pelasgi  , e non  furono  Greci , ma  Tirre- 
ni, e furono  chiamati  accidentalmente  Telarvi , e poi  Pelasgi  dal  costume  loro 
naturale  di  andar  vagando  a stuolo  a stuolo  , come  cicogne  . Lo  provo  ancora 
coll’ autorità  di  Mirsilo  Lesbio  , e non  già  di  quello  profanato,  anzi  in- 
ventato da  Annio  da  Viterbo,  che  finse  ancora  altri  simili  e venerabili 
nomi  dell’ antichità  . Ma  cito  Mirsilo  Lesbio  in  quelle  poche,  e tronche  pa- 
iole, che  si  leggono  da  tutti  in  Dionisio  d’ Alicarnasso , e che  fedelmente 
ce  le  recita  . Mirsilo  Lesbio  adunque  scrivendo  appunto  di  Lesbo  sua  pa- 
tria , ed  essendo  antichissimo  Scrittore  > e Pelasgo  Tirreno  , esige  ogni 
fède  , e credenza  4) . Dice  egli  espressamente , che  questi , che  operarono 
queste  imprese:  non  erano  Telasgi , cioè  Greci , ma  erano  Tirreni.  E se  Ma- 
crobio  , come  si  è detto  , asserisce , che  questi  Pelasgi  erano  in  Italia  a 
tempo  di  Saturno;  e se  Servio  5)  con  Igino,  e con  Vairone,  gli  pone  i 
più  vecchi  d’Italia,  e perciò  gli  chiama  espressamente  Tirreni  ; e se  tanti 

Tom.Trimo  H altri 


1)  Dempst • Etr • Reg • Z-  I-  c>  7.  pag • z6. 
Aborigene s hosce  , Umbrorum  olii  sobolem 
contendunt  esse  • 

2)  Dionys - Z-  z*  pag • 112-  ZfvoSsro;  &c- 
Zenodotus  Tre^enius , qui  Umbrìce  gentis  hi- 
storias  scripsit , narrat  eos  indigenas  • 

5)  Dionys • Z-  1.  pag.  8»  rs;  Jfc'  ‘Afiopiyt- 
&c-  Ceterum  Aborigene*  authores  Roma- 
ni generis  , Italicc  indigena*  , suique  corporis  , 
£f  gentem  a se  ipsa  natam  asserunt  • 

4)  Mirsilo  citato  da  Dionisio  L.  i*  p.  19* 
e io*  T*w«  ìì  Miyff/Àoj  à Attrj Sta$  &c*  Hxo 


ftfyrsdus  totidem  fere  versibus  scribit  • Quibus 
ego  nunc , ni  si  quod  non  Pelasgos  vocat , qui 
iute  fecerunt , sed  Tyrrhenos  • E vedi  i Capi- 
toli dei  Pelasgi,  dove  si  vede , che  i Tir- 
reni furono  detti  Pelargi  dal  diloro  istinto 
di  errare  a stuolo  a stuolo,  come  cicogne. 
Poiché  la  cicogna  si  dice  IhKxpyoq . 

7)  Serv  ad  Virg.  Z-  6 • v-  600.  e Z*  $• 
ver*.  Fama  est  veteres  sacrasse  Pelasgos  . Hi 
Pelasgi  primi  ltaliam  tenuisse  • • • Hyginus 
dixit  Pelasgos  esse  , qui  Ty rrheni  sunt  : hoc 
ttiam  Varrò  * 
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altri  gli  fanno  favolosamente  più.  antichi  della  luna  ; non  possono  con- 
fondersi con  i Greci,  nè.  credersi  di  Grecia  venuti  per  la  prima  volta  a 
tempo  di  Deucalione  . come  dice  Dionisio.  Perchè  se  erano  in  Italia  a 
tempo  di  Saturno  , che  ogni  Autore,  e favoloso,  ed  istorico  lo  pone 
tanto  prima  di  Deucalione , si  vede,  che  prima,  che  andassero  inGecìa» 
eraiìC  Pelasgi.  in  Italia  . 

In  detti  Capitoli  dei  Pelasgi  osserviamo,  come  questi  Tirreni  chia- 
mati Velarvi  per  sopranome , e per  questa  qualità  di  aberrare , e di  abitare 
nei  monti,  e perciò  di  essere  Aberrigeni , o Aborigeni,  significava  l’ is- 
tesso  tanto  in  Italia , che  in  Grecia  , benché  nell’  apparenza  del  nome 
differissero  questi  due  popoli.  Eppure  perciò  anco  da  Dionisio  questi  due 
popoli  Aborigeni,  e Pelasgi  sono  chiamati  affini,  e d’una  medesima  ori- 
gine fra  di  loro  j se  non  che  Dionisio  gli  vuole  descendenti  di  Grecia  , e 
d’  Arcadia.»  Ma  in  ciò  è convinto  dal  di  luì  contesto,  e dalla  di  lui  con- 
fessione, che  i Velassi  erano,  Aborigeni ; mentre  se  i Pelasgi  erano,  e gli 
vuole  Aborigeni,  erano  per  conseguenza  Tirreni,  e Italici  t giacché  tali 
si  dicono  gli  Aborigeni  da  tutti  gli  Autori,  fuori  che  da  lui  solo-,  che 
perciò  spesso  si  contradice,  recando  varie  autorità,  che  distruggono  la  di 
lui  proposizione . Così  è convinto  specialmente  dal  detto  Mirsilo  Lesbio 
da  lui  citato,,  che  asserisce  ì Pelasgi,  e gli  coarta  Tirreni,  ed  esclude 
affatto,  che  i Pelasgi  fossero , Greci. 

E’  cosa  mirabile,  che  i Pelasgi , e gli  Enotrj  di  Dionisio,  quando  gli 
vuol  Greci,  e gli  vuole  primi  abitatori  d’Italia,  trovino  per  altro  in  Ita- 
lia dei  più  vecchi  abitatori-  Tali  esso  nomina  gli  Umbri > e gii  Aborige* 
ni,  ed  anco  gli  Ausonj,  ed  anco,  i Tirreni,  chiamando  anco  gli  Etrusci 
imperatori  del  mare  i)  ; eppure  parimente  confessa  che  innanzi  agli  Eno- 
trj, ed  ai  Pelasgi,.  non  sono  venuti  mai  altri  Greci  (in  senso  suo)  in_5 
Italia  2)  ; e questi  Enotrj , e questi.  Pelasgi  gli  chiama,  promiscuamente 
Aborigeni . 

Queste  sono  patenti  confessioni  di  Dionisio  % e fatti  positivi , che 
rital  ia.  fu  ritrovata  abitata  , e potente  fino  dal  primo  tempo  degli  Eno- 
trj, che  tolsero  il  terreno,  agli  Umbri,  che  esso  chiama  indigeni,  e po- 
tentissimi d’Italia  3)  : e con  Zenodoto  Scrittore  dell’Umbria  gli  chiamava 
’huToymtq , o generati  da  se  stessi,  come  per  esagerazione  dicevano  dei  po- 
poli: 


l)  Dionys°  Z-  i«  pag.  e><  ’Oi'ywrpo;  V &c« 
Oenotrus  vero  cum  majori  parte  exercitus  in. 
alterum  sinum  pervenit  , qui  alluit  occiden- 
tale latus  Italice  • Uis  tunc  propter  accolentes 
Ausonios , dicebatur  Ausonius  « Deinde  Tyr~ 
rher.is  maris  imperio  potitis  . 

i)  Dionys-  Z • x»  pag-  11»  'Oivùt/w;  irpo'r»; 
tùv  ihtiyiwnvó /itvùv  &c-  E siegue  pag-  n*  T85 
"ò'  *Oi* vwi-joSg  &c-  Oenotros  primos  omnium , quo- 
rum exstat  memoria , terram  eam  ( Itali  am  ) 
K abitasse  • • • Velasgos  enim  , Ù Cretenses , 
& id  genus  alios  } quotquot  in  Italiani  dedu- 


eti  sunt , invenio  posterioribus  eo  venisse  tem- 
poribus . Antiquiorem  vero  bac  migratione  in 
partes  Europa-  ociiduas  invemre  nequeo  » E 
siegue  alla  pag-  il-  Cxteruvi  Oenotros prxter 
alios  ltalice  agros  , vel  desertos- , vel  male  cul- 
to! a se  occupatos  , reor  etiam  Umbris  par- 
tem  aliquam  ademisse  • • • dictos  vero  Abo- 
rigenas  a montanis  sedibus  • 

3)  Dionys • !..  r«  pag • if*  IIs'ÀAa  V 
àWi  &C-  Habitabant  tunc  Umbri  plurima  , (f 
alia  Itali ce  loca  . Eratque  ea  gens  in  primi! 
antiqua  , O potens  » 
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poli  dell’  ultima  antichità  ; e che  1 Tirreni  medesimi  erano  indigeni  i) . 
E già  questi  avevano  tanto  prima  occupata  una  gran  parte  della  Grecia , 
e Lemno,  e Lesbo,  e il  Peloponneso,  e l’Arcadia;  dai  quali  luoghi , e 
da  altri,  nei  quali  erano  penetrati  i Tirreni , fa  Dionisio  descendere  i suoi 
Pelasgi  supposti  Greci;  chiamandogli  oriundi  da  tutti  questi  luoghi,  che 
i Tirreni  in  Grecia  avevano  invasi.  Non  solamente  il  citato  Musilo  Les- 
bio  chiama  Tu  reni  questi  PeJssgi  anco  in  Grecia , e gli  distingue  dai  veri 
Greci»  ma  cosigli  distinguono  ancora  tanti  altri  Autori  specialmente  Ero- 
doto , e Tucidide  2)  , tanto  più  vecchi,  e più  intesi,  e meno  impegnati 
di  Dionisio  d' Alicarnasso . I detti  vecchi  Autori,  che  erano  più  di  Dio- 
nisio a portata  di  narrare  le  sue  supposte  Greche  migrazioni  in  Italia , 
non  solo  non  ne  anno  mai  fatta  parola,  ma  direttamente  T escludono. 
Erodoto  arferma , che  la  prima  colonia  Greca  in  Italia  fu  quella  dei  Fo 
cesi  , quando  tanti  seco  i dopo  furono  perciò  battuti  nel  mar  Sardonio , 
e discacciati  dai  Tirreni , che  allora  erano  collegati  coi  Cartaginesi . E 
Tucidide  dice  assolutamente,  e generalmente,  che  prima  della  guerra-. 
Trojana  i Greci,  come  veri  Greci,  nulla  mai  hanno  fatto  di  segnalato, 
e che  non  anno  mai  dedotte  colonie  altrove , ma  anno  bensì  sofferte  le 
invasioni  dei  barbari , e dei  forestieri , per  essere  allora  i Greci  poveri , ed 
impotenti  3).  Si  veda  adunque  quanto  ciecamente  è stato  da  tutti  i no- 
stri Autori  seguitato  Dionisio»  che  solo,  e contro  il  parere  dei  vecchi 
Scrittori  ci  ha  ■figurato , che  di  Grecia  sia  derivato  il  tutto  in  Italia- 

Ma  non  è questo  il  luogo  di  parlare  dei  Tirreni  in. Grecia  . Segui- 
tando adunque  dei  Tirreni  in  Italia  , varie  conseguenze  tirar  possiamo 
dalie  cose  già  dette  . La  prima  di  confermarci  nella  certezza,  che  Umbri, 
Pelasgi,  Enotrj,  Aborigeni,  e Tirreni  fossero  bensì  nomi  diversi  , ma  una 
istessa  sostanza,  e un  istesso  popolo;  a cui  indistintamente  conveniva  la 
qualità  di  Aborigeni  , e di  andar  vagando  a stuolo  a stuolo  , come  ci- 
cogne , e di  essere  indigeni,  ed  antichissimi  d'  Italia,  e d’essere  scampati 
dal  diluvio . La  quale  circostanza  ( che  sotto  si  spiega  piente  contraria 
alla  Scrittura)  non  pare  verificabile,  se  non  in  una  istessa  , e prima  mi- 
grazione orientale  , ed  ebrea . 

Questo  medesimo  nome  danno  ancora  agli  Ausoni . Stefano  chiama 
Nola  città  degli  Ausoni  : eppure  Etnisca  . e fabbricata  dagli  Etrusci  -la 
vediamo  altrove;  talché  Ausonj  gli  prende  per  Etrusci.  Così  Silio  Italico 
chiamò  Ausonia  la  Lombardia , e le  acque  del  Po  4)  . E Livio  sopra  citato 
dicela  Lombardia  abitata  , e popolata  dagli  Etrusci.  Anco  Eliano  5)  dice , 
che  gli  Ausonj  sono  stati  Etrusci , o Italici,  anzi  dei  primi  abitatori d’ Ita- 
lia, e indigeni  , e vecchissimi  di  quella.  E così  in  .sostanza  dice  ancora 
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1)  Dionys • Z«  1.  pag-  24. 

2)  Sono  citati  Lin  detti  Capitoli  dei  Ve- 
lasgi  • 

3)  Si  portano  le  precise  autorità  d’  Ero- 
doto , e di  Tucidide  al  Capir*  primo  de» 


Pelasgi  $.  TJ  altro  passo  , e seg* 

4)  Sii-  ltal-  L-  9.  Aquarùm  Ausonìdum . 
f)  Elian-  var.  lstor - L . 8*  Cap-  16-  Ita. 
liam  primi  Ausones  inhaèitarunt  indigente  % 
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Virgilio  i) , c Servio  2);  ed  il  Cliiverio  3)  aggiunge,  che  gli  Opici , e 
gli  Aurunci  sono  gl* istessi  Ausonj . Che  più:  Trefiodoro  4)  chiama  Au- 
sonia l’ Italia  tutta . Il  che  basti  per  ora  per  credere  sempre  più , che  que- 
sti primi , e vecchissimi  nomi  dei  popoli  Italici , sono  un  istesso  popolo 
d’origine,  cioè  Umbri,  Tirreni,  Pelasgi,  Enotrj,  Aborigeni,  ed  Ausonj. 

E’  vero , che  sopra  ho  posti  gli  Enotrj , e gli  Ausonj  un  poco  po- 
steriori ai  quattro  primi , e 1’  ho  detto  seguitando  Dionisio  di  Alicarnasso  , 
e Virgilio  5) , che  così  pare  , che  gli  dispongano  ; ma  non  può  in  ciò 
fissarsi  una  certa  cronologia;  ed  anco  gli  Enotrj,  e gli  Ausonj  in  sostan- 
za debbono  riferirsi  fra  i primi  Italici,  fatti  così  diversi  di  puro  nome, 
come  addiviene  dopo  varj  secoli*  e molte  vicende. 

La  seconda  riflessione  si  è , che  questo  diluvio  frequentemente  no- 
minato dai  profani  Scrittori , rispetto  ai  primi  abitatori  d’ Italia  ( nè  si 
legge  almeno  sì  spesso  rispetto  ai  primi  abitatori  degli  altri  Regni  ) que- 
sto diluvio,  dissi,  non  può  verificarsi  nè  in  quello  d’ Ogige , nè  in  quello 
di  Deucalione.  La  cronologia  non  ci  sì  adatta,  e gli  Umbri,  e gli  altri 
popoli  ad  essi  sinonimi  , ci  riconducono  almeno  ai  tempi  babelici , che 
sono  assai  anteriori  del  detto  Ogige,  e del  detto  Deucalione.  Prima  di 
Deucalione,  e d1 * 3 4 5  Ogige  vediamo  in  Grecia  i Tirreni  Pelasgi  sotto  Egialo , 
che  diede  il  nome  d’  Egialeo  ad  Argo , ed  al  Peloponneso  ; ce  li  vediamo 
espressamente  sotto  Inaco,  e specialmente  in  Dodona , e nel  tempio  Do- 
doneo  dai  Tirreni  Pelasgi  edificato,  e poi  dai  loro  Sacerdoti  custodito  6). 
Così  pure  negli  anni  prossimi  alla  dispersione  babelica  erano  gli  Umbri 
in  Italia , e fino  dai  tempi  imperscrutabili  erano  i Tirreni  padroni  del 
mare  • 

Tralascio  di  dire,  che  questi  favolosi  diluvj  non  sono  altro,  che  fi- 
gura, e simbolo  del  vero  diluvio  di  Noè,  di  cui  tutta  la  gentile  antichità 
mantenne  una  non  oscura  tradizione.  E perciò  dice  Giuseppe  Ebreo  7), 

che  di  questo  diluvio  , c di  quest ’ arca  espressamente  di  7 \oè  ne  anno  parlato 

tutti 


1)  Vìrg . A'neid.  Z-  XI- 
Oh  fortunata  gentes , Saturnia  regna 
Antiqui  Ausonii • 

a)  Servio  io  questo  luogo  gli  chiama  dei 
primi  abitatori  d’  Italia  • 

3)  Cluver • Z-  i- 

4)  Trefiodor • ’IAi5  ’AAwc n;  vers • <541-  par- 
lando d’Enea  , che  venne  in  Italia,  dice 
che  venne  nell’  Ausonia  7 viAt  V Kcirptig  ’Au- 
CìeVt'Ylv  ÉVfc'vafftn  • Procul  vero  a patria  terra 
Ausoniam  ( riempe  Jtaliam  ) eum  habttare  fe- 
cit  - 

f)  Dionis • sopra  citato  , che  pone  gli 
Enotrj  stabiliti  in  Italia  sul  terreno  degli 
Umbri  • E Virgilio  JEneii,  Z-  8- 

Hinc  manus  Ausonia  , Ù gentes  venere 
Sicana  • 

Ponendo  gli  Ausonj  , ed  i Sicani  dopo  d’ 
aver  narrata  la  prima  età  dell’  oro  , e di 


Saturno  - 

6)  Vedi  queste  cose  nel  Capitolo  primo 
dei  Pelasgi  , e negli  altri  due  seguenti  • 

7)  Gius.  JE.br*  Antiq • Judaic • Li 5*  I-  c-  4- 
de  diluvio  • Hujus  autem  diluvii , tf  arca 
meminerunt  omnes  barbarica  kistoriac  scripto - 
res  • Vedi  la  medaglia  d’Apamea  illustrata 
da  Ottavio  Falconieri,  e riportata  nel  teso- 
ro del  Grevio  , o Gronovio  Tom.  XXII- , 
che  è il  nono  del  Gronovio  : De  nummo 
Apamensi , ove  sì  vede  l’arca  ondeggiante 
nelle  acque  del  diluvio  , vi  si  vede  la  co- 
lomba, che  ritorna  nell’arca  con  un  ramo 
di  oliva  nel  rostro,  e in  mezzo  vi  si  legge 
1’ espresso  nome  di  Noè,  NOE,  che  vuol 
dire  , che  quei  popoli  seppero  il  vero  dilu- 
vio di  Noè  , dipoi  favoleggiato  dai  Greci 
sotto  il  nome  di  diluvio  d'  Ogige  , e di 
Deucalione  • 
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tutti  i profani  Autori . Ma  ciò  s’ intende , che  lo  anno  adombrato , e cir- 
coscritto con  quei  nomi,  e favole,  che  il  tempo,  e il  Gentilesimo  aveva 
introdotte  . Onde  ne  siegue  sempre , che  nelle  diloro  favole  dobbiamo 
rintracciare,  e segregare  il  vero-  Si  leggano  i Poeti,  ed  i Mitologi  citati 
da  Natal  Conti  i) , che  fingono  Deucalione , e Pirra  sua  moglie  i più 
santi  della  terra , e perciò  salvati  dal  detto  unìversal  naufragio  a)  . Gli  dico- 
no precisamente  scampati  nell ’ arca  , d’  onde  affermano,  che  Deucalione  man - 
dò  fuora  la  colomba  , che  trovando  inondata  la  terra  > ritornò  nell ’ arca  , finc!)è 
tre  volte  riposta  fuora  non  ritornò  più  . Ed  altre  circostanze  raccontano  , 
che  al  vero  diluvio  appartengono  per  farci  vedere  , che  la  remota  anti- 
chità seppe  i fatti  di  Noè,  e di  Mosè,  e d’altri,  se  nonché  noi,  e tanti 
nostri  chiari  ingegni  battezzano  il  tutto  per  favola,  e perchè  qualcosa 
di  favoloso  la  detta  gentile  antichità  vi  ha  framischiato  . Macrobio  non 
in  Deucalione  , ma  in  Giano  3)  rappresenta  esattamente  f istesso  Noè  : 
ma  lo  specifica  il  primo  abitatore,  e il  primo  Re  d’ Italia  tutta  , e non 
del  Lazio  solo.  Il  Rosino  4)  cita  i più  chiari  Autori,  e più  vecchi,  cioè 
Fabio  Pittore,  e Catone  per  provare,  che  Ogige  fu  l’ istesso,  che  Noè, 
e che  Giano . E fra  tante  antiche  autorità  , che  variamente  ne  parlano , 
bisogna  veramente  , o sceglierle  a capriccio , ovvero  alterarle  per  dire  , 
come  ha  detto  il  Maffei  , che  Giano  fòsse  Latino  d’origine,  e non  Etru- 
sco • E’  vero,  che  nel  Lazio  ( allora  terreno  Italico  indistinto  dagli  altri , 
e poi  terreno  degli  Aborigeni  ) fìngono  , che  Giano,  0 Saturno  si  refu- 
giassero , e latitassero  scampando  l’ira  di  Giove.  E purché  si  accordasse 
la  vera  conseguenza,  cioè  che  tutti  i primi  Italici  descendono  da  una  sola 
orientale  colonia , si  potrebbe  ancora  accordare  al  Lazio,  che  questa  fosse 
la  detta  prima  colonia  , e migrazione;  purché  cessassero  le  stravaganti 
opinioni,  che  i Latini  siano  un  popolo  diverso,  e di  diversa  origine  dagli 
Etrusci,  e dagl’italici.  Si  potrebbe  questa  strana  opinione  corroborare 
con  alcune  autorità,  che  sembrerebbero  assai  precise  a chi  non  approfonda 
la  vera  intelligenza,  che  si  dee  dare  ai  vecchi  Autori . Perchè  la  frequen- 
te mutazione , che  si  è osservata  dei  nomi  dell1  Italia , è avvenuta  ancora 
per  causa  del  primato  , che  alternamente  ha  ottenuto  qualche  popolo  Ita- 
lico • L’hanno  ottenuto,  come  si  è veduto,  più  stabilmente  gli  Etrusci; 
ma  sé  altri  almeno  per  qualche  tempo  anno  preso  il  predominio  in  Ita- 
lia , 


l)  liutai  Conti  Mytholog.  L-  cap-  17. 
Cita  Apollonio,  che  alza  la  Cronologia, 
e fa  Deucalione  figlio  di  Japeto  , e perciò 
nipote  di  Noè  évrù  Upeibtra/t}  'Ione tri ovi'byt; 
ùyùCTÓv  Tf/.i  A tVKx?Jovx  . Mie  namque  Prorne- 
theus  filius  Japeti  clarum  genuit  Deucalionem  • 
Ovid • Metam • Zi • s. 

2^on  ilio  melior  quisquam  , nec  aman- 
tior  xqui 

Vir  fuit , aut  illa  reverentior  ulla  Dearum • 
i)  2/atal  Conti  loc • cit-  fa  Deucalione, 
e Pirra  sua  moglie  i più  santi  della  terra, 
e siegue  a narrare  : Deucalion  columbam  - . . 


dìcitur  emisisse , ut  testatur  Plutarchus  de  in- 
dustria animalium  • ld  cum  sxpius  fecisset  ; 
eaque  diissima  so  revolasset , quia  non  habe » 
bat  y unde  consisterei  ; intelligebat  Deucalion 
aquas  nondum  satis  decrevisse  . Verum  cum 
ayolasset  denique , ncque  amplius  rediisset 
intellexit  siccum  jam  alicubi  esse  terrx  solum  » 
Quare  Deucalion  eo  cum  scapha  trajecit  • 

3)  Macrob • Saturn.  Lib - i«  cap.  7. 

4)  Rosin • Antiquit.  Roman • Z. • i-  cap-  3, 
pag- 4.1-  Ogygem , qui  Ù £?oha  , Janumfuis- 
se  appellatum  , qui  in  Italiam  venerit  • 
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Ha  , ancor  essi  anno  dato  a lei  il  .di  loro  nome.  E così  talvolta  perMeonj, 
per  Ausonj , per  Enotrj,  per  Pelasgi , e altri,  si  è inteso  di  tutti  i popoli 
Italici.  E in  questo  caso , e in  questo  pregio  ci  sono  stati  anco  i Latini, 
ma  nei  tempi  assai  posteriori,  nei  quali  crescendo  essi  in  potenza,  anno 
data  talvolta  questa  denominazione  .all’ Italia.  Molti  e dotti  esempi  ne 
porta  il  Sigonio  i),  dai  quali  apprendiamo,  che  nel  detto  nome  di  Latini 
si  sono  talvolta  intesi  tutti  gl1 * 3  Italici . Ma  questi  sono  modi  di  dire  inos- 
servati per  l’ addietro,  e degni  da  osservarsi  in  futuro,  per  non  confon- 
dere il  tutto,  e per  non  cadere  nelle  supposte,  e non  vere  contradzioni 
degli  Autori.  Ciò  accade  anco  in  oggi,  che  dalla  capitale,  o da  uni-* 
città  principale  si  denomina  talvolta  tutto  un  Regno  . Ma  questi  final- 
mente sono  modi  impropri  di  parlare;  e intesi  bene  gli  Autori,  si  ricava 
anzi , che  il  Lazio  antico  ebbe  ristrettissimi  confini , e che  gli  Etnici , e 
il  Volsci,  e gli  Equi  non  vi  erano  da  principio,  e non  erano  ammessi 
alle  di  loro  fèrie  Latine  2 ) - Questi  popoli  ancora  erano  Etrusci , o Abo- 
rigeni , come  in  antico  lo  erano  anco  i Latini , se  non  si  vogliono  mutare 

i fatti,  e l’istoria.  Perchè  questi  c insegnano  , che  non  già  nei  Latini 
possessori. di  un  tenuissimo  principato,  ancorché  sotto  nome  d’ Aborigeni 
divisi  in  antico  dal  corpo  Etrusco,  ed  italico,  ma  negli  Etrusci  solameli- 
te , o almeno  più  stabilmente  si  verifica  1’  antico , ed  universal  Regno 
d’ Italia . Talché  agli  Etrusci,  ed  agl3  Italici  tutti  conviene,  che  Giano  sia 

ii  loro  Re  ; ed  ai  Latini  conviene  al  più  , che  in  quel  loro  territorio  ( che 
poi  Lazio  si  disse)  o Giano,  0 Saturno  si  nascondessero  - 

Sono  dunque  tutti  i primi  Italici  abitatori  una  gente  medesima;  e 
ad  essi  conviene  quel  primo  istinto  di  Aborigeni,  e di  andare  errando, 
come  cicogne,  comecché  scampati  dal  diluvio,  in  qualche  primo  loro 
stahilitore  : il  quale  debbe  riferirsi  ai  primi  secoli  dopo  il  diluvio  , del  quale 
i profani  Scrittori  ebbero,  e ci  attestano  qualche  memoria,  benché  ve- 
stita alquanto  di  favole  da  loro  inseparabili.  Egual  notizia  ebbero  ancora 
dell’ istesso  Noè , e di  tutti  tre  i di  lui  figli , come  altrove  riferiremo  ; 
non  già  perchè  io  m’impegnrdi  fissare  in  Noè,  o in  alcuno  di  detti  suoi 
figli  la  prima  Italica  popolazione  ; bastando  per  la  mia  proposizione  di 
fissarla  ancora  in  alcuno  dei  primi  suoi  descendenti  ; purché  si  verifichi , 
che  la  popolazione  d’ Italia  fu  una  sola,  e questa  si  accosta  alla  dispersione 
babelica:  ma  per  mostrare,  che  gli  Autori  Fanno  detta  non  oscuramente 
di  Noè , e dei  suoi  figli*  E troppo  si  rovescierebbero  le  dette  autorità , 


1)  Stgon • de  antiy  Jur • ltal.  L*  i-  O.  i- 
p-  3-  edit‘  Venet • ,.ann.  1560-  Sxpe  edam 
ltahcos  de  Latinis  , if  Latinos  de  ltalicis 

dictos  inverni  • 2/ a m Salustius  dixit , Turpi- 
lium.ex  ltalicis,  capite  paenas  solvisse  , quod 
eivis  esset  ex  Latio  . • . Flaccus  Tribunus  • • • 
absit  , inquit  , istud  dedecus  a sanguine  no- 
stro , ut  Romani  gloria  Latinis  cedere  velint  i 
Latinos  enim  dixit  prò  ltalicis  « 

z)  Sigon-  d.  L'  i-  c-  J-  pag»  io.  Primi! 


temporibus  angustissima  fiilt  eppellatio  Lati- 
no! um  • 2fon  enim  solum  Hernici  , ceeterique  , 
qui  in  novo  erant  Latio  , Latini  nominis  ex- 
pertes  fuerunt  ; sed  ne  omnes  quidem,  qui  La- 
tium  vetus  incoluerunt  Latini  sunt  vocali  • 
Quandoquidem  ncque  Volsci  , neque  Aqui 
Latinorum  in  numero  habiti  • Vedi  ciò  pro- 
• vaco  più  diffusamente  nell’  Apologia  Cap» 
XXI-  $.  Disse  bene  j e vedi  in  detta  Apolo- 
gia il  Cap-  XLIII- 
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éd  ogni  buona  cronologìa,  se  almeno  con  un’equa  interpretazione  non  si 
adattassero  all*  età  circonvicine  della  detta  dispersione  babelica . 

Che  Iddio  dopo  la  confusione  delle  lingue,  per  abbattere  l’umana 
alterigia,  dividesse  ì’uman  genere  sopra  tutta  fa  terra,  e non  già  soprale 
sole  provinole  orientali  , ce  lo  dice  il  Sagro  Testo  1) . Il  Cluverio  2)  > e 
Giuseppe  Ebreo  3) , ed  altri  confermano,  che  il  mondo  intiero  positiva- 
mente  per  via  di  questa  dispersione  fu  popolato  . E Giuseppe  Ebreo  ag- 
giunge, che  anco  avanti  l’edificazione  della  torre  di  Ba  belle  » e subito 
dopo  il  diluvio , Iddio-  aveva  comandato  all*  uman  genere  di  spargere  le  co- 
lonie per  tutta  la  terra  4).  Alche  parrebbe,  che  Noè  descritto  per  uomo 
giusto ,.  e timoroso  cC  iddio  > dovesse  avere  obbedito  . Lo  dicono  ancora  i 
santi  Padri , fra  i quali  S.  Epifanio  5) . Ma  abbastanza  si  deduce  dallo-* 
Scrittura  6)  , e dal  precetto  imposto  a tutta  1’  umanità  , di  crescere  e.  mul- 
tiplicare , e di  riempiere  la  terra  Questa dispersione  dell1 * * 4 5 6 7  uman  genere,  o 
siano  queste  colonie,  che  si  deducevano  in  tutta  la  terra,  erano  adunque, 
e per  precetto  d’iddio  , e per  costume  radicato  negli  Ebrei;  ed  erano  an- 
cora per  vera  necessità.  Perchè  leggendo  i Sacri  Libri  » si  vede,  che  era 
talmente  cresciuta  la  popolazione,  e che  talmente  cresceva  dì  giorno  in 
giorno,  che  positivamente  non  poteva  raggirarsi  nelle  sole  regioni,  che 
occupava.  Prendiamone  l’esempio  dai  due  fratelli  Àbramo,  e Loth;  che 
non  per  altro  si  divisero  , e se  ne  andarono  in  diversi  paesi , se  non  per- 
chè il  diloro  territorio  non  era  capace  alla  loro  popolazione  7)  - E’  cosa 
degna  di  riflessione  il  vedersi che  più  che  si  va  in  antico  » più  si  vede 
popolato  il  mondo-;  e più  che  a noi  si  accosta , più  lo  veggiamo  diminuir- 
si. Diodoro  Siculo  dice  di  avere  udito  dai  sacerdoti  Egizj  le  varie  antiche 
colonie,  che  dall’ Egitto  si  sono  diffuse  in  tutta  la  terra  8)  . E in  altri 
Autori  profani  lèggiamo , che  queste  istesse  colònie  ( certamente  orientali 
in  origine)  si  sono  seguitate  a tramandare  dagli  occidentali  in  altre  pari; 
ad  essi  prossime  . Dionisio  d*  Alicarnasso.  9)  le  commemora  in  Italia  in  tcm 


1)  Genes-  Cap • io*  in  fin*  AB  hìs  diviste 
sunt  gentes  in  terra  post  diluvium  • Et  ad 
Cap‘  11.  Atque  ita  divisit  eos  Dominus  ex 
ilio  loco  in  universas  terras  ...  Et  ita  di- 
spersa eos  Dominus  super  faeiem  tunctarum 
regionum  • 

23  Cluvet‘  Distar  iar>  Epitom'  Z»  a*  $.  2?im°- 
Irodus  • 

5)  Giuseppe  Ebreo  Antiquit>  Judaicar»  Z»  I». 
C.  6-  [/  7. 

4)  Gius.  Ehi'  d * L.  I-  C-  7.,  fs  al  C-  f. 
])eo  jukente  propagandi  , multiplicandique ge- 
neris gratia  colonias  deducerent  - 

j)  S-  Epifan • Z*  8*  C-  29»- 

6)  Genes « Cap-  9-  Crescite , & multipliea — 
mini , Ù replete  terram  . 

7)  Gen « Cap.  13.  2<fec  poterat  eos  capere 
terra  ^ ut  habitarent  stmul , Erat  quippe  sub « 


Pi 

stantia  eorum  multa  j nec  poterant  habitare 
communiter  .....  Dixit  ergo  Abraham  ad 
Loth:  Ecce  universa  terra  ccram  te  est : re- 
cede ergo  a me  obsecro  , si  ad  sinistravi  ieris  , 
ego  dexteram  tenebo  •- 

8)  Dìodor . Sic  de  antiquor • gestis  Z*  J* 
cap.  Atheniensium  cum  A'gyptiis  consuetudi - 
nes  - lrerum  plures  colonias  affirmant  .A.g-j- 
ptii  a suis-  majoribus  ad  varia  orbis  loca  tra- 
ductas  - 

9}  Dionys.  L*  I • pag-  IJ*  TTas  prirr.as  se- 
des  ( in  Italia  ) pulsis  inde  l7mbrist  dicuntur 
habuisse  Aborigines  •-  Inde  excurrendo  tum  alias 
barbaros , tum  precipue  confines  Siculos  infe- 
stabant  «...  Vrimum  Jinibus  egressa  est  sa- 
cra qutedam  Juventus  exigua  ad  queerendum 
victum  a suis  emissa  parentibus  more  antiquo  , 
quem.  receptum  scimus  a multis  tam  Grxcis  , 

l quam 
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pi  remotissimi , e prima  degli  altri  le  attribuisce  agli  Aborigeni  , gerita 
staccatasi  dagii  Umbri,  e che  egli  stesso  chiama  i medesimi  dei  Pelasgi . 
E per  dare  un’idea  del  come  ( a similitudine  d’Oriente  ) si  facevano  ira 
Occidente,  e specialmente  dall’Italia  queste  deduzioni  di  colonie,  si  legga 
qui  sotto  l'intiero  passo  del  detto  Dionisio. 

Nella  effettiva  dispersione  babelica , e nella  parola  Cetbim , con  cui  il 
Sagro  Testo  intende  la  popolazione  dell’ occidente , e delle  isole  , nei  pre- 
cisi tempi  babelici , ogni  ragion  persuade  , ch§  s' intendano  tutte  le  spiag- 
ge , e luoghi  marittimi , fra  ì quali  entra  ancora  l’ Italia . Vi  è stata  pro- 
babilmente in  Italia  una  città  chiamata  Cetbim;  anzi  l’Italia  tutta  «spetto 
a quei  primi  tempi  ha  sortito  un  tal  nome  ; ma  questa  città  non  è stata 
nel  Lazio,  come  ha  creduto  ilMaifei  i),  quasi  che  dopo  , che  ha  figurati! 
Latini  descendenti  dai  Pelasgi , e questi  Pelasgi  gli  ha  figurati  anco  Greci  ; 
Voglia  poi  correggersi,  e fa r discendere  i detti  Latini  dagli  Ebrei  direttamente  . 

Dunque  la  Scrittura  ci  dice,  che  dagl’ immediati  figli  di  Noè  si  po- 
polò tutta  la  terra.  Sem  popolò  l’Oriente,  Cam  le  parti  Meridionali,  e 
Jafet  1 Occidente.  E sempre  più  vedremo  , che  questa  popolazione  occì- 

den- 


querm  barbari*  • Quoìies  enìm  vulgì  multìtudo 
>n  ahqua  cintate  rumium  excrescere  , nec 
alimenta  domi  omnibus  sujficerent  - • . • s ive 
bonum  , sire  malum  cogeret  minui  multitudi- 
&em,Deo  cuipiam  sacrante!  quantum  hominum 
annus  parerti , emittebant  armis  instructos  e 
suisjìnibus  , si  prò  juventutis  felici  proventu  , 
aut  victona  e bello  reportata  gratias  Diis 
eigerent  . . - fausta  ominatione  prosequentes 
abituro s in  coloniam  * • • * Creditumque  est 
tis  adesse  Deum  , cui  dicabantur  , if  supra 
humanam  spem  prosperare  hujusmodi  colonias  - 
Ex  eo  more  , ium  quoque  Aboriginicm  qui- 
dam , regione  sua  v iris  fiorente  ( natorum  enim 
quemquarn  necare  nolebant , rathi  facinus  id 
cum  pnmum  execrabile  ) numini  cuipiam  -sa- 
crante* umus  anni  partus  , hos  cum  primum 
virilem  xtatem  attigissent  , colanos  miserunt 
celio  • (dui  Siculorum  res  agere , ac  j erre  non 
destiterunt  , ex  quo  patriam  re'liquere  • Ut 
vero  hi  semel  partem  ahquam  agrorum  ex 
hostico  adepti  sunt , tutius  jam  Cf  reliqui  Abo- 
rigines  agrorum  inopes  aggrediebantur  suos 
quique  conterminos , O prxler  alias  Civitates 
condiderunt  Antemnates , Tellenenscs  ite • 
i)  Il  Mafie!  Oss*  Tetter.  Tom.  4.  p.  124* 
narra  con  Dionisio  una  città  chiamata  Ce - 
tia  nei  Lazio  . £ i;i  Mafie!  fortunato  anco 
nei  suoi  errori  , è stato  da  altri  sentii  tato 
in  tal  credenza  • Dionisio  d'  Alicatnasso  non 
parla  (come  egli  dice)  nè  di  Cetia  , nè  di 
Cethim;  ma  di  Sezza  , o Sezze  • Dionisio 
nel  suo  originale  ora  la  chiama  K/Sm  G i- 
Sm,  ohe  avendo  il  sigma  maiuscolo  fatto. 


come  quasi  noi  formiamo  la  nostra  C , è 
stato  per  inavvertenza  di  traduzione  , o di 
stampa  trascritta  Cetia  , quando  dice  per 
lo  più  Setia  • Ed  i tempi , nei  quali  Dio- 
nisio adatta  tal  nome  a detta  città,  indi- 
cano chiaramente,  che  intende,  e parla  dì 
Se^a  , e non  intende  d'  introdurvi  un  nome 
tanto  antiquato,  quale  è Cethim • Il  Tra- 
duttore ancora  qualche  volta  1 ha  chiamati 
Chetia , e qualche  volta,  e per  lo  più  Se- 
tia,  come  può  vedersi  in  Dionisio  L.ib • f» 
pag-  316-,  e L.  3-  pag-  vers’  9*  edit • 

Francof  anni  if8«5-  Talché  1’  equivoco  è 
tutto  del  Maffei,  e di  chi  lo  siegue  • E dì 
più  questa  Setia  altramente  ancora  chiama- 
ta Setia  Pometia  , nei  tempi  antichissimi 
non  era  nemmeno  nel  Lazio  j ma  era  fra  i 
Volsci , e dei  Volsci  : ai  quali  la  tolse  Ser- 
vio Tullio,  come  leggiamo  in  Livio  Z.*  1- 
ls  primus  Uolscis  bellum  in  ducentos  annos 
amplius  post  suam  xtatem  movit  ; Suessam - 
que  Pometiam  ex  his  vi  cepit  - Talché  giam- 
mai al  Lazio  può  compecere  quest  antichis- 
simo nome  di  Cethim,  o àiKetia  a quello 
allusivo  • E giammai  è stata  nel  Lazio  una 
città  di  questo  nome  • Vedi  Dionisio  al  det- 
to I ib-  8.  e alla  detta  pag-  , dove  Kst/k 
si  traduce  costantemente  per  Setia,  Se^e -, 
e non  mai  per  Ktn'x  , ne  per  Cethim  , che 
non  si  trova  mai  nominata  nel  Lazio  ; e 
per  maggior  chiarezza  vedilo  anco  nell'  in- 
dice Greco  di  detto  Dionisio  pag - 109-  Kf- 
ri-tt  prò  2>)r/«  ;■  Jietia  prò  Setia , e non  mai 
Cethim  • 
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dentale  cominciò  dall’Italia.  Secondo  il  senso  più  ovvio  della  Scrittura 
cominciò  questa  popolazione  universale  subito  dopo  la  dispersione  babelica; 
ma  secondo  l’addotto  passo  di  Giuseppe  Ebreo  era  cominciata  anco  prima 
per  precetto  d’  Iddio,  e poco  dopo  il  diluvio.  Il  Bochart , ed  altri  dico- 
no, che  Javan  popolò  l’Italia,  e tutto  l’ Occidente.  Ma  vedremo  nei  Ca- 
pitoli dei  Pelasgi,  che  la  Grecia  la  sua  prima  popolazione  non  l’ha  avuta 
nè  dall*  Egitto  » nè  dall’Oriente  in  generale;  ma  almeno  in  varie  regioni 
particolari  si  prova,  che  l’ha  avuta  dall’Italia.  E i Tirreni  Pelasgi  si  co- 
artano dall’ Italia  andati  in  Grecia,  e si  vedono  in  Grecia  quasi  per  die- 
ci , o undici  anni  dopo  la  detta  dispersione  babelica  0.  Dunque  o Noè,o 
Jafet,  o Cerhim  cominciarono  la  di  loro  popolazione  dall’  Italia,  e poi  la 
propagarono  in  Grecia.  Omero  2)  cita  in  Grecia  gli  antichi  popoli  la’m 
j loncs  , che  per  corruzione  si  sono  poi  detti  Jonj , e Jonis , quasi  lavorici , e 
forse  anco  quasi  lanigeri . Talché  o Giano,  cioè  Noè,  o Javan,  o Japeto, 
si  vede  per  altro,  che  alcuno  di  loro  ha  popolata  P Italia,  c 1’ ha  popolata 
prima,  che  la  Grecia.  Balaam  è anteriore,  o almeno  è coevo  di  iMosè ; e 
Mosè  che  ce  lo  riferisce  nel  Pentateuco  3)  • Balaam  , dissi , nella  stia  Profezia, 
con  cui  predice  l'eccidio,  che  dopo  molti  secoli  i Romani  erano  per  fare 
degli  Assirj , e degli  Ebrei,  nomina  espressamente  l’Italia 4).  Dunque  an- 
co' Mosè  estensore  di  quei  Sacri  Libri  con  questa  parola  Cethim  intendeva 
originalmente  l’Italia:  Ancorché  poi  nei  tempi  posteriori  abbiano  gli  Au- 
tori adattata  la  detta  voce  ad  altri  popoli  occidentali  . 

Ddi’Italia  adunque  parla  espressamente  Balaam,  nel  tempi  di  Mosè. 
Che  vuol  dire,  che  i vecchi,  e primi  interpreti  del  Teflo  Ebreo  quella 
parola  Cetbim  V anno  presa  necessariamente  per  l’Italia,  e non  per  Cipro, 
e non  per  la  Grecia  - Alla  Grecia  è parimente  convenuto  quello  nome, 
ma  assai  posteriormente . E se  vogliamo  udirne  la  ragione  da  G useppe 
Ebreo,  questo  espressamente  dice  5);  Che  intanto  quella  voce  Cethim  fi  é 
adattata  alla  Grecia  ( ma  nei  secoli  posteriori  ) in  quanto  che  i Greci  nei  detti 
tempi  più  bassi  ripieni  di  fasto  , e di  potenza  , anno  usurpati  i vecchi  nomi 
degli  altri  ; e si  sono  appropriati  quelle  glorie  , che  convenivano  ad  altri  luoghi  . 
Auree  sono  quelle , cassai  significanti  parole  : e mill’altre  simili  ne  trovia- 
mo in  altri  classici  Autori,  ma  nè  queste,  nè  quelle  mai,  e poi  mai  av- 
vertite dai  nostri  chiari  , e posteriori  ingegni , e anco  interpreti  del  Sagro 
Tcdo  ; perchè  non  hanno  mai  immaginato , o conliderato  che  in  Occi- 


Tom-Trimo 

1)  Vedi  i detei  Capitoli  dei  Pelassi  • 
z)  Omer • Ili  ai • Lib.  ij.  Vedi  Lib.  f. 
Cap • I-  $•  12 

})  Numera  cap • 22-  2J-,  e 24- 
4)  Numera  cap.  24.  vers • 24.  Venient  in 
tricribus  de  Italia  ; superabunt  Assyrios  , va- 
stabuntque  Hebrxos  , Ù ad  extremum  tf  ipsi 
peribunt . 

f)  Gius.  Ebreo  Antiq.  Judaic.  L.  I.  cap • 6 • 
Ilio  tempore  dispersis  passim  propter  diversi- 
tatem  linguarum  coloni is  • . • Nec  defue - 
rnnt , qui  conscensis  navibus  ad  habitandas  in - 


I dente 

sulas  trajicerent  • Porro  gentium  quxdam  adbue 
servant  denvatam  a suis  conditoribus  appella- 
tionem  ; quxdam  etiam  mutaverunt  • Nonnul- 
la: in  familiarem  accolts , O notiorem  vocem 
sunt  versx  , Grxcis  potissimum  talis  nomen- 
claturx  authoribus  • Hi  enim  posterioribus  stc- 
culis  veterem  locorum  gloriam  sibi  usurpave- 
runt  ; dum  gentes  nominibus  sibi  notis  insi- 
gniunt  . Dumque  tamquam  ad  suum  jus  atti- 
ri erent  , mores  quoque  proprios  in  illos  inve - 
hunt  • Vedi  la  detta  Apologia  in  fine  , c 
nell’  Appendice . 
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dente  era  dato  un  altro  gran  Regno  : e questo  in  Italia  » e questo  ante- 
riore anco  ai  Greci . Quante  e quante  riflessioni  potrebbero  farli  per  sup- 
plire le  innavvertenze  di  chi  poi , ancorché  con  vasta  dottrina , non  ha 
veduto  quasi  altro  nel  mondo  che  l’Oriente,  e l’Egitto,  e in  Occidente 
la  sola  Grecia , e Roma  . 

Che  erro  Cetbim  i)  per  lo  vero,  e originale  significato  tradotto  dal 
Testo  Ebraico  si  adatti  propriamente  all’Italia  Io  attesta  S Girolamo,  e 
il  Tostato  sopra  questo  passo  di  Balaam,  dicendo  che  questa  voce  non  fi 
può  intendere,  o tradurre,  che  per  l’Italia  2).  E questo  ancora  è il  sen- 
timento di  altri  dotti  , e moderni  interpreti,  fra  i quali  è il  Sig.  de  Sacy  3) . 
In  riprova  di  ciò  si  osservi,  che  quando  la  Scrittura  adatta  questa  paro- 
la Cetbim  alla  Grecia  , lo  fa  in  tempi  assai  bassi  , e lo  fa  specialmente 
nei  tempi  d’  Alessandro  Magno  . Ma  nei  tempi  antichi  , e babelici 
questa  voce  adoperata  dalla  Scrittura  dee  per  necessità  adattarsi  all’Ita- 
lia, perchè  quasi  impossibile  è il  poterla  adattare  a Cipro  , o alla  Ma- 
cedonia , o alla  Grecia  in  generale  ; mentre  dal  contesto  di  tutti  gli  Au- 
torij  profani  vedremo  > che  la  Grecia  come  Grecia  , era  un  nulla  in 
quei  tempi  , era  spopolata  , e il  principio  della  dilei  popolazione  , o 
sia  il  principio  del  Regno  dei  Sicioni , che  veramente  s accosta  ai  det- 
ti tempi  babelici,  con  autorità  assai  precise  dei  vecchi  Autori  vedremo, 
che  clalT It alia  si  parte:  Talché  o Jafet,  o Giavan,  o Cetim  bisogna  ne- 
cessariamente, che  prima  popolassero  l’Italia,  e poi  con  una  seconda  co- 
lonia popolassero  la  Grecia.  Sia  Noè,  o sia  Japero  suo  figlio,  0 fia  Gia- 
van figlio  di  Japeto  , o in  fine  sia  Cetim  figlio  di  Giavan  il  primo  popo- 
latore d’Italia,  si  rifletta,  che  tutti  questi  diversi  nomi  non  alterano,  o 
non  variano  il  tempo:  Perchè  tutte  queste  diverse  persone  sono  vissute 
insieme  4);  e sono  vissute  non  solo  in  tempo  di  Faleg,  che  vuol  dire 
dispersione , e al  quale  da  tanti  dotti  Autori  si  attribuisce  la  prima  disper- 
sione delie  genti  ; ma  specialmente  sono  convissuti  in  tempo  della  torre 
di  Bìbel  , e poi  molto  dopo* 

Nei  tempi  precisi  di  Mosè  vedremo,  che  Deucalione  ritornò  in  Ita- 
lia con  quegl’istessi  Pelasgi  Tirreni , o sia  con  parte  di  quelli  , che  dall’Italia 
tanto  prima  erano  andati  in  Grecia:  La  quale  perciò,  e come  vera  Gre- 
cia 


1)  Il  celebre  Sancì  Pagnini  nella  inter- 
pretazione latina  del  vecchio  Testamento 
dell'  edizione  Plantiniana  di  Aria  Montano 
del  ifSz-  pag . no.  cap.  if.  vers • 2$.  traduce 
litteralmente  Chittim  . 

i)  Tostai • m Gen • L.  I*  c*  20-  Et  ne- 
cesse  est  hoc  confiten  • Quia  numerorum  ca- 
pite 24-  ubi  habet  litera  nostra  : ìrenient  in 

trieribus  de  Italia  ; in  Hebrxo  dicitur  de 
Chietini  • 

0 Alonsieur  le  Maitre  de  Sacy  ; Ta  Sainte 
Bible  en  Fatin  Ù en  Francois  avec  des  no- 
tes &c.  à Paris  in  fol‘  1 7 1 7 . Tom.  1.  ove 
nella  sua  traduzione  letterale  dei  Capitolo 


24-  vers*  24*  dei  Numeri  spiega  la  parola 
Cittim  per  Italia,  come  leggesi  nella  tradu- 
zione in  Francese  • lls  viendront  d’ Italie  ifc. 
Confermato  nella  nota  d‘  Italie  , l’  Hebr • des 
bords  des  Oithiens  . Expl.  des  iles  de  la 
mer  : on  pretend  qu  autre  fois  ce  mot  de 
Cithiens  a signifié  1‘  Italie  • 

Vedi  onninamente  il  Cap*  i»  dei  Pelas- 
gi §•  Tralascio , e seg. 

4)  Gen • cap.  io*  Filli  Japhet , Gomer , 
Magog  , Madai  , & Javan  • • . Filli  Javan  , 
Elisa  , ù Tharsis  , Ccthirr.  , 0 Dodanim  , 
Ab  his  aivisx  sunt  insulti  ger.tium  • 
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eia  si  manteneva  assai  miserabile . E Deucalìone  istesso , se  si  potesse  ap- 
profondare la  diluì  genealogia  , lo  troverebbemo  forse  di  descendenza  Italica  . 

I Capitoli  22  23  e 24-  dei  Numeri  anno  relazione  tra  di  loro.  E 
Balaam  parla  di  quest’istesso  popolo  in  tutti  i tre  detti  Capitoli  Lo  dice 
è vero,  escito  dall'  Egitto , c non  dagl’immediati  Ebrei,  benché  più  volte 
la  Scrittura  confonde  quei  due  popoli  Egizio,  ed  Ebreo,  e ne  fa  un  popo- 
lo solo  s ma  il  Testo  Ebreo  tradotto  lateralmente  da  Santi  Pagnini  1 lo 
dice  escito  d'  Israelle  : E perciò  la  Volgata  fin  d’  allora  quantica  questo  po- 
polo per  potentissimo  , e che  siasi  dilatato  per  tutta  la  terra  2).  E di  fatto  sì 
era  dilatato  anco  in  Grecia,  ma  dall'Italia,  e la  trovò  3 come  vedremo,  al- 
meno in  gran  parte  disabitata  . Altrove  3),  per  esagerare  la  di  lui  for- 
tezza, lo  dice  forte  quanto  il  Rinoceronte:  E altrove,  secondo  la  frase  della 
Scrittura  4)  paragona  il  detto  popolo  Italico  nella  fortezza  al  leone\,  ed  alla 
leonessa  . La  grati  popolazione  Italica  , e le  sue  ricchezze , e i suoi  orna- 
menti, e manifatture,  sono  altrove,  e con  più  chiarezza  rammentate  nel- 
la Scrittura  1)  , ove  si  leggano  gli  ornamenti  portati  a Tiro  dall’  Italia  . 

Nei  tempi  antichissimi  la  detta  parola  C et  birri  dalla  Scrittura  si  adatta, 
come  si  è detto  , più  propriamente  all’  Italia  . Il  Bochart  6)  intende  dell’ 
Italia  questa  parola.  San  Girolamo  7)  dice,  che  in  essa  può  comprendersi 
assolutamente  1 Italia.  E’ vero,  che  Giuseppe  Ebreo  8)  afferma,  che  Ce- 
thitn  tìglio  di  Javan  occupò  , e diede  il  nome  di  Cethim  all  isola  di  Cipro  , 
e poi  propagò  questo  medesimo  nome  a tutti  gli  airi  luoghi  da  lui  occu- 
pati ; ma  non  esclude  , che  questo  nome,  e anco  prima,  non  abbia  potuto 
dare  anco  all’ Italia-  Anzi  di  sopra  si  é spiegato,  dicendo  egli:  che  i Gre- 
ci usurparono  , e si  fecero  propri  gli  altrui  nomi  - Mentre  tante  altre  prove 
ci  persuadono  , che  almeno  una  gran  parte  della  Grecia  è stata  da  prima 
popolata  dagl1 2 3 4 5 6  italici . Il  Calmet  fissandosi  in  detto  Giuseppe  Ebreo,  e in 
molti  Santi  Padri  9 inclina  a referire  la  detta  voce  Cethim  più  propriamen- 
te alla  detta  Isola  di  Cipro:  perchè  nei  tempi  posteriori  , replico  , che  è 
convenuta  anco  alla  Grecia:  e replico  pure,  che  la  Scrittura  1’  adatta 

I 2 anco 


1)  Vedi  il  L-  2.  cap-  i-  dei  Pelassi  $•  Os- 
servabile si  ì • 

2)  tfumer.  Cap • 22 * v»  5"  Ecce  povulus 
egrtssus  ex  Atgypto  , qui  opeiutt  superjìciem 
terrx  . E lo  replica  al  detto  Cap-  21.  v-  11. 

3)  Numer-  Cap * 23-  v-  zz-  Deus  eduxit 
illum  de  A'gvpto  , cujus  fortitudo  similis  est 
Bhinoceronthi  * Vedi  il  Cap-  XXVII»  , e 
XXVIII-  dell’ Apologia  • 

4)  ETumer.  Cap - Z4-  v-  23.  Ecce  populus 
ut  lexnx  consurget  , Ù quasi  leo  erigetur  . 
E lo  ratifica  al  Cap-  24.  v-  8- 

f)  E^echiel-  Cap * 17-  Cedrum  de  libano 
tnlerunt  * • . if  transtra  tua  fecerunt  tibi  ex 
ebore  indico  , (j  prxtoriola  de  insulis  ltalix  * 

6)  Bochart  in  prxfat • pag.  3.  (j  in  Chanaall 
L.  x-  Cap • ji.  pag,  6i6’  cita  Ezechiele  Ca- 


pir- 27-  6*  Burus  , Cf  transtra  navium  peti- 
tur  ex  insulis  Cittim  , idest  halicis  , in  quo- 
rum numero  est  Corsica  , ubi  buxurn  crassis- 
tirnam  , Ù pulcherrimam  scimus  ex  Plinio  • 

7)  S.  Girolamo  nelle  sue  traduzioni  Ebrai- 
che Gen * C*  io-  , Lt  Comment • in  Hierem • 
Cap*  z-  Ite,  inquit , ad  insulas  Cittim,  quas 
vel  ltalix  , vel  occiientalìum  partium  debernus 
intelligere  • E altrove  dice,  che  questa  pa- 
rola indica,  o l’Italia,  ovvero  l’ isole  dd- 
Mediterraneo  • 

8)  Giuseppe  Ebreo  in  ptincip-  Cap-  7* 

9)  Calmet  lstor*  dell’  Ant*  Test  am.  L*  i-, 
e nel  Di^ionar*  lstor*  in  detta  voce  Cethim  ; 
e nel  supplemento  al  medesimo  , & Coment « 
Cap » i«-  v * 4. 
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anco  al  Regno  d’Alessandro  Magno  i)  . MailCalmet  ferma  ancora , che 
questa  parola  è posta  da  Mosè  in  numero  plurale,  come  altre  di  Dodanim  , 
Ludìm  , per  significare  uomini  veramente  in  vece  diDodan,  Get , & Lud  : 
ma  che  sono  veramente  dei  primi  Capi  eli  quei  popoli , ed  i padri  dei  primi 
abitatori  di  quei  paesi , ai  quali  anno  impresso  il  di  loro  nome.  Onde  sarebbe 
chiaro  da  ciò  , che  da  Cethim  si  fosse  chiamata  Cethim  l’ Italia  . Perciò  il  tutto 
pare  , che  possa  conciliarsi  , e dirsi , che  , benché  questo  nome  di  Cethim  sia 
convenuto  alla  Macedonia  , a Cipro  , ed  a tutta  la  Grecia  perchè  poi , come 
si  è detto,  se  l’usurpò;  ma  è convenuto  per  anco  all’ Italia  , e prima  all’Ita- 
lia che  alla  Grecia . La  Scrittura  non  accenna  in  altra  forma  i paesi , se 
non  che  con  i nomi  di  coloro,  che  i primi,  o frai  primi  gli  abitarono  do- 
po la  separazione  dei  descendenti  di  Noè  2)  - Ma  che  Cethim  figlio  di  Ja- 
van  prima  fosse  in  Italia , e poi  in  Grecia  lo  conferma  dottamente  anco 
il  Bochart  3)  . 

Riprova  dell’ opinione  di  S.  Girolamo,  e del  Bochart,  che  sotto  la  vo- 
ce Cethim  venga  in  primo  luogo  I’  Italia,  si  è,  che  in  Danielle  4)  sotto  tal 
nome  vengono  ancora  i Romani;  nè  potrebbe  a loro  adattarsi  nei  Sagri 
Libri  questa  generica  denominazione  , se  appunto  genericamente  non 
fosse  competuta  prima  all’  Italia  : e che  perciò  poi  abbia  seguitata  fra  gli 
Ebrei,  e gl’italiani  , e lega,  e amicizia,  e patti,  che  erano  forse  seguela 
della  prima  loro  derivazione,  e affinità  Ebrea,  ed  orientale.  Ne  vediamo 
Je  tracce  nei  Maccabei,  quando  Giuda  mandò  Eupolemo  a Roma  per  con- 
fermare, e stringere  più  fermamente  i detti  patti,  ed  amicizia  5)  ; Nei 
quali  dicendosi  espressamente  , che  i Romani  con  questo  nome  di  Cethim 
avevano  soggiocata  la  Galazia  , e la  Spagna  , pare  , che  debba  riferirsi  alle 
prime  conquiste  Italiche,  fralle  quali  vedremo,  che  avanti  la  guerra  Tro 
jana  Bellerofonte  Etrusco  penetrò  in  Galazia,  e domò  i Licj,  e le  Amaz 
zoni,  e s’ imparentò  con  Preto  Re  di  Licia,  e ne  ottenne  parte  del  Re 
gno  ; e cosi  vedremo  molt5  altre  conietture,  che  gli  Etrusci  erano  penetra 
ti  anco  in  Spagna.  Quest’ espressioni  della  Scrittura  , benché  adattate  a 
Romani,  che  poi  si  presero  tutti  i vecchi  titoli  dell’ Italia  da  essi  conqui 
stata,  pare  appunto,  che  più  che  ai  Romani,  ai  prischi  Italici  in  que 
tempi  appartenessero;  e che  con  queste  antiche  memorie  gli  Ebrei  adu 
lasserò  in  questa  loro  ambascierà  i Romani.  Esiodo  pare,  che  si  uniformi 
alla  frase  della  Scrittura  , chiamando  Isole  l’ Italia  , e precisamente , ed  es- 
pressamente la  Tirrenia  6) . Anzi  chiama  la  Tirrenia  isole  sagre  , in  quella 
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guisa  appunto,  che  Omero  chiama  sagri,  e divini  i Pelasgi  Tirreni,  e sa- 
gri, e divini  tutti  quei  luoghi,  che  in  Grecia  occuparono  1)^.  Così  O ne- 
ro, giusta  la  detta  frase  della  Scrittura,  quando  vuol  significare  paesi  re- 
moti , usa  di  dire  : vwuv  ’««' 2)  in  longinquas  insula* . Altri  Autori 
profani  comprendono  1 Italia  in  detta  parola  Cetbim  . Il  Dempstero  3)  ri- 
peta Solino,  che  indetta  parola  ce  la  include  espressamente . Se  dunque 
la  parola  Cetbim  giusta  il  primitivo  significato  della  Scrittura  voile  dire 
l’ Italia  , e se  per  altro  senso  litterale  della  Genesi  Cap.  X. , intendiamo 
che  questa  Cetbim,  e quest1 2 * 4 5  isole  furono  da  Jafet  popolate  in  quel  tempo 
medesimo,  in  cui  Sem,  e Cam  popolarono  l’Oriente,  resta  chiaro  perla 
detta  Scrittura , che  1’  Italia  fu  popolata  nell  istesso  tempo  babelico,  o nel 
tempo  di  Faleg,  in  cui  Sem,  e Cam  popolarono  l’Oriente. 

Bisogna  ancora  osservare  la  numerosa  popolazione  degli  uomini  in 
quei  tempi,  nei  quali  si  disperse  per  tutto  il  mondo  1’  uman  genere.  Il 
che  accadde  solo  cento  cinquantatre  anni  dopo  il  diluvio  4 secondo  il 
Petavio.  E non  mancano  altri,  che  il  detto  tempo  abbreviano  di  qualche 
anno.  Il  Calmet  pone  quest’epoca  nell’anno  147.  dopo  il  detto  diluvio. 

Non  occorre  esaminare  , se  naturalmente,  0 se  per  miracolo  questa 
immensa  popolazione  sia  accaduta  ; ovvero  se  il  mondo  sia  più  vecchio 
di  quello,  che  crediamo,  o computiamo.  Non  v’ è bisogno  di  ricorrere  a 
questi  calcoli,  0 a queste  riflessioni:  ed  io  attendo  ciò  , che  la  pura  let- 
tera della  Scrittura  ci  dice.  Tanto  più  , che  circa  quest’ incredibile  popo- 
lazione della  terra  in  quel  preciso  tempo  sono  in  ciò  uniformi  gl’  istessi 
Autori  profani  . All’ incirca  dei  detti  tempi  babelici  erano  già  formate  le 
dinastie  d’  Egitto  5)  ; era  cominciato  il  Regno  dei  Sicioni , ma  cominciato 
da  Egialo  Pelasgo  Tirreno,  come  si  è detto  , e come  meglio  vedrassi  nell’ 
Istoria  dei  Pelasgi . E di  qui  si  prende  il  principio  della  monarchia  dei 
Greci.  Poco  dopo  pongono  i detti  buoni  Autori  gli  altri  Regni  dei  Si- 
donj , dei  Cananei,  degli  Arabi,  degli  Armeni  , dei  Medi,  e di  tutta 
l’Asia.  Ma  specialmente  era  cominciato  non  solo  in  Nino,  ma  più  pro- 
babilmente in  Belo  suo  padre  (che  fù  Nembrot  ) l’Imperio  degli  Assirj. 
Giustino  riferisce  gli  eserciti  dì  Semiramide,  e di  Nino  chiamato  bissar 
nella  Scrittura,  coi  quali  domò  tanta  parte  dell’Asia.  Numera  un  milio- 
ne, settecentomila  pedoni  , dugento,  e diecimila  a cavallo,  centomila  , e 
seicento  carri  Falcati  6).  Diodoro  Siculo  amplifica  anco  di  più  questa  Sto- 
ria 7).  La  milizia  a piedi  la  fa  di  tre  milioni;  quella  a cavallo  di  cinque- 
centomila;  i carri  centomila;  altrettanti  uomini  sopra  i cameii , e nell’ 
armata  di  mare  numera  duemila  navi  . 

Si 
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Uh.  1.  Cap.  1 I. 

Si  condoni  quanto  si  vuole  a questa  forse  pur  troppo  esagerata  nar- 
razione : rimarrà  sempre  un  numero  sorprendente  . Tanto  più  che  dee 
supporsi , che  i popoli , o Regni  assaliti  abbiano  potuto  opporre  un  nu- 
mero simile  a quello  degli  aggressori.  Di  fatto  Staurobate  re  dei  Battria- 
ni,  o degl’indi  gi  oppose  quattromila  navi,  e per  terra  gli  oppose  un 
esercito  molto  maggiore  . C -si  se  si  osserva  l’Egitto,  lo  vediamo  poco 
tempo  dopo,  e negli  anni  di  Àbramo,  e poi  di  Giuseppe,  con  una  Regia 
floridissima:  Ce  la  descrive  la  Scrittura  in  uno  di  quei  Faraoni  ripiena  di 
potenza,  e di  lusso,  e di  ministri,  e principi,  e condottieri  d’  eserciti, 
e di  eunuchi,  e di  pincerni,  e d’auguri,  e sapienti,  e coniettori  dei  so. 
gni , come  la  Genesi  ci  narra . 

Queste  cose  le  vide  l’ «stesso  Noè.  E se  i di  lui  figli,  Sem,  e Cam 
avevano  cosi  popolato  l’Oriente;  come  mai  si  potrà  credere,  che  Jafet  , 
l’altro  suo  figlio  non  abbia  fatto  altrettanto  nell  Occidente,  e nell’Ita- 
lia, che  gli  toccò  in  divisione?  E se  Belo,  come  ho  detto,  fu  1’  anno 
dopo  il  diluvio  153-,  Noè  dopo  questo  tempo  sopravvisse  altri  1^7,  anni 
per  compire  il  numero  di  novecento  cinquant’  anni,  che  i Sagri  Libri  gli 
assegnano . I suoi  figli  sopravvissero  molto  più . Sem  sopravvisse  altri  347. 
anni  2)  • Non  è credibile-  che  questa  famìglia  da  Dio  prediletta  sia  sem- 
pre restata  per  quei  secoli  nei  monti  dell  Armenia  , che  rispetto  ad  Ja- 
fet non  erano  la  sua  porzione,  ma  bensì  sua  porzione  era  l’ Occidente  , e 
l’Italia.  E dee  credersi , che  l’abbia  popolata  in  quella  forma,  che  gli  al- 
tri figli  di  Noè  popolarono  l’Oriente.  E se  Mosè  questa  popolazione  occi- 
dentale non  la  descrive  esattamente,  e molto  meno  le  istorie,  ed  i fatti 
ai  figli  di  Jafet  accaduti , cò  succede,  come  ognuno  vede , perchè  i Sagri 
Libri  si  ristringono  a narrare  i fatti  accaduti  al  figlio  prediletto,  che  fu 
Sem,  da  cui  discese,  ed  Eber , ed  Abramo,  e tutto  1’  eletto  popolo;  e al 
più  si  restringono  a narrare  ì fatti,  e le  guerre  occorse  co’ popoli  a quel- 
lo vicini  , quali  furono  ì Cananei,  ed  i Fenici,  benché  descendenti  da 
Cam  . Ma  se  i fatti  di  Jafet , e dei  due  descendenti  la  Scrittura  gli  ha 
taciuti,  come  alieni  dal  suo  proposito,  non  è perciò,  che  non  siano  veri 
e non  si  passano  raccapezzare  in  quel  poco,  che  anco  fra  varie  favole  ci 
anno  narrato  i profani  Autori . 

Fra  i varj  Bacchi,  che  leggiamo  negli  Autori,  io  mi  riporto  al  Ves- 
sio  3)  e al  Bjchart  4] , che  dottamente  anno  investigato,  che  il  vero,  o 
il  primo  Bacco  sia  Nino,  e forse  Nembrot  suo  padre:  so  che  Erodoto  lo 
vuole  Ositi , e so,  che  vi  è stato  il  Bacco  Tebano , ed  altri  ancora  ; ma 
dovendosi  in  lui  verificare,  e la  conquista  dell’ Indie,  e la  battaglia  na- 
vale 
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vale  anco  cogli  Etrusci , come  Aristide  i) , ed  altri  raccontano  , non  pa- 
re, che  in  Bacco  altro  eroe  raffigurar  possiamo,  che  il  detto  Nino,  o il 
detto  Nembrot  2).  Di  fatto  fra  i varj  nomi,  o epiteti  dati  a Bacco  leg- 
giamo anco  quello  di  Isfebrodes , quasi  Nembrotico  , o tiglio  di  Nembrot  3)  • 
La  battaglia  di  Bacco  con  i Toscani  è riferita  da  infiniti  Autori: 
Ovidio  4)  la  porta  per  una  cosa  assai  leggiera,  e quasi  per  una  mera  pi- 
rateria dei  Toscani , dei  quali  per  altro  rammenta,  ed  esprime  varj  nomi. 
Ma  Luciano  5),  e Igino  6),  e Oppiano,  e Nonno  citati  dal  Bochart  la  ri- 
feriscono per  una  vera  battaglia  colla  vittoria  di  Btcco  ; al  che  la  favola 
aggiunge  che  esso  tramutasse  i Toscani  in  Delfini  ; la  qual  favola  con- 
ferma piuttosto  il  simbolo  dei  Tirreni  , che  avevano  per  impresa  il 
delfino,  una  specie  del  quale  si  è detto  tirseno  Topini  , e che  tòrse  da 
questo  pesce,  che  si  è detto  per  antonomasia  il  Vesce  Tirreno  , Trseni  si 
dissero  da  prima,  e poi  Tirreni  7).  Si  aggiunga,  che  per  compagno  di 
Bacco  si  pone  Fauno  da’  varj  Autori:  ma  questo  Fauno  non  è già  il  Re 

degli  Aborigeni  , come  alcuni  anno  creduto  ; ma  Fauno  è sinonimo 

di  Tan  bicorni s & capripes  , come  ben  prova  il  Bochart  8)  . Anzi  i 
Latini  nel  di  loro  Fauno  hanno  favoleggiato  Bacco  , come  in  Saturno 

Giano  , e l’uno  , e 1*  altro  1’  anno  preso  dagli  Etrusci  . E perciò  questo  Tan 

lo  veggiamo  nelle  urne  Etnische  : come  Giano  lo  vediamo  egualmente 
nelle  monete , e monumenti  Etrusci  : Le  quali  urne , e monumenri  ben 
sappiamo  che  giammai  alludono  alle  cose,  o favole  Latine , c Romane.  1 
Greci  dissero  ™ txvixx  , oa-a  <p*a Tanicos  terrore s & omnia  spettro.  : ciò 
che  i i Romani  attribuirono  a Fauno,  come  vediamo  da  Dionisio  9]  , e 
da  Rutilio  Numanziano  io)  . Ovidio  dice  1 1) , che  il  culto  di  Tan  3 o di  Fau- 
no lo  portò  d’ Arcadia  Evandro,  come  lo  dice  anco  Dionisio  , il  quale  al 
suo  solito  vi  aggiunge  di  suo,  che  perciò  sia  rito,  o istituto  Greco  - Il 
che  è falso,  perchè  un’altro  Greco  più  vecchio,  cioè  Erodoto  12),  ci 
dice,  che  anco  questo  Nume  penetrò  fra  i Greci  molto  più  tardi,  che 
fralle  altre  nazioni.  Onde  se  anco  varj  Autori  Romani  anno  presi  i Pe- 
lasgi  per  Greci  , perchè  ai  tempi  loro  il  nome  Pelasgo  voleva  dir  Greco; 
si  vede,  che  intendevano  sempre  Greco  di  abitazione,  e non  di  origine. 
Evandro  non  lo  portò  di  Grecia  , ma  lo  rinnovò  in  Italia  : perchè  anco 
nel  supposto,  che  Evandro  fosse  Greco,  e non  Pelasgo , poteva  portar 

questi 


1)  Arìstil • Or.it • in  Baccum  . ’lfieg  'J;'  , 

T òpp'fì >*5  ^£ySf(v  w;  XxTxTrpc^xTO  • Jndos  au- 
lem  , Lf  Jyrrhenos  dicunt  eum  subjugasse  - 

2)  Bochart • in  Phaleg  £•  I.  C-  2*  p-  lj« 
Ù in  Chanaan  L-  i-  Cap • i8*  pag-  479* 

j;  Bock  art  loc - cit • 

4]  Ovid • Aletamorf ’•  /.  3. 

f)  J^ucian.  de  Saltai,  ò àlóvtfo;  Tl/ftO*ìva$  , 
'1C3  lv$3$ , Alzisi  txitpùffxto  - Baccus  Tyr~ 

rhenos  , Indos  , ir  Z^ydos  sub  jugum  misit  - 

6)  Bochart  in  Chanaan  L-  I.  pag - <544. 

7)  Vedi  il  C,ip.  dei  Lidi  in  fin- $•  lo  per 
piu  probabile  • 


8)  Bochart  in  Chanaan  L.  I • pag • 645’. 

pi)  Dior.ys - L.  3 • 

10)  Rutil.  FZuman^.  Lib-  r-  itiner • 

Seu  Fan  Tyrrhenis  rnutavit  AI  inala  sylvis 
Sive  sinus  patrios  incoia  Faunus  habet  • 

11)  Ovid-  Fast-  Lib • i- 

12)  Erodot.  L • 2-  pag-  144.  A Pane  au- 
leti Fenelopes  • Ex  hac  enim  , if  Altrcurio 
Fan  genitus  dicitur  a Grxcis  • - . De  Fané 
ne  habent  quidem  quid  dicant , ubi  nam  a 
partu  sit  educatus  - Ex  quo  jit  mihi  manife- 
starli , Grxcos  audivisse  posterius  horum  , quarti 
aliorum  Deorum  nomina  . 


Jl  I.ib,  I.  Ctip.  1 I. 

questi  riti  sotto  il  vero  nome  di  Vati , ma  non  mai  sotto  quello  di  Fauno, 
che  era  mero  Italico 5 e il  qual  Fauno  poco  prima  d’  Evandro  era  fiorito 
in  Italia,  e fragli  Aborigeni,  come  si  è detto,  e provano  i Cronologi. 

Non  vi  è cosa  più  certa  plesso  i dotti  nostri  Scrittori  moderni  dico» 
se  Etnische,  che  il  culto  di  Bacco  generalmente  radicato  in  Italia,  come 
col  Dempstero , e con  i monumenti  in  esso  incisi  prova  il  Passeri  i : II 
quale  bene  aggiunge  , che  questo  Bacco  non  è il  Tebano  , ma  ben- 
sì P Indico,  che  vuol  dire  Nino,  come  anco  io  provo  altrove»  Ma  se  il 
Passeri  vuole,  che  questo  Bacco  Italico  sia  l’Indico,  e non  il  Tebano, 
come  osserva  benissimo,  non  doveva  poi  dire,  che  questo  Bacco  sia  dal- 
le Indie  prima  penetrato  in  Grecia , la  quale  in  buona  Istoria,  e Cronologìa 
non  aveva  allora  altro  commercio  , che  coll  Italia,  e non  mai  collTndie,  nè 
coll’  Egitto  , ma  doveva  crederlo  all’  incontro  dagl'  Italici , propagato  ai 
Greci,  ai  quali  tante  altre  deità  diffusero  i detti  Italici,  come  altrove  ve- 
dremo » 

Onde  la  conseguenza,  che  da  ciò  deduder  si  dee,  consiste  nell'Epo- 
ca prossima  alla  detta  dispersione  Babelica  , e nella  riflessione  , che  già  fin 
da  quel  tempo  avessero  i Toscani  l’Imperio  del  mare,  se  così  combatte- 
rono con  Bacco.  Se  pure  dedurre  non  si  voglia  ancora,  che  come  Nino 
cioè  Bacco,  andò  con  immensi  eserciti  contro  gl"  Indiani,  con  altrettanti 
ancora  fosse  venuto  contro  gl’ Italici  - In  somma  in  detta  ipotesi  , che  Bac- 
co sia  Nino,  o Nembrot,  vediamo  al  tempo  di  lui,  e popolata  l’Italia, 
e potente  anco  in  mare.  Ma  la  battaglia  fra  Bacco,  e i Tirreni,  per  quan- 
to sia  frammischiata  di  favole,  nessuno  Autore  in  sostanza  la  controver- 
te • E il  tutto  comprova  , che  sino  dai  primi  secoli  dopo  il  diluvio  era 
popolata  l’Italia,  come  popolatissimo  era  il  resto,  o una  gran  parte  del 
mondo . 

Non  hanno  mai  meritato  i campi  d’Italia  di  restare  abbandonati . La 
descrizione,  che  di  quegli  fanno  gli  Autori  in  ogni  secolo,  non  può  es- 
sere più  vantaggiosa.  Si  legga  fra  le  altre  quella  di  Dionisio  d’ Aiicarnas- 
so  2),  che  perla  bellezza  d’Italia  per  la  di  lei  fertilità,  e salubrità,  per 
la  facilità  dei  due  mari,  per  la  copia  dei  metalli,  e dei  pascoli,  e degli 
armenti , per  la  dolcezza  dei  vini , e per  le  caccie  , e per  mille  altre  de- 
lizie, ch’egli  distesamente  rammenta,  la  preferisce  ad  ogni  altra  regione 
non  solo  dell’  Europa , ma  ancora  del  mondo  tutto;  e nominatamente  la 
preferisce  all’ Egitto  , alla  Libia,  e a Babilonia.  Che  più?  Asserisce  , che 
in  It  alia  l*a  regnato  Saturno,  e che  nelle  di  lei  belle  contrade  più  che  in 
qualunque  altra  parte  del  mondo  ha  fiorito  il  di  lui  aureo  secolo  dell’  in- 
no- 


1)  Pòster.  Paralyp-  ad  Dempst.  c.y-p-y. 
Bacchi  superstitio  haliam  fere  totam  occupa- 
ver.it  - E sopra  alla  pag-  i-  Video  Etruscos 
alium  diversum  a Thebano  Baccurn  assump- 
sisse . Indicum  ex  Aminone,  Amalthea  • 

2)  Dionys • L. I-  p.iV-  Cx;yxp  Tfó<;  iTtpxv  Stc. 
Si  enim  unam  terram  conferai  ad  aliar k magnitu- 


dine parem  ; non  solum  in  Europa  , sed  etiamia 
foto  orbe  , optima  meo  judicio  est  Italia  • 
Quamquam  non  me  latet , quod  multa  mere- 
dibilia  videbor  dicere  cogitantibus  Agyptum , 
Ù Lybiarn  , & Babiloniam  ; etti  quorum  alia • 
rum  celebrata  est  felicitas  » 
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noeenza'i).  SI  leggi  In  Strabone  una  simile,  e non  meno  veridica  descri- 
zione  dell' Italia  2);  così  si  legga  in  Plinio  3)  ed  altri. 

in  faccia  a sì  magnifiche  descrizioni  degli  Autori  Greci,  e special* 
mente  di  Dionisio  d*  Àlicarnasso , che  positivamente  in  Italia  ci  dice  av- 
venuto l’aureo  secolo  di  Saturno,  si  combini,  se  è possibile,  l’altro  suo 
sistema  di  collocare  Saturno,  e Giano  soli  150.  anni  prima  dell’arrivo 
> d’  Enea  in  Italia!  E di  figurare  come  dietro  a lui  figurano  tanti  benché 
ottimi  Autori,  cioè,  che  questo  Giano  sìa  il  primo  Re  d’Italia;  quando 
trecento,  e più  anni  prima  l’istesso  Dionisio  ci  pone  i Pelasgi  , che  dis- 
cacciarono i Siculi  ; e prima  dei  Siculi  ci  pone  gli  Enotrj  ; e gli  Enotrj , 
ci  dice,  che  si  stabilirono  in  Italia  col  terreno  tolto  agli  Umbri  , che  sen- 
za equivoci  non  gli  fa  Greci,  ma  veri  indigeni  d’Italia  , e ci  dice,  che 
all’intorno  di  quei  tempi  erano  i Tirreni  imperatori  del  mare.  Anzi  anco 
molto  prima  avevano  conquistato,  e Lesbo,  edlmbro,  e Lemno , e Ate- 
ne . E si  dica  perciò  piuttosto  , che  il  supposto  Giano  istorico  , imaginato 
solo  per  far  descendere  dai  numi  Romolo  , ed  Enea,  o la  di  lui. moglie  La- 
vinia, come  vedrassi  ; non  ha  per  se  questo  Giano  istorico,  e latine,  nè 
cronologia,  nè  verità!  Che  importa,  che  dietro  a Dionisio,  o tutti,  o 
molti  Autori  l’ asseriscano  per  vero,  se  non  è vero?  e se  altro  non  è, 
che  un’adulazione  ai  Romani? 

Intendo,  che  non  è vero  in  quella  forma,  che  ce  lo  descrivono  con 
caratteri,  e distintivi  proprj  di  Noè  solamente:  poiché  in  altra  forma  ac- 
corderei per  rispetto  di  tanti  Autori,  che  sia  stato  un  altro  col  nome,  di 
Giano,  e che  questo  sia  stato  fra  quei  Re  Aborigeni,  che  furono  ascen- 
denti alla  detta  Lavinia  moglie  d’Enea.  Ma  cessino  di  conculcare  tutte 
1’ epoche,  e di  rappresentarcelo  con  i simboli  univoci  di  Noè,  e di  dirci, 
che  fu  Re  Laiino,  e che  Giano  perciò  è Latino.  O se  a Noè  vogliono 
ridursi  con  tanta  alterazione  dei  tempi,  affermino,  che  questo  Giano  , non 
già  dei  soli  Latini,  ma  di  tutti  gl1  Italici  è il  vero  progenitore. 

Si  riconosca  adunque  in  Giano  il  vero  Noè , di  cui  ebbero  gli  anti- 
chi, e profani  Autori  certissima  tradizione.  Non  perchè,  come  ho  det- 
to , e come  replico , abbia  io  bisogno  per  la  mia  proposizione  d’ impegnar- 
mi precisamente  di  Noè  per  fissare  la  prima  Italica  abitazione , che  a me 
basta,  che  si  verifichi  negli  accennati  tempi  della  dispersione  babelica,  e 
se  non  in  lui  , almeno  in  qualche  suo  figlio,  o nipote;  ma  perchè  s’ accor- 
dino 1’ epoche , e si  riconosca  in  questo  perpetuo  nominare  il  diluvio,  e 
poi  Giano,  e Saturno  in  Italia,  che  fanno  gl’ Istorici;,  ed  i Poeti,  ch’eb- 
bero essi,  e mantennero  idea,  e memoria  di  Noè,  e del  diluvio;  e che 
perciò  in  Noè  , o in  alcuno  dei  suoi  figli  , o in  qualche  primo  suo  de- 
scendente può  verificarsi  egualmente,  che  gli  Umbri  scamparono  dal  di- 
luvio , e che  parimente  gli  Aborigeni , e i Tirreni , e i Pelasgi , ( nomi 
Tom.Trimo  K diver- 

1)  Dionys-  , ivi  , e poco  dopo  ugn/ti  tì)s  &c*  fluentem  , numquam  alibi  magis  , quam  apu£ 
Saturnum  in  hac  terra  ante  Jovem  imperium  ipsos  ( Italos  ) fornisse  « 
habuisse  , decantatamene  illam  sub  Saturno  z)  Strab - L-  6.  in  fin-  pag • iqi- 
yitam , omnibus  copiis  , quas  annus  fert , af-  3)  Plin.  L • 3*  Cap . f.  de  Italia- 


74  Lib.  I.  Cap.  1 1. 

diversi  d’  un  popolo  solo  ) dalle  acque  universali  nei  monti  Italici  si  re- 
fugiarono  . 

Il  detto  aureo  secolo  di  Saturno  essere  particolarmente  accaduto  in 
Italia  l’ attestano  altri  Autori  . E Saturno  medesimo  lo  figurano  nel  Lazio, 
non  perchè  Lazio  fòsse  allora,  che  il  tutto  era  Italico,  e sotto  Italici  no- 
mi, o di  Umbri,  o di  Aborigeni,  o di  Tirreni;  ma  perchè  in  quel  luo- 
go , dicono , che  si  refugiasse  Saturno  . Virgilio  . ) ci  narra  , che  sotto  Sa- 
turno accadde  in  Italia  il  detto  secolo  dell’innocenza*  Cosi  dicono  con- 
cordemente gli  altri  Autori  antichi,  i quali  non  anno  verun  Autore  coevo 
in  contrario,  e che  salva  la  favola  inseparabile  dall’ antica  gentilità,  non 
può  supporsi,  che  c’ingannino  nella  sostanza  di  dover  credere,  che  quel 
felice  stato  accaduto  * come  dicono , sotto  Noè  , fosse  da  lui  partecipato 
anco  all’ Italia.  Altrimenti  non  favolosi,  ma  bisognerebbe  supporgli  im- 
postori, e mendaci.  E se  è vero,  e se  da  tutti  gli  Autoti  si  attesta  que- 
sto aureo  secolo  ( che  non  vuol  dir  altro , che  un  imperio  pacifico , e 
giusto  sotto  Noè  ) , e che  siasi  verificato  in  altre  partì  del  mondo  2)  ; 
perchè  mai  si  ha  da  credere  un’impostura,  o una  favola  rispetto  all’Italia 
sola?  Quando  i detti  Autori  dell’Italia  più  espressamente,  e più  sonora- 
mente l’asseriscono?  La  favola  può  ingrandire  le  cose,  può  attribuire  agli 
eroi  la  divinità,  può  mutare  i nomi , e rendergli  più  poetici;  ma  non  può 
inventare  i fatti  intieramente,  nè  fingere  gli  eroi  , ed  i numi  , quando 
non  siano  vissuti  in  terra,  e non  siano  stati  mortali.  E non  possono  dire, 
che  Giano , o Saturno  siano  numi , e che  in  essi  si  verifichi  il  detto  au- 
reo secolo,  e che  sia  stato  specialmente  in  Italia;  se  i detti  finti  numi 
non  fossero  stati  prima  uomini , che  in  Italia  veramente  fossero  stati . 

Fino  gli  ecclesiastici  Autori  ritrovano  concordemente  nella  favola  la 
verità  • Cosi  Lattanzio  Firmiano  3)  ci  avverte  di  segregare  dai  fatti  il 
mero  colore  aggiuntovi  , e prendere  i fatti  medesimi . Vi  sono  stati  dei  secoli , 
nei  quali  non  solo  i Poeti,  ma  ancora  gl’ Istorici  tutto  concedevano  al 
piacere  di  abbellire,  o d’ingrandire  le  cose,  o di  dargli  diverso  aspetto, 
e colore . Così  facciamo  attualmente  anco  noi , se  scriviamo  in  Poesia  . E 
perciò  Platone  appresso  Eusebio  4)  ci  avverte,  che  prestiamo  ogni  fede 
alle  favole , perchè  nulla  di  falso  è in  esse , se  non  che  1’  amplificazione  , 

e l’or- 


l)  Virg'  jfcneìd-  £•  8* 

Primus  ab  xtereo  ven.it  Saturnus  Olimpo  ; 
Jiic  genus  indocile , Cf  dispersum  monti- 
bus  altìs 

C'omposuit,legesque  dedit , Latiumque  vocan 
Alaluit  ; His  quoniam  latuisset  tutus  in  oris • 
Aureaque  ut  perhibent  ilio  sub  Rege  fuerunt 
Sxcula-  Sic  placida  populos  in  pace  regebat- 
a)  Si  veda  Platon • de  Eegib • £•  3.  in 
pnnc.  ove  descrive  quest’  aureo  secolo  igna- 
ro dell'avarizia  , e dei  vizj . E dice,  che 
per  necessità  doveva  cosi  accadete  a quei 


primi  uomini  , o a quella  prima  famiglia, 
che  scampò  il  diluvio  • Perchè  nel  possesso 
pacifico  fra  diloro  del  mondo  intiero  niuno 
doveva  desiderar  1'  altrui , e tutti  dovevano 
riconoscere  quel  primo  uomo  per  vero  loro 
re , e vero  padre  > 

3)  Lattane  Firm • de  falsis  Relig-  Z».  I* 
O.  12-  Non  enim  res  ipsas  jinxerunt  , sed  fa- 
cies addiderunt  colorem  • 

4)  Euseb • Prxp • Evang • E-  IO»  Oportere 
fabulis  , qux  tradii*  sunt  , quoniam  nihil  falsi 
in  eis  continetur  , fidem  adhibere  » 
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c l’ornamento  - E S.  Agostino  i)  dice,  che  le  favole  sono  nate  dall'  istorie  ; e 
veri , ed  istorici  fatti  contengono  . E il  Vossio  2)  generalmente  di  tutto  il 
tempo  favoloso  dice , che  non  si  ha  da  chiamar  favoloso  questo  tempo  , 
perchè  sia  falso  ciò,  che  di  esso  si  narra,  ma  perchè  è stato  involto  ogni 
racconto,  e framischiato  colle  favole.  E Strabone  3)  dice,  le  favole  non 
esser  mere  finzioni,  ma  vestigi  di  fatti,  e di  persone  , che  sono  state  ve- 
ramente. In  fine  a questi  fonti  medesimi,  o sia  a queste  favole  anno  be- 
vuto i nostri  vecchi , e più  classici  Istorici , e Geografi , ma  con  criterio , 
e segregando  appunto  ciò,  che  il  genio , o il  costume  vi  aveva  mischiato 
di  favoloso . E se  si  toglie  affatto  la  credenza  alle  favole , bisogna  quasi 
nel  tempo  istesso  toglierla  ai  detti  vecchi  Scrittori,  e non  vi  è più  fatto 
antico  che  si  possa  sostenere . 

Necessario  qui  sarebbe  di  riferire  quei  pochi  Re,  che  si  anno,  e che 
in  Italia  anno  regnato . Ma  trovando  in  quei  remoti  secoli  dell’incertezza, 
e diversità  negli  Autori , esige  ciò  una  più  esatta  discussione  . L anno 
fatto  altri,  ma  non  senza  contradizione  fra  di  loro.  Il  Dempstero  4)  ne 
ha  tessuto  la  serie  per  verità  con  qualch  equivoco  . e dubbiezza  ; ma  il 
Matfei  ha  creduto  d’ atterrargliela  tutta  con  una  sola  irrisione  5),  dicen- 
do, che  questa  serie  dei  suoi  I{c  sorpassa  di  400.  anni  il  diluvio  , e T^oè . 
Quando  sia  vero  quest’errore  6) , non  è il  primo  il  Dempstero  ad  aver 

K 2 errato 


1)  S.  Agost.  de  Civit • Dei  L-  O-  i$- 
Fabulas  confictas  ■ ex  occasione  historiarum  , 
qux  rts  vcraciter  gestas  continent  . 

2)  Voss.  de  ratione  studiorum  • ld  tempus 

(fabulosum  ) ita  vocatur  j non  quia  omnia  sint 
fabulosa,  qux  ilio  tempore  acciderunt  j sed  quia 
fabulis  involuta  sunt  ■ ?)  Strab.  L • I* 

4)  Dempst • Etr • Reg • L-  z-  C-  x-  J-  e 4 6- 

5)  Majf-  Osser • Lett • Tom • 4*  p.  fo • e fi. 

6)  Può  £ors’ essere  , che  il  calcolo  del 
D empstero  sorpassi  di  circa  400-  anni  il  di- 
luvio , se  si  prenda  la  cronologia  della  Vol- 
gata, e non  quella  dei  Setcanca  • Ma  per 
altro  il  Dempstero  Lib*  cap-  8-  in  prin- 
cipio siegue  il  Volterrano,  e con  lui  dice  : 
Ar.num  certe  , quo  Janus  regnare  ccepit , vult 
probabilius  ìColaterannus  L.  H.  Comment.p-'iJi- 
incidisse  in  mundi  conditi  annum  millesimum 
actingentesimumoctuagesimum-Danque  ciò  non 
sarebbe 400-anni  prima  del  diluvio,come  oppo- 
ne il  Maftei;  ma  sarebbe  22?*  anni  dopo  il  dilu- 
vio • Perchè  la  Volgata,  e tutti  i buoni  Crono- 
logi pongono  il  diluvio  l' anno  del  mondo 
iòff-  Talché  se  il  Dempstero  dietro  al  Vol- 
terrano pone  il  principio  del  regno  Italico 
sotto  Giano  1'  anno  del  mondo  1880-  ; lo 
viene  a porre  zxf-  anni  dopo  il  diluvio,  e 
non  4®o-  anni  prima  di  quello  • E’  vero  per 
altro,  che  altrove  non  si  spiega  il  Dempste- 


ro  con  molta  felicità:  e che  perciò  la  cen- 
sura del  Maftei  è sempre  pronta  a prevalersi 
d’  ogni , è qualunque  equivoco,  e di  qua- 
lunque espressione,  che  non  abbia  1’ ultima 
chiarezza  ; Ma  ancorché  il  Dempstero  abbia 
equivocato  , o non  sempre  si  sia  bene  spie- 
gato ; in  fine  è questo  un  errore  cronolo- 
gico scusabile  in  quei  tempi,  nei  quali  poco 
era  fissata  la  cronologia  , e che  perciò  in 
essa,  e in  quei  medesimi  tempi  anno  scam- 
biato tanti  grand’ uomini  , che  potrebbero 
rammentarsi  • Questo  adunque  è al  più  pu- 
ro errore  di  calcolo:  Perchè  non  ha  mai  pre- 
teso il  Dempstero  ( come  con  fina  critica 
vuol  far  credere  il  Maftei  ) che  ì suoi  Re 
sorpassino  il  diluvio  , e ciò  non  1'  ha  mai 
detto  ; come  lo  anno  detto  gli  Autori  delle 
antichità  Cinesi,  Arabe,  Egizie,  ed  altri- 
Questo  sarebbe  errore  imperdonabile  ! Ma 
anzi  ha  detto  , e intende,  e si  esprime  , che 
i suoi  Re  comincino  dopo  il  diluvio  , e gli 
fa  principiare  dall’  istesso  Noè  , ma  dopo  il 
diluvio  • La  qual  cosa  non  è degna  d’  irri- 
sione , mentre  il  contesto  di  tanti  Autori 
lo  asserisce  • E mentre  replico  , che  il  Sa- 
gro Testo  c’  insegna  , che  Noè  sopravvisse 
dopo  il  diluvio  jfo*  anni;  e dopo  la  sepa- 
razione di  Babilonia  sopravvisse  anni  cene® 
novanrasette  : AH' incoino  dei  quali  tempi 

ogni 
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errato  in  cronologia,  che  in  quei  tempi  non  era  bene  appurata.  [Quanti 
sommi  uomini  anno  in  ciò  sbagliato!  Si  comincia  dal  divino  Platone  i) , 
che  pone  novemiP  anni  d’istorie,  e di  fatti  innanzi  a lui.  Finalmente  il 
Dempstero  (salvo  l'equivoco  nella  mera  supputazione  degli  anni)  comin- 
cia i suoi  Re  da  Noè  , e dopo  il  diluvio  , come  tanti  altri  anno  detto  . 
Anzi  altrove  il  Maffei  2)  loda,  e stima  necessario  il  metodo  di  principia- 
re i Re  Etrusci  poco  dopo  il  diluvio. 

Sarebbe  stato  desiderabile  , che  il  Maffei  in  vece  di  proscrivere  così 
tutti  i Re  del  Dempstero , avesse  piuttosto  scelti  quegli,  che  sono  ammis- 
sibili, ed  avesse  esclusi  gli  altri,  o dubbiosi,  o fallaci  3).  Poiché  chi  po- 
trà negare,  che  Porsenna  sia  stato  Re  di  Chiusi,  e Tolunnio  Re  dei  Ve- 
jenti  ? £ chi  negherà  Mezzenzio  Re  di  Cere , e Lauso  suo  figlio  4)  ? Chi 
Turno  Re  dei  Rutuli?  1 quali  sono  principali  attori  nella  guerra  , che 
sostenne  Enea  insieme  col  Re  latino  al  dilui  arrivo  in  Italia.  Il  nomedi 
Re  in  antico,  e in  buon  Latino  si  adatta  a qualunque  padrone  d’ ogni 
piccolo  stato , e anco  città  • E non  può  la  critica  per  escludergli  prendere 
l’idea  dei  Re  presenti  , nè  credergli  i Monarchi  delle  Spagne  o delle 
Gallie  • Anco  al  tempo  di  Romolo  si  vede,  che  ogni  popolo  aveva  il  suo 
Re.  Tazio  era  Re  dei  Sabini;  e nel  medesimo  tempo  Acrone  era  Re  dei 
Ceninesi.  E questi  anderebbero  anzi  aggiunti  al  catalogo  del  Dempstero; 
poiché  anco  in  questi  osserveremo  l’originaria  qualità  di  veri  Italici,  e di 
Tirreni . Del  detto  Acrone  di  sua  mano  ucciso  riportò  Romolo  le  spoglie 
opime,  che  per  la  prima  volta  furono  appese  in  Campidoglio  5)  . E’ ve- 
ro , che  alcuni  di  questi  Re  del  Dempstero  sono  posti  sulla  sola  fede  di 
qualche  Poeta  ( ma  Poeta  antico  , e classico  , che  non  è poco  ) ; come 
sarebbe  Auno  ammesso  da  lui  sulla  fede  di  Silio  Italico  6).  e Abante  sulla 
fede  di  Virgilio  7]  posto  per  Re , e duce  di  Populoma.  Ma  questo  Aban- 
te pare  . che  venga  ammesso  anco  da  Microbio  8)  , che  non  è Poeta  , e 
che  egualmente  include  Massico  per  Re  allora  di  Chiusi . Tarconte  è chia- 
mato Re  da  Virgilio,  e da  altri.  Ed  Ocno  il  fondatore  di  Mantova  chia- 
mato 


ogni  cronologia,  ogni  alcra  fortissima  con - 
jertuta,  che  andiamo  sempre  esaminando, 
e ogni  barlume  istorico,  che  ci  resta,  ci 
persuade  a dover  fissare  la  prima  popola- 
zione Italica  « 

i)  Flato  m Critias  j>ag • foo.  edit • Eug- 
dun-  ann-  If48.  Curri  itaque  multa  ingentia 
diluvia  annorum  novem  millium  intervallo  prx- 
terierint  : tot  enim  ex  ilio  tempore  ad  prxsens 
annoi  fluxerunt  • • • 

i)  Maffei  Ossery.  Eetter • Tom.  3-  p- l^f* 

3)  La  critica  del  Maflei  in  cjuesco  luogo, 
in  cui  se  la  prende  addirittura  contro  tutto  il 
catalogo  dei  Re  del  Dempstero  , doveva 
aggiungere  i suoi  , e segregare  i falsi , ed 
ammettere  i veri  . Perchè  come  si  è detto, 
alcuni,  e molti  di  quegli  sono  incontrover- 


tibili • 

4)  Dìonys • Z,-  I-  pag-  fi.  in  fine  • 

f)  Liv-  L.  r.  in  princ- , seu  gag.  3-  in 
j fin*  d-  edition • 

6 ) Silio  Italie • Punicor • Z.-  ?• 

Qux  vada  Janigenx  regnata  antiquitus  Aun » 

2Junc  volvente  die  Trasimeni  nomina  servat • 
Et  idem  Z.-  3- 

Apenninicolx  regnator  Jìlius  Auni  « 

7)  Virgili  Z-  io- 

Una  torvus  Abccs  , huic  tantum  insignibus 
armis 

Sexcentos  illi  dederat  Populoma  mater  • 

8)  Macrob.  Satura-  L • f-  e-  ' f-  Adducit 
pnmum  Au  sio  , & Cusis  Massico m • Abas 
hunc  sequitur  rnanu  Fopulonitc , llvxquc  co - 
mitatus  « 
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reato  anco  Bianore  , ancorché  tale  fosse  detto  dal  solo  Virgilio  i) , me- 
riterebbe d’essere  ammesso,  se  non  per  Re,  almeno  per  un  eroe,  o duce 
Tirreno,  perchè  Virgilio  parla  di  Mantova  sua  patria,  di  cui  doveva  sa- 
perne il  principio.  Ma  oltre  a Virgilio  lo  dice  anco  Silio  Italico  2)  , e Ser- 
vio 3),  ed  altri,  chiamandolo  non  solo  Ocno  , ma  anco  coll’ altro  di  lui 
nome  di  Bianore  . Sopra  i quali  nomi,  e prenomi  è gioconda  la  critica 
che  fa  ad  alcuni  ; come  a Galerito  , che  tale  si  chiamava  per  soprannome 
mentre  il  dilui  nome  era  di  Lucumo  , o Lucumone  . Ed  il  Maffei  sfatan- 
dolo dice  da  un  adiettivo  si  è formato  un  sostantivo  , e da  un  prenome  un  no- 
me 4) . Eppure  è notissimo  , ed  è frequente  nell’  istoria  quest  uso  di  pren- 
der per  veri  nomi  anco  i prenomi  • Così  per  1’ Albicano»  e per  f Asiatico  in- 
tendiamo i due  Scipioni,  per  Torquato  intendiamo  Manlio,  e per  Cor- 
vino, e per  Poblicola  intendiamo  i Valerj.  Reto  fu  Tirreno,  e diede  il 
nome  ai  Reti , secondo  i classici  Autori  5)  . Tirreno  ancorché  Ledo  secon- 
do altri  Autori  regnò  in  Toscana  per  comune  opinione.  Celio  fibenna,  fa- 
sto , Dardano  , Etalo  , Conto  , Tiberino  , bisognerebbe  cancellare  molti  classi- 
ci Autori  , per  eradergli  dal  catalogo  di  Tirreni,  o di  Re,  o di  sommi 
Duci,  nel  quale  gli  ha  posti  il  Dempstero  6).  Eolo,  eLiparo,  che  anno 
regnato  in  Sicilia  , aver  prima  regnato  fra  i Tirreni  , lo  dice  anco  il  detto 
Dempstero,  e con  classici  Autori  lo  indaghiamo  ancora  noi  nelle  ricerche 
dei  pr  imi  abitatori  della  Sicilia  , ai  quali  aggiungo  anco  Elmo  ; perchè  in 
faccia  a queste  c Ètiche  intemperanti  non  ho  difficoltà  di  chiamarlo  Re 
Tirreno,  quando  i detti  incriticabili  Autori  lo  chiamano  tale  7).  E cosi  è 
parimenre  d ' ^inio  > che  si  dice  abbia  dato  il  nome  al  fiume  Amen?:  per- 
chè così,  e coll’ espresso  nome  di  Re  Toscano,  lo  chiama  Plutarco  8) ; e 
cita  per  testimonio  Alessandro  Polistore  Scrittore  di  cose  Italiche  . Ed  è 
un  bel  coraggio  il  volere  sofisticare,  e cavillare  sulla  pretesa  favola  , o con 
altre  acute  sottigliezze  in  faccia  di  ottimi  Autori,  che  così  parlano  espres- 
samente. Si  è giunto  ancora  a voler  segregare  i Re  Toscani  attestati  dagl5 
Istorici , da  quegli , che  sono  attestati  puramente  dai  Poeti  pretendendosi 


j)  Virgil-  Eclog • 9.  in  fine  . 

Urne  adeo  media  est  nobis  via  ; namque 
sepulchrum 

Incipit  apparere  Bianoris  .... 

E nel  X-  dell’  Eri* 

Fatidica  Mantis  , (j  Tuscifilius  Amnis  * 

2)  Sii.  ltal-  Punic.  E.  S-  Ocni  prisca  do- 
mu  s , parvi  que  Bonunia  Bheni  . 

3)  Serv - ella  detta  Eglog.  9*  in  fin • \Bia- 
noris  ; hic  est,  qui  &•  Ocnus  dictus  est  - Con- 
ditor  ATanthute  dictus  Bianor  autem  est  &c- 

4)  Ala-ff  d • T-  4-  pag.  ?o-  E difatto  nuli* 
alerò  certo  ha  preteso  il  Dempstero,  che 
la  un  adiectivo  formarne  un  sostantivo  • 
Dempst « E-  2*  C • 4 6.  Etruscorum  B ex  I u- 
:umus  , seu  Eucumo  cognctmine  Galeritus  , 

■ poco  sotto  siegue  • Hic  fuit  Eucumo  co- 
inomtnto  Gaieritus , ut  inventee  ciò  eo  galee 


usus  exprimeretur , e cita  Properzio,  ed  altri 
ottimi  Autori  • 

5)  Plin-  E.  3*  O-  20*  Bethos  Tuscorum 
prolem  aròitrantur  a Gallis  pulsos  duce  Rhe- 
to  , ed  altri  citati  dal  Dempstero  L*  2*  C-  21» 

6)  Dempster • Lib-  2-  Cap.  io*  e seg • 

7)  Vedi  il  detto  Capic*  dei  primi  Abita- 
tori della  Sicilia  . 

8)  Plutarc • Par  allei.  Gap-  77.  Rex  Fu- 
se orvm  Anius  , egregia  forma  filiam  habuit  , 
Saliarn  nomine  . » . Cathetus  nobilissimus  ado- 
lescens  • • . puellam  adamavit  • ■ ■ Cf  ra- 
pt am  filiam  Romani  deduxit  « Pater  insequens 
rum  raptorem  capere  non  posset , Parvsium 
ìnstliens  fluvium  ei  nomen  dedit  Anienem . 
Cathetus  deinde  ex  Salia  Latir.um  creavit  Ir 
Sahum  . 


't 
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di  scartare  questi  ultimi,  quasi  che  i Poeti  non  abbiano  detto  altro  che 
menzogne  . Ma  critiche  così  severe  , ed  ingiuste  non  si  sono  udite  giam- 
mai ; perchè  dai  Poeti  si  ha  da  scartare  bensì  la  favola  , e P amplificazio- 
ne , o sia  il  color  poetico  , ma  non  già  il  fatto  , e i nomi  verissimi . E se 
togliamo  la  testimonianza  dei  vecchi  poeti,  è finita  ogni  ricerca  special- 
mante  della  remota  antichità  - Tutti  i Greci,  anco  Istorici,  anco  Oratori 
sono  pieni  di  citazioni  dei  diloro  più  vecchi  Poeti  - Platone,  Strabone  , 
Dionisio  d’  Alicarnasso  , e tutti  gli  altri  citano  frequentemente  Omero  , Esio- 
do . Sofocle,  e tanti  altri.  Le  scienze  più  severe,  la  legqe,  e le  pandet- 
te  si  fondano  talora  sopra  le  poetiche  narrazioni . Le  ottime  filosofie , P is- 
tesso  jus  pubblico  (e  si  legga  il  Grozio,  e gli  altri  propagatori  di  questo 
studio  ) stabiliscono  moiri,  e molti  di  loro  canoni  sopra  varie  sentenze, 
e dogmi  poetici . 

11  Signor  Marchese  Maffei  si  aggira  censurando  i cataloghi  dei  Re 
Tirreni  dati  fuora  dal  Dempstero  , e dal  Gori  ; Nulla  per  altro  stabilis- 
ce 1)  anco  in  questo  proposito  ; contuttociò  porta  due  soli  Re  , come  più 
certi,  o come  nuovi;  o da  lui  scoperti:  Uno  è Maleoro,  Pelasgo  2),  e l’al- 
tro è Arimno  3) . Principiando  da  Maleoto  , domanderei  al  Sig.  Marchese 
perchè  esso  lo  ponga  fra  i Re  Tirreni,  essendo  certamente  Pelasgo?  Tal’ è 
chiamato  da  Strabone  4)  , che  rammenta  la  di  lui  capitale  chiamata  J{egis 
Villa , fra  Cossa,  Ostia,  ed  i Pirgi . Come  dunque  lo  pone  fra  i Re  Tirre- 
ni ,j  mentre  in  questo  istesso  luogo  egli  dice  : Che  7 prendere  i Telasgi  per  Tirreni 
sarebbe  un  errore  imperdonabile  ? ed  altrove  ancora  circa  alla  lingua  dice; 
Che  la  Telasga  differisce  dall'  Etnisca  , quanto  1'  Italiana  dall'  ^Arabica  ? Osser- 
vi adunque,  che  la  lingua  Pelasga  fu  l’ istessa  coll’ Etnisca , e che  i Pelas- 
gi  furono  Tirreni  , come  per  ogni  genere  di  prove  si  dimostra  nei  Ca- 
pitoli dei  Pelasgi,  e della  lingua  antica  di  Grecia:  e che  perciò  giusta- 
mente egli  pone  fra  i Re  T rreni  Maleoto , benché  fosse  Pelasgo . Ma 
di  Maleoto  , e di  Arimno  prima  di  lui  ne  avevano  fatta  menzione , e il 
detto  Dempstero  , e il  detto  Gori.  Del  primo  ne  parla  il  Gori  5],  ed  il 
Dempstero  ne  forma  un  intiero  Capitolo  sopra  di  lui  0) . E di  Arimno 


1)  Qualcuno  doverebbe  osservare  le  auto- 
rità del  Maffei , che  senza  citare  il  Gori  , 
ed  il  Dempstero  , dai  quali  per  lo  più  le 
ritrae,  spesso  o per  qualche  mutilazione  , 
o per  qualche  strana  conseguenza  le  rivolge 
contro  di  loro  • Iddio  ci  guardi  dalle  con- 
seguenze del  Maffei  • Altrove  ei  dice  , la 
voce  Curis  , e la  tale  altra  voce  è Salina  ; 
dunque  non  è Etrusca  . Ed  io  direi  • Dunque 
« Etrusca  • Come  se  ora  uno  dicesse  • La 
tal  voce  è 2/apolitana  , è Bolognese  , ì Fio- 
rentina ; Dunque  è Italiana  • Perchè  ora  la 
lingua  Italiana  abbraccia  turti  questi  dia- 
letti, com’  allora  1’ Etrusca  abbracciava  gli 
altri  antichi  dialetti  Italici-  Altrove  dice: 


1 Sanniti  guerreggiarono  cogli  Etrusci  j dun- 
que non  furono  Etrusci  • Che  strane  conse- 
guenze ! Quasi  che  diverse  città  , o repub- 
bliche d' un  medesimo  ceto  non  possano 
aver  guerre  fra  di  loro  • 

a)  Maf-  Oss.  Leti • Tom • 4.  pag • 131. 

3)  Mafi  d • Tom.  4.  pag-  fi. , e fa- 


4)  StraSon • L~  f.  pag • if2.  lnter  ficee  lo- 
cus  est  ( in  Italia  ) quem  Regls  villam  vo- 
cant  • liane  Maleoti  Telasgi  Regiam  fuisse 
scriptis  mandatum  est  • Quem  cum  Jìnitimis 
Telasgis  in  his  locis  , magna  excellentem  po • 
tentia  Oc • 

y)  Gori  Atus‘  Etrusc • T i-  pag-  91* 

6)  Dempst - d.  L • a-  C.  aj> 
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prima  di  lui  ne  fece  menzione  fino  l’ Ammirato  j),  ed  il  Gori  2),  e poi 
lo  riportò  anco  il  Bava  3)  . 

Gontuttociò  bisogna  confessare,  che  questa  serie  dei  Re  Toscani  è 
per  ancora  mancante  ; che  molto  più  in  essa  è mancante , o è incerta 
l’epoca,  come  pure  è incerta  quella  vera  autorità»  che  a questa  digitila 
reale  era  accoppiata . 

Erano  Re  veramente:  tali  gli  affermano  gli  Autori.  Avevano  1’  ar- 
bitrio della  pace,  e della  guerra  , e ’1  diritto  di  convocare  i concilj  ge- 
nerali  della  nazione,  che  si  facevano  al  Fano  di  Voltunna  - Ma  pure  ave- 
vano certi  legami , per  li  quali  non  toglievano  a quelle  città  il  vero  stato 
di  repubblica  ^)  . Vediamo  anco  in  oggi  dei  regni,  nei  quali  si  accor- 
da lo  stato  regio,  con  quello  di  repubblica.  L’  Inghilterra,  la  Svezia, 
ed  altri  ce  ne  somministrano  gli  esempi  : e Roma  almeno  per  qualche  tem- 
po agl’ istessi  Imperatori  ha  assegnate  quelle  autorità -che  ha  credute  com- 
patibili con  il  dilei  stato  di  libertà  - La  legge  regia  incisa  in  bronzo , e 
che  pur  oggi  si  vede  in  Campidoglio  , indica  quale  , e quanta  potestà  , e 
fino  a quai  limiti  ristretta  fosse  quella  , che  ’l  popolo  attribuiva  ai  suoi 
Imperatori.  Anzi  agl’imperatori,  generalmente  , e a poco  a poco  era 
data  dal  Senato,  e dal  popolo  prima  la  potestà  consolare,  poi  quella  di 
Pontefice  Massimo,  e in  fine  la  potestà  tribunizia.  Dagli  esempi  ancora 
che  qui  sotto  addurremo  circa  l' autorità > che  ebbero  i primi  Re  di  Roma 
e da  quella , che  parimente  ebbero  i primi  Re  della  Grecia  , confermar  ci 
possiamo  in  credere , che  anco  i Re  Toscani  non  avessero  la  potestà  le- 
gislativa, e monarchica;  perchè  una  gran  similitudine  troveremo  sempre 
in  queste  repubbliche  contemporanee  fra  di  loro  . Vediamo  in  Sparta , 
che  i Re  potevano  esser  chiamati  avanti  ai  giudici , come  dice  Plutarco  5;  ; 
e dovevano  perciò  cedere  agli  Efori . 

In  stato  adunque  di  repubbliche,  almeno  per  molto  tempo,  sono 
state  le  città  Etrusche , e prima  di  ciò  per  comprovare  sempre  negli  Etru- 
sci  quella  descendenza  Ebrea  , o Egizia,  che  da  per  tutto  osserveremo , vo- 
glio avvertire,  che  anco  in  Egitto  vi  erano  XII.  città  primarie s e che 
ciascuna  di  queste  aveva  il  suo  Re  ; e ciò  almeno  durò  per  molto  tempo . 
Ce  lo  dice  espressamente  Erodoto  6),  il  quale,  se  maturamente  si  riflet- 
tesse, renderebbe  forse  conciliabile  la  favolosa  cronologia  Egizia,  e quelle 
dinastie , e quei  tanti  mil’anni , che  si  fingono  . Perchè  tutti  quei  Re  tutti  quei 

nomi 


l)  Ammirat-  Ist-  Fior-  in  pr incip-  pag - 4* 
tiiy  di  Firenze  ann • 1641.  Armino  Re  di 
Toscana  essere  stato  primo  a mandar  doni 
al  tempio  di  Giove  Olimpico  . 

l)  Gori  Mus-  Ftr - T-  Z • pag.  Z 5" 7- 

3)  Bava  dissert • Istorie-  Etrusche,  ragiona - 
mento  primo  - E vedi  sopra  di  ciò  nel  T-  i- 
all  arcicolo  della  città  , e della  medaglia 
di  Rimino  . 

4)  Vedi  ciò,  che  ho  detro  nelle  ricerche 
sopra  i primi  abitatori  della  Sicilia- 

5)  Fiutare - in.  Follile»  circa  med-  In  Spar- 


tha  Ephoris  cedere  Reges  debebant- 

6)  Erodot-  L.  z-  pag-  144-  edit-  Francof- 
ann - Ifpf-  Post  Vulcani  Sacerdotem  Regern 
suum  A'gxptu  libertatem  adepti  iX.ll.  sibi 
Reges  ( nullo  enim  temporis  momento  pote- 
rant  sine  Rege  vivere  ) deligunt  ; in  totidem 
partes  onini  Ag'jpto  distincta  • Isti  juncti  in- 
ter se  ajfinitatibus  regnabant , pactionibus  ini- 
tis , ne  mutuo  auferre  impenum  cor.arentur  , 
neve  quis  plus  alio  quidpiam  obtineret  \ sei 
ut  essent  irttr  se  yuam  amicissimi  • 


So  Lìb.  I.  Cap.  II. 

nomi  gii  fanno  successivi , quanti’ erano,  e regnavano  nel  tempo  medesimo, 
e in  quelle  XII.  città  principali.  Si  osservi  adunque,  che  questi  dodici  Re 
vivevano  con  patti  molto  simili  a quegli,  che  ravvisiamo  nelle  XII.  città 
d’  Etruria  : perchè  dice  ; Che  in  Egitto  ciascun  I{e  prometteva  di  non  invade- 
re /’  altro  , e che  fosse  eguale  fra  di  loro  la  poteflà  , e f imperio  . Questi  l\e  si 
creavano  da  quelle  XII.  città  , che  per  altro  vivevano  in  piena  libertà  , e con 
legge  di  perfetta  lega  ed  amicizia  fra  di  loro  : E soggiunge  , che  questo  sta- 
to , e questa  lega  durò  dal  regno  di  Vulcano  fino  a quello  di  Psammetico, 
che  tenne  solo  l’Egitto  intiero  i). 

Questo  stato  per  l’appunto  ebbero  ancora  le  XII.  città  Tirrene.  Nel 
concilio  generale,  che  da  queste  si  teneva  al  Fano  di  Voltunna  , si  eleg- 
gevano i Re , e i Magistrati  principali,  che  poi  andavano  a risiedere,  e 
ad  esercitare  queste  loro  cariche  in  dette  XII.  città  primarie  . Così  ora 
fanno  i Religiosi  nei  diloro  Capitoli  generali,  e provinciali  per  vincolo 
biella  diloro  comunione  , e dependenza  dal  ceto  universale  . Questo  modo 
di  creare  fragli  Etrusci  i sommi  Magistrati,  ce  lo  dice  Livio  rispetto  al 
primo  sacerdote,  che  apparentemente  eia  il  Pontefice  Massimo.  E lo  di- 
ce ancora  rispetto  alla  detta  dignità  reale,  ove  osservo,  che  il  Re  To- 
lunnio  fu  eletto  dalla  città  di  Vejo  in  particolare  , e non  dal  ceto  della 
nazione;  e che  perciò  le  XlL  città  d’ Etrnria  se  ne  risentirono:  talché 
Tolunnìo,  come  odioso  a quelle,  fu  poi  perciò  escluso  dalla  nazione  me- 
desima nell’  altra  carica  di  gran  sacerdote  2)  . 

Al  Fano  di  Voltunna  adunque,  ch’era  presso  Volsinio,  si  creava  il 
Re  dalle  XII.  città»  o loro  deputati  ivi  adunati,  ed  esistenti.  Quivi  an- 
cora si  decidevano  i casi  di  guerra  > quando  in  nome  comune  doveva  in- 
traprendersi , come  ben  osserva  Alessandro  nei  suoi  giorni  geniali  3):  il 
quale  aggiunge,  che  intanto  questo  concilio  generale  si  teneva  al  Fano  dì 
Voltunna  presso  a Volsinio;  e presso  ai  gioghi  Ciminj , in  quanto  che 
quest'era  un  luogo  comodo  a tutta  l'  Et  rurìa  , e nel  mezzo  di  tutta  1' Etruria- 
Con  che  ci  avverte,  che  per  Etruria  allora  si  prendeva  l’Italia  tutta;  e 
in  altra  forma  non  può  intendersi  , che  Volsinio  fosse  nel  mezzo  dell'  Etru - 
ria . . 


In  questa  qualità  di  Re,  ch’ebbero  i Toscani  per  molto,  e molto 
tempo , non  penderono  adunque  la  libertà . Ce  lo  assicura  espressamente 
Dionisio  d’ Alicarnasso  , dove  promettendo  (ma  poi  non  adempiendo)  di 

voler 


1)  Erodot • Z*  2.  pag.  146* 

2)  Ltv.  Z ».  f.  m princip • Vcjentes  • • « 
Regem  creavere  . Ofendit  ea  res  populorum 
Etrurix  ammos , non  magis  odio  regni  , quatti 
ipsius  Regis  . Gravis  jam  hia  antea  genti  fue- 
rat  opióus  , superbiaque , quia  solemnia  ludo- 
rum,  quos  intermitti  nefas  erat , violenter  di- 
rxmisset  • Cum  ob  iram  repulsa,  quod  sufra- 
gio  XII « populorum  alius  sacerdos  ei  prxla- 
tus  esset  . Gens  itaque  ante  omnes  alias  re - 
ligionibus  addicta  • • - auxilium  Vejentibus 
negandum  , donec  sub  Rege  esseat , decrevit- 


3)  Alex,  ab  Alex « Dier.  gen • Z*  28. 
Hi  ergo  ( Etrusci  ) communiter  Rege  creato  , 
hostili  imminente  tumultu  , si  qua  arma  su- 
scipienda  , aut  detrectanda  forent  , unanimi 
conspiratione  , Lf  consilio  conferebant  • Quod 
consilium  apud  Voliunnx  Fanurn  Etruscx 
JI ex  ...  in  totius  Etrurix  medio  habeba- 
tur  . . . prope  Vulsinium  haud  procul  a Ci- 
miniis  jugis  . Quippe  in  agro  Vulsiniensi  quo 
facilior  esset  adilus  conventus  toti  Etrurix , 
si  quid  consulto  opus  farei , indicebatur  . 
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voler  narrare  le  antiche  cose  dei  Tirreni,  anco  fino  dal  tempo»  in  cui  di 

Grecia  erano  ritornati  in  Italia  i Pelasgi , chiama  repubblica  tutto  il  ceto 

universale  dei  Tirreni  i)  . Chiama  anco  repubblica  l’Italia  tutta  a tempo 

degli  Enotrj , e quando  l’ Italia  tutta  aveva  il  nome  d Enotria  2).  Polibio 
chiama  queste  gran  città  dinastie  , che  vuoi  dire  stati . E così  i Greci 
chiamano  quelle  di  Egitto  , a cui  in  tante  altre  cose  viene  assimilata  l’Etruria  . 
Tanto  è vero  » che  le  diloro  gran  città  , che  erano  vere  repubbliche 
formavano  come  una  sola  repubblica  per  quelle  leghe , e patti  , che  le 
univano  insieme.  E ne  vediamo  gli  esempj  nei  Reti,  o Grigio»!  > che  se 
crediamo  a Livio , e agli  altri  Istorici , sono  d’  origine  meramente  Etnis- 
ca , e formano  contuttociò  anco  in  oggi  nei  di  loro  Cantoni , e città  li- 
bere , una  intera  repubblica  . Altro  esempio  ce  ne  porge  il  detto  Dio- 
nisio 3),  allorché  narra  le  vittorie  di  Tarquinio  Prisco  sopra  i Latini,  i 
Sabini,  e gli  Etrusci.  Cinque  sole  per  altro  furono  le  città  Toscane,  che 
concorsero  in  detta  lega,  cioè  i Clusini , gli  Aretini,  i Volterrani,  i Rus- 
sellani  , e i Vetuloniesi . Ma  dopo  che  Tarquinio  gli  vinse  tutti,  narra, 
che  gli  Etrusci  decretarono  di  arrendersi»  e di  cedergli  il  principato  : il 
che  pare  , che  debba  intendersi  del  primato , o maggioranza  in  Italia , 
perchè  poco  dopo  vedremo  altre  guerre  fragli  Etrusci , e i Romani . E 
conciò  narra,  che  a Tarquinio  ( che  egli  chiama  Etrusco,  e nato  in  Etnisca 
città , ed  ammogliatosi  con  Tanaquil  matrona  Etnisca  ) furono  dalle  XII. 
città  Tirrene  mandate  le  di  loro  insegne  reali , cioè  le  dodici  scuri , la 
to^a  pitta,  e purpurea,  la  corona  d’oro  , e lo  scettro  eburneo,  che  nel- 
la sua  sommità  aveva  l’aquila,  la  sella  parimente  eburnea,  che  poi  dis- 
sesi  curale  ; e aggiunge , che  benché  di  questi  ornamenti  reali  si  fossero  servi- 
ti anco  Romolo  , e lS[itrna , ciò  per  altro  non  toglie , che  non  fossero  , e non  deb- 
bano dirsi  invenzioni  Tirrene  4)  . 

Ma  per  ciò,  chequi  spetta,  si  legge  in  Dionisio  5) , che  ricevuta  da 
Tarquinio  questa  umiliazione  dei  Toscani , gli  rispose  in  questi  termini . 

Tom.Trimo  L i0 


1)  Dionys • L..  X*  pag.  24.  Urbes  autern  a 
Tyrrhenis  habitatai , (j  modum  adminiitrandx 
reipublicx  , univenamque  ejus  gentis  poteri * 
tiam  , if  res  gettai  cognita  digniores  , ad  hxc 
fortuna  variai  vicei  , dicemui  aliai  • Che  poi 
con  fede  Greca  non  1'  ha  mai  decto  • E Dio 
volesse  , che  1’  avesse  decto  * Perchè  non 
Tostante  il  suo  dichiarato  impegno  per  la 
Grecia,  non  averebbe  potuto  occultare  , che 
i Pelasgi  , e gli  Enotrj  erano  Italici  ; e 
che  da  questi  ebbero  i Greci , e la  di  loro 
popolazione,  e le  diloro  migliori  notizie* 
Ed  è cosa  stupenda  , che  Dionisio  seguitan- 
do a narrare  in  tutta  la  sua  opera  le  mol- 
te , anzi  continue  guerre  , che  i Romani 
ebbero  cogli  Etrusci  quasi  per  cinque  secoli, 
se  la  sia  passata  colla  decta  arida  promes- 
sa , senza  narrare  chi  erano  gli  Etrusci  ; 


quale,  e quando,  e quinto  sia  stato  il  di 
loro  regno  • Almeno  T-  Livio  più  voice 
citato,  ci  assicura  di  questo  diloro  antichis- 
simo, e universale  imperio  d'Italia;  e che 
1 origine  della  popolazione  Italica  da  essi 
proviene • 

2,)  Dionyt • d-  L-  i-  pag • io*  Antiochus 
scriput  « . . Terrarn  hanc , qua • nunc  Italia 
dicitur  , olirli  tenuerunt  Oenotri  • Deinde  com- 
memoraiis  eorum  moribut  , ac  forma  reipu - 
blicx  • 

3)  Dionyi • Z.*  3.  pag.  ùKhx  irévretrò- 
À£<;  /J.0VXI  &c.  Sed  a quirque  tantum  civitati - 
bui  ( data  fuere  auxilia  ) : ufi  fuere  Cluiini , 
Arretini  , lrolaterrani  , Hi melloni  , [f  prx  ce- 
terii lretulonemei  . 

4)  Dionyt • loc • iupra  cita • 

f)  Dionys • Z..  3.  pag • 195,  ‘tyù  Tvppr\vuv 
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lo  non  intendo  nè  di  uccidere , nè  di  punire  in  alcun  modo  veruno  dei  vostri. 
Lascio  che  le  voflre  città  vivano  senza  presidi  , senza  esazioni , ed  usino  delle 
loro  leggi-,  e che  ritengano  l'  antica  di  loro  forma  di  repubblica . Non  solo 
le  città  dèlia  Toscana  interna  vivevano  in  ferma  di  perfètta  repubblica  , 
ma  anco  quelle  città  Etrusche*,  che  erano  prossime,  e quasi  contigue  all’ 
istessa  Roma.  Altro  esempio  ce  ne  porge  il  detto  Dionisio  i)  nella  città 
di  Fidene , che  presa,  e ripresa  più  volte  dai  Romani,  e così  ripresa  an- 
co  da  Servio  Tullio,  contuttociò  nei  patti  della  resa,  e della  pace  gli  ac 
cordò,  che  restasse  in  vero  Astato  di  repubblica  come  prima.  Fino  in  tem- 
po delia  guerra  Cartaginese,  quelle  città,  che  presero  partito,  o per  An- 
nibaie , o contra  di  lui,  ci  vengono  descritte  in  stato  di  repubbliche.  Li- 
vio 2)  dice:  che  Annibale  entrato  in  Capua  chiese  subito  , che  si  adunasse  quel 
Senato  per  concertare  con  esso  i patti  da  stabilirsi  fra  di  loro  . Cuma  ci  vie- 
ne da  Dionisio  3)  descritta  non  solo  per  repubblica,  ma  ci  spiega  ancora 
che  in  essa  contavano  assai  più  gli  ottimati , che  la  plebe  , ancorché  aves- 
sero per  loro  Re , 0 Tiranno  Aristodemo  ; e parla  di  quel  tempo  preci* 
so  di  Aristodemo  , e di  Tarquinio  Re  in  Roma  , e di  Milziade  Arconte  in 
Atene.  Ed  altrove  racconta,  come  vinto,  e ucciso  il  detto  Tiranno  Ari- 
stodemo, si  rimessero  i Cumani  in  piena  libertà  4).  Con  che  negli  Etrus* 
ci  vediamo  il  vero  diloro  stato  di  repubblica  per  molti , e molti  secoli 
praticato  ; e che  tutte  queste  repubbliche  particolari  formavano  la  sola  re- 
pubblica dell’Italia;  dalla  quale  benché  forse  prima  degli  altri  si  fossero 
già  disciolti  i Latini,  che  perciò  facevano  i loro  concilj  particolari  ì apud 
Ferentinum , e si  chiamavano  le  ferie  latine ; contuttociò,  e i Latini,  e i 
posteriori  Romani  nella  loro  prisca  origine  furono  in  questa  lega  univer- 
sale, e discesero  da  quei  Latini,  o più  propriamente  Aborigeni,  che,  co- 
me un  solo , ed  Etrusco  popolo , aveano  già  formata  la  detta  antica  co- 
munione Italica  . 

Di  fatto  fino  al  tempo  del  predetto  Tarquinio  Prisco,  siegue  Dioni- 
sio a narrare,  che  nel  principio  di  questa  guerra  gli  Etrusci  per  mante- 
nere costanti  quelle  città,  e repubbliche,  che  erano  inviate  contro  i Ro- 
mani , risolverono  $) , che  fossero  comprese  tutte  le  città  Etnische  ; e se  alca - 
na  di  esse  recusasse  di  concorrervi , s' intendesse  esclusa  dalla  dìloro  lega  uni- 
versale . Quest’  era  la  somma  pena  » e la  somma  minaccia , che  si  potesse 
fare  ad  alcuna  di  dette  città,  se  mancava,  o se  sì  temeva,  che  mancas- 
se ai  patti  universali  fra  di  loro  stabiliti.  Fra  i quali  patti  pare,  che  vi 

fosse 


Sn  &c*  Ego  neminem  Etruscum  occidere  cu- 
pio , aut  exdio  bonisve  mulctare  . Civitates 
ipsas  sine  prasidiis  , sine  exactionibus  perrnitto 
suis  legibus  vivere  • singu/asque  antìquam  rei- 
publìca  {ormata  retinere  sino  . 

1)  Dionys-  J.  pag • 171-  in  fin-  Tvjv  rè 
roKiTBtxvYiv  iìyjv  Tparepov  «Vola;  àvroct;,  red- 
ditoque  ipsis  pristina  reipublica  jure  • 

2)  Liv.  Dee  3*  seu  Lib.  23-  pag • i$Z’ 
Annibal  ingressus  urbem , Senacura  extemplo 


postulat  * 

;)  Dionys.  L • 7*  pag-  419* 

4)  Dionys • d.  L - 7*  pag.  426. 
f)  Dionys • L’  3*  pag-  194.  Ti Jpffivoi  S opyy\ 
. . . 7T«V«S  &C.  Etrusci  agre  feren - 
tes  - • • decreverunt  , ut  omnes  jLtrusci  no- 
minis  populo  Romano  communibus  auspiciis 
bellum  inferrent  : et  si  qua  civitas  huic  ex pe- 
dìtioni  se  subduceret , ea  e feedere  etccluie- 
rctur  . 
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fosse  ancor  quello  , che  il  Re  da  crearsi  in  ciascuna  città,  non  si  arrogas- 
se maggior  arbitrio  di  quello  fissato  in  altre  città,  e nel  ceto  universale 
della  nazione . Perciò  , come  si  è detto  , quando  Vejo  si  elesse  per  Re 
Tolunnio,  attribuendogli  forse  maggior  potestà,  e forse  anco  per  odio- 
sità della  dilui  persona  , dispiacque  al  resto  delle  repubbliche  federate  in 
forma  tale,  che  Vejo  fu  da  quelle  abbandonata  nel  dilei  maggior  bisogno, 
e neir aspre  guerre,  che  aveva  co’ Romani,  dai  quali  dopo  dieci  anni  di 
assedio  fu  superara  , e presa,  come  leggiamo  in  Livio,  e in  Dionisio. 

Erano  per  altro  d’ una  somma  potenza,  e d’ una  grande  estensione 
di  territorio  le  XII»  città  Etnische , specialmente  quelle  che  Livio  chiama 
primitive,  e capi  dell'  ■ origine , e che  Polibio  a similitudine  d’Egitto  chia- 
ma dinastie  , o principati . Abbiarn  da  Plinio  , che  Chiusi  comprendeva 
nel  suo  recinto,  o sia  nella  sua  giurisdizione  anco  Volsinio  1)  : Eppure 
i Volsiniesi  si  prendevano  per  un  popolo  separato,  e potente;  e da  se  so- 
li hanno  fatte  aspre  guerre  a i Romani . E L.  Floro  2)  narrando  le  dette 
guerre  Volsiniesi , le  pone  in  paragone  di  quelle  dei  Cartaginesi . A simi- 
litudine della  gran  potenza  di  Chiusi,  osserviamo  altrove  quella  di  Vol- 
terra, che  da  una  sola  parte  del  dilei  territorio  si  estendeva  sino  al  ma- 
re , e aveva  due  porti,  cioè  Vada,  o i Vadi  Volterrani,  e Populonia  . E 
questa  città  di  Populonia  al  dir  di  Strabone  altrove  addotto,  aveva  nelle  sue 
dependenze  anco  risola  dell’Elba,  che  si  disse  Etalia . Colonia  forse  dei 
Volterrani  era  ancora  Vetulonia  , come  dirassi . 

Per  indagare  maggiormente  l’autorità,  che  competeva  al  Re  fra  gli 
Etrusci,  ne  dobbiamo  vedere  qualche  orma  in  quella  , che  fu  data  ai  pri- 
mi Re  di  Roma.  Poiché  tutte  queste  prove,  che  raccogliamo,  ci  persua. 
dono , che  i costumi  dei  Romani , quanto  più  sono  antichi , tanto  più 
partecipano  degli  Etrusci . Vediamo  fra  i sette  Re  di  Roma  discacciato 
P ultimo,  cioè  Tarquinio  superbo;  e per  le  più  sagge  conietture  vediamo 
ucciso  il  primo,  cioè  Romolo;  perchè  1’  uno,  e f altro  volgevano  a tiran- 
nia quell’  autorità,  che  doveva  essere  divisa  fra  il  Re,  fra  il  Senato,  e 
fra  il  popolo  . Dionisio  3)  ci  dice,  che  Romolo  diede  al  Senato  la  potes> 
tà  di  risolvere , e di  ordinare  tuttociò  , che  il  I\e  medefimo  avesse  a quello  de- 
ferito . E dal  discorso  , che  fece  Romolo  al  popolo , e dalla  risposta  di  que- 
sto a lui,  che  ci  riferisce  il  detto  Dionisio  4] , ben  si  vede,  che  con  tut- 
ta l’esistenza  del  Re  si  stabilì  una  vera  repubblica.  L’ istesso  Dionisio,  e 
Livio,  e Plutarco  raccolti,  e citati  dal  Rosino  5),  c’insegnano,  che  il 
Re  si  creava  da  tutto  il  popolo.  Il  Senato  creava  l'  Interré  ; e il  popo- 
lo , e il  Senato  creava  il  Re  . Romolo  fu  eletto  da  tutto  il  popo- 
lo, perchè  non  ci  era  il  Senato.  I soli  Re  Servio  Tullio  , e Tarquinio 
superbo  occuparono  il  regno  illegittimamente  . Romolo  imitò  molto  gli 

L 2 Etru* 


i~)  Vlin • E.  2*  Cap-  Vetus  fama  Etru- 
rite  est  impetratum  Folsinios  uròem  agris  de- 
populatis  suòeunte  monsfro  , yuod  vocavere 
Voltarci , evocatum  , Cf  a Porscna  tuo  Rege  &c- 
i)  L-  Fior.  Epitom.  L • l6‘  Res  cantra 


Poenos  , & Polsinios  prospere  gestas  continet  » 

3)  Dionys • L-  2* 

4)  Dionys • d‘  E*  2-  circa  il  principio  » 
f)  Rosine  Antiq»  Rom.  £•  7.  C.  3. 
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Etrnsci , prendendo  gli  auspici , ed  ordinando , che  nemo  misi  auspicato  re- 
gnum  suspiceret . 11  che  poi  si  osservò  in  Roma  nella  creazione  dei  Consoli, 
dei  Pretori  , e di  altri  Magistrati . Nella  fondazione  della  sua  novella  cit- 
tà unì  al  giogo  la  vacca,  ed  il  bove,  per  disegnare  l’estensione  di  essa, 
e del  pomerio , come  pur  facevano  gli  Etrusci  iN.  Il  principale  uffìzio  del 
Re  2),  come  litteralmente  lo  trascrivo  dal  Rosino  , era  di  presiedere  alle 
cose  sacre  , e ai  sagri fizj  per  placare  i numi  ; di  mantenere  le  leggi  patrie  , e 
7 gius  naturale  , o sia  scritto  , o sia  ne ’ patti  contenuto  ; di  conoscere  le  cause 
più  gravi , e quelle  delle  ingiurie  , e le  minori  le  lasciasse  ai  Senatori  : che  po- 
tesse adunare  il  Senato  , e chiamare  il  popolo  a conclone  : propalasse  il  primo  il 
suo  voto  , ma  si  osservasse  ciò , che  la  pluralità  dei  voti  ordinava  : che  aves- 
se il  sommo  imperio  nella  guerra  : che  avesse  in  oltre  le  vesti  reali , cioè  U 
porpora , e la  toga  purpurea , come  l’avevano  i Re  Toscani,  e come  leg- 
giamo che  1’  aveva  Porsena  , e il  di  lui  compagno  , o Senatore  , ucciso  per* 
Ciò,  e per  isbaglio,  da  Muzio  Scevola.  Avesse  parimente  la  sella  curule , e 
per  la  custodia  del  suo  corpo  avesse  quei  nobili  giovani  , che  si  chiamarono  Ce- 
leri. ^Avesse  in  oltre  dodici  Littori  colle  vesti  succinte  , e questi  per  punire  i 
rei  antecedessero  al  I\e  portato  in  detta  sella  curule  ; ed  avessero  i fasci  delle 
verghe , in  cima  alle  quali  era  legata  la  scure  , in  forma,  che  il  ferro  fosse  vi- 
sibile nella  detta  sommità  dei  fasci . Tutte  queste  cose  a similitudine  degli 
Etrusci  r ebbe  Romolo , e poi  gli  altri  Re  , e poi  i Consoli . 

Queste  cose  per  altro  riguardavano  l’intera  giudicatura,  e governo 
di  Roma,  che  da  se  sola  volle  formare  un  regno,  e repubblica  separata. 
Ma  le  città,  e repubbliche  Etrusche  avevano  nell’esterno,  come  s’ è det- 
to , quella  dependenza  dal  concilio  universale  della  nazione,  che  si  tene- 
va al  Fano  di  Voltunna  , e al  quale  avevano  i Re  la  facoltà  di  deferire  le 
cause  maggiori,  e specialmente  quelle,  che  riguardavano  l’interesse  uni- 
versale. Questa  è un’altra  riprova  della  lega  Italica  , e questa  è la  somma 
differenza  > che  passò  fra  ’1  governo  di  Roma , e quello  delle  antiche  re- 
pubbliche d Italia  ; che  dove  queste  si  mantenevano  in  eguaglianza  fra  di 
loro,  ed  i casi  di  emulazione  , e di  studio  di  magioranza,  ed  anco  i casi 
di  aperta  rottura  fra  di  loro  si  deferivano  alla  decisione  del  detto  concilio 
universale  in  Voltunna;  Roma  all’ incontro  non  volle  dipendenza  esterna 
e volle  la  maggioranza  sopra  deli’ altre. 

E non  solo  colle  armi  le  superò,  ma  con  una  saggia  politica  le  allet- 
tò ; e purché  Roma  avesse  i!  primato , le  prese  tutte  per  socie  nel  grado 
in  cui  restarono,  o di  municipio,  o di  colonia,  e talvolta  ancora  di  pre- 
fettura* Lasciò  specialmente  ai  municipi  l’uso  delle  proprie  leggi*  Attri- 
buì secondo  i gradi  di  merito  , o di  distinzione  ai  popoli  Italici  o ’l  gius 
civico  , che  si  disse  jus  civitalis  , o 7 gius  del  Lazio  , o 7 gius  Italico  , o 
l’altro  inferiore,  che  poi  accordò  ai  Galli . L’ istesse  private  persone,  giu. 
sta  la  detta  distinzione  dei  gradi,  le  ammesse  alla  cittadinanza  romana , co* 
me  tutte  queste  cose  ha  raccolte  mirabilmente  il  Sigonio  . Talché  tutta 
l’Italia  deposte  quelle  gare  che  produceva  F antica  eguaglianza  delle  pris* 

. che 

j)  Fiutato  in  Romiti*  i)  Rosili*  Antig-  Rom • L • 6 > Cap*  j. 
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che  repubbliche  Etrusche , divenne  Romana,  e Romani  divennero  t liti i 
gl’  Italici  • 

Ad  esempio  delle  XII.  gran  città  Etrusche,  dalle  quali  si  diramò  tut- 
ta la  popolazione  d’Italia;  poiché  da  quelle  partirono  altre  XII.  gran  co- 
lonie prima  di  qui  dell’  Apennino  , e poi  altre  XII  simili  colonie  di  là 
dell’ Appennino  ; ad  esempio,  dissi,  di  queste  dodici  città  Etrusche  , è pro- 
babile ( ed  io  ne  adduco  altrove  le  confetture  i)  , e forse  le  prove;  , che 
fossero  formate  in  Grecia  le  dodici  città  del  Peloponneso,  e poi.  le  altre 
dodici  dell'  Acaja,  e poi  in  fine  le  altre  delle  Greche  provincie  ; poiché  anco 
quelle  Grechecittà  le  leggiamo  in  stato  di  perfette  repubbliche. 

Tali  erano  certamente  » come  si  è detto,  le  XII.  città  principali  dell’ 
Etruria  interna , giacché  di  queste  parla  espressamente  il  detto  Dionisio . 
Quali  poi  fossero  precisamente  queste  dodici  città  dell’ Etruria,  che  furo- 
no dette  Capi  dell ’ origine  Italica  , non  può  con  certezza  asserirsi  - li  Clu- 
verio , e f Olstenio  , e il  Cellario  ?.)  raccogliendole  alla  spezzata  da  varj 
passi  di  Livio,  numerano  le  seguenti,  cioè  Chiusi , Terugia  , Cortona , brez- 
zo , Volterra , Beasse  l le  , V et  ulani  a , Tarquinia , Bolsena  , Cere  , Falerio  , e Vejo  . 
Il  Fontanini  per  metterci  Orta  ha  levato  Vejo.  Ma  dì  questa  città  pare, 
che  molto  bene  difenda  il  MatFei , la  qualità  di  città  principale,  ed  Etrus- 
ca  ; e alle  dilui  ragioni  aggiungo  anco  Plutarco  3)  , che  la  descrive  per 
propugnacolo  dei  Toscani , e per  fortissima  , e potentissima  in  ogni  genere: 
così  Livio  , e così  Dionisio  ; eppure  era  a poche  miglia  vicina  a Roma  . 
Il  che  sempre  comprova  , che  più  che  si  va  in  antico , si  trovano  i Tirreni  anco 
nel  Lazio»  e dove  poi  fu  Roma.  Il  Biondo  ancora  ne  leva  alcune  di  que- 
ste , e ve  ne  includo  altre . E ciascuna  di  queste  si  trova  in  diversi  luo- 
ghi nominata  dagli  Scrittori  col  titolo  di  città  principale,  0 come  essi  di- 
cono: Etruria  Capita. 

Anzi  talvolta  ancora  anno  avuto  il  titolo  enfatico  di  metropoli.  Co- 
sì Stefano  chiama  Cortona  mt pòicoKiì  meirupoli  della  T irreni  a . Eco- 

sì  Plinio  4)  chiama  anco  Bologna,  Bononia  , Felsina  eccitata  » cum  princeps 
Etruria:  csset . Virgilio  5)  all’incontro  vuoi  capitale  Mantova.  Strabone  6) 
chiama  Suessa  metropoli.  Floro  7;,  ed  altri  chiamano  Ascoli  capo  del  Pi- 
ceno . E molti  altri  esempj  simili  potrebbero  addursi  ; i quali  per  altro  so- 
lo provano  la  qualità  insigne,  e grande  di  quelle  città,  o al  più  provano 
che  queste  avessero  qualche  altra  città  minore  dopo  di  se  ; ma  non  giam- 
mai, che  fossero  vero  capo  , e vera  metropoli  fralle  XII  piime  città;  per- 
chè vera  capitale  fra  di  loro  non  pare  , che  vi  sia  stata  g;ammai  . E se 
ciascuna  di  loro  era  repubblica  assoluta,  escludeva  reciprocamente  la  det- 
ta  qualità  di  capitale;  e solo  poteva  esservi  quella  maggioranza  che  fra  gli 
eguali  si  riduce  a maggioranza  di  grado  . E così  anco  sarà  proceduto  rispetto 
all’ altre  XII.  città  , che  gli  Etrusci  avevano  pure  in  Lombardia  , e rispetto  an- 
cor’ all’  altre  XII.  che  avevano  di  qua  dell’A pennino  • Certo  è , che  tutte  era- 
no 
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no  comprese  nel  corpo  Etrusco  ; e unte  insieme  formavano  il  regno  Etru- 
sco d’  Italia  . Strabone  i)  lo  conferma  , ove  dice  , che  in  fine  si  sciolsero 
glbEtrusci  da  questo  concorde  stato  ; e pensando  al  suo  privato  interesse , 
di  padroni  che  erano  del  mare , si  posero  a praticare  U pirateria  in  par- 
ticolare, e sciolti  in  questa  forma  non  poterono  resistere  ai  loro  vicini. 

Di  alcune  di  queste  città  Italiche  se  ne  potrebbe  assegnare  con  mol- 
ta probabilità  il  principio,  e la  fondazione  ; ma  delle  XII.  città  interne  dell’ 
Etruria,  che  gli  Autori  chiamano  Capita  , e Livio  più  specialmente  nell’ 
addotto  passo  le  chiama  Capita  origini s Italica  , sarebbe  pensier  chimerico  il 
volerne  determinare  il  principio.  Anco  delle  città  principali  di  Grecia  ne 
sappiamo  l’origine.  Tebe  fu  edificata,  o almeno  molto  ampliata  da  Cad- 
mo. Atene  che  prima  non  aveva  altro  aspetto,  che  di  borgo,  fu  ridotta 
in  forma  di  città  da  Teseo  2).  Argo,  e Mitilene,  e Dodona , ed  altre, 
le  ritroviamo  originate  dai  nostri  l’elasgi  Tirreni  . Ma  le  città  Etnische 
non  hanno  un  certo , e sicuro  principio  per  contrassegno  della  loro  estre- 
ma vecchiezza. 

Chi  mai  potrà  assegnare  una  sicura  origine  a Fiesole,  a Cortona,  a Ve* 
jo,a  Volterra  , ed  all’  altre  vere  città  Etrusche  ? Osservate,  (e  se  ne  parle- 
rà altrove  ) le  smisurate  mura  di  dette  città , che  in  alcune  di  queste  esi- 
stono ancora  in  gran  parte  , e paragonatele  con  qualunque  prodigioso  edi- 
lizio Romano,  o Greco;  ma  vedetele  cogli  occhi  proprj , se  non  credete 
al  Gori  3)  , che  fedelmente  le  ha  narrate  ; ma  non  ha  osservate  tutte  le 
circostanze,  e particolarmente  l’incredibile  grossezza  di  dette  mura  : alla 
quale  grossezza  fu  certamente  minore  e quella  del  circo  massimo  , e quella 
del  Colosseo , e d’ogni  altra  fabbrica  di  Roma  , e quella  delle  mura,  e del  Pireo 
d’Atene,  perchè  descrittaci  essattamente  da  Tucidide  , e paragonate,  e misura- 
te, sì  ritrovano  quest’Etrusche  assai  maggiori  4) . So  che  io  dico  cose  incredibili 
per  la  prevenzione,  in  cui  siamo  delle  cose  Greche,  e Romane  più  dai 
nostri  posteriori , che  dai  vecchi  > e originali  Autori  magnificate  ; e fin’  a 
un  certo  segno  magnificate  con  ragione , perchè  ci  dicono  in  questo  ge- 
nere cose  egualmente  stupende,  che  vere.  Ma  ancor  io  dico  puri  fatti 
agli  occhi  d ognuno  esistenti,  ma  paragonati  fra  di  loro;  il  che  i detti 
nostri  intermedi  Autori  non  hanno  fatto  . 

Ma  qui  si  parla  solamente  della  loro  vecchiezza  imperscrutabile;  circa 
alla  quale  osservarono  il  Buonarroti  ed  il  Gori  5)  nelle  mura  di  Volterra 
ritrovarsi  i nicchi , ed  altri  crostacei  marini  impietriti , e si  vedono  anco 

in 
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l)  Strab-  £•  f*  pag.  14 7*  Fostremis  tem- 
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in  oggi  osservabili  da  ciascuno.  Io  non  dirò,  come  dicono  molti,  e molti 
che  questi  siano  dal  diluvio , e lascio  ogni  conseguenza  da  dedurne  ai  Na- 
turalisti , e ai  Filosofi:  osservo  il  puro  fatto.  E questi  nicchi,  e talvolta 
pesci  impietriti  in  quest’ altissimo  monte,  se  non  denoteranno  f antichità 
del  diluvio,  la  denoteranno  almeno  infinita,  e uniforme  all’  istorie,  e al- 
la cronologia,  che  in  tutti  questi  discorsi  osserviamo. 

Non  possono  essere  dai  Lidj  edificate  quest’ antichissime  città  Etnis- 
che, perchè  rispetto  a Volterra  la  trovarono  edificata  i Lidj  al  di  loro  ar- 
rivo. Strabone  1),  che  la  descrive , e che  rammenta  le  di  lei  mura,  dice 
appunto,  che  qui  si  fermarono  molti  dei  Lidj  (chiamati  ancor  Tirreni) 
al  di  loro  arrivo.  Dunque,  e Volterra,  e le  dette  dilei  stupende  mura  già 
vi  erano.  Cortona  parimente  vi  era  all’arrivo,  cioè  al  ritorno,  che  sotto 
il  duce  Deucalione  fecero  i Pelasgi  in  Italia;  perche  Dionisio  racconta, 
che  questi  la  presero  agli  Umbri,  e,  come  altri  dicono , ai  Tirreni,  e che 
la  trovarono  assai  forte  , e che  perciò  se  ne  servirono  per  piazza  d’ar- 
me 2)  . Dunque  non  è vero  ciò  , che  altrove  dice  il  detto  Strabone  3) , cioè 
che  il  medesimo  Tirreno  per  mezzo  di  Tarconte  a ciò  destinato  edificas- 
se XII.  città:  se  pure  non  si  spiega  per  giusta,  e solita  intelligenza,  che 
non  edificasse  le  XII.  città,  ma  che  le  abbellisse , e le  ingrandisse,  ov- 
vero, che  altrove  fabbricasse  XII.  città,  alle  quali  naturalmente  in  tal  ca- 
so averebbe  impresso  1’ antico  stato  di  repubbliche. 

Abbiamo  altrove  avvertito,  eh’ è cosa  degna  di  ammirazione  il  vedere, 
che  gli  Autori  assegnino  con  certezza  il  principio  di  varie  estere  città, 
e regni  ; ma  degli  Etrusci , e delle  Etrusche  città  giammai  • Livio  fino 
J’ Alessandria  in  Egitto  fissa  la  fondazione,  e la  pone  nell'anno  429. 
li  Roma  4)  . Io  vorrei  dire  la  verità;  e credo  che  le  cose  antichissime 
l’ Italia  intanto  non  ce  le  narrino  , perchè  bene  non  le  abbiano  sapute 
ier  la  loro  vecchiezza  . Alcuni  antichi  Autori  ce  l’anno  confessata  questa 
gnoranza,  o sia  questa  loro  non  scienza  perfetta  di  cose  tanto  remote. 
Zoà  ì’ha  confessata  Platone,  come  altrove  accenniamo.  Equi  sento, 
he  qualcuno  mi  oppone,  che,  se  non  le  anno  sapute  i vecchi  tutori,  è 
mpossibile  , che  le  sappiamo  noi  tanti  secoli  dopo  , e dopo  che  essi  ci  anno  ser - 
ata  la  porta  anco  per  iscorgere  quelle  cose  , che  essi  sapevano  . Rispondo  , 
he  io  non  intendo  di  sapere  nemmeno  la  metà  di  ciò  > che  essi  sape- 
ano,  e di  cui  ci  anno  serrata  questa  porta  in  faccia;  perchè  non  si  ave- 
a a narrare  altro,  che  ciò,  che  allora  regnava  ; e regnava  principalmente 
1 gloria  Greca,  e la  Romana  . Ma  questo  uscio  serratoci,  non  è final- 
lente  tanto  impenetrabile;  anzi  è tanto  vecchio  ancor  esso,  che  almeno 

dagli 
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dagli  spiragli  ci  fi  travedere  qual  cosa  di  quel  molto  di  più , che  essi  sa- 
pevano . É questo  poco  lo  scorgo  dalle  sue  istesse  fessure;  che  vuol  dire, 
senza  allegoria , e con  più  chiarezza , lo  scorgo  in  quei  brevi , e tronchi 
racconti,  che  essi  ci  fanno.  E questo  poco,  anzi  queste  tanto  poche  cose 
unite  insieme,  formano  appunto  quel  tanto,  che  i nostri  intermedi  Au- 
tori non  anno  curato.  Eppure  ancorché  poco,  è per  altro  chiaro,  e lit* 
terale  . 

Tornando  adunque  al  nostro  proposito;  ecco  come  erano  diverso  po- 
polo i Sanniti , gli  Equi , i Sabini  ed  altri . E così  ecco  come  in  Lom- 
bardia potevano  dirsi  diversi  popoli  i Mantovani  , i Bolognesi , ed  altri  - 
Come  anco  nell’Etruria  interna  diversi  fra  di  loro  dicevansi  i Chiusini, 
i Fesolani , i Cortonesi , e tanti  altri  . Ma  tutti  erano  Etrusci,  e oriundi  d’un 
istesso  sangue  ; e le  di  loro  città  da  un  istesso  ceppo  discendevano  . Ecco  come 
talvolta  erano  in  guerra  fra  di  loro:  perchè  città,  anzi  repubbliche  fondissime, 
e potentissime  potevano  anco  per  lievi  cause  venire  all5  armi,  e forse  anco  se- 
pararsi dalla  predetta  Italica  comunione.  Così  seguì  specialmente  agli  Abo- 
rigeni , che  comandavano  nel  Lazio;  e che  forse  prima  degli  altri  da  que- 
sta lega  si  sciolsero.  Perciò  gli  Autori  ce  li  descrivono  in  perpetua  guer- 
ra cogli  Etrusci  i);  i quali  per  altro,  come  superiori  di  fòrze,  gli  vince- 
vano frequentemente;  e varj  di  quegli  in  alcuni  loro  empj  riti  più  em- 
piamente sagrificavano  . L’accenna  anco  Dionisio  d’ Aiicarnasso  2),  che 
dice,  che  Ercole  al  di  lui  arrivo  in  Italia,  trovando  in  essa  radicato  quest’ 
iniquo  costume,  lo  tolse,  e lo  proibì,  e ordinò,  che  invece  degli  uomini 
da  sagrificarsi , e da  gettarsi  nel  Tevere,  si  sostituissero  le  diloro  figure, 
e fantocci  esprimenti  al  naturale  l’umana  specie:  così  litteralmente  dice 
anco  Macrobio  3).  Molti  dei  sacrifizj  umani  scolpiti  nell’ urne  Toscane, 
sagrifizj  pur  troppo  veri , benché  nel  suo  calore  contro  il  Gori  negati  dal 
Maffei , alludono  a questo  sacrilego  costume . 

Tornando  al  Lazio  ; Dionisio , che  parla  di  Roma  solamente , e delle 
dilei  origini,  benché  malamente  dagli  Autori  s’estenda,  e si  citi  per  le 
origini  di  tutta  1'  Italia  4)  , dice  , che  il  paese,  ove  poi  fu  B^oma , prima  fra 
tutti  gli  altri  r abitarono  i barbari  Siculi , gente  indigena  : siegue  poi  a dire, 
che  non  sa  , se  innanzi  ai  Sìculi  fosse  incolto  , 0 abitato  il  detto  paese  intorno 
a Roma.  E ben  dice,  e s’intende:  intorno  a Bpma  ; perchè  il  resto  dell’ 

rige- 
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Italia,  e Virgilio  i>,  e gli  altri  Autori,  e l’ istesso  Dionisio  dicono,  che 
aveva,  ed  ebbe  più  antichi  abitatori  negli  Enotrj , nei  Tirreni , negli  Abo- 
rigeni , e negli  U Vibri , che  popolarono  1 Italia  tutta  , e non  lasciarono  il 
Lazio  isolato,  e solo.  Il  Lazio  medesimo  prima  di  ciò  era  Aborigene,  ed 
Etrusco  , secondo  i migliori  Autori , che  sempre  più  osserveremo . 

Tutti  questi  erano  veri  Italici  primitivi,  e di  puro  nome  fra  di  loro 
distinti.  Anzi  Virgilio  dice,  che  quegli  Aborigeni  erano  nel  Lazio  tan- 
to vecchi,  ed  antichi,  che  erano  nati  con  i tronchi , o dai  tronchi  di  quei 
paese  generati  2).  Dice  poi  Dionisio:  che  questi  Siculi  furono  cacciati  dai  Pe- 
lassi,'che  si  erano  uniti  agli  aborigeni  loro  affini  : e che  i Velasgi  si  stabi- 
lirono fra  i detti  . Aborigeni , e fra  i fiumi  Uri , e Tevere  . Questi  sono  i r i- 
strettissimi  confini  del  Lazio  antico;  ed  il  mare  lo  chiama  perpetuamen- 
te Tirreno  3).  £ che  quivi  nel  Lazio  Tel.isgi , ed  aborigeni  insieme  serbarono 
il  diloro  vecchio  nome  di  aborigeni  : e se  altro  nome  presero , fu  per  altro 
sempre  i istesso  popolo',  ma  che  questo  vecchio  nome  db aborigeni  lo  ritennero  fino 
ai  tempi  Trojani  , e fino  a che  sotto  il  I{e  Latino  si  dissero  Latini  . Così 
dice  anco  Livio  j) , se  non  che  questa  denominazione  dei  Latini,  anzicli 
Latini  Trisci  nel  Lazio,  che  erano,  e furono  stabilmente  Aborigeni , la 
fì-ssa  nel  secondo  Re , chiamato.  Silvio  Latino . 

Queste  sono  le  vere  origini  del  Lazio;  e sono  uniformi  , e sono  ris- 
tesse di  quelle  di  tutta  l'Italia.  Che  se  poi  Dionisio  contradetto  dal  con- 
senso degli  altri  Autori,  e contradetto  in  ciò,  fino  quando  attualmente 
egli  viveva  , come  egli  medesimo  pare , che  confèssi , quando  piuttosto  6) 
che  nomi  Italici  di  Liguri,  0 di  Umbri,  o simili  , vuole  introdurre  nomi, 
e popoli  Greci;  anzi  è contradetto  da  se  stessono  sia  dalla  dilui  intiera 
lettura.  E con  tuttociò  Dionisio  vuole  con  quelle  prove,  che  a lui  piac- 
ciono, chiamar  Greci  e i Pelasgi , e i Siculi,  e gli  Aborigeni,  ed  Enea, 
ed  i Trojani,  e Roma,  e tutti,  basta  che  egli  dica  che  tutto  il  mare  era. 
Tirreno  7):  Anzi  che  i Tirreni  avevano  positivamente  Timperio  del  ma- 
Tom.Trimo  M re  : 


ge  denominati  sunt  Latini  • 

5)  Liv.  L • i>  pag‘  x*  Sylvius  deinde  re - 
gnat  Ascanii  filius  . • . Hic  Ansarti  Syl- 
vium  creat  • Hic  deinde  Latinum  Sylviurn  « 
Ab  eo  colonne  aliquot  deductte  ; prisci  Latini 

appellati  • 

6)  Dionys • L.  I*  pag « il*  Quod  si  qui s de 
rebus  pnscis  non  facile  assentiuntur , absque 
attentiori  e x amine , ne  sint  faciles  ad  creder, i- 
dum  , eos  fuisse  Ligures  , aut  Umbros  Ùc • 
E sopra  alla  pag*  6.  Portasse  emm  quip'ius 
legerunt  Hieronymum  , aut  Tymxum , aut 
Polybium  , aut  unum  aliquem  ex  paulo  ante 
mernoratis  scriptoribus  , multa  ab  illis  prxter- 
missa  invementes  in  meis  scriptis  , suspicabun -» 
tur  me  fingere  Ùc • e altrove  • 

7)  Dionys.  passim  • 


I ) Virgil . Aneid'  L‘  8. 
z)  trirgil.  d.  Z."  8. 

Hxc  nemora  indigena  Fauni , TTymphje- 
que  tenebant 

Gens  hominum  truncis  , Ù duro  robore 
nata  • 

1)  Dionys.  L- 1*  p.  57  n/ppvwxov  ? rs'^ayo;, 
Ù pag • S8-,  e altrove. 

4)  Dionys • Z..  i>  pag.  7.  e 8*  imi  ’iè  nei- 
XaVyat  & c*  Postea  Pelasgi  « « • exacta  inde 
Sicula  gente , oppida  crebra  muniverunt , su- 
begeruntque  sibi  toium  iti  terrarum  spatium, 
quod  amnes  duo  Liris  , Ù Tibcris  termmant  • . . 
Las  sedes  deinde  perpetuo  tenuit  idem  genus 
hominum  muracis  rantum  appcllationibus  • 
Vetus  Aborigenum  nomen  servantes  , usque  ad 
Trojani  belli  tempora  , quando  a Latino  Jle - 
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re:  che  gli  .Aborigeni  sono  gli  autori  della  gerite  Romana  i') , e gli  chiama 
vecchissimi  d’Italia:  e da  ogn’ intorno  li  fa  confinanti  cogli  Umbri  . Che 
i Siculi,  e i Pelasgi,  e gli  Enotrj  si  siano  stabiliti  in  Italia  , con  aver  toh 
to  parte  di  terreno  agli  Umbri  2):  e che  i detti  Enotrj  erano  Aborigeni, 
come  gli  Aborigeni  erano  Pelasgi , e come  i Pelasgi  , al  dire  di  altri  Auto- 
ri erano  Tirreni,  e lo  vedremo  comprovato  nei  Capitoli  dei  Pelasgi  . Tal- 
ché poi  tutte  le  incursioni,  0 invasioni  Greche,  confessa,  che  siano  po- 
steriori ai  detti  Umbri,  agli  Enotrj,  e agii  Aborigeni,  che  già  erano  vec- 
chissimi in  Italia  - Nm  può  adunque  bramarsi  in  Dionisio  una  confessio- 
ne più  chiara  , che  pàtria  dei  Cretensi , e dei  Pelasgi , quando  egli  gli 
voglia  Greci , e dì  ogni  altro  suo  supposto  Greco  , era  abitata  T Itala  sotto 
queg 'Italici  nomi  di  un  popolo  che  per  puro  accidente  di  essersi  sta- 
bilito , e fortificato  o nell’  U nòria , o nella  Toscana , o nel  Lazio  ( pro- 
vince, che  sono  nel  cuore,  e nel  centro  dell’ Italia  ) cosi,  e con  diver- 
se denominazioni  si  è diramato  - 

Onde  se  è vero,  come  è verissimo  , che  l’esterne  invasioni  , o incur- 
sioni non  mutano  mai,  e non  aboliscono  , e non  destruggono  gli  abitato- 
ri di  un  paese  ( come  non  mutarono  la  Grecia  quelle  Italiche  incursioni, 
che  fecero  i Pelasgi,  che  erano  Tirreni),  ne  siegue , che  Dionisio  affer- 
ma , come  più  chiaramente  affermano  gli  altri  Autori,  che  i primi  abitan- 
ti dell’Italia  sono  sempre  quegli  Umbri,  quegli  Aborigeni,  quei  Tirreni, 
chiamati  ancora  Velargi , e così  detti  dal  vagare  , e dal  fare  scorrerie  , co- 
me cicogne,  e dalle  alpestri  loro  abitazioni,  e dall’essere  scampati  dal  di- 
luvio . In  questa  forma  è vero  questo  antichissimo  commercio  coi  Greci, 
dal  quale  e somiglianza  di  costumi,  e di  riti,  e di  religione,  e di  lingua, 
debbe  essere  stata  in  Grecia  propagata  . 

Ne!la  Toscana  specialmente  interna  non  vi  è,  e non  vi  è stata , per 
quanto  si  sappia,  città  veruna,  che  abbia  avuta  orìgine,  o dependenza 
dai  Greci:  così  nell’Umbria,  che  talvolta  è stata  presa  promiscuamente 
colla  Toscana,  Servio  4),  e S.  Isidoro  5)  pongono  l’Umbria  nella  Tosca- 
na, o sia  la  chiamano  parte  della  Toscana.  Perugia  quasi  da  tutti  gli 
Autori,  ed  anco  antichi  si  pone  nell  Umbria;  e contuttociò  si  pone  Trai- 
le XII  città  primarie  della  Toscana  . Cortona  dagli  Autori  sì  pone  ora  nell’ 
Umbria,  era  nella  Toscana:  e Livio  la  pone  fra  quelle  città,  che  chiama 
Etruri#  Capita.  E Plinio  6)  dice,  che  i primi  abitatori  della  Toscana  fu- 
rono gli  Umbri.  La  detta  Cortona  è vero»  come  si  è detto,  che  fu  oc- 

cupa- 


l)  Dìonp • L-  1.  pag.  8*  r*s  V ‘A/8 optyt- 
mij  , a-p’  uv  ùpxu  tùv  P tiìixiiuv  • AboTigines , 
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z)  Dionys.  ivi  pag • n.  ìi  ‘Owwr/ws  &c- 
Oenotros  prxter  alias  ltalix  agros  • • • a se 
occupatos  t reor  edam  Umbrie  partem  aliquam 
ademissei  dictos  vero  fuisse  Aborigenes  a mon- 
tanti sedibus  . 

})  Dionys-  ivi  rov'  yxp  lì  Ht\xTytv.oy  &c- 
Pelasgos  enim  , & Cretenses , Ù id  genus  alias », 


quotquot  in  Italiam  deducti  sunt  , invento  po- 
sterioribus  eo  venisse  temporibus  • Antiquiorem 
autem  hac  migrationè  e Grxcia  in  partes  Eu- 
ropee occiduas  y invenire  nequeo  • 

4)  Serv • ad  Virg-  E-  II-  v-  7fJ-  Enarri 
Umbria  pars  Tuscix  est- 
ri') S.  Isidor . L • 14-  Cap.  Umbria. 

6)  Plin - Z."  C‘  f-  Etruria  est  ab  amne 
Macra  , ipsa  mutatis  sxpe  nominibus  • Urti- 
èros  inde  etagere  antiquitus  Pelasgi  • 
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capata  dai  Pelasgi , quando  questi  si  volessero  prendere  per  Greci  al  di 
loro  ritorno  in  Italia;  ma  già  si  è detto  egualmente,  che  la  trovarono  for- 
te,  e potente.  E tali  erano  le  altre  undici  città  capitai  delia  Toscana. 
In  Lombardia  non  vi  è vestigio  d’  antiche  Greche  memorie . E1 * * 4 5  vero  che 
sbarcati  i Pelasgi  vi  edificarono  un  luogo  chiamato  Ostio : Ma  questo  non 
ha  avuto  in  appresso  nè  sequela  , nè  nome  ; e pare , che  fosse  un  puro 
asilo  del  predetto  loro  sbarco . Cere , che  con  altro  nome  si  è detta  Agii- 
la,  Dionisio  la  pone  , è vero,  edificata  dai  Pelasgi  I);  ma  gli  altri  Au- 
tori per  riprova,  che  i Pelasgi  fossero  Etrusci  , dicono,  che  fino  dalla  di- 
lei prima  fondazione  fu  città  Etnisca  . E quando  i Lidj  Tirreni  la  riprese- 
ro ai  Pelasgi,  Virgilio  dice  a),  che  l’esercito  dei  Lidj  vittorioso  si  piantò 
e stette  non  già  su  i gioghi  Pelasgi , ma  su  i gioghi  Etrusci . Con  che  si  potrebbe 
anco  spiegare  il  detto  Dionisio,  che  in  tanto  la  dice  edificata  dai  Pelasgi  in  queli- 
to prende  i Pelasgi  per  Tirreni  • berciò  questi  Agillesi,  o Ceritani  avevano 
relazione,  o dependenza  coi  Pelasgi  di  Grecia  ; e onoravano  anco  dall’Ita- 
lia l’oracolo  di  Delfo  , ed  in  determinato  tempo  celebravano  a quello,  e 
feste , e giuochi  ginnatici  3)  • 

Dunque  nella  sola  Campania , ed  in  quel  tratto  , che  poi  i Greci 
chiamarono  la  Mzgna  Grecia , piantarono  essi  città  e terre  , e vi  lasciaro- 
no memorie  . Ma  e Polibio  , e Vellejo  Patercolo  , ed  altri  da  noi  altrove 
addotti  , sono  litterali  , e dicono  , che  prima,  che  vi  si  stabilis- 
sero questi  Pelasgi  f dal  solo  Dionisio  voluti  Greci  ) vi  erano  i Tosca- 
ni, e quei  luoghi  erano,  e si  chiamavano  Magna  Esperia , e campi  di  Satura 
no  4)  . E i monumenti  veramente  antichissimi,  che  si  trovano  anco  in 
quei  luoghi,  sono  affatto  Etrusci,  e di  lettere  Etnische  segnati,  e si  ad- 
ducono nel  capitolo  delle  medaglie  Etrusche  in  confronto  delle  Romane, 
e delle  Greche:  Talché  dubitar  non  si  possa  di  quel  regno  universale  d’I- 
talia , che  nei  predetti  tempi  antichissimi  ebbero  i Tirreni  senza  mistura 
dei  Greci . 

Roma  medesima  , cioè  quel  preciso  luogo , ove  fu  poi  Roma  edifi- 
cata, si  è chiamata  Tirrenica  s) . Cosi  ne  riporta  l’autorità  1’  istesso  Dio- 
nisio , che  dee  prendersi  nel  suo  totale  per  bene  intenderlo  anco  nelle 
dilui  contradizieni . Il  Lazio,  e i Latini,  e gli  Umbri,  e gli  Ausonj , egli 

M 2 dice. 
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i)  y irgli'  A'.neid-  Z..  8- 
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E quivi  Servio  , che  ottimamente  spiega  , 
come  i Greci  abbiano  profanaci  con  i loro 
nomi  questi  luoghi  Italici  • E Plinio  escla- 
mando contro  la  vanagloria  dei  Greci,  in- 
veisce particolarmente  sopra  la  denomina- 
zione da  essi  data  alla  magna  Grecia  • Plin- 
L-  }•  Cap-  5 • Isti  de  ea  ( Italia  ) judica- 
vere  Gricci , genus  in  gloriam  suam  effluissi- 
mum , quotam  pattern  ex  ea  appellando  Grae~ 
ciam  magnam  * 
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aOTht*  Se c*  Romam  ipsam  Urbem  T’yrrhenicam 
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elice  , che  si  som  detti  Tirreni  in  antico  i) . Esiodo  Scrittore  antichissimo  , 
e forse  di  poco  posteriore  al  Re  Latino  2)  , dice  espressamente  del  me- 
desimo Re  Latino;  che  regnò  sopra  tutti  gl'  incliti  Tirreni.  Cento  altre  au- 
torità puntuali  anderemo  sempre  rintracciando  , che  anco  il  Lazio  nella 
sua  vera  origine  è stato  Etrusco.  Ed  è un  manifesto,  ma  falso  impegno 
del  Maffei  per  criticare  il  Gori , ed  il  Dempstero  , 1’  asserire  che  i La- 
tini furono  di  diversa  origine  dagli  Etrusci , e che  furono  d’origine  Pe- 
Jasga  , prendendo  (con  errore  più  solenne)  i Pelasgi  per  Greci  - In  questo 
senso  bisognerebbe  smentire  l’ istorie,  e Polibio,  e Livio  piu  volte  da  noi 
citati,  e da  ricitarsi  ben  spesso,  che  dice;  Che  avanti  il  l\omano  imperio 
tutta  T Italia  era  Etrusca  , eccettuato  il  solo  angolo  dei  Veneti  ; e che  dalle 
XII.  gran  città  Etruscbe  furono  dedotte  altre  XII.  colonie  prima  di  qua  , e poi 
in  fine  altre  XII.  di  là  dall'  spennino  ; e che  queste  trentasei  gran  città  anno 
formata  tutta  la  popolazione  Italica . Chi  non  tiene  a mente  questi  principi 
istorici,  e chi  con  questi  non  intende,  o non  spiega  qualche  altro  Au- 
tore, che  forse  con  dubbiezza,  e apparente  contradizione  ha  parlato,  è 
inutile  , anzi  è dannoso,  che  si  ponga  a scrivere  sopra  questa  materia 
pur  troppo  vecchia,  e pur  troppo  mal  trattata  , e involta  in  molte  altre 
difficoltà . 

Si  prenda  nei  suoi  primi  trattati  il  Maffei , quando  meno  ardore  di 
critica  il  pungeva  - e quando  di  poco  dal  Dempstero  , e dai  Gori  si  di- 
partiva ; e si  ascolti , che  con  verità  egli  dice  nel  suo  terzo  , e quarto 
Tomo,  che  gli  Etrusci  d’oriente  discendono;  e che  la  diloro  antichità  da  per 
tutto  , ed  in  ogni  parte  d ’ Italia  Ebraismo  risuona  ; e che  più  vecchi  monumenti 
degli  Etrusci  non  si  sono  giammai  dissotterrati  in  Italia  ; e che  gli  Etrusci  sono 
di  tutti  gl'  Italici  i veri  progenitori . Come  mai  il  calore  della  contesa  l'ha 
trasportato  in  tanta  contradizione?  £ come  mai  quasi  colle  istesse  precise 
autorità  del  detto  Dempstero,  e del  detto  Gori  > ma  tronche,  e ad  altro 
senso  rivolte,  ha  potuto  dire  il  contrario?  Cosi  ha  creduto  di  distruggere 
tutte  le  deità,  e i riti,  e costumi,  che  ’l  Gori,  ed  il  Dempstero  asseri- 
vano Etrusci  ; dicendo , che  Etrusci  non  possono  essere  , perchè  gli  vede  , 
e gli  trova  Latini , o Romani . Eppure  Latini , e Romani  possono  essere 
stati  nei  tempi  posteriori;  e viceversa  Etrusci  possono  essere  stati  nei 
tempi  di  prima,  e nella  diloro  origine.  I detti  principi  istorici  ci  assicu- 
rano, che  anco  i Latini,  ed  ogni  altro  popolo  d’Italia  è staro  Etrusco; 
ed  ogni  Autore  ci  conferma  , che  dai  detti  Etrusci  presero  i Romani  tanti 
dei  diloro  riti,  e deità.  Altrimenti  secondo  queste  critiche,  e secondo 
questo  strano  principio  , che  tutto  ciò  , che  è Latino  , o Romano  , non 
possa  essere  stato  Etrusco,  non  averebbero  avuto  gli  Etrusci  né  riti,  nè 
costumi , nè  deità,  nè  auspicj,  nè  altro  , perchè  tutte  queste  cose  l’ebbero 

poi 
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poi  i Romani,  ma  l’ebbero  dagli  Etrusci  i)  • Plutarco  2),  e Livio,  e tutti 
asseriscono , e fino  i Santi  Padri  affermano  , quanto  gli  Etrusci  abbonda- 
rono di  superstizione  , e di  numi  • 

Così  in  sequela  d avere  il  Maffei  esclusi  i Latini  dall’ origine  , e dalla 
comunione  Etnisca,  e Italica,  n’esclude  anco  i Sabini,  ed  altri  popoli, 
quali  in  Capitolo  a parte  mostreremo  istoricamente , come  a poco  a poco 
si  dividessero , formando  repubbliche  separate  , ma  sempre  serbando  la 
medesima  origine,  e almeno  fino  ad  un  certo  tempo,  serbando  ancorala 
lega  , e comunione  Italica . 

Ora  tornando  all’identità  dei  popoli  Italiani , benché  spesso  di  solo 
nome  diversi,  tali  sembrano  sempre  più  gli  Umbri,  e gii  Etrusci  fra  dì 
loro,  se  si  rifletta,  che  T Umbria  è stata  in  antico  compresa  nella  To- 
scana , e si  è detta  parte  della  Toscana  , L osserva , e j’ asserisce  benissimo 
il  Maffei  3),  che  perciò,  e per  quello,  che  di  sopra  si  è osservato,  è un 
gran  danno,  che  per  criticare  gli  altri,  e per  contradirgli,  contradica  in- 
sieme se  stesso,  e sia  con  se  stesso  inconciliabile  : Mentre  se  in  più  luoghi 
asserisce,  che  gli  Umbri  furono  Etrusci:  e se  dagli  Umbri  descendono  i 
Sabini , come  vedrassi  ; e poi  se , come  parimente , e bene  egli  asserisce , 
che  dei  Sabini  furono  progenie , e i Sanniti , e i Piceni , e i Lucani  , e i 
Bruzj  4»,  come  mai  nel  tempo  istesso , e poche  pagine  lontano,  può  as* 
serirgli  dagli  Etrusci  diversi  ? 

Li  separazione , se  pur  vera  separazione  vi  è stata  mai  fra  gli  Etru. 
sci,  e fra  gli  Umbri,  forse  sarà  accaduta,  dopo  che  i Toscani  , al  referire 
di  Plinio  5),  tolsero  agli  Umbri  trecento  città.  Gran  fatto  è questo,  e 
più  d’ una  guerra  presuppone:  eppure  di  questo,  e di  tanti  altri  fatti  è 
difficile,  per  non  dire  impossibile,  di  rintracciare  l’epoca  nei  vecchi  Au- 
tori . Se  scrivessemo  ora  con  tal  confusione , sarebbemo  giustamente  ri- 
presi . Così  sono  anco  i Greci  ; ma  da  questi  uscir  non  si  può , e diamo 
tosto  in  errori , ed  in  visioni , se  da  questi  anco  per  un  momento  ci  al- 
lontaniamo.  Ciò  che  fondatamente  può  dirsi  su  questo  fatto,  si  è,  che 
queste  trecento  città  furono  dai  Toschi  tolte  agli  Umbri,  prima  , che  ì 
Galli  venissero  in  Italia,  parendo  che  quivi  lo  dica  non  oscuramente  il 
detto  Piino  6)  ; e parendo,  che  ciò  sia  stato  verso  la  Lombardia,  e la 
Gallia  Togata,  che  così  thiamossi  dipoi. 

Viceversa,  e forse  in  altri  tempi,  e forse  prima  ci  attestano  i detti 
Autori,  che  gli  Umbri  erano  fissi,  e stabiliti  in  altre  parti  della  Toscana . 

Quivi 
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Etruria  , hanc  Galli  . 
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Quivi  diedero  il  nome  al  fiume  Ombrone  i) , che  tale  ancor  oggi  si  chia- 
mai e scorre  vicino  a Siena  > e traversa  gran  parte  del  Senese  . Così,  e 
promiscuamente  la  Toscana  talvolta  si  è detta  Umbria,  e l’Umbria  si  è 
detta  Toscana . 

Abbiam  detto , che  Cortona  da  Dionisio  d’  Alicarnasso  più  volte  vien 
collocata  nell’ Umbria  2)  , e più  volte  ancora  dal  medesimo  vien  collocata 
in  Toscana,  ed  è chiamata  Tirrenica  3).  Anzi  Tirrenica  la  chiama  ancora 
nel  medesimo  tempo,  che  la  colloca  nell  Umbria  4).  Così  Tirrenica  an- 
cora la  chiama  Erodoto  5)  ; ed  altri  popoli , e gl*  istessi  Latini  gli  vedia- 
mo chiamati  promiscuamente,  ed  Umbri , e Tirreni.  Erodoto  quando  nar- 
ra l’arrivo  dei  Lidj  in  Italia,  dice  6)  che  'vennero  in  Tirreni  a. , e si  fermaro- 
no fra  gli  Zi m bri , e vi  edificarono  delle  città , e vi  posero  la  loro  residenza . 
Di  questo  preciso  tempo , e di  questo  preciso  arrivo  dei  Lidj  parlando  an- 
cora Strabene  7)  dice,  che  si  fermarono  non  già  nell’Umbria,  mainTos- 
cana  , e che  una  gran  parte  di  questi  si  fermarono  a Volterra . Onde  è 
chiaro,  che  in  senso  degli  amichi  Scrittori  Umbria,  e Toscana  si  prende- 
va promiscuamente , e sìnonimamente  ; e lo  conferma  altrove  il  detto  Sira- 
bone  8)  dicendo;  Che  innanzi  all"  imperio  Romano  era  mischiata  , e confusala 
nazione  ZJmbra , e,  Toscana  ; E che  benché  combattessero  spesso  fra  di  loro , non 
lo  facevano  per  opprimersi , ma  solamente  contrastandosi  il  primato  d ’ Italia  , 0 
sia  qual  dignità  maggior  avesse  /’  uno , 0 l altro  ; E che  mandando  colonie  da 
per  tutto  si  chiamavano  colonie  Tos’he  , ed  Umbre , ma  piuZJmbre  , che  Tosche , 
perchè  gli  ZJmbri  erano  più  antichi , 0 sia  più  antico  era  il  di  loro  nome  . Ma 
niente  di  meno  si  dicevano  quelle  colonie  ZJmbre  , e Tosche  promiscuamente . Per 
non  abbellirmi  coll’ altrui  fatiche  tralascio  di  referire  le  molte:  e molte  au- 
torità, che  porta  anco  il  Dempstero  9)  per  provare,  che  Etrusci,  Umbri, 
Lidi  , e Tirreni  sono  tutti  un’istessa  gente,  e sono  tutti  Aborigeni. 

Ma  tutto  ciò  comprova  l’identità  d’origine  fra  gli  Umbri  e Toscani,  an- 
corché forse  più  propriamente  si  verifichi  negli  Umbri  quella  maggiore 
antichità,  per  cui  prima  degli  altri  ottennero  il  preciso  nome  di  Ombrìi , 
che  gli  Autori  spiegano  litteralmente  per  gente  scampata  dal  diluvio  . Ben- 
ché 


T)  Ciuver.  Descript,  ltal-  Z-  2.  C-  I- 

2)  Dionys • Z*  i-  pag • a r pocr suoi <7 iv  tiri 

&c-  Bello  Umbros  aggreditur  ; 
O Urbem  eorum  florentcm , ac  magnani  ex- 
tempio  capiunt  Crotonam  . 

3)  Dionys • Z-  i-  pag • li-  Post  Cortona 
focata  est , Ù faeta  Bomanorum  colonia  . 

4)  Dionys • Z-  i« pag • 23-  K/norwva  rihii  3cc- 
Crotonam  experunt  Urbem  mediterraneam  , 
eaque  prò  belli  sede  usi,  constituerunt  , quam 
rune  vocant  Tyrrheniam  . 

5)  Erodot • Z*  i»  pag • 21-  Qui  super  Tyr - 
rhenos  urbem  Crestonam  incolunt . 

6 ) Eroi-  L • i«  pag • 39-  Lydi  • • - ajunt 
ludos  invenisse , V in  Tyrrheniam  colonos  de- 
duxisse  • • • donec  varias  nationes  prxtervectì 
ad  Umbros  pervenissent , ubi  uvitatibus  ex- 


tructis  ad  kunc  usque  diem  habitaverint  • 

7)  Strab.  Lib • y • pag.  150.  Volaterranus 
ager  • . - Hic  e Tyrrhenis  plerique  consti - 
terunt  . 

8)  Strab • Z«  y.pcg'  I4f*  Bomanis  autem, 
fj  Umbrorum  ìmmixta  gens  est  , Ù aliquibus 
in  locis  Tuscorum  , Utraque  enim  horum  gens 
priusquam  Bomanorum  amplificaretur  impe - 
rium  , invicem  de  prioris  loei  dignitate  cer- 
tabant  • • • Vostea  de  locorum  imperio  per 
successionem  quandam  propugnantes  multas 
colonias  partim  Tuscorum , partim  Umbrorum 
ejfecerunt  • . . ìTon  minus  autem  Umbri  di - 
cuntur  , quarti  Tusci  • 

9)  Dernpst-  Etrur»  Beg . Tom. primo,  I* 
C.  7-  fag'  *7- 
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chè  per  altro  questa  ìstessa  qualità  l’abbiamo  veduta  comprovata  dagli  Scrit- 
tori negli  Aborigeni,  chiamati  ancor  essi  scampati  dal  diluvi»  ; e detti  per- 
ciò Aborigeni  , e Pelargi  - e quasi  cicogne  ; come  perciò  , e precisamen- 
te furono  chiamati  i Tirreni.  E tutti  quanti  indigeni , e vecchi , e primi  abi- 
tatori d'Italia  furono  detti.  E tali  non  potrebbero  dirsi  tutti  insieme,  e in 
quei  precisi  tempi  babelici,  se  questi  diversi  nomi  diversa  gente,  e diver- 
sa o igine  significassero . 

Nè  si  riceva  con  irrisione  questa  più  volte  da  me  addotta  indentiti 
d’origine  nei  primi  popoli  Italici;  dicendosi,  che  è ben  facile  spiegare  le 
antiche  cose  , quando  tanti  diversi  popoli  si  riducono  ad  un  solo,  rispet- 
to alla  diloro  prima  descendenza;  perchè  questa  facilità  è quel  difficile, 
che  è bisognato  indagare,  ed  accozzare  nei  tronchi  avanzi,  e disparati 
pa.si  degli  Autori  antichi,  e che  poi  ridotta  alla  sua  conseguenza  , o alla 
sua  luce,  apparisce  un’ovvia,  e pedestre  facilità.  Così  con  facilità  si  rav- 
visano varie  persone , dopo  che  con  molte  ricerche  negli  archivj  si  è ri- 
trovato quello  stipite  antico,  che  gli  congiunge.  In  fine  io  non  ho  det- 
to, e non  dico,  che  siano  con  i Tirreni  identifici  fra  di  loro,  e i Focesi, 
e gli  Jonj,  e gli  Arcadi  così  presi  propriamente,  ancorché  questi  Arcadi 
sinonimi  di  Pelasgi,  o per  le  loro  migrazioni,  o per  altro  si  contino  fra 
i popoli  Italici,  ovvero  in  Italia  venuti , e ritornati;  ma  ho  detto,  e dico 
cogli  Autori,  che  identifici  fra  diloro  sono  in  origine,  e Pelasgi,  e Abo- 
rigeni,  e Enotrj,  e Umbri,  e Tirreni.  E si  aggiunghino  pure  anco  gli 
Ausonj,  che  sono  gl’istessi,  che  gli  Aurunci  : perchè  gli  Aurunci  in  Gre- 
co si  chiamavano  Ausonj,  per  chiara  testimonianza  di  Servio  i j .. 

Bisogna  intendere  il  modo  di  parlare  degli  Autori  antichi.  Livio, 
Polibio,  e Dionisio  Alicarnasseo  chiamano  talvolta  ogni  cittì  d’  Etruria 
un  popolo.  Popolo  i Giusini , popolo  i Volterrani,  popolo  i Perugini,  i 
Vejenti»  i Fidenati,  ed  altri:  eppure  tutti  erano  Etrusci , ed  erano  un 
sol  popolo.  Così  egualmente  dicono  popolo  i Volsci,  gli  Equi,  i Sanniti, 
i Falisci,  i Latini,  ed  altri  > che  per  altre  diramazioni  gli  vedremo  staccati 
dal  corpo  Etrusco  , che  tutta  l’Italia  ha  compresa.  Siccome  ogni  città 
Etrusca  abbiam  veduto,  che  si  reggeva  colle  sue  leggi,  benché  in  stato 
federato  coll’  altre  ; così  e quasi  per  necessità  bisognava  usare  questi  nomi 
diversi,  i quali  colla  loro  diversità  possono  solo,  abbagliare,  chi  da  quella 
vuol  essere  abbagliato. 

Queste  prove  concorrono  per  farci  ravvisare  le  origini  Italiche.  Le 
prove,  e l’autorità  sono  dei  più  classici  Autori  , che  noi  abbiamo,  e sono 
specialmente  di  quei  Greci,  per  li  quali  crediamo,  vere  le  origini  degli 
altri  popoli  Egizj,  Fenicj,  Medi,  e Greci  particolarmente.  Ma  le  circo- 
stanze , e la  verisimilitudine  sono  ancora  maggiori  in  Italia  per  crederla 
in  antico  diramata  in  tanti  popoli,  o sia  in  tanti  nomi  da  una  sola  gente 
per  altro,  e dalle  parti  orientali  all’ incirca  della  dispersione  babelica,  de- 
scendente . 

Onde  inutile,  e assai  più  incerto  sarebbe  il  voler  rintracciare  fralle 

ragio 
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ragioni  filosofiche  questa  istessa  Italica  descendenza  . Se  si  tentasse  di  ris- 
chiararla coll’istoria  naturale,  sarebbe  un  esporla  ad  una  vera  incertezza, 
e renderla  problematica.  Ognuno  può  asserire,  e negare  impunemente, 
se  Abila,  e Calpe  fossero  montagne  fra  di  loro  congiunte,  e se  dopo  il 
diloro  aprimento , possa  essere  avvenuta  la  popolazione  d’Italia:  E che 
prima  fosse  almeno  in  gran  parte  sommersa  dall’ acque.  Ognuno  può  du- 
bitare almeno  del  fitto,  e della  sua  verità.  E se  il  diluvio  universale,  o 
se  l’urto  delie  tempeste,  o se  qualche  tremuoto  separate  ’Je  abbia;  tal- 
ché aperte  le  foci  di  Gibilterra  si  sia  formato  il  mare  mediterraneo  ; o se 
viceversa  il  mare  mediterraneo  trovando  per  questa  nuova  apertura  il  suo 
sfogo  nell'  Oceano  , abbia  perciò  tramandate  in  questo  le  sue  acque , ed 
abbia  abbassato  il  suo  livello. 

Simile  è l’altro  problema  i)  altrove  accennato  , se  le  due  punte  del- 
la Sicilia  , e della  Calabria  siano  state  congiunte  in  antico , e poi  separa- 
te da  alcuno  dei  sopraddetti  accidenti . Ridotta  che  sia  la  cosa  a simili  que- 
stioni, ognuno  può  negare  il  fatto,  e l’istoria;  perchè  fatto,  e perchè 
istoria  noti  è , ma  è una  semplice  opinione. 

All’  incontro  per  pura  istoria  segregata  da  ogni  favola , e per  testi- 
monio d’  Istorici  non  favolosi  , e per  tante  altre  prove,  e calcoli  cronolo- 
gici , abbiam  condotto  gli  Etnici,  e gl’italici  nella  somma  loro  potenza 
ai  tempi  babelici  : e perciò  senza  involvere  l’ Istoria  in  questioni  filoso- 
fiche, ravvisiamo  gl’itali  primitivi  negli  Umbri  nei  Tirreni,  negli  Abo- 
rigeni, e in  altri  simili  nomi  Italici , che,  al  dire  degli  Autori,  indicano 
una  gente  sola , gente  Aborigene  , e vagante , gente  dal  diluvio  universa- 
le scampata  , e tanto  basta  • 


i)  Vedi  il  Capo  dei  primi  abitatori  della  Sicilia  » 
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Dei  primi  Abitatori  di’  Italia  . 

SI  è veduto  nel  Capitolo  precedente,  come  i primi  abitatori  d’Italia 
altri  non  sono  stati,  che  gli  Umbri,  e i Tirreni,  e gli  Aborigeni, 
e i Pelasgi,  e gli  Enotrj  ; popoli  di  puro  nome  fra  di  loro  divisi:  © 
che  questi  si  accostano  , e toccano  colla  loro  antichità  i primi  tempi  ba- 
belici, nei  quali  era  popolatissimo  il  mondo;  perciò  anco  l’Italia  : che  a 
ciò  non  solamente  non  repugnavano  la  Scrittura,  e i Santi  Padri  ; ma  che 
anzi  l'accennano,  e V asseriscono:  che  così  vuole  ogni  buona  cronologia, 
e la  necessità  di  dover  verificare  , e collocare  ai  suoi  tempi  questi  tanti 
popoli  Italici , e di  dover  verificare , e insieme , e Livio , e gli  altri  Isto- 
rici litteralissimi  ; perchè  altrimenti  non  si  trova , nè  si  rintraccia  1’  epoca 
giusta  per  fissare  quel  regno  Etrusco  di  tutta  Italia , che  essi  attestano 
espressamente.  Perchè  infine  ed  Umbri,  e Tirreni,  e Aborigeni,  e Pe- 
lasgì , ed  Enotrj,  altro  non  sono,  secondo  la  precisa  lettera  degli  Autori, 
cbe  gente  scampata  dal  diluvio  , e nei  monti  Italici  refugiata  : che  gente  Telar- 
ga  , e poi  Telasga  , cbe  vuol  dire  aborigene  , e vagante , e amante  delle  mon- 
tane abitazioni:  le  quali  circostanze,  ed  epoche,  ed  istorie  non  si  adatta- 
no ai  diluvj  di  Deucalione,  e d Ogige , ma  bisogna  ricorrere  al  diluvio 
non  favoloso  di  Noè  . E che  io  per  attenermi  al  più  sicuro  , ma  purché 
si  verifichi  in  qualche  modo  il  detto  concorde  di  tanti  Autori,  mi  con- 
tento di  fissare  questi  principi  nei  detti  tempi  babelici»  e in  qualche  figlio, 
o primo  descendente  di  Noè  i alcuni  dei  quali  per  varj  secoli  anco  dopo 
sopravvissero  . 

A quali  estremi  ci  ha  condotti  questo  non  aver  voluto  nei  tempi 
passati  approfondare  le  origini  Italiche!  I nostri  intermedj,  e sommi  Au- 
tori si  sono  protestati  di  non  ne  saper  niente,  ed  anno  detto,  che  da  Ro- 
molo indietro  non  trovano  altro  che  bujo,  e contradizioni.  Perchè  ef 
fettivamente , molti  classici  Greci  ( ma  non  tutti  ) attribuendo  a se  stessi 
ogni  cosa , ci  anno  lasciati  in  dette  contradizioni,  e vere  impossibilità.  E 
impossibile  affatto  si  è , che  le  dette  origini  antiche  si  possano  ad  essi 
riferire:  e perciò  i medesimi  nostri  intermedj  Autori  per  non  urtare  con- 
tro i Greci,  anno  scritto,  come  suole  dirsi,  con  politica,  e si  sono  la- 
sciati trasportare  dai  Greci,  e specialmente  da  Dionisio  d’ Aiicarnasso  ; e a 
poco  a poco  anno  detto  anco  assai  di  più  , che  i Greci , e che  l’ istesso 
Dionis'o  abbiano  detto.  Eppure  i nostri  vecchi,  e classici  Latini  amando 
la  verità,  piu  che  la  politica,  ci  avevano  avvertiti,  che  i Greci  ci  anno 
imposto  ; e con  tutto  che  c’  impongano,  io  seguo  solamente  ciò  , che  essi 
alla  sfuggita  ci  dicono  delle  vecchie  cose  Italiche , quasi  per  forzata  ri- 
, - Tom.Trimo  N pro- 


i 


^8  Lib.  1.  Cap.  III. 

prova  di  verità.  Altrove  ho  addotti,  e Plinio,  e Seneca,  e Cicerone»  e 
fra  i Poeti,  e Giovenale,  e Lucano  i) , che  rotondamente  ci  dicono  che 
i Greci  sono  bugiardi  in  queste  loro  iattanze:  ma  nessuno  vuol  segregar- 
gli , o conciliargli  » o spiegargli  ; e perciò  il  tutto  si  ha  da  riferire  ad 
essi.  Anzi  l’universale  dice,  e si  protesta  di  voler  leggere  gli  Autori  per 
imparare  da  quegli  ciò , che  essi  dicono  distesamente , e di  proposito  ; e 
di  non  volere  cercare  anco  la  verità  sotto  un’  improba  fatica  di  conciliare 
insieme  varj  Autori,  e di  cercare  (rispetto  alle  origini  delle  cose)  quei 
languidi  lumi , che  i detti  Autori  ci  danno  troncamente , e quasi  per  for- 
za. In  questo  caso  ben  vedo,  che  io  canto  ai  sordi;  e che  torneremo 
presto  a sentir  ricantare  ogni  provenienza  supposta  Greca,  e più  sonora- 
mente, che  non  f abbiamo  udita  di  prima;  ma  la  verità  starà  occulta,  e 
strapazzata  ; e perchè  in  tal  guisa  ci  troviamo  in  fatti,  e in  sistemi  in- 
conciliabili, e inesplicabili , ci  rivoltiamo  ad  attenerci  a qualunque  altro 
progetto  ; e precisamente  non  sapendo  più,  che  cosa  ci  dire  dei  primi 
abitatori  d Italia  , e vedendo  gli  scogli,  che  vi  sono  per  potergli  riferire 
ai  Greci,  ci  riduciamo  in  fino  a cercargli  fra  i Colchi , e fra  gli  Sciti. 

Questi  si  dice  in  oggi,  che  siano  stati  i primi  abitatori  della  Sicilia: 
Così  sostiene  modernamente  il  Padre  Pancrazj  2),  e con  esso  ancor  altri. 
Ogni  ragion  persuade  , che  i primi  abitatori  dell’  Italia  lo  siano  stati  anco 
della. Sicilia . Simile  a questo  è l’ altro  progetto , per  cui  si  lusingano  alcuni 
di  ritrovare  fra  i Fenicj  i primi  abitatori  d’Italia  3)  : E senza  ragioni  , e 
senza  autorità,  anzi  contro  l’Istoria  evidente  , vogliamo  attenerci  a que- 
ste visioni , pur  di  non  sentir  nominare  , o Noè  , o i tempi  babelici , pur 
di  non  aprire  gli  occhi,  e credere  ai  nostri  vecchi  e classici  Autori,  che 
benché  avessero  potuto  parlar  più  chiaro,  anno  contuttociò  parlato  chiaro 
abbastanza  . 

Ora  perchè  il  tutto  riscontri , e che  questi  Umbri , e Aborigeni , e Tirreni , 
e altri,  possano  essere  veramente  scampati  dal  diluvio,  come  i citati  Au- 
tori anno  detto  ; bisogna  verificare  ancora  quel  regno  Italico  . che  pure 
espressamente  gli  Autori  accordano  a Giano,  ovvero  ad  alcuno  dei  suoi  figli  • 
E rispetto  a Giano  lo  dicono  con  simboli  tanto  espressivi  di  Noè  chetino  lo 
chiamano  il  primo  popolatore  dell' iman  genere  , e poi  il  primo  J\e  ci'  Italia  , e poi 
sommamente  giusto,  e sommamente  amante  della  Religione  , che  esso  propagòda 
per  tutto ; e che  esso  si  salvò  nclTarca,  0 nella  nave ; e vari  altri  simboli  tanto  espres- 
sivi di  Nuè,  che  bisogna  dire,  o che  essi  erano  fanatici , ovvero  con  ve- 
rità bisogna  dire,  che  ebbero  una  tradizione  non  oscura  di  questo  santo 
Patriarca  . Diodoro  Siculo  nomina  Mosè  espressamente  4^  ,e  lo  dice  Legislato- 
re fragli  Ebrei.  Se  gli  antichi  anno  saputo  Mosè  espressamente,  perchè 
mai  non  possono  aver  saputo  anco  Noè,  almeno  sotto  quei  nomi  favolo- 
si, nei  quali  una  maggiore  antichità  l'oscurò,  e lo  involse? 

Ma 

1)  Sono  citati  nel  Proemio  §•  Erodoto.  4)  Diodor.  Sicul • Lib-  i-  de  legum  insti- 

1)  Pancrazj  Antichità  Siciliane  spiegate  tutoribus  in  princ.  Apud  Judxos  /Tfoyses  ab  Jao, 
Tom • i-  pag‘  70-  Ù seg • quem  Deum  rocant  , acccptas  leges  dare  prx~ 

3)  Vedi  sopra  di  ciò  il  Cap.  dei  Fervici-  seferebat  • 
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Ma  ecco  subito  in  contrario  il  Sig.  Marchese  Maffei  i)  , che  per  cen- 
surare il  Gori,  ed  il  Dempstero  asserisce,  che  Giano  non  è T^oè , e che  Gia- 
no se  lo  possono  appropriare  più  i Latini  , che  gli  Etruscì  ; quasi  che  i Latini 
non  siano  stati  Etrusci  da  prima,  o non  siano  in  quel  regno  Italico,  che 
Livio  tanto  sonoramente,  e intieramente  attribuisce  agli  Etrusci  senzaes- 
eludere  nè  Latini,  nè  altri  popoli;  anzi  con  escludere  solamente  1’ angolo 
dei  Veneti  2)  • E lo  attribuisce  agli  Etrusci  questo  regno  : ante  T\pmanum 
Imperìum , per  riprova  di  quell’epoca  antichissima  , che  sempre  abbiati!  detta  . 

Mille  sono  le  prove,  che  Giano  sia  Noè,  e che  prima  che  Latino,  sia 
stato  Etrusco,  o Italico  generalmente:  e poiché  nella  sua  contraria  asser- 
zioneveruno Autore  cita  il  Maffei,  e se  la  passa  con  dire,  si  legga  Macro- 
bio, citato  specialmente  dal  detto  Gori , e dal  detto  Dempstero,  per  atterrargli, 
come  sempre  ei  crede  , colle  istesse  armi  loro  ; si  legga  adunque  Macrobio  . 
Ratifica  Macrobio  , che  Giano  fu  \e  di  tutta  Italia  3).  Come  dunque  può  esser 
Latino , se  giammai  i Latini  anno  posseduta  P Italia  tutta,  ma  bensì  Pan- 
no posseduta  gli  Etnnci?  E benché  aggiunga,  che  regnò  con  Carne  se , e poi 
solo  ; e che  chiamò  questa  regione  Camesene  ,j  e un  castello , 0 città  da  lui 
fondata  la  chiamò  Gianicolo  ; questo  al  più  prova,  che  è stato  anco  nel  La- 
zio, e in  quel  paese,  dove  poi  fu  Roma  ^perché  allora  e il  Lazio,  e Ro- 
ma era  Italica  , cioè  Etrusca , e non  mai  Latina  ; e questo  nome , come 
abbiam  veduto,  l’ebbe  tanti,  e tanti  secoli  dopo,  e l’ebbe  dal  secondo 
Re  Latino  chiamato  Silvio  Latino. 

Si  avverta  , che  questo  asserire , che  fanno  gli  Autori , che  Giano 
sia  stato  in  Italia  , e che  abbia  fondato  il  Gianicolo  , come  anco  di- 
ce Virgilio  4)  , può  intendersi  , ed  io  non  lo  nego,  che  in  Italia  abbia 
Giano  avuto  primitivamente  il  suo  culto,  e che  il  Gianicolo  sia  stato  a lui, 
e in  onore  di  lui  antichissimamente  edificato.  Questa  è la  giusta  intelligen- 
za, che  dee  darsi  a varie  antiche  memorie . Da  questo  culto,  e reminis- 
cenza dei  meriti  dei  primi  eroi  è nata  presso  i Gentili  la  diloro  apoteosi, 
e la  credenza  d’  immaginargli,  o fondatori,  o inventori  di  molte  cose  -5)  . 
Mail  tutto  prova,  che  Giano,  anzi  che  ai  Latini  s’ appropria  a tutti  gl’ Ita- 
lici , che  allora  erano  Etrusci , e si  appropria  a Noè  : poiché  siegue  Ma- 
crobio 6)  sempre  citato  dal  Dempstero , e dal  Gori , e dice  : che  in  appres- 

N 2 so 

fuerat  Saturnia  nomen  • 

f)  Lattane  Firmian • de  fals • Relig.  £.  i. 
C’  f'  Qyos  imperiti  , & insipientes  , tamquam 
Deos  adorant  . nemo  est  tam  meo nsideratus  , 
qui  non  judicet  fuisse  mortales  • Quo  modo 
inquiet  aliquis  , Dei  crediti  sunt  ? Ètimirum, 
quia  Reges  , quia  maximi  , Ù potentisiimi 
fuerunt , oh  menta  virtutum  suarurn  .••£)* 
m me tiìoy  1 cittì  sunt  consecrat  1 • R cosi  Cicero- 
ne  de  Natura  Deorum  E*  i. 

6 ) Macrob - ibi  . Rost  ad  Janum  solu  m re - 
dactum  est  regnum  , qui  credttur  geminam  fa- 
ciem  prvtulisse  • . . Hic  igitur  Janus  , cum 

Sa- 


lì Majf-  Oss > Lettera  Tom.  4*  pag'  104. 
e Tom.  f.  e T • 6 • pag-  24*  e 27. 

2)  Liv.  d-  Lib • f • Excepto  Ver.etorum 
angulo  omnia  usque  ad  Alpes  ( Etrusci  ) te- 
nuere  • 

})  Macrob • Sat • E • I*  Cap-  7*  Regionem 
istam  , qu » nunc  vocatur  Italia  , regno  Janus 
obtinuit , qui , ut  Hyginus  Trallianum  secu- 
tus  tradii  , cum  Camese  xque  indigena  tcr- 
ram  hanc  ita  participata  potentia  possidebat  , 
ut  regio  Camesene  , oppidum  Janiculum  vo- 
citaretur  • 

4)  Virgil-  Lih‘  U.  Janiculum  huic  , illi 
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so  regnò  Giano  solo , e che  fu  creduto  avere  dunque  due  faccie  . A chi  più  , 
che  a Noè  queste  due  faccie  convengono  , che  vide  il  mondo  vecchio  e 
il  nuovo  dal  diluvio  purgato  ? Ed  è cosa  veramente  piacevole  il  dirsi  , che 
gli  convengono  per  la  di  lui  prudenza , con  cui  vedeva  il  presente,  e prevedeva 
il  futuro.  Quanti  numi,  anzi  quanti  Re  ( se  ciò  fosse  ) 1’  umana  adulazione  ci 
dipingerebbe  con  queste  due  faccie  1 Ovidio  i)  dice,  che  a Giano  solo,  ed  a 
niun  altro  nume  competono  queste  due  faccie:  così  Settimio  antico  Poeta  presso 
Terenziano  Mauro  2) . A chi  più  conviene  ciò  , che  siegue  , cioè  che  Giano  ri- 
cevè Saturno  arrivato  per  mare  in  Italia  ? Perchè  qui  sotto  vedremo , che 
Saturno  (che  è il  tempo)  non  è altro,  che  un  attributo  di  Giano,  e di 
Noè  • £ poi  siegue  : che  Giano  battè  il  primo  la  moneta  di  rame  in  Italia  . 
E s’ intenda  , che  in  onore  di  lui  la  prima  volta  , e da  tempo  imper- 
scrutabile fu  battuta  la  moneta  di  rame  in  Italia;  e fu  battuta,  come 
siegue  Macrobio , colla  faccia  bicipite  da  una  parte , allusiva  a Giano  , e col- 
la nave  dalF  altra , allusiva  al  detto  arrivo  di  Saturno . 

Oppone  il  Maffei  3);  che  riprova  di  esser  Giano  Latino  si  è , che  le 
monete  antiche  di  F{pma  anno  appunto  da  una  parte  Giano  bicipite , e dall'  al- 
tra la  nave  . Poteva  anco  dire,  che  questo  grosso  equivoco  l’anno  preso 
tanti  altri  antiquari,  e osservatori  delle  monete  Latine»  e Romane.  Ma 
in  quegli  è scusabile  l’errore,  perchè  non  immaginando  nemmeno  le  mo- 
nete Etrusche , a nuli’ altro  pensavano,  che  adattare  ogni  cosa  alle  La- 
tine. Ma  il  Maìfci  , che  scrive  di  proposito  sulle  cose  Etnische,  non  può 
ciò  asserire:  e doveva  ricordarsi,  che  tutti  gl’ Istorici , e Livio,  e Dioni- 
sio, e gli  altri  fanno  il  Re  Servio  Tullio  il  primo  istitutore  della  mone- 
ta di  Bronzo  in  Roma  ; e viceversa  la  moneta  di  bronzo  Italica , o Etnis- 
ca, ognuno  l’attribuisce  a Giano  antichissimamente , cioè,  che  in  onore 
di  lui  fosse  battuta  +) . Casi  Plinio,  così  Microbio,  così  Ovidio,  e così 
tutti  asseriscono.  Talché  dovea  dire  che  Servio  Tullio  la  battè  in  questa 
forma  , per  uniformarla  alla  più  antica  , ed  Italica  ; come  in  tutto  l’uniformò 
mettendo  la  doppia  faccia  nel  diritto  e nel  rovescio  la  nave  , e sotto  la  leggen- 
da > che  d’ee  roma  , senza  porvi  da  principio  alcun  nome  d’eroi , o duci , o re; 
come  poi  fecero  in  appresso  i Romani  : e tutto  ciò  a similitudine  delle  mo- 
nete Etnische , che  ordinariamente  non  hanno  altro,  che  il  nome  della 
loro  città.  Ma  in  vece  d>  tutto  ciò  conculca  1’  istoria,  e gl’ Istorici,  e la 
moneta  di  bronzo  di  Servio  Tullio  la  fa  salire  quei  tanti  secoli,  che  vi 
corrono  alle  monete  italiche , ed  Etrusche  da  Giano  tanto  prima  segnate . 
Così  qui  dona  quei  tanti  secoli  di  maggiore  antichità  alle  monete  Roma- 
ne , che  appunto  toglie  alle  monete  Etrusche  ; come  altrove  per  abbassa- 
re 


Saturnum  classe  provectum  recepisset  hospi- 
tio  • • • Cum  prìmus  quoque  cera  signaret  , 
servavit  Ù in  hoc  Saturni  reverentiarn  « . • 
ut  ex  una  parte  sui  capitis  ejfigies  , ex  altera 
navis  exprinieretur  • 

i)  Ovid • Fastor • L.Ì5-  7* 

Jane  biceps,  anni  tacite  labentis  origo , 
Solus  de  suptris  , qui  tua  terga  videi  . 


2)  Terentian • de  melris  • Jane  pater  , Ja- 
ne tuens  , dive  biceps  , biformis  • Oh  Caie  re- 
rum sator  , oh  principium  Deorum  • 

f)  Majf-  Oss • Lett • Tom • f.  pag • 389-  e 
Tom • 6 ■ pag • 27* 

4)  Flin-  L-  33.  C.  3-,  Macrob.  Lib.  1. 
C-  7-,  Ovid « Fast * L • 1. 
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re  l’epoca  del  monumenti  Strusci , e fra  questi  alle  tavole  eugubine,  e a 
tante  , e tante  urne  Etrusche  non  ha  difficoltà  di  dire  , che  possono  giudi- 
carsi d II'  ottavo  , « al  più  del  settimo  secalo  di  Peonia,  Eppure  quivi  i)  colle 
sue  solite  contradizioni  dice,  che  i monumenti  Etruscì  (e  perciò  anco  le  mo- 
nete , e le  urne  Etrusche  ) superano  in  antichità  le  Romane , e le  Greche  , e 
che  monumenti  più  antichi  dcvli  Etrusci  non  si  sono  giammai  dissotterrati  iti 
Italia.  Il  più  osservabile  si  è,  che  il  MafFei  altrove  asserisce  rispetto  alle 
monete  Etrusche , che  queste  non  possono  esser  battute  , se  non  che  pri- 
ma , che  gli  Etrusci  fossero  soggiogati  dai  Romani  2)  ; e lo  replica  varie 
volte  dicendo , che  nè  colonie , nè  municipi  Etrusci  poteron  batter  mo- 
neta, dopo  la  diloro  soggezione  ai  Romani . Il  che  non  so  quanto  sia  vero,  o 
quanto  sia  provato,  almeno  rispetto  alle  città,  ch’ebbero  l’onore  del  municipio  • 
Ma  se  queste  monete  Etnische,  secondo  questo  suo  principio,  non  possono  es- 
ser battute  in  tempo  della  soggezione  degli  Etrusci  ai  Romani,  e vice- 
versa per  l’altro  suo  principio  le  più  vecchie  monete  col  Giano  vuole  at- 
tribuirle ai  Latini  - ed  ai  Romani,  ancorché  battute  da  Servio  Tullio  nel 
secondo  secolo  di  Roma,  sarà  assai  difficile  di  poter  trovar  un’epoca  sicu- 
ra , in  cui  queste  povere  monete  Etnische  , che  noi  vediamo  , possano  es- 
ser state  battute.  E bisognerebbe  dire,  che  non  sieno  , nè  anteriori,  nè 
coeve,  nè  posteriori  alle  Romane.  A tanto  ci  conduce  il  nostro  talento, 
per  non  dire  il  nostro  impegno , quando  abbandonandoci  a lui  tralascia- 
mo i sonori  fondamenti  istorici. 

Continua  Macrobio  3),  che  Giano  da  Saturno  nominò  Saturnia  l' Italia, 
e che  gl'  inalzò  un  altare  con  culto  , che  chiamò  i Satunrali . E aggiunge  ; di 
qui  si  vede  quanti  secoli  prima  di  Pxoma  siano  stati  istituiti  i Saturnali . Per- 
chè molti  secoli  prima,  che  1’ agro  Laurente  divenisse  Lazio,  e prima  che 
Roma  fosse  Roma , era  stato  Giano  ; e prima  di  Roma  sono  i Saturnali , 
e le  monete , e il  Gianicolo  a Giano  dedicati  . Non  solo  i Saturnali  sono 
prima  di  Roma;  ma  anco  i Salj , e le  feste  Saliari;  anzi  in  queste  fèste 
Saliari  s’ invocava  Giano,  come  Tertulliano  4),  e Zeffirino  suo  parafra- 
ste 5)  asseriscono;  e il  Rosino  6)  ferma  con  altre  autorità,  che  in  queste 
feste  Saliari,  e nei  versi,  che  in  quelle  si  cantavano,  s’invocava  Giano, 
come  Dio  degli  Dei , che  è il  nome,  o l’attributo  suo  proprio,  come  ve- 
dremo. Nè  è vero,  che  Romolo,  o Numa  le  abbiano  essi  istituite  in  Ro- 
ma , come  parrebbe  leggendo  a prima  vista  e Dionisio,  e Livio,  e Plu- 
tarco; perchè  intendono,  e nel  diloro  giusto  linguaggio  dicono,  che  Ro- 
molo , 


i)  MaJF-  Ojs*  Letto  Tom • 4.  pag-  xy- 
i)  Trlaff.  Osso  Leit.  Tom • 4.  pag.  34.  , e 
Tom.  r.  pag • 379. 

3)  Telacrob • L.  r«  Cap • 7*  Ac  primum  fer- 
rarti omnem  , dttioni  sux  parentem  , Satur- 
niam  nominavit  . Aram  deinde  cum  sacris 
iamquam  Deo  condidìt , qua  Saturnalia  no- 
minavit  • Tot  sxculis  Saturnalia  prxcedunt 
Romanx  urbis  xtatsm  « 

4)  Tertulliano  Apologetico  Cap.  io*  Apud 


ipsam  Italiani  in  qua  Saturni/:  consedit  esce» 
ptus  a Jano,  vcl  Jane,  ut  Salii  volunt. 

f)  Zephyrino  Paraphrastes  ibid'  ìsiec  rnirum 
a Saliis  Janurn  vocari  Janeil  J natn  prisca  yo- 
cabula  in  sacris  carrninibus  retinebant  , jarn- 
pridem  obsoleta  » 

6)  Rosin.  Antiqo  Pomo  L-  z.  Co  j . in  princ. 
Cum  igitur  de  Jano  , qui  Deus  Deorum  in 
canniniòui  Saliaribus  dictus  fuit  . 
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molo,  e Numa  le  Introdussero,  e le  propagarono,  anco  in  Roma;  male 
presero  di  fuora , e già  vi  erano  in  Italia  da  tempi  antichissimi  ; e basta 
Virgilio  i)  , che  dice  che  nei  ludi , che  diede  Evandro  ad  Enea  , vi  erano 
questi  sacerdoti  Saij . E Servio  2)  in  questo  luogo  dice , che  anco  prima 
furono  istituiti  da  Morro  Re  dei  Vejenti  . 

Siegue  poi  Macrobio  a dire  3),  che  Giano  è l' istesso , che  Saturno  ; e 
vedremo  in  appresso , come  ho  detto  , che  questi  due  nomi  significano 
due  diversi  attributi  di  un  solo  uomo;  e che  perciò  l’antica  gentilità  ne 
fece  due  numi  : E che  abbiano  avuto  insieme  culto  , e venerazione  in  Italia  ; 
perchè  regnando  Giano  tutto  spirava  religione  , e siutità  4)  . Qual  sillaba  mai 
di  tutto  ciò  può  attribuirsi  a ' Latini?  Quando  non  si  parla,  che  del  Re- 
gno d’ Italia  in  generale , che  non  l’anno  mai  avuto  i Latini,  ina  bensì 
gli  Etrusci?  Anzi  espressamente  , e sempre  Macrobio  parla  di  tempi  an- 
tichissimi, nei  quali  i Latini  (così  propriamente  detti)  non  vi  erano  per 
anco  ? 

Dice  inoltre  Macrobio  5),  che  non  solo  con  due  faccie  ha  fatto  Giano 
V antichità , ma  anco  con  quattro  faccie  . Il  che  si  osservi  , perchè  il  Matfei 
negando,  che  sia  Etrusco  Giano  con  due  faccie,  accorda  per  altro,  che 
sia  Etrusco  quello  con  quattro  faccie  6) . E ciò  1’  accorda , perchè  troppe 
autorità  abbiamo  puntualissime  , che  Giano  quadriforme  lo  ebbero  i Romani 
dai  Falisci  Toscani  7).  E che  perciò  eressero  i Romani  nel  foro  transito 
rio,  e altrove  memorie  a Giano  quadriforme,  come  ancor  oggi  si  vede 
nell’arco  di  Giano  quadrifronte.  E così  l’istesso  nume  di  Giano  ora  lo 
vuole  Etrusco,  quando  è espresso  con  un  attributo,  o sia  con  un  simbo- 
lo , ed  ora  lo  vuol  Latino , quando  è espresso  con  un  altro  . Eppure , o 
biforme,  o triforme,  o quadriforme  è sempre  l’ istesso  Giano,  come  dice 
Macrobio.  Accorda  pure  il  Maffei  8)  , che  Saturno  significhi  veramente 
Noè,  ma  Giano  non  vuole,  che  significhi  Noè.  Eppure  replico  , e ve- 
dremo più  chiaramente,  che  Giano  non  è altro,  che  Saturno,  come  il 
Vossio  9),  e tanti  altri  Autori,  e come  anco  Macrobio  in  detto  Capitolo 
ottavo  ci  ha  detto . 

Coro- 


1)  V'irgli.  Z..  8-  gag.  fu.  vers. 

Tum  Salti  ad  cantus  incensa  altaria  circum 
qui  cannine  laud.es 
Herculeas , if  fact'j  ferunt  .... 

2)  Servio  citato  dal  Dempstero  L-  2*  C-i o* 
pag.  209- 

3)  Alacrob • Z.-  I*  Cap • 8-  Est  porro  idem 

• ■*£)  y.povoì  . Saturnum  enim  • . . ajunt 
absctdisse  patris  pudenda  • 

4)  Alacrob,  d • Z-  1 • Cap « 9.  Et  quia  Ja- 
num  cum  Saturno  regnasse  memoravimus  • • • 
IRegnanfe  Jar.o  omnium  domus  religione  , ac 
canditale  fuisse  munita s « . . Janum  in  Ita- 
lia primum  Diis  terapia  fecisse  , Ù ritus  it t- 
stituisse  sacrorum. 


f)  Afacrob.  d-  Lib.  i*  Cap.  9.  JEumdem 
quadriformem  , quasi  universa  climata  maje- 
state  complexum  • 

6)  Alaff.  Oss • Lett-  Tom'  4-  e 6 • 

7)  Serv-  ad  Virg • Lib « 8*  LLec  custos  ab- 
sistit  limine  Janus  : qui  siegue  Servio  • Ca- 
ptis  Phaleris  civitate  Tuscix  inventum  est  si- 
mulacrum  J ani  cum  fiontibus  quatuor  • Pro- 
pter  quod  in  foro  transitorio  constitutum  est 
illi  sacrarium  aliud  , quod  novimus  hodieque 
quatuor  portes  habere  « 

8)  Alaff.  Gss • Lett • Tom • 4-  pag • 104. 
In  Saturno  fu  veramente  figurato  LSo'e  dai 
Gentili  . 

9)  Voss.  de  Orìg-  & propr.  ldol.  L ■ I» 

Cap • 19. 
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Corona  Macrobio  1)  la  spiegazione  di  Giano  con  dire,  che  si  ch:ama 
Constivi 0 quasi  propagatore  , ed  espressamente  propagatore  dell'  uman  genere. 
Perciò  non  solamente  i Latini , ma  tutti  i popoli  (specialmente  Italici) 
anno  chiamato  Giano  loro  ascendente,  e loro  vero  padre.  Così  appresso 
Ovidio  lo  chiamò  anco  Numa  a),  che  fu  Sabino,  e non  propriamente 
Romano,  nè  Latino.  Chi  negherà  adunque,  che  questo  Giano  non  sia 
Noè?  E chi  questo  potrà  attribuirlo  ai  soli  Latini?  Si  storpiano,  e non 
bene  si  leggono  queste  autorità  da  chi  per  puro  impegno  le  ascrive  ai 
soli  Latini,  tanto  più,  che  Giano,  e Saturno  dice  Macrobio  espressa- 
mente,  che  non  è Latino,  ma  Egizio  d’origine  3).  Perciò  sappiamo  da 
Plutarco  citato  da  Eusebio  4),  che  Saturno  fu  adorato  in  Solima:  e s’in- 
tenda di  Solima  dei  Licj  , dove  penetrarono  i nostri  T rreni  . come  ve- 
dremo nei  Capitoli  dei  Pelasgi  ■ Si  provi , che  giammai  i Latini  abbiano 
avuto  diretto  commercio  cogli  Egizj , come  noi  proviamo  in  appresso,  che 
cogli  Egizj.  e cogli  Ebrei,  e con  i Licj,  e perciò  con  Solima,  e con  altri 
popoli  lo  anno  avuto  gli  Etruscì  ! E perciò  siegue  Macrobio  si*  cf)e  ^ 
culto  di  Giano  in  b\pmn  proviene  da  istituto  forastìero  . Il  che  chiaramente 
prova  , che  questo  nume  non  è nè  Latino  , nè  Romano . 

Basterebbe  l’ aver  così  esaminato  Macrobio , e tralascio  di  esaminare 
Arnobio  citato  pure  dal  MarFei  6;,  quasi  che  dica  assolutamente  ntillum 
fuisse  ìanum ; perchè  altrove  mostro,  che  Arnobio  citato  intiero  dal  Demp- 
stero  , e non  così  troncamente  , dice  putat  potius  nullum  fuisse  Ja  um , che 
credere  quel  Giano,  che  fra  tante  improprietà  si  vuole  da  Dionisio,  e da 
altri  attribuire  ai  Latini,  e agli  ascendenti  di  Romolo.  E poi  ancorché 
così  sia  dagli  Autori  antichi  trasformato  in  Giano,  anzi  ancora  in  altri 
nomi  , come  vedrassi , e sia  stato  pure  rivestito  di  mille  favole,  come  por- 
tava il  vecchio  gentilesmo  ; non  ne  segue , che  Giano  non  sia  stato , e 
non  sia  stato  Noè.  In  quella  guisa  appunto,  che  non  ne  siegue  giam- 
mai , che  non  sia  stato  Mosè  , perché  gli  antichi  l abbiano  trasfigurato  egual- 
mente sotto  nome  di  Mercurio  , e rivestito  pure  di  molte  favole  . Così  litte- 
ralmente  rigetta  il  Fabricio  7)  questo  preciso  modo  di  raziocinare- 

Ate- 


Cap-  19-  pag.  fé-  Et  sane  eumdem  esse  Noe, 
Lf  Saturnum  facile  largientur  , qui  credur.t 
Noe  esse  Janum • Narri  Saturnus  itidem  bi- 
frons  Phunicibus  . . - Si  vero  Janus  est  Noe, 
vel  his  bifrons  pingitur  , quia  mundum  con- 
spexerit  • • • De  Saturno  autem  , bi  a fron- 
te , bf  a tergo  oculato  fidem  facit  Sanchonia- 
ton  his  verbis  -.  Solum  non  video , cur  non  bf 
ista  ceque  Noacho  , quam  mortalium  alteri 
conventant  • 

l)  Macrob - Z..  I*  C-  9.  Consuvium  a con- 
ferendo , idest , a propagine  generis  humanì , 
q ucc  J ano  authore  conseritur  - 

i)  Ovid-  Fastor - L-  i«  vers • 4}» 

At  Numa  nec  Janum  , nec  avitas  prx- 
terit  umbra s • 


?)  Macrob ■ d • L.  I*  Cup.  7-  Saturni  cul- 
tus  , quern  Drorum  principem  dicitis  , ritus 
videtur  ab  jf'gyptiorum  religiosi  sima  gente  - 
4)  Placare-  cicaco  da  Euseb-  Prxpar.  Evang • 
Z..  j-,  e da  Teodoreco  L-  Tkerapeut.  Post- 
quam  autem  Saturnus  principibus  eorum  in- 
terfectis  Arsalo  , Dryo  , bf  Trosobio  fugit  • • . 
Saturnum  iìlos  neglexisse  - 

f)  Macrob - d.  L.  I-  Cap.  io-  Hinc  est, 
quod  ex  instituto  peregrino  huic  Dea  sacrum 
aperto  capite  facimus  - 

6)  Majfei  Oss • Leti-  d-  Tom • 4-  pag « fo, 
e fi. 

7)  Fabric - Biblioth - Grxc.  Poti-  prime 
Cap-  l3-  pag ■ in*  edit-  Amburg • ann • 1717» 
Quemadmodum  , Ù nullum  fuisse  Alusxum  - • • 

Quod 
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Ateneo  t)  parla  ancor  esso  in  si mil  guisa  di  Giano,  e lo  descrive 
parimente  in  forma,  che  rappresenta  il  vero  Noè  - Così  Verrio  Fiacco  2) , 
così  Eutropio,  e così  Giustino  abbreviatore  di  Trogo  Pompeo  3)  ; i quali 
parlando  di  Giano  Io  fanno,  è vero,  Re  degli  Aborigeni;  ma  intendono 
gli  Aborigeni  per  sinonimi  di  Etrusci  , o di  quegli  Itali  primitivi  , dei 
quali  parla  Macrobio  ; e io  pongono  precisamente  a tempo  di  Saturno , che 
vuol  dire  nei  tempi  babelici , e non  mai  per  soli  cento  cinquant’  anni 
prima  d Enea.  E fra  i tanti  altri,  che  possono  addursi,  si  legga  Ovidio  4' , 
ove  pone  il  dubbio  quasi  insolvibile,  perchè  nella  moneta  antica  d.'  Italia  vi 
sia  Giano  bifronte  da  una  parte  , e la  nave  dall'  altra  : E poi  scioglie  il  dub- 
bio dicendo  , o spiegando  » che  Saturno  venne  , e sbarcò  nel  fiume  Etrusco  , 
cioè  nel  Tevere. 

Nè  si  cavilli  con  dire,  che  il  Tevere,  di  cui  parla  Ovidio,  è il  con- 
fine fralla  Toscana,  e il  Lazio;  perchè  questa  confutazione  fu  dopo  la 
morte  del  primo  Re  Latino,  e dopo  che  Enea  ebbe  combattuto  con  Tur- 
no, e con  Mezenzio  Re  di  Cere  Etrusca . Allora  rammentando,  e con- 
fermando la  gran  potenza  Etrusca,  che  prendeva  T Italia  tutta,  per  altro 
divisa  in  questa  guerra,  o per  l’uno,  o per  1 altro  partito;  allora  sola- 
mente, anzi  come  pare  a tempo  d’Ascanio,  dice,  che  nella  pace  fatta 
di  poi  fu  fermato,  che  il  Tevere  fosse  il  confine  fra  gli  Etrusci,  e i La- 
tini , come  chiaramente  dice  Livio  j)  • Ma  Ovidio  parla  dei  tempi  anti- 
chissimi, e dei  tempi  dell’arrivo  di  Saturno  , nei  quali  senza  equivoco  dice 
Etrusco  il  Tevere,  come  tutti  gli  Autori,  quando  parlano  con  proprietà, 
e riferendosi  a questi  tempi  antichissimi,  dicono  sempre  Etrusco  il  Teve- 
re , e Giano , e il  Lazio  ; perchè  propriamente  era  degli  Aborigeni  , che 
erano  gl’ istessi , che  i Tirreni,  o gli  Etrusci.  Virgilio  6)  ancora  quando 
parla  dei  tempi  antichi,  e anco  dei  tempi  del  detto  Enea  , più  volte  chia- 
ma Etrusco  il  Tevere:  Così  lo  chiama  Orazio  7)  ed  altri. 

Pur 


Quod  argumentum  sì  valet  f expectabis  , ut 
veniat  , qui  similiter  probet  nullum  fuisse 
JHoysen  • 

1)  Ateneo  Deìpnosoph.  Lib-  if.  Cap-  19. 

2)  Ver.  Flacc.  Orig • Romanor’  in  princ • 

t)  Justin • L.  4?»  in  princ • ltalix  cultores 
primi  Aborigenes  fuere , quorum  Rex  Satur- 
nia . 

4)  Ovid.  Fastor • E-  I* 

Causa  ratis  superest  Tuscum  rate  ve- 
nit  in  amnem 

Ante  percrrato  falcifer  orbe  Deus  « 

5)  Liv  L • i-  pag • I-  Tumus , Rutuli- 
que  , ad  florentes  Etrustorum  opes  confugiunt, 
qui  Cere  imperifans  Ùc.  Quamquam  tanta 
opiòus  Etruria  erat , ut  jam  non  terras  solum, 
sei  etìam  mare  per  totani  ltalix  longitudinem 
ab  Alpibus  ad  fretum  Siculum  fama  nominis 
sui  in.plesset  • • • Fax  inde  convenerat , ut 
Etruscis , Latinisque  fiuvius  Albula , qutm 


nunc  Tyberim  vocant , Jinis  esset . 

6")  Virgil . Rucol-  Z.-  1.  in  j Un* 

Di  putrii  lnd’getes  , & Romule  , Ve- 
staque  mater 

Qux  Tuscum  Tyberim  , & Romana  pa- 
latia  servas  • 

Et  d.  Z..  7.  v-  242* 

Ty  rrhenus  Tibris  ...... 

Et  L-  8- 

• • • • Hinc  Tusco  claudimur  amne , 

Et  L.  9. 

....  Et  Tu  sei  Jilius  amnis 
Et  d • 1,'  7. 

Tyrrhenum  ad  Tybrin  . • • « 

7)  Horat ■ Carmin • L.  I.  Ode  2* 

Vid’mus  flavum  Tyberim  retortis 
"Litote  Etrusco  violenter  undis 
Ire  dejectum  monumenta  Rcgis 
Ternplaque  Vesta  . 
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Pur  troppo  (senza  impicciarvi  Giano  ),  pur  troppo  è ambigua  , e con- 
fusa l’origine  di  Roma,  e la  genealogia  di  quei  diciannove  Re,  che  si 
dicono  ascendenti  di  Romolo;  ancorché  in  quegli,  almeno  nella  sostanza, 
siano  uniformi , e Livio , e Dionisio . Eppure  contro  di  essi  si  potrebbero 
addurre  degli  Autori,  e classici,  e antichi.  Giustino  non  fa  il  Re  Latino 
figlio  di  Fauno , come  essi  dicono , ma  lo  fa  figlio  d’  Ercole , e della  figlia 
cirri  detto  Fauno,  colla  quale  ebbe  Ercole^  occulti  amori  1)  . Esiodo  fa  il 
detto  Re  Latino  nato  da  altri  amori,  cioè  da  quegli  di  Ulisse , e di  Cir- 
ce; e da  questi  dice,  che  nacque  anco  Agrio,  e tanto  Agrio  , che  La- 
tino gii  fa  regnare  fra  i Tirreni , e non  già  fra  i Latini , perchè  i Latini 
allora  erano  Aborigeni  , e Tirreni  2)  • Conone  appresso  Fozio  dice  il  detto 
Latino  Re  degli  Iralici,  e chiama  Laurina  la  dilui  figlia,  che  gii  altri  la 
chiamano  Lavinia.  E questa  la  fa  moglie  di  uno  per  nome  Locro . E ag- 
giunge, che  il  detto  Re  Latino  fu  ucciso  inavvedutamente  da  Ercole  3). 
Plutarco  coll’autorità  di  Promazione  antico  Scrittore  Italico  , fra  questi 
supposti  Re  Latini  v' introduce  uno  per  nome  l{omo , e lo  chiama  Tiranno 
dei  Latini  qj  ; e aggiunge,  che  questo  Romo  ebbe  guerra  con  i Tirreni. 
Si  leggano  poi  quivi  in  detto  Plutarco  le  diverse  opinioni  circa  alla  vera 
nascita  di  Romolo,  e del  dilui  vero  padre,  e vera  madre  5):  E nella  vita 
di  T seo  conclude,  che  Romolo  era  veramente  spurio. 

Tutte  queste  varie  opinioni  quanto,  e quanto  diversificano  ristoria, 
e l’ origine  di  Roma?  Di  che  nulla  io  voglio  asserire,  perchè  è ricevutis- 
sima l’opinione  di  Dionisio , e di  Livio,  e questa  loro  opinione , ancorché 
così,  e da  altri  contradetta , non  sconvolge  l’istoria  universale,  e la  cro- 
nologia di  tanti  secoli.  Ma  soffrir  non  si  può,  che  si  abbia  da  attendere 
il  solo  solo  Dionisio  d’ Alicarnasso  circa  alle  sue  supposte  antiche  migrazioni 
Greche  in  Italia,  circa  le  origini  istesse  d’Italia,  che  tanto,  e tanto  at- 
tribuisce alla  Grecia,  e circa  a questo  Giano  imaginato  150.  anni  prima 
di  Enea;  perchè  con  queste  sue  supposizioni  si  farebbe,  e si  fa  una  strage 
universale  di  tutti  gh  Autori  più  antichi  di  lui,  ed  anco  Greci;  e una 
strage  universale  dell’istoria,  e della  cronologia  di  tutti  i secoli  , che  sono 
corsi  retrogradamente  da  questo  suo  supposto  Giano  fino  al  diluvio . 

Tom.Trimo  O Se 


l)  Giustin • Lib.  4}.  in  princip • Ex  filici 
Eauni , Ù Hercule  , qui  eodem  tempere  ex- 
tincto  Gerione , armento  vietarne  premia  per 
Italiani  ducebat  , stupro  eonceptus  Latinus 
procreatur  • 

1)  Esiod • Theogon-  in Jìn-  K ipv.v\'i'  ’HA.<3  &C* 
Circe  vero  Jìlia  Solis  , Jìiti  Hsperionis 
Peperit  l/lyssis  scruninosi  in  amore 
Agrium  , atout  Latinum  , inculpatum- 
que  , forternque  , 

Qui  sane  valde  procul  in  recessu  insula- 
rum  sacrarum 

Omnibus  Tyrrhtnis  valde  inclitìs  impe- 
rabant  • 

3)  Cono»-  ex  Biblioth • Photii  cit.  a Car- 


dinali Quirino  in  Primord.  Corcyrx  pag.  16. 
Liberi  ejus  ( Pkeacis  ) Alcinous,  Ù Locrus 
inter  se  dissidentes  , ita  tamen  conver.erunt , 
ut  Alcinous  Pheac idi  imperarci  . Locrus  vero 
pretiosas  opes  , partemque  popuh  auferens  ex - 
cederei  • In  Italiani  igitur  hic  adnavigans  a 
latino  ltalorum  Kege  bospitio  exceptus  est , 
qui  jìliam  quoque  suam.  Launnam  eidem  nu- 
ptui  dedit  • 

4)  Plutarc • in  Pomul-  in  princ • Quorum- 
dam  sententia  est , E omum  Latinorum  Ey- 
rannum  , eum  , qui  Ly rrhenos  ejecerat  • • . 
hujus  rei  authorem  fuisss  • 

f)  Plutarc • in  d • vita  Romuli , Ù Tbesei • 


io6  Lib.  /.  Cap.  111. 

Se  fòsse  vero  il  Giano  in  questa  forma  da  Dionisio  asserito,  e che  in 
lui  si  verificassero  gli  attributi  competenti  a Noè  , di  primo  Re,  e di  pri- 
mo popolatore  d’Italia,  e che  contuttociò  fosse  soli  cento  cinquanf  anni 
prima  d’Enea,  come  dietro  al  detto  Dionisio  lo  pongono  il  Petavio  , e 
tanti  altri  dottissimi  Autori;  bisognerebbe  scassare  dall’istoria,  e gli  Um- 
bri, e i Tirreni  , ed  i Pelasgi , e gii  Aborigeni,  ed  altri  popoli  Italici, 
l’origine  dei  quali  è di  tanti  secoli  anteriore  al  Giano  fra  i Latini  imma- 
ginato da  Dionisio  ; il  quale  in  oltre  questi  istessi  popoli  Italici  contradit- 
toriamente  gli  colloca  in  quei  medesimi  secoli  anteriori  al  suo  supposto 
Giano  . Queste  sono  vere  contradizioni , solite  accadere  a chi  non  sa  a 
fondo  la  materia  di  cui  scrive,  o a chi  vuole  in  essa  introdurre  cose  non 
vere  . E di  queste  contradizioni  è pieno  da  capo  a fondo  1’  Autore  delle 
Osservazioni  Letterarie.  Ma  non  sono  già  contradizioni  (benché  per  1’ ad- 
dietro abbiano  queste  spaventato  i nostri  eruditi  ) se  nei  vecchi  Autori 
troveremo  Cortona  ora  collocata  nell'Umbria,  ed  ora  in  Toscana,  giacché 
queste  due  regioni,  e questi  due  popoli,. anzi  varj  altri  popoli  sono  stati 
in  antico  una  sola  cosa.  E così  se  l’antichissima  Roma,  o quelle  case,  e 
quel  principio  di  città,  che  vi  era  prima  dì  Romolo,  se  la  sentiremo 
chiamare  ora  Tirrenica  , ora  Pelasga , ed  anco  con  altri  nomi  ; non  è con- 
tradizione per  chi  sa,  che  quei  dotti  Autori  intendevano  dì  significare  una 
cosa  medesima  , e una  medesima  fondazione  . 

Si  potrebbe  poi  fare  un  catalogo  dei  chiari  nostri  , e intermedi  Au- 
tori , i quali  benché  variamente  di  Giano  abbiano  scritto  ; contuttociò 
giudicar  si  potrebbe  facilmente  , chi  di  loro,  e quanti  di  loro  abbiano 
meglio  dato  nel  segno,  credendo,  ed  asserendo  Giano  Etrusco,  e non 
Latino,  e credendo  Giano  il  vero  Noè.  li  Vossio  che  da  tutti  si  pone 
fra  i sommi  lumi  dei  nostri  secoli,  così  scrive  per  l’appunto  i)  ; cioè,  che 
Ciano,  e Saturno  non  s no  mai  stati  l{e  degli  .Aborigeni , in  quanto,  che  questi 
si  prendono  per  Latini,  che  allora  non  vi  erano  così  chiamati.  E siegue 
a dire  ?.)  , che  è chiaro  , d ' onde  i fontani  abbiano  preso  il  nume  di  Giano  ; 
e che  l' anno  fatto  pev  inserire  fruì  numi  i loro  I{e  : e che  perciò  Giano  altro 
non  può  essere,  ed  altro  non  è,  che  o “l^oè  (come  investiga  altrove  ) ovvero 
Giavan  . E che  chi  crede  per  dar  Giano  ai  Romani , che  questo  nume  abbia 
fondato  il  Gianicolo  , come  disse  Virgilio  3) , e Macrobio , non  anno  questi  ^Au- 
tori inteso,  cbe  Giano  fondasse  propriamente  il  Gianicolo,  ma  che  il  Gianicolo 
fu  edijicato  sotto  la  tutela  di  Giano . E’  assai  preciso , e giusto  questo  dis- 

cor- 


l)  Voss.  de  Orig. , & Progres • Idol-  L-  !• 
Cap • 12*  pag-  34-  in  fin.  Primum  fallitur  , 
eo  quol  Janum  , Li  Saturnum  credat  fuisse 
Regei  Aborigenum , e E • i>  Cap.  ij. 

1)  Voss.  d • L.  1.  Cap • 1 8-  Atque  ex  his 
cognoscere  est,  unde  Romani  acceperint  J ani 
JSfumen  • Cum  vero  scirent  Reges  antiquis 
solere  temporibus  inseri  ordinibus  Deorum 
facile  sibi  persuaserunt  Janum  esse  Latii  Re - 


gem  • • • Sed  si  Janus  est  lavati  , parum  est 
verisimile  Janum  posuisse  seiem  in  Latto  • • • 
Qui  Janum  Itali * Regem  fuisse  volunt  , prò 
se  adferunt , quod  Janiculum  condiderit , ut 
ait  Alaro  L-  8-  , Ù Afacrobius  • Sed  potili! 
Janiculum  ex  co  nomen  accepit  J q uia  ehm 
in  Jani  fuit  tutela  . 

3)  Sono  di  sopra  cititi  • 
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corso;  ma  siegue  più  chiaramente  a dire  1)  , che  se  adunque  Giano  non  è 
Latino  , non  è nemmeno  Greco  ; ma  che  i Latini  V anno  preso  dagli  Etrusci , 
come  gli  Etrusci  /’  anno  preso  dagli  - Asiatici , come  sopra  ha  detto  Microbio  • 
E soggiunge  il  Vossio,  e combina  pure  con  Cicerone  2),  e con  tutti  i 
buoni,  e vecchi  Autori:  Che  tutte  le  cose  sacre  le  anno  prese  i l\omani  dagli 
Etrusci , cioè  0 dagli  Albani , 0 dagli  Osci  Sabini , 0 direttamente  dagli  Etrus- 
ci, perchè  gli  Etrusci  vengono  dall'  Asia  3).  Che  Giano  non  sia  stato  nem- 
meno Greco  d’origine,  benché  poi  anco  in  Grecia,  e altrove  il  suo  culto 
si  propagasse,  lo  d ee  Ovidio  4)  . Il  Vaserio  , che  sì  dottamente  scrisse 
sulle  monete  Ebree  , riconosce  pure  in  Giano  il  vero  Noè  ; e lo  ritrova 

nella  voce  Ebraica  H Jain  , che  vuol  dir  vino  5)  , per  essere  stato  il  primo 

introduttore  delle  viti . Ravvisa  espressamente  nel  suo  capo  bifronte  il  tem- 
po avanti , e dopo  il  diluvio  , e nella  nave , 0 prora  ravvisa  l'  arca  espressa- 

mente  . Quest’arca,  e questo  Noè  giustissimo,  e primo  popolatore  dell’ 

O 2 uinan 

trusco  , mentre  prima  di  essere  stato  Lati- 

no, o Romano  può  essere  stato  degli  Etru- 
sei , dai  quali  anno  preso  quasi  tutto  i Ro- 
mani • Così  è della  sella  curule , fasci,  scu- 
re , trionfo  , porpora  , e vesti  consolari , e 
mille,  e mille  cose,  che  prima  sono  state 
Ecrusche  , e poi  Romane  , come  il  detto 
Mafféi  confessa  altrove,  e specialmente  nel 
Tomo  V*,  ove  pone  innuovo  aspetto,  o sia 
in  ordine  migliore  ciò  che  rispetto  alle  arti, 
e scienze  Etnische  sparsamente  avevano  det- 
to il  Gori , e il  Dempstero  • Eppure  nem- 
meno queste  arti , e scienze  potrebbero  es- 
sere state  Etnische  , se  valesse  questo  vago 
argomento,  cioè  che  ciò  che  è Latino,  e 
Romano  non  possa  essere  stato  prima  Etru- 
sco • Simili,  e più  giocondi  argomenti  si 
leggano  in  lui  , per  atterrare  col  Gori  i 
monumenti  Etrusci,  e per  togliergli  la  spie- 
gazione, e per  ridurgli  ad  una  recente  an- 
tichità, e per  fargli  credere  Greci,  o E.o- 
mani  • 

4)  Ovid • Fast-  L • r • 

Quem  tamen  essa  deum  te  dicam  Jane 
biformis  ? 

Fiori  ti6i  par  nullum  Grada  numeri 
haBet  • 

O Traser • de  antiq - FEurnm-  Hebr-  L-i 
Convemunt  hxc  curri  /ustoria  F/oachi  Patria?- 
chx  qui  tamquam  verus  Janus  sit  dictus  ab  Eie- 

brxcrum  fljain,  idest  Vino,  cujus  primus 

planctator  fuit  • Ei  ipsa  vox  Fatina  vinum  , 
Lf  Grxca  ’Ono;  • • • bifronti  quidem  capite 
sigr.ificans  tempus  ante  , Ù post  diluvium  • 
Ponte  vero  transitum  ab  utroque  ; navigio 
autern  arcani  • 

1 


1)  Tross.  al  luogo  citato , e poco  sopra  • 
Quamquam  nec  portasse  opus  est  recurrere  ad 
Grxcos.  Alodo  Latini  a Tuscis  Tusciab  Asia- 
ticis  hoc  nomea  acceperint  • Quxcumque  enim 
sacra  habuerunt  Romani , ea  vel  habuere  ab 
Albanis  ...  vel  ab  Osca  Sabinorum  gente , 
vel  a Tuscis , quos  quasi  TSvoJxolti  • • • Tu- 
scos  aut-m  ex  Asia  venisse  indicai  Servius- 

a)  Cicer-  de  Divinai • Lib-  i.  Auspicia , 
lf  sacra  ab  Etruscis  • 

3)  Due  gran  lumi  abbiamo  ai  nostri  se- 
coli nel  Vossio,  e nel  Bochart  , ancorché 
da  quest’  ultimo  io  mi  allontani  qualche 
volta  , ma  solamente  circa  a varie  sue  eti- 
mologie, e derivazioni  della  lingua  ebrea* 
Ma  se  questi  due  grand’  uomini  avessero  ai 
loro  cempi  imaginato  questo  studio  Etrusco, 
aveiebbero  probabilmence  schiarite  infinite 
notizie  circa  le  vere  origini  Etnische,  e le 
vere  origini  Greche  , e Romane  • Circa  alle 
quali  ben  vedo  , che  forse  sarò  io  reputato 
temerario,  se  m’  allontano  da  qualche  Au- 
tore moderno  per  approfondarmi  nella  in- 
vestigazione dei  vecchi  Autori  • Il  che  non 
anno  avuto  bisogno  di  fare  quegli  , che 
semplicemente  anno  atteso  alla  sola  erudi- 
zione Greca  , e Romana  . Molto  più  si  veda 
quanto  male  abbia  1’  Autore  delle  Osserva- 
zioni Letterarie  tolto  Giano  agli  Etrusci  ; 
e quanco  peggio  gli  abbia  tolti  quasi  tutti 
gli  altri  numi  in  faccia  a tutti  i classici 
Autori , e fino  ai  Saliti  Padri  antichi , che 
chiamano  1' Etruria  autrice,  e madre  della 
superstizione,  e dei  numi  • E che  perciò  è 
troppo  grosso  l’inganno,  che  semina  sem- 
pre, cioè  i che  trovando  un  tal  nume  fra  i 
Romani , non  possa  perciò  essere  stato  E- 


ioS  Lìb.  /.  Cap.  Ili . 

uman  genere,  Io  raffigurano  parimente,  e 1’  attestano  tutti  i Mitologi, 
che  parlano  dei  favolosi  diluvj  di  Deucalione , e d’Qgige;  indicando  fra 
quelie  favole  il  vero  diluvio,  e il  vero  Noè,  come  si  è detto  di  sopra 
pag.  60.  in  line . 

Se  fosse  lecito  di  comprovare  questa  nostra  origine  orientale  , ed 
Ebrea  colle  conjetture  esterne,  ma  semplici,  e naturali,  e perciò  verissi- 
me ; direi  > che  una  conjettura  assai  patente  si  è il  linguaggio,  che  pur* 
ora  si  mantiene  in  Toscana  , il  quale  è il  più  gutturale  di  tutte  le  altre 
nazioni  Italiche.  E siccome  le  qualità  innate  dei  popoli  non  si  mutano 
giammai  ; così  ciò  fa  vedere  , che  i primi  Ebrei  impressero  questo  modo 
di  parlare  loro  proprio  i e che  prima  , e più  stabilmente  lo  impressero  in 
Toscana  . E che  poi  dilatandosi  in  tutto  il  resto  d’Italia,  vi  portarono 
]’  istesso  linguaggio,  ma  alquanto  diminuito  da  quel  gutturale  » ed  Ebreo, 
che  aveva  in  origine. 

Non  posso  qui  non  replicare  il  Vossio,  il  quale  benché  sia  dubbioso 
a determinarsi  , se  Giano  sia  Noè , o piuttosto  Giavan  figlio  di  Japeto , 
e popolatore  di  tutta  l’Europa  i) , conclude  per  altro,  che  questa  voce 
Giano  'venga  dall * Ebreo  Jain  , che  ‘vuol  dire  ‘vino  . Perché  Tsioè  il  primo  piantò 
la  vite , e la  vigna  ; e che  si  finga  bifronte  , perchè  vidde  il  mondo  vecchio  , 
e il  mondo  nuovo  rinnovellato  dal  diluvio  : e che  perciò  anco  gli  tutori  profani 
lo  chiamano  origine  , e capo  di  tutti  i viventi  t Je  che  perciò  ancora  i Romani 
V abbiano  detto  tale  rispetto  a molti  principi , e quasi  janua  , e porta  d'  ogni 
cosa  . E perciò  il  mese  Sanitario,  e il  principio  deiranno,  e porte , e templi 
a lui  siano  consacrati  . 

Questo  è il  vero  principio , e la  vera  denominazione  dell’  Italia  ; la 
quale  siccome  da  Saturno  si  disse  Saturnia  , come  il  citato  Macrobio  , e 
tanti  altri  affermano;  così  da  Noè,  e dal  suo  sinonimo  Jain  3 o sia  'O 
si  è detta  Enotria.  Così  dice  anco  Servio  2):  e così  va  ancora  indagando 
Nicandro  Colofonio,  e Piatone  appresso  Ateneo  5):  anzi  se  egli  crede, 
come  dice  Vìnurn  ab  Oeneo , forse  questo  nome  derivante,  tanto  dal  vino, 
che  da  Noè,  si  vede  nel  dettoOeneo,  che  è un  nome  puro  Italico,  e ve- 
dremo con  Suida , e con  altri  rammentato  in  appresso  uno  per  nome  Oe- 
neo . che  fu  figlio  d' Elimo  Re  Tirreno.  Onde  non  può  esser  vero  ciò, 
che  dice  Dionisio,  che  T Italia  si  sia  detta  Oenotria  da  un  Enotro,  che 
egli  fa  Pelasgo  , e Greco,  e che  Servio  qui  citato  fa  Italico,  e che  io  rin- 

trac- 


1)  Kojj.  d-  L-l.Cap-  18.  de  Orii>‘  ldolo- 
!at-  De  Jano  multorum  ea  est  opinio  , hune 
esse  Noe  • Et  favet  vocabulum  . . • J aìri , 
idest  Vinum  « • • Noe  vinum  jam  reperisse 
nntea  dinrnus  . Pro  eadem  opinione  est , quod 
Janus  Jingitur  bifrons  ; quia  , if  priorern  ri- 
derà rnundum  , Ù illum  post  diluvium  • • • 
Etmrn  quia  Noe  initium  erat  elterum  generis 
fiumani  j & dh  sub  Jam  nomine  initia  rerum 
dicarinl  * ltaque  miSio  adium  datum  Janux  • 
Initio  mensium  Januario  • . • Noe  dicitur 
Xisutrus , ut  apud  Bsatum  Cynllum , atque 


adiit  Assyriam  vocern  viden  • 

l)  Serv • ad  V ir  gii  • E-  J*  vers • 

Oenotri  coluere  viri  , nunc  fama  minores 
Italiani  dixisse  ducìs  de  nomine  gentem  « 
Ubi  Servius  • Oenotri  dicti , vel  a Rege  ejus 
nominis  , vel  a vino  • ltalis  enim  primus  vi- 
tem  ostendit  Saturnus  . 

3)  Athcn.  L.  i*  C-  i-  in  printip • Quod  vi- 
num  ab  Oeneo  sit  denominatum  testaiur  Ni- 
cander  Colopkonius  • • • Antiqui  enim  vineas 
Oenas  vocabant  . . . Plato  vini  etymologiam 
in  Cratilo  reddens , vinum  Oenum  dicit  . 
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tracciando  i più  vecchi  Autori,  e 1 essenza  dei  diluì  genitori,  trovo  pa- 
rimente, che  anzi  che  Greco , era  veramente  Tirreno  , e Pelasgo  i)  . An- 
co nei  secoli  più  remoti  è stata  celebre  1 Italia  per  la  perfezione  dei  suoi 
vini  • Livio  2)  ci  dice  , che  i Galli  si  mossero  a venire  , e a conquistare 
1’  Italia , principalmente  per  gustare  la  dolcezza  dei  vini  Italici  : così  pre- 
cisamente dice  Plutarco  in  Cammillo  . 

Questo  commercio  degli  Italici  in  Francia  piu  antico  della  venuta  dei 
Galli  in  Italia,  anzi  più  antico  ancora  della  venuta  in  Francia  di  quei  Fo- 
cesi,  0 Greci,  che  qui  pure  Livio  racconta,  e gli  fa  sbarcare  presso  Mas* 
silia  , farebbe  dubitare,  che  i primi  Galli,  o Celti  fossero  stati  Italici,  e 
che  potessero  avverarsi  le  conietture  del  Maffèi , e del  Gori , che  anco  T 
antica  lingua  dei  Galli , e i diloro  costumi  provenissero  dagli  Etrusci , co- 
me più  diffusamente  io  proverò  appresso  nel  Tomo  terzo  3)  - In  que- 
sta forma  s’  intenderebbero  gli  Autori  , ove  dicono  , che  i Galli  pe- 
netrarono in  Tracia  , ove  veramente  penetrarono  anco  i Toscani  , e 
vi  introdussero  la  Religione,  la  lingua,  ed  altro,  che  istoricamente  vedre- 
mo altrove.  Perchè  qualunque  principio;  e qualunque  altra  antichità,  che 
ai  Galli  possa  competere , non  può  gareggiare  con  questa , che  dall’  Italia 
ad  essi  deriverebbe  . Ma  questa  ricerca  è molto  incerta , e a me  non  ap- 
partiene; mi  basta  per  ora,  che  in  antico  troviamo  avverata  la  ragione 
del  detto  suo  nome  di  Enotria  : e difatto  dietro  a questi  ottimi  Autori, 
se  l’Italia  così  si  è detta,  come  è naturale,  dalla  copia  dei  perfètti  vini, 
che  sono  in  essa  , come  siegue  a dire  il  Vossio  4)  , ci  uniformiamo  an- 
cora così  alla  detta  voce  ,Oivogj  ed  all’Ebrea  lain , nomedi  Noè,  e di  Gia- 
no ; e così  l’ Enotria  diventa  sinonima  di  Janigena  e di  poetica . E tan- 
to doveva  valere  il  primitivo  suo  nome . Se  Saturnia  si  è detta  da  Satur- 
no , ed  Enotra  da  Giano , e da  Noè  , si  va  in  secoli  tanto  anteriori  a quel- 
lo da  Dionisio  supposto  Enotro  Greco,  e denominatore  dell'  Italia  , che  ben 
si  vede,  che  vera  non  può  essere  la  detta  denominazione  da  quell’ Eno- 
tro derivata.  Tanto  più,  che  l' istesso  Dionisio  questo  nome  di  Saturnia, 
che  è sinonimo  di  Enotria,  T attribuisce  alT Italia  in  secoli  così  remoti , che 
non  possono  addattarsi  al  suo  supposto  Enotro  Greco  : Poiché  dice  , che 
questo  nome  dì  Saturnia , celo  trovò  antichissimo  in  Italia,  quando  ci 
venne  Ercole  5),  che  lo  aveva  questo  nome  non  solo  il  Lazio,  cioè  il 
paese  degli  Aborigeni,  ma  che  T aveva  antichissimamente,  e al  detto  ar- 
rivo d’Èrcole  T Italia  tutta  , 

Il  Gianicclo  era  in  Toscana  . Le  medaglie  Etnische  sono  effigiate  col 
tipo  di  Giano:  ed  io  ne  ho  una  già  da  me  comunicata  al  Sig.  Passeri  , e 
che  la  riporto  in  fine  nelle  medaglie  fralle  incerte  Etrusche,  che  ha  la 

testa 


1)  Vedi  il  Cap.  1,  e dei  Pelasgi  • 
i)  Z./V-  L-  f.  pag • 64.  Traditur fama  Gal - 
los  dulcedine  frugum  , maximeque  vini  • • • 
transcendisse  sllpes  , agrosque  ab  Etruscis 
ante  cultos  possedisse , if  invexisse  in  Galliarn 
vinum  • 

Z)  Lih.  7.  Cap.  5.  vers.  Jìn- , e Lib.  p-  C-z> 


4)  Vosi-  d • E.  i-  Cap-  ip-  pag • 1 6- 
f)  Dtanys • Z.*  I-  pag.  zq-  K cti  xpiv  ’H/ix- 
JcAeec  &c-  Et  priusquam  Hercules  Italiani  ve- 
nisset , sacef  erat  Saturno  hic  locus , Satur- 
nius  ab  incolis  dictus  • Et  reliqua  ora,  qux 
nunc  vocatur  Italia,  dicata  erat  buie  deo  B 
Ù a eultoribus  Saturnia  vocabatur  - 


no  Lib.  I.  Cap.  111. 

testa  bifronte  tutta  intrecciata  di  grappi  d’uva,  simbolo  singolare  dì  Giano 
Vitifero,  o come  lo  chiama  Virgilio  Vitisutor  . Statue  ben  spesso  a Giano  anno 
erette  gli  Etrusci . e quella  sopra  nominata  dt  Giano  quadrifronte,  che  fu 
collocata  in  Roma  nel  foro  transitorio,  la  riferisce  ancora  il  Rosino  i);e 
fu  tolta  dai  Romani  ai  Falisci  Etrusci  • E se  Saturno  , e Giano  , come  qui 
sorto  vedremo , sono  sinonimi  - o Saturno  è un  mero  attributo  di  Giano  , ov- 
vero è suo  compagno  inseparabile,  co;>ì  pure  il  dilui  nome,  e questa  vo- 
ce ancor  essa  è pretta  Etrusca  al  dire  di  Giuseppe  Scaligero  2)  ; 

che  i Latini  derivandola  dall’Etrusco  l’anno  interpretata  latens , o come  noi 
direbbemo  latitante . 

Se  la  parola  insula;,  e l’altra  Cetbim  nel  senso  della  Scrittura  sono  pre- 
se dai  sagri,  e dai  profani  Scrittori,  non  solo  per  l’Occidente,  ma  es- 
pressamente per  V Italia;  si  vede  dalla  Genesi  3;»  che  Japeto,  o Javan 
suo  figlio,  o Cetim  figlio  di  Javan  , o forse  tutti  insieme  i molti  tìgli  di 
Japeto,  che  nomina,  e numera  la  detta  Scrittura,  anno  subito  popolata 
l’Italia;  e l’anno  popolata  in  quel  tempo  preciso,  in  cui  Sem,  e Cam, 
e i diloro  figli  popolarono  1 Oriente  . Sicché  tutti  insieme  questi  figli  di 
Japeto  (se  non  presente  Noè,  almeno  sotto  la  sua  direzione,  ed  impe- 
rio) si  divisero  1’ Occidente  , che  vuol  dire  anco  propriamente  l’Italia. 
Chi  non  vede , che  fin  d’  allora  in  queste  diverse  persone , e famiglie  può 
essere  accaduto  , che  a'cuni  di  loro  si  siano  chiamati  ’C^pot,  ed  Umbri  scam- 
pati dal  diluvio?  Altri  ' Apoppìyivn  cioè  Aberrigeni , e abitanti  nei  monti? 
Altri  Utxùpyoi , e Pelasgi  , cioè  vaganti  a stuolo  a stuolo  come  cicogne? 
Altri  Tvpm  , cioè  Tineni  o Tirseni , quasi  delfini,  e quasi  signori,  o 
almeno  pratici  , o petenti  in  mare  4)?  Dal  senso  1 itterale  della  Scrittura 
si  vede,  che  ciò  in  genere  è accaduto;  e dada  lettera  precisissima  degli 
Autori  profani  si  vede,  che  ciò  è accaduto  in  specie,  e di  fatto  sotto 
questi  ideniifici  nomi  , e sotto  questo  identifico  tempo  della  dispersione 
babelica:  perchè  circa  al  tempo  troppo  litteralmente  lo  dice  ancora  la  Scrit- 
tura ; che  in  quel  medesimo  tempo  in  cui  Sem,  e Cam  popolavano  l’O- 
riente , in  quell1 2  istesso  popolava  Japeto  1 Occidente , e Cetbim  , che  al  dir 
di  tanti  dotti  interpreti  vuol  dir  l’Italia. 

Onde  io  non  m’impegno  ( come  sempre  dico  ) che  il  diretto  nostro  popolato- 
re sia  stato  Noè  in  Italia  , o Japeto  in  Italia  , benché  gli  Autori  non  oscuramen. 
te  lo  dicano  ; t in  loro  si  verificherebbe  espressamente  , che  fossero  scampati  dal 
diluvio.  Ma  dico,  che  o Japeto  , o almeno  Javan  , o almeno  Cetbim  sono 
stati  certamente  i popolatori  d’ Italia , e lo  sono  stati  in  detto  tempo,  che 


l)  Rositi.  Antig.  Roman.  Z.-  2 • Cap • ?• 
pag.  42-  edit.  Lugdun.  ann.  ir8f.  Janus  ipse, 
giti  in  co  colebatur  guadrifrons , ex  Phaliscis 
Fusua  civitate  captis  , in  forum  transitorium 
Romam  translatus  • 

2)  Joseph  Scalìger  cit.  a d • Rosin • ibi 
pag • 4;-  Joseph  Scalìger  scribit  Saturnum  Tu- 
scum  esse  nomen  , Li  Syriaca  lingua  signifi- 
care latentem  : Un.de  Latini  vocabulum  guasi 


ìnterpretantes  , eum  vocarint  Latium  • 

3)  Genes • Cap • io • filli  Japhet,  Gomer , 
if  Alagog  , Lf  Madai , if  Javan  , & Fhubal , 
if  Mosoch  , Ù T hiras  • Porro  filli  Gomer 
Ascena^  , if  Riphat  , if  Thogoma  . Filli  au- 
tem  Javan  Elisa , if  Tharsis  , Cethun , Do- 
danim  • Ab  his  diviste  sunt  insula: . 

4)  Vedi  il  Cap.  dei  Lidi  in  fin- 
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vuol  dire  almeno  vivente  Noè  • Che  vuol  dire  con  pochissima  improprie- 
tà di  parole,  anco  in  lavati,  e anco  in  Cetbim  si  verifica  quella  parola, 
che  dà  tanto  fastidio  ai  critici  delicati , di  gente  scampata  dal  diluvio  . Scel- 
ga ognuno  ciò , che  è più  probabile . Gli  Autori > e vecchi , e recenti  ne 
parlano , e lo  asseriscono  con  poca  varietà  in  queste  diverse  persone  - Ma 
di  qui  non  si  esca  , se  non  si  vuol  dare  in  visioni , ed  in  scogli  di  cro- 
nologie , e d’ istoria  per  fuggire  la  pretesa  favola  ; perchè  , anziché  favo- 
la - bisognerebbe  scassare  tutti  gli  Autori  antichi , che  noi  ciecamente  ab- 
bracciamo rispetto  ai  racconti  piu  favolosi , che  essi  ci  fanno  circa  ali5  Egitto, 
ai  Persi , ai  Medi , e specialmente  circa  ai  Greci . Anzi  circa  a quegli  giam- 
mai concorre  una  assersione  così  concorde  dei  detti  vecchi  Scrittori  di  no- 
minare in  Italia  così  frequentemente  il  diluvio,  e Saturno,  e il  dilui  au- 
reo secolo  dell’innocenza,  e Noè,  almeno  sotto  il  finto  nome  di  Giano, 
e di  Vertunno;  e il  nominare  Japeto  espressamente,  o almeno  sotto  il 
nome  di  Nettuno,  e di  Prometeo.  E poi  oltre  a scassare  , e Livio,  e Po- 
libio, e Strabone,  che  vogliono  un  solo  regno,  ed  un  solo  popolo  in  Ita- 
lia, e questo  lo  denominano  Etrusco  , e questo  non  può  verificarsi  ( circa  ali5 
origine)  che  in  quel  tempo  j bisogna,  conculcando  la  cronologia,  e l’is- 
toria , andare  in  favole  incredibili , di  derivare  dai  Colchi , e dal  Ponto 
Luxino , ovvero  dai  Fenici , ovvero  dai  Greci , nei  quali  la  detta  crono- 
logia , ed  istoria  ne  patirebbero  assai  più  ; perchè  queste  c5  insegnano , 
come  vedrassi,  che  la  Grecia  fu  popolata  dopo,  benché  dopo  di  poco, 
e fu  popolata  dagli  Italici . 

Se  io  sono  prolisso  in  questo  esame,  ognuno  mi  scuserà;  perchè  si 
tratta  di  penetrare  nei  secoli  più  ignoti,  e di  volere  intendere  quel  poco, 
( che  non  è poco  ) che  ce  ne  hanno  detto  gli  Autori  ; e si  tratta  d’ inten- 
dere l’origini  non  solo  Italiche,  ma  anco  Greche;  che  vuol  dire  i fonda- 
menti di  tutta  l’ istoria  antichissima  . 

Adunque  s’ io  non  m5  impegno  in  Noè , non  è per  altro , che  gli  Au- 
tori citati  non  lo  dicano  ; e ne  tralascio  tanti  altri , e fino  i Santi  Padri 
riferiti  da  Natale  Alessandro  i)  , che  in  Giano  riconoscono  concordemen- 
te Noè.  Dicono  ancora  di  più,  che  Noè  viaggiasse  gran  mondo  , come 
lo  dice  Arnobio  2)  , ed  altri  citati  dal  detto  Natale  Alessandro  3).  £ 
come  di  Giano  l’anno  detto  espressamente,  e Diodoro  Siculo  4) , e M aero- 
bi o sopra  citato , e tanti  altri,,  che  lo  fanno  positivameme  venuto  in  Ita- 
lia : talché  io  , che  intendo , e debbo  sempre  parlare  modestamente , perandare 
al  più  probabile,  m5  attengo , che  ciò  sia  stato  all’ incirca  dei  tempi  babe- 
lici; e non  escludo,  che  tutto  ciò  si  possa  verificare,  se  non  in  Noè,  al- 
meno in  qualche  suo  figlio,  o altro  primo,  e immediato  suo  descendente  , 
e anco  in  Cetbim , ed  in  Giavan , o altri  - Ma  se  non  lo  dico  io,  che  non 
voglio  apparire  ardito  nelle  mie  proposizioni,  lo  dicono  i detti  citati  Auto- 
ri , che  facendo  Giano  primo  Re,  e primo  popolatore  d’Italia,  lo  descri- 
vono 

0 Natal-  Alex.  Hist-  Vet-  Test • Tom-  I-  3)  Nateti - Alex • Hist - Eccl-  T • 1 - p-  129. 
CaP-  i-  4)  Diodor • Sic • apud  Notai-  Alex > d.  T '-  r? 

a)  Arnob*  apud.  Dempster • T.  a- p • a^8.  Cap-  a»  pag-  12$- 
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vono  anco  in  forma,  che  non  può  dubitarsi,  che  intendono  di  Noè.  Più 
eh  aramente  ancora  parlano  dei  figli  di  Noè,  e gli  pongono  in  Italia,  e 
specialmente  parlano  di  Japeto , come  qui  sotto  vedrassi , 

E se  Giano  lo  anno  riconosciuto , e ce  lo  anno  indicato  i vecchi  Au- 
tori, ancorché  lo  abbiano  trasfigurato  con  nomi  - e favole  del  Gentilesimo  ; 
è troppa  crudeltà  delle  critiche  sopraggiunte  il  volerlo  negare  al  Gori  ed 
al  Dempstero , e il  voler  togliere  a tutti  noi  il  piacere  di  raffigurare  in 
Italia  il  vero,  e primo  nostro  padre-  Il  mondo  allettato  dalla  critica  , che 
sempre  piace  , purché  sia  critica  , aspettava  dal  Signor  Marchese  Maffei  la 
positiva  istoria  d'Italia  antica,  com'egli  ne  aveva  dato  qualche  sentore. 
Iddio  ha  risparmiato  a tutti  noi  un’istoria,  che  averebbe  cominciato  dal 
non  sapere,  e non  conoscere  i popoli,  dei  quali  averebbe  scritto,  e par- 
lato, e chi  sa  dove  sarebbe  andato  co’  suoi  principi  : che  i Latini  non  sor.o 
Etrusci , ma  son  Telasgi , e in  senso  suo  non  Italici,  ma  Greci;  cosi  che  i 
Sabini , e i Sanniti , ed  altri  non  sono  Etrusci , e per  conseguenza  non  sono  Ita- 
lici d'origine ; che  quelle  deità  , che  vediamo  adottate  dai  Latini , e dai  Roma- 
ni, non  possono  essere  Etrusrhe , e non  lo  possono  essere  state  da  prima.  Quasi 
che  i Latini,  e i Romani  tanfi  altre  cose  non  abbiano  prese  dagli  Etrus- 
ci, cerne  per  altro  egli  confessa.  E se  valesse  questo  principio  , nemmeno 
1’ Aruspicìna , nemmeno  le  cose  sagre  averebbero  prese  dagli  Etrusci  i La- 
tini, e i Romani,  contro  il  detto  di  Cicerone,  e tanfi  altri,  che  Etrus- 
che  le  raffigurano,  e l’attestano. 

Ma  intanto  per  verificare  , come  ho  detto , che  Saturno  , e Giano 
sono  una  cosa  medesima  , e che  perciò  è un  assurdo  di  accordare  per 
Etrusco  Snurno  . e non  Giano  ; si  osservi,  che  anco  in  Saturno  si  verifi- 
cano gl’  istessi  attributi , che  si  danno  a Giano . Si  chiama  Saturno  come 
Giano,  e come  Noè  irayytvc'rop  negl  inni  d’ Orfeo , che  vuol  dire  il  comun 
padre  di  tutti  i viventi,  come  fra  gli  altri  attesta  Eusebio  i>.  E replico 
pure  , che  anco  a Saturno  sono  competute  le  due  faccie  : E replico  anco- 
ra cogli  Autori,  e specialmente  coll’addotto  Macrobio  che  tantoGiano, 
che  Saturno  2)  è staio  detto  : Deorum  Deus , & Deorum  princeps  ; perchè  è 
stato  il  Nume  più  solenne  , e maiuscolo»  che  abbia  avuto  l’antichità.  Que- 
sto perciò  è stato  il  ddei  vero  Giove.  E siccome,  e Giove,  e tutti  gli 
altri  Numi  non  sono  stati  che  uomini  dai  Gentili  divinizzati  3;;  così  con 

altri 


1)  Eluse!-  Prxp ■ Evctng - Lib-  i-  C-  7-  Sa- 
turno ( antiqua  religio  ) autem  quatuor  oculos 
insigne  regale  composuit  -,  quorum  duos  in  an- 
tenoribus  , duos  in  poster ionbus  capitis  par- 
tiòus  collocavit  • 

1)  Macrob • detto  Lib-  i-  Cap-  7 . Saturni 
cultus , quem  Deorum  principem  dicitis  • E di 
Giano  a!  Cap-  8.  SaLorum  quoque  antiquis- 
simis  carminibus  Deorum  Deus  canitur  - 
$)  Non  faccia  specie  di  vedere  1’  idola- 
tria in  terra  fino  a tempo  di  Noè  ; perchè 


T istesso  santo  Patriarcha  la  vidde  esso  vi- 
vente, e quasi  subito  nei  suoi  descendenti  • 
E la  vide  non  solo  nei  descendenti  di  Cam, 
c di  Jafet , ma  ancora  in  quelli  dell’  eletto 
Sem  • E fra  questi  si  conta  per  contami- 
nato di  questa  empietà  anco  Taram  , o Ta- 
re , che  fu  padre  del  santo  Abramo  • Ed 
anco  Nachor  fratello  del  detto  Taram  , co- 
me si  ricava  da  Giosuè  Cap-  2.4-  Thare  pa- 
ter Abraham  , (/  LSfachor  servierunt  dìis  alie- 
nis  • E lo  riferisce  il  Cluverio  Epitom.  Hi- 

sto- 
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veniva  a Noè  primo»  e giustissimo  dei  mortali  dopo  d diluvio,  che  fosse 
divinizzato  per  primo  nume.  Perciò  il  tempio  Giove  Capitolino  si 
chiamava  il  tempio  di  Giove  Massimo  . Vedremo  nei  Capitoli  dei  Pelasgi, che 
questo  nume,  e primo  Giove  si  è chiamato  Pelasgico  ; e che  Giove  istes- 
so  colla  sua  propria  bocca  in  Omero  si  chiama  Pelasgico,  e Dodoneo , e 
del  proprio  sangue  di  quei  Pelasgi  Tirreni , che  vedremo  stabiliti  in  Dodo* 
na  ; ma  questo  primo  Giove,  che  era  Noè,  e che  era  nato  col  tempo: 
per  farlo  divenire  immortale  , e per  farlo  stare  eternamente  in  cielo , biso- 
gnava fargli  vincere  il  tempo,  e fargli  cacciare  il  tempo  dal  cielo  : Perciò  si  di- 
ce , che  ha  caccilo  suo  padre  i)  ; cioè  Saturno  , o il  tempo  . Questa  è la  guerra, 
che  ci  racconta  Esiodo  nella  Teogonia,  e che  altri  pure  raccontano  fra  Giove, 
e Saturno,  che  è appunto  il  tempo  così  denominato  da  tutti  2).  E 

Giove  dopo  che  ebbe  cacciato  il  padre  dal  cielo  ( perchè  quivi  voleva  star 
esso  eternamente)  non  curò  poi,  anzi  volle,  che  si  refugiasse  in  terra  , e 
come  si  dice,  in  quel  paese,  che  poi  fu  Lazio;  benché  si  sa  in  genere, 
che  si  refugiò  in  tutta  Italia  ; e che  tutta  1 Italia  da  lui  si  chiamò  Satur- 
nia . Ed  i campi  più  precisamente  a lui  consecrati  furono  quegli,  che  poi 
i Greci  vollero  chiamare  Magna  Grecia , i quali  prima  si  chiamarono  Ma- 
gna Esperia  , e campi  di  Saturno  3).  In  quest’ istessi  campi,  e presso  aCu- 
ma  osserviamo  altrove , che  seguila  battaglia  contro  Japeto  e gli  altri 
giganti  suoi  compagni,  così  almeno  favoleggiali,  e tramandatici  dai  vec- 
chi Autori.  E f aver  Giove  cacciato  Japeto  con  aspra  guerra,  come  sen- 
tiremo da  Omero  , e da  altri  , che  perciò  fanno  Japeto  il  primo  gigante  ; 
non  pare  che  voglia  dir  altro  ( per  segregare  sempre  la  favola  ) che  il 
buon  padre  Noè,  che  dai  vecchi  Autori  è stato  poi  chiamato  Giano,  e 
con  altri  nomi  favolosi,  perseguitasse  veramente  Japeto , come  caduto  nell’ 
idolatria,  e nell’ empietà. 

Altrove  pure  osserviamo,  che  gl’ istessi  Javonici  da  Omero,  e da  Li- 

Tom.Trimo  P Cofro- 


Storiar.  L*  2.  §.  Regni  Assirii primordia  , in 
fin-  Hujus  insani x contagio  Tharam  quoque 
ea  xtate  apud  Chaldceos  eximium  invaserat 
Cui  tamen  Deus  Ure  Chaldxorum  curri  f umi- 
lia excedere  ìmperavit  • 

1)  Macroi - E-  l-  Cup-  8.  in  fin - Falcem 
ei  quidem  putant  attributam  , quod  tempus 
omnia  metat  , excidat  . Per  quod  similiter  si- 
gnificatur  eum  tempus  esse  . • . eumdem  a 
filio  pulsum  • 

1)  Macrob.  d-  L-  1-  Cap-  8»  Est  porro 
idem  xpóvoi , yjswoq  • Saturnum  enim  My- 
thici  • • • falcem  ei  attributam  putant , quod 
tempus  omnia  metat , exsecet , if  incidat  • 
1 dune  igitur  filios  suos  solitum  devorare , eos- 
demque  rursus  evomere  • Per  quod.  simihter 
significatur  eum  tempus  esse  • Omero  , ed 
Esiodo  lo  chiamano  sempre  Xjoóvs;,  e Kpbvot 
e K póviìe;.  Saturno  è il  tempo,  che  di  tem- 
po, cioè  di  se  stesso  si  pasce,  e dei  suoi 


figli , che  sono  gli  anni , i giorni  , e 1’  ore  • 
Cicer • de  Matur-  Deor.  L-  i- §•  2f.  Qj.iod  sa- 
turetur  annis  • Perciò  è vecchio  , e barbato 
eolia  curva  falce  d'ogni  cosa  divoratrice; 
perchè  Giove  vinse  il  tempo  , di  cui  eri 
figlio,  e acquistò  cosi  l' immortalità  : perciò 
si  dice,  che  cacciò  suo  padre  • I Romani, 
che  presero  Giano  dagli  Etrusci,  lo  chia- 
marono Jove  Patn  ; come  sta  scritto  nella 
settima  tavola  di  Gubbio  n.  7.  E l’osserva 
il  Passeri  nelle  sue  Letcere  Roncagliesi  ne- 
gli Opusculi  scientifici  di  Venezia  T-  XXVI- 
j)  y ir  gii-  Eneid-  L • !• 

Seu  vos  Hesperiam  Magnam , Saturnia- 
que  arva  , 

Sire  Erycis  fines  , regnumque  optatis 
Acestes  . 

Dove  Servio  spiega  la  mutazione  di  quesco 
nome  in  Magna  Grecia . 
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cofrone  chiamati  prima  , che  in  Grecia,  e che  aglijonici  propagasse- 
ro questo  nome , lo  avevano  già  stabilito  in  Italia  • È il  detto  Licofrone 
vers.  987.  non  oscuramente  gli  pone  in  Turio  , città  più  volte  da  Stra- 
bone , e da  Plinio  nominata  nella  Magna  Esperia,  che  poi  fu  Magna  Gre- 
cia. Dalle  quali  cose  da  me  sparsamente,  e ai  suoi  luoghi  accennate,  e 
segregata  sempre  la  favola  dal  vero , perchè  nella  favola  ci  è il  vero  , e 
ci  è l’istoria,  bene,  e bene  spesso  concludiamo  anco  altrove,  che  le  anti- 
chità di  Cuma,  e di  quei  paesi  vicini  all’  odierno  Napoli  gareggiano  con 
qualunque  altra  antichità  Italica  , e si  accostano  ancor  esse  ai  tempi  babe- 
lici  . In  somma  in  Italia  Giove  ricevè  Saturno  ; perchè  appunto  i detti 
Autori  ci  dicono,  che  Giano  in  Italia  regnò.  Il  che  vuol  dire  secondo 
la  fàvola,  che  Giano  in  terra  fu  uomo,  e mortale,  ma  immortale,  e pri- 
mo nume  fu  in  cielo,  e che  lasciò  in  terra  Saturno,  cioè  il  tempo;  ed 
esso  immortale  se  n’  andò  in  cielo . E diventò  Giove  quasi  coli’  istesse 
parole,  che  in  Ebreo  Noè  si  disse  Jain. 

Questa  favola,  che  spiega  naturalmente,  e semplicemente  la  primiti- 
va umana  superstizione,  è narrata  nella  sua  sostanza  da  Omero,  e da 
Esiodo,  che  sono  i primi  padri,  che  ci  restino  delle  favole,  e perciò  si 
chiamano  i primi  sacerdoti,  e fondatori  della  Teogonia  . Onde  non  m’im- 
porta, che  altri  Poeti  fingano  cento  altri  Giovi,  anzi  gli  ammetterò  tutti 
quanti.  Ma  qui  parliamo  di  questo  Giove  solenne,  e primo  dal  detto 
Omero,  e dal  detto  Esiodo  immaginato.  Omero  adunque  pone  le  ore 
( simbolo  del  tempo)  fuora  dell’  Olimpo,  anzi  le  fa  guardie,  e custodi 
del  detto  Olimpo  1)  . Così  per  1’  appunto  dice  Esiodo  2)  ; e tutti 
due  raccontano  concordemente  la  guerra  che  ebbe  Giove  con  suo  padre 
Saturno»  e contuttociò  chiamano  Giove  Saturnio,  e Saturno,  e figlio  es- 
pressamente di  Saturno  3).  E tutti  due  si  fanno  Re  d’Italia  4)  da  Ser- 
vio, da  Macrobio,  e da  altri;  e perciò  ognuno  vede,  che  Giove,  e Sa- 
turno sono  nella  favola  una  cosa  medesima  , e che  sono  due  attributi  si- 
gnificanti un  istesso  uomo  , che  per  divinizzarlo  la  sciocca  idolatria 
non  ha  saputo  meglio  inventare  . Nelle  medaglie  Etrusche  osserva  il 
Passeri  , che  si  vede  il  capo  di  Giove  colla  falce,  che  è attributo  di 
Saturno  , e del  tempo  5)  » per  far  vedere  , che  essi  crederono  Sa- 
turno , e Giove  essere  stati  una  cosa  istessa  - Onde  replico  , che  è 
un  vero  assurdo  d’accordare  , che  sia  Etrusco  Saturno,  e negare,  che 
Giano  sia  Etrusco.  E in  nessuna  forma  questa  favola  , e segregata  la 
fàvola , questo  fatto , e questa  istoria  può  adattarsi  a quel  Giano  asseri- 
to 


1)  Omer.  Ili  ad.'  Lib-  8-  v.  394.  àvTÓfxarxi 
H mi\xt  &c. 

Sponte  sua  autem  portx  crepuerunt  cicli  , 
quas  custodiebant  Horx  , 

Quiius  commissum  est  magnum  cxlum , 
If  olym?us  • 

E lo  ridice  più  volte  altrove  • 

l)  Esiod'  Opera , O dies  , & in  Theogon • 
3)  Esiod • in  Scut'  Hercul-  v T»» 


Ai/'  Kficvi’uu  Sswv  cwinTOpt  rcorùv  Curri  Jove 
Saturni  jilio  deorum  omnium  imperatore  • 

4)  Sery.  ad  f'irg • Z.*  7*  Vitisator  curvam 
servans  sub  imagine  falcem  . Ivi  ••  ergo  Satur- 
nus  fuit  Rex  Itali x • 

f)  Fasseri  Paralip • ad  Dempster • Tit • de 
re  nummar • Etruscor • pag • I7a*  Jovis  ca- 
put , cui  falx  adjecta  est  > Saturno  adsigna- 
runt  * 
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to  da  Dionisio  per  padre  di  Pico  , e prossimo  ascendente  di  Romolo  . Lo  ha 
asserito  ancora,  è vero,  Virgilio;  ma  per  altro  parlando  del  detto  Giano, 
e del  detto  Saturno,  ha  inteso  di  riferirgli  alla  prima  infanzia  del  mon- 
do  , serbando  fralle  favole,  [e  frali*  adulazione  che  faceva  ad  Augusto, 
quelle  vere  tradizioni,  che  di  Noè  , e del  diluvio  ha  avute  sempre  fan* 
tico  Gentilesimo.  Virgilio  adunque  non  dubita,  come  dubita  Dionisio,  se 
r Italia  fosse  abitata  prima  dai  Siculi,  i quali  per  altro  con  perpetua  con- 
tradizione gli  pone  molti  secoli  avanti  del  suo  supposto  Giano;  ma  Vir- 
gilio dice,  che  anco  innanzi  ai  Siculi  era  abitata  l’Italia,  e quel  paese,  che 
poi  fu  Lazio  , e Roma  ; e dopo  di  avere  asserito  nel  settimo  , che 
Giano  fu  Re  d’Italia  1)  , viene  poi  nell’ottavo,  e dice  che  i primi  abi- 
tatori furono  gente  innocente , e selvaggia , e Fauni , e Tqinfe  , ignari  delle  lego 
gi , e della  cultura  del  terreno  ; ma  gente  nata  in  Italia  , e dai  tronchi  Italici , 
e che  nei  frutti  degli  arbori , e nella  caccia  trovava  il  suo  vitto  2)  ; che  poi 
venne  Saturno , e gli  rincivilì , dandogli  leggi  ; e che  questo  si  ritirò  nel  Lazio 
fuggendo  tira  di  Giove  ; e che  poi  ne  venne  sotto  di  lui  l'aureo  secolo  dell' 
innocenza  3)  ; che  allora  tutto  spirava  religione , e santità  4)  ; ma  che  col  tem- 
po pullularono  i vizj  5) , e T avido  desio  d'  invadere  1'  altrui  . Talché  poi 
vennero  , 0 si  formarono  popoli , e nomi  diversi  ^tusonj , Sicani , 0 Siculi , 
per  li  quali  l' Italia  mutò  spesso  il  suo  nome , che  prima  si  chiamava  Satur- 
nia. 

Questa  descrizione  di  Virgilio  circa  a Saturno , e Giano  , benché  con- 
tenga la  solita  adulazione  di  collocargli  fragli  ascendenti  di  Romolo,  si 
uniforma  per  altro  molto  a quell*  di  Macrobio , e degli  altri,  ponendogli 
nei  primi  anni  dopo  il  diluvio.  Ma  il  Giano  di  Dionisio  d Alicarnasso  ( ben- 
ché da  altri  seguitato)  è insostenibile,  perchè  Io  pone  150  soli  anni  pri- 
ma d' Enea  ; e perchè  toglie  all’Italia,  e a tutto  il  mondo  tanti,  e tanti 
secoli,  e tanti  fatti , che  sono  corsi  dai  cento  cinquant’ anni  prima  d’ Enea 
fino  al  diluvio.  Quindi  Virgilio  sempre  uniforme  a se  stesso;  dopo  di 
aver  detti  i primi  Italici  nati  dai  tronchi , e dalle  zolle  d Italia , aggiun- 
ge di  più  che  questi  non  sono  nati  dai  denti  del  serpente  seminati  da 
Cadmo,  che  come  dice  la  favola , propagò  cosi  l’uman  genere;  ma  di- 
ce,'che  gl’ Italici  sono  nati  da  se  stessi,  e dal  detto  suolo  Italico  6). 

P 2 Tal- 

li  genus  indocile,  Ù dispersum  montibus  aids 
Oomposuit , legesquc  dedit,  Latiurnque  vocari 
Afaluit  , his  quoniam  latuisset  tutus  in  oris  • 
Aureaque  , ut  perhióent,  ilio  sub  Rege  fuere 
Sxcula  ; sic  placida  populos  in  pace  tenebat . 
4)  Virg.  ivi 

Jam  tum  relligio  pavidos  terrebat  agrestes  • 
f)  Virg • ivi 

Detenor  donec  paulatim  , ac  decolor  xtas 
Et  belli  rabies  , if  amor  successit  habendi  • 
Tunc  manus  Ausoni**, if  gentes  venere  Sicanxi 
Sxpius  Ù nomen  posuit  Saturnia  tellus  • 

6)  ì'irgil « Geòrgie • 2. 

Hxc 


1)  Virg.  d.  L-  7’ 

Satumusque  senex  , Janiqve  bifrontis  imago  • 
i)  Virg-  E • 8- 

Hxc  remora  indigenx  Fauni , Ifymphx- 
que  tenebant  , 

Gensque  virum  truncis , & duro  robore 

nata  , 

Queis  neque  mas , neque  cultus  erat,  nec 
jungere  tauros  , 

SeJ  ramis,  atque  aspex  victu  renatus  alebat. 
3)  Virg.  ivi 

Erimus  ab  xthereo  venit  Satumus  olympo 
Arma  Jovis  fugiens , f/  regnis  ex  al  ademptis  . 
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Talché  vi  erano  prima  dei  favolosi  diluvj  di  Ogige  , e di  Deucalione . Chi 
fralle  favole  vuole  aprir  gli  occhi , e discernere  il  vero,  è impossibile  . che 
non  veda  , che  Virgilio,  e gli  altri  spiegano,  che  gl’ Italici  sono  i pri- 
mi popoli  d’Occidente  venuti  a tempo  di  Giano,  cioè  di  Noè.  Talché 
poi , come  vedremo  , 1’  altra  ulteriore  popolazione  d' Occidente  , e special- 
mente  di  Grecia  da  questi  soli  dipende  : ma  per  le  cose  Italiche  si  assot- 
tiglia sempre  la  criticai  mentre  per  le  cose  Greche,  e degli  altri  regni , si 
riceve  ogni  racconto,  non  già  perchè  non  abbia  framischiate  le  istesse  fa- 
vole, ma  perchè  più  distesamente  ci  vien  narrato. 

Questo  Giano  adunque,  che  è Noè,  ancorché  l’antichità  l’abbia  fa- 
voleggiato sotto  altri  nomi  ; sempre  per  altro  la  detta  antichità  lo  ha  fat- 
to Etrusco  . Vediamolo  sotto  il  nome  di  Vertutine  ; e sotto  questo  nome 
appunto,  e similmente  Varrone  i)  ci  dice,  che  è Etrusco,  anzi  principe  di 
tutti  gli  Dei  fragli  Etrusci  ; e anzi  portato  a I\oma  nel  minte  Celio  da  quel  Ce* 
lio  Vibenna  Etrusco  , che  diede  il  nome  al  detto  monte  , e che  diede  ajuto  a Pxo- 
molo  . Sicché  contro  chi  lo  chiama  Latino  d’origine  abbiamo  P istoria,  e 
l’epoca,  che  ci  dice,  che  Giano  bifronte , quale  è Vertunno,  fu  porta- 
to a Roma  da  Celio  Vibenna  Etrusco  ; e Giano  quadrifronte  fu  preso  dai 
Romani  ai  Falisci  Etrusci.  Il  Rosine  con  Ovidio,  e con  Asconio  nella 
terza  Verrina  di  Cicerone  lo  chiama  un  nume  antichissimo  degli  Etrus- 
ci 2).  Dì  quest’ istesso  Vertunno  si  legga  tutta  l’ intiera  elegia  di  Proper- 
zio, che  fa  sopra  dì  lui  3),  che  non  solo  lo  fa  d’  Etruria  venuto  a Ro- 
ma, ma  lo  descrive  ancora  con  quegli  attributi,  che  a Giano,  e che  a 
Saturno  convengono  . Quindi  se  anco  in  Roma  vediamo  le  feste  Vortun- 
nalt  istituite,  riconosciamone  l’origine  Etrusca , e vergogniamoci  una  vol- 
ta di  tante  insipide  critiche  fatte  al  Gori,  ed  al  Dempstero , che  questo 
e tanti  altri  numi  non  siano  Etrusci  ; perchè  poi  passati  ai  Latini , ed  ai 
Romani , ai  quali  tanti  altri  riti , e costumi  sono  passati , eppure  resta- 
no , e sono  Etrusci  di  origine.  Così  sotto  il  nome  di  Falacro , in  latino 
Falacer , pare,  che  possa  ravvisarsi  Giano,  e Noè  per  le  ragionevoli  co* 
nietture,  che  da  Varrone,  e da  altri  ricava  il  Gori  4)*,  ed  anco  dalla  vo- 
ce Falce , e da  Palando , che  secondo  Festo  voleva  dir  cielo  in  Etrusco;  e 

ben- 


Jìxc  loca  non  tauri  spirantes  naribus  ignem 
Invertere  satis  immanis  dentibus  hydri  ; 
2Vec  galeis , densisque  virum  seges  horruit 
hastis  • 

E qui  Servio  dice  , che  I denti  del  serpe 
furono  bensì  seminati  in  Beozia  ; e poi  da 
Aceta  in  Colchide;  ma  non  già  inltalia» 
l)  Marron-  Z.-  4*  pag.  8-  edit • Paris • anni 
IfJO"  In  suburbana  regionis  parte,  princeps 
est  Cxhus  mons  a Cxlio  Vibenna  Fusco  Duce 
nobili , qui  eum  sua  manu  dicitur  Romulo 
venisse  auxilio  contro  Latinum  Regem  • • • 
Ab  eis  dictus  vicus  Tuscus  • Et  ideo  ibi  Ver- 
tunnum  stare , quod  his  deus  Etrurix  prin- 
ceps • Horat « Senti-  2. 


Vertunnum  , Janumque  liber  spedasse  videris • 
2)  Rosin • Antiq.  Roman « Z.*  2*  C-  zo-  p-Sj' 
?)  Proper Lib.  4*  Eleg.  2- 
Tuscus  ego  , Tuscis  orior  , nec  pxnitet  inter 
Prxlia  Volcinios  deseruisse  focos 
Prima  mihi  variat  liventibus  uva  racemis 

Da  falcem  , D torto  frontem  mihi  comprime 
freno 

At  tu  Roma  meis  tribuisti  prxmia  Tuscis 
Unde  hodie  vicus  nomina  Tuscus  habet  • 
4)  Gon  Mus.  Etr » Tom'  a*  Eav  XX.  t 
pag-  <57* 
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benché  in  tal  caso  questo  soprannome  di  celeste  ( che  altro  non  suonereb- 
be la  detta  voce  Falacer  ) potrebbe  competere  ad  altri  numi  ; resterebbe 
contuttociò  credibile  > che  a Giano  in  primo  luogo  , e quasi  per  antono- 
masia convenisse;  perchè  Giano  si  confonde  col  vero,  e primo  Giove, 
come  si  è detto , e perchè  di  Giano  , e di  Giove  si  verifica  quel  magni* 
fico  titolo  di  Divani  pater , o rex  Deomm  : come  Macrobio  chiama  Giano 
espressamente  , Deorum  Deus  . 

Non  vedo,  che  asserir  si  possa,  che  l’Italia  antica  abbia  avute  sicu- 
re memorie  di  tutti  e tre  i figli  di  Noè  ; e che  oltre  a Japeto  le  abbia 
avute  di  Sem,  e di  Cam.  Le  autorità,  che  lo  dicono,  o che  l’accenna- 
no, possono  sofFr  re  qualche  diversa  interpretazione.  II  Grutero  1)  porta 
un'  antica  inscrizione  che  diceva  : S emoni  Sanco  Deo  Fidio  Sacrum  . Ma  è trop- 
po incerta  T intelligenza  di  questo  marmo  ; nè  maggior  chiarezza  contie- 
ne Ovidio  2)  , ove  fa  menzione  di  un  vecchio  nume  chiamato  Semo  . Co- 
me pure  S.  Agostino  3)  , che  assegna  ai  Sabini  il  primo  loro  Re,  con  un 
nome  poco  dissimile.  E rispetto  a Cam  troppo  generale  si  è Macrobio  di 
sopra  citato,  ove  dice,  che  l’Italia  Saturnia  si  sia  detta  da  Saturno,  e 
Camesene  da  Camese  • Veruna  di  queste  citazioni  porta  quella  certezza , che 
abbiamo  riscontrata  nei  nomi  di  Saturno,  e di  Giano  significanti  vera- 
mente Noè  ; almeno  in  quella  forma  e con  quella  intelligenza  dì  sopra 
accennata  di  ridurla  ai  tempi  babelici,  nei  quali  tante  circostanze  concor- 
rono di  vedere  popolata  l’ Italia  con  una  non  oscura  tradizione  di  questo 
nume . 

Più  chiaramente  per  altro  raffigura  Noè  , e Japeto  popolatore  dell’ 
Europa  il  detto  Vossio  4)  ; e rispetto  a Japeto  distinguendolo  da  altri 
Nettuni  favoleggiati  dai  Greci  , crede  questo  il  primo  Nettuno  fi- 
glio di  Saturno  , e precisamente  di  Noè  . Che  questo  Japeto  sia  il 
vero! popolatore  d’Italia,  l’anno  detto  prima  di  me  5)  il  Vossio,  ed  al- 
tri, che  sopra  di  ciò  hanno  scritto  di  proposito.  A questo  Japeto,  ed  al 
favoleggiato  Nettuno  allude  Orazio  6)  , ricordando  /’  audace  stirpe  di  Jape- 
to, e facendolo  il  primo  inventor  delle  navi.  Japeto  espressamente  rammen- 
tano, e Virgilio  7)  , e Ovidio  8;,  e Valerio  Fiacco  1)  , e fra  i Latini 
tanti  altri . Egualmente  lo  rammentano  i Greci , e andando  ai  più  vec- 
chi 


1)  Gruter • lnscript • pag.  9 <5-  n • f*  6 • 7. 
Il  Voss*  de  Orig • [f  Prog'  Idoloh  F>  l<  C • 34. 
nota,  che  questa  inscrizione  nei  secoli  po- 
steriori Cristiani  sia  scata  malamente  appro- 
priata a Simon  Mago  • 
a)  Ovid.  Fastor • F.  6- 
Quttrebam  nonas  sancto  Fidione  referrem 
An  tibi  Semo  pater  • Fune  mihi  sanctus  ait. 

3)  *?•  Agostin • de  Civitate  Dei  F.  S-  C • pr* 
Sabini  etiam  regem  suum  prìmum  Sangum 
retulerunt  in  Deos  . 

4)  Voss’  de  Orig • [f  progress • ldolol  .d’  L. i« 
Cap.  if. 

F'.  Vosi»  i.  L'U,  e Natal  Aless • Hist* 


Vet-  Fest.  F.  1.  Propositi  4-  de  universali- 
tate  diluvii  FFoatici  . 

6)  Oray  Carni’  Z.»  r*  Ode  Audax  fa- 
peti  genus  •- 

7)  Virgil.  Geòrgie’  F’  I* 

Coeumque  Japetumque  creat , stevumque 
F’jphxa  ’ 

8)  Ovid • Metani’  F.  f « 

Fu  quoque  Japetide , non  hos  adhibendus 
ad  usus  , 

(j  F’  r«  r.  8a. 

9)  Valer • Flac>  Argon.  F’  I.  Japeti  post 
itila  trucis,  Flegrtequc  labores  • 
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chi  Io  troviamo  in  Esiodo  i) , e in  Omero  a),  il  quale  ponendolo  nell’ 
istessa  categoria  di  Saturno»  e di  averlo  Giano  cacciato  assieme  con  Sa- 
turno, che  da  tutti  si  pone,  come  venuto  espressamente  in  Italia  , e si  fa 
anco  Saturno  chiaramente  Re  d’Italia,  bene  additano,  che  di  Japeto  Ita- 
lico essi  favellano  . Che  questo  Japeto  da  altri  detto  Nettuno  , e da  altri 
ancora  Prometeo,  senza  timore  della  favola  , sia  il  vero  figlio  di  Noè,  lo 
anno  provato  altri,  e fra  questi  il  Vossio  3)  ; e di  fatto  Eschilo  4)  fa 
Prometeo  figlio  di  Saturno . Onde  non  importa  , che  gli  Autori  profani 
facendo  menzione  del  diluvio  lo  dicano  accaduto  in  Egitto , ed  accaduto 
sotto  Prometeo;  e cosilo  racconta  Diodoro  Siculo  5)  ; perchè  gli  Egizj, 
come  i Greci , raccontano  solamente  le  cose  loro  ; e perchè  confondendo  , 
come  sopra,  i nomi,  nel  nome  di  Prometeo  intendevano  Nettuno , e in- 
tendevano T istesso  Noè  - In  somma  anco  gli  Autori  Greci  facendo  men- 
zione di  Japeto,  ancorché  non  lo  facciano  Italico  espressamente,  r.on  per 
altro  lo  asseriscono  Greco  giammai  ; e sapendo  noi  da  tante  altre  prove  , 
che  Italico  è stato,  o d’Italia  popolatore;  ben  sì  ravvisa,  che  anco  i Gre- 
ci , e parlano  di  questo  , e lo  qualificano  in  questa  forma  , Eschilo  parlan- 
do di  Prometeo  6),  che  si  dice  figlio  di  Japeto  , e da  altri  si  confonde 
con  Japeto  medesimo  , e con  Nettuno  , allude  a questa  sua  prima  popo- 
lazione, facendolo  perciò  espressamente  inventore  dell’arte  di  navigare,  e 
dei  numeri  , e delle  lettere  , e di  altre  arti  necessarie  alla  vita  umana;  e 
perciò  si  uniforma  ai  Latini,  e ad  Orazio  predetto,  che  di  queste  cose,  e 
delle  prime,  e ardite  navigazioni  in  Italia,  fa  la  stirpe  di  Japeto  la  prima 
inventrice.  Al  detto  Prometeo  attribuisce  pure  Eschilo  7) /’  invenzione  d"  in- 
dovinare , e di  spiegare  i sogni  , e tutta  f aruspicina  , e V estispicina  , e quella 
del  croscio  della  fiamma  , di  cui  scrisse  Tiresia,  come  dice  Stazio  8)  : cose 
tutte  , e perciò  radicate  antichissimamente  , e praticate  fra  gli  Etrusri , anzi 
nate  fra  diloro,  come  dice  Cicerone.  Siegue  Eschilo,  e fa  per  mezzo  d’I- 
naco  esaminare  i sacerdoti , e gl’  indovini  del  tempio  di  Dodona  9) , che 
come  pure  vedremo  nei  Capitoli  dei  Pelasgi,  altri  non  erano,  che  i no- 
stri Pelasgi  Tirreni . 

Il 


t)  Esiod.  ])eor.  Gener.  v.  19*  ’lctimov  ri  , 
Hi  Kpóvov  ày/,uhc/j.v)Tyv  . JEt  Japetum  , Ù Sa- 
turnum  versipellem  . E opera  , Ù dies  veri,  fi-, 
Lt  Theogon • c 6 14. 

i)  Omer • lliad • Z>tb-  8.  v*  4757.  h ’lunciTOt 
rè  , Kpóvof  ri  . Ubi , & Japetus  , Ef  Satur- 
nia , quasi  fuori  del  mondo  • Japeto  è fi- 
glio di  Giove  senza  mutazione  alcuna  di 
nome  j c Saturno  è il  padre , cioè  il  tem- 
po, e T eternità  • Questa  è presso  Omero 
I3  sostanza  di  Giove  , che  la  troviamo  uni- 
forme a Giano  , e a Noè  . 

$)  Uoss.  de  Orig • Cf  Progress-  ldol.  L,.  I* 
C-  18.  In  uno  diuordant  , quod  Pi ometheus 
Japeti  Jìlius  dicitur  . Sed  nìhil  mirum  , quod 
in  sxculis  tam  longe  remotis  antiquitas  patris  , 
& Jìlit  nomina  confuderit  • Nani  Japetus  , qui 


est  Japhet  Jìlius  Noachi  , fuit  Europeorum 
pater  • 

4)  Eschil-  in  Promet-  vinci,  vers • i8f.  Kpàv* 
Txìf  . Saturni  Jìlius  . 

f)  Diod • Sic  Eih.  1.  Cap.  ;•  if  v riarum 
rerum  exordiis  . UUum  , ajunt , ruptis  aggeri- 
bus  magnani  A'g^pti  partem  inundasse  , ma- 
ximeque  eam , cui  Prometheus  prxerat  • Cum 
omnes  pene  ejus  ditionis  homines  diluvio  pe- 
rir ent  • 

6 ) Eschil • in  Promet « vinct • vers.  467. 
Nullus  alrus  a me  invenit  vehicula  nautarum  , 
qux  velis  lineis  per  mare  oberrant  • 

7)  Eschil.  loco  cit • vers.  480* 

8)  Stay  in  Ehebaid-  L."  4*  v-  470* 

<7)  Eschil - d.  Promet • vinct.  v.  tffy-  Ct  sey 
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II  concorde  parlare  di  tanti  Autori  parmi  un  lume  assai  sufficiente , 
anco  nell’ oscurità  dei  secoli  più  remoti  per  ravvisare  gl’itali  primitivi  an- 
co con  quella  qualità  di  gente  scampata  dal  diluvio , che  malamente  si  pren- 
de da  molti  in  aria  di  favola  ; e vediamo  in  questa  forma  , che  Giano , e 
il  diluì  culto  in  Italia  esprime  a maraviglia  la  memoria  di  Noè;  e che  que- 
sta appartiene  agl'italici  in  genere,  e non  mai  ai  soli  Latini,  ed  ai  Ro- 
mani , se  non  che  questi , come  descendenti  dei  primi , lo  hanno  preso 
ancor  essi.  Nel  detto  Japeto  , ed  in  Nettuno,  in  Prometeo,  in  Eaco , e 
in  altri  antichissimi  nomi  * fórse  altri  con  più  esatta  investigazione  ritrove- 
rà parimente  i semi  della  prima  popolazione  della  Grecia . Varrone  parlan- 
do della  prima  popolazione  degli  Assiri  i)  vi  mischia  Japeto , e Prometeo 
che  gli  veggiamo  anco  in  Italia  . 

Negli  Autori  veramente  antichi  non  si  trova  mai  nominato  il  Lazio 
con  questo  preciso  nome  diLaz;o.Il  qual  nome  , come  si  è veduto,  deriva- 
togli dal  secondo  Re  Latino,  non  esprime  altro  in  origine,  che  una  voce 
puramente  Etrusca , cioè  Saturno , che  vuol  dir  Latitante  ; e che  poi  addat- 
tata  al  detto  Re  Latino,  e alla  diluì  provincia  l’anno  chiamata  Lazio  . Dio- 
nisio rammentando  ancor  esso  questo  principio  del  nome  Latino,  e di 
Lazio , dice , che  portò  seco  l'  abolizione  di  tutti  gli  antichi  nomi  del  Lazio  2)  , 
che  altrimenti  Io  averemmo  sentito  nominare  espressamente  agro  Lanrente , 
agro  degli  ^Aborigeni , e degli  Etrusci . Anzi  Esiodo , che , come  pare  crono- 
logicamente, era  di  poco  posteriore  al  detto  Re  Latino,  dice  espressamen- 
te di  lui  3)  , che  comandava  a tutti  gl'  incliti  Tirreni , perchè  comandando  agli 
Aborigeni  sapeva,  che  questi  erano  Tirreni  - In  termini  simili  parla  Co- 
none  appresso  Fozio  4)  del  detto  Re  Latino,  e dice,  che  regnò  sopra  tutti 
gl’  Italici.  E se  tutta  F Italia  era  degli  Etrusci  secondo  i citati  istorici, 
viene  a dire,  che  comandando  in  Italia  , o all’Italia,  comandava  agli  Etru- 
sci . U Maffei  5)  raramente  concorde  nelle  sue  proposizioni,  dopo  di  aver 
confessato,  che  F Italia  al  tempo  della  venuta  d’  Enea  era  tutta  Etrusca  ; 
dice  a questo  proposito  : Catone  citato  da  Sallustio  aveva  scritto  essersi  /’  Ita- 
lia tenuta  prima  dagli  aborigeni , dei  quali , e dei  Frigi  venuti  con  Enea  , 
essersi  poi  fatti  i Latini.  Giustino  6)  in  questi  termini  dice  gli  Aborigeni 
i primi  abitatori  di  tutta  Italia,  perchè  sapeva  , che  signori  di  tutta  Italia 
sono  stati  i Tirreni , e per  primi  abitatori  s’  intendono  ancora  primi  pro- 
genitori . Anzi  perchè  i Latini  furono  ancora  Umbri,  ed  Ausoni , e con 
altre  diversità  di  puro  nome  distinti  ; perciò  anco  i Latini  sono  chiamati , 
e Umbri,  e Tirreni,  e Aborigeni,  e.Ausonj,  come  pure  dice  il  Maffei  7) . 

Solò- 

r Tòfi^ip'imv  xyx%\vroì <rn  £vx<s<Tt  , Qui 
( Latìnus  ) omnibus  Tyrrhenis  valle  inclytis 
imperabat  • 

4)  Conone  citato  distesamente  nelle  ri- 
cerche della  Sicilia  §•  Ciò  posto  , in  fine  ♦ 
Maff-  Oss • Leti-  Tom • 4-  pag • 131- 

6)  Giustin.  L-  43. 

7)  Maf-  Tomi  l.  pag-  13S. 


1)  Trarr • Z ib-  i-  seu  4-  pag.  7-  Asia  di- 
èta a ìfympha  , a qua * Ó Japeto  trahitur 
Trometheus  • 

1)  Dionys • Lib.  z.  pag.  7!?.  Horum  om- 

Ìxìum  commune  nomen  fuit  Latini , deductum 
a Latino  ejus  regioms  principe  J oòliteratis 
iingularum  gentium  priseis  appellationibus  . 

3)  JEsioi»  Theogon • in  fin.  05  ( Aarìvo;  ) 
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Sofocle  citato  da  Dionisio  i)  parlando  dei  vecchi  tempi  di  Triptolemo 
descrive  tutto  il  giro  dell5  Italia,  che  allora  si  chiamava  Enotria.  La  dice 
circondata  dal  seno , o mare  Tirrenico  , e dalla  spiaggia  Ligustica  : ma  non  no- 
mina nè  il  Lazio  , e nemmeno  gli  Aborigeni , i quali  Aborigeni , a diffe- 
renza dei  Latini  veramente  vi  erano  allora;  perchè  ancor  questi  erano 
compresi  nella  denominazione  Tirrenica  . Gli  Autori , che  parlano  della 
spedizione  degli  Argonauti , nemmeno  nominano  il  detto  Lazio  . Il  solo  Va- 
lerio Fiacco  [perchè  secondo  la  più  probabile  opinione  era  Latino,  e di 
Sezza  ] nomina  una  sola  volta  il  Lazio  2)  ; ma  con  quella  improprietà  , che 
ai  Poeti  si  perdona,  di  attribuire  alle  persone,  ovvero  ai  paesi  quei  no- 
mi, che  gli  sono  competuti  assai  dopo.  Questa  licenza  la  troveremo  in 
Virgilio,  ed  in  altri;  ma  ricordiamoci , che  gli  Autori  veramente  antichi 
questa  licenza  non  1'  anno  usata,  e non  la  potevano  usare  quando  par- 
lano dei  tempi  antichissimi , nei  quali  non  vi  era  questo  nome  di  La- 
zio . 


E ricordiamoci  della  pura  istoria  , che  è in  bocca  di  tutti  i più  clas- 
sici Autori  senza  mescuglio  alcuno  di  favole;  cioè,  che  gli  Aborigeni  era- 
no nell’agro  Laurente  (che  poi  fu  Lazio  ) assai  prima  dei  Pelasgi , quan- 
do si  pigliano  i i’eiasgi  dal  diloro  ritorno  di  Grecia.  Dionisio  3)  ci  dice» 
che  gli  Aborigeni  chiamarono  di  Grecia  i Pelasgi  loro  affini,  che  vennero 
(cioè  ritornarono)  in  Italia  sotto  il  diloro  duce  Deucalione,  acciocché  gli 
prestassero  ajuto  per  discacciare  i Siculi  , che  erano  ancor  essi  progenie 
degli  Umbri  secondo  Plinio  4)  . Questi  Pelasgi  poi  tornati  di  Grecia  , e 
che  pure  erano  Aborigeni  , e Tirreni , furono  discacciati  dai  Lidj , quasi 
tre  secoli  dopo,  e mai  piu  tornarono  nell’agro  Laureiate . Alla  venura  di 
Evandro  già  erano  discacciati  i Pelasgi , e contuttociò  Evandro  trovò  nel 
Lazio  gli  Aborigeni  , che  erano  Tirreni  5)  , e di  questo  prec  so  tempo 
parla  Esiodo  sopra  citato  , e dice  del  Re  Latino , che  comandava  agl'  incliti 
Tirreni.  Alla  venuta  quasi  contemporanea  d’Èrcole  vi  erano  parimente  gli 
Aborigeni.  Poi  venne  Enea,  e ci  trovò  pure  nell’  aaro  Laurente  i detti 
Aborigeni  6),  come  narrano  l’istoria  distesamente , e Livio,  e Dionisio. 
Donde  adunque  cava  il  Maffei , che  i Latini  provengono  dai  Pelasgi?  £ 
per  meglio  impicciare  ogni  memoria,  suppone  Greci  i Pelasgi  , e gli  crede 
diversi  dagli  Aborigeni,  ed  in  somma  gli  crede  non  Italici.  Innanzi  , e 
dopo  i Pelasgi  ci  sono  sempre  stati  gli  Aborigeni  nell’agro  Laurente;  e 
anco  in  tutto  questo  tempo  della  dimora  dei  Pelasgi  medesimi  ci  sono 
stati  gli  Aborigeni,  che  erano  Italici,  e Tirreni,  e che  in  origine  erano 
affini,  e d’una  istessa  stirpe  dei  Pelasgi,  come  dice  Dionisio  di  sopra  ci- 
tato. Come  si  può  adunque,  per  voglia  di  criticare,  confondere  ogni  isto- 
ria 


1)  Dionys.  L.’  i-  pag-  io-  cita  questi  versi 
di  Sofocle  • 

Ta  l'  ’tZoiris-n  , rtj  Tvpmvikci;  Kóhnsi;  , 

A lyvfTt/fì  re  yyj  ite  lite  orzi  • 
si  tergo  ad  dexteram  obeunda  est  Cibi 
tota  Oenotria , 

òìnusyuc  Tyrrhenus}&  solumLigusticum. 


2)  Poier*  Flacc • j4.rgonaut<  £•  I» 

3)  Dionys.  L • i • pag-  14- 

4)  PI  in.  Lib-  J.  Cap. 

5)  Liv.  Lib-  i- , Dionys • Lib-  i* 

6)  Liv  I-  pag-  1.  A'.neam  ab  simili  eia- 
de  domo  profugum  • • • Latinus  Re. x , jibo* 
rigencsyue  , qui  tum  ea  teneéant  loca  . 
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ria  la  piu  certa  • e fare  non  Italici  i Pelasgi  i;,  e fare  cont  uttociò  i Pe- 
lasgi autori  dei  Latini  ? 

I Latini  , ed  i Romani  sono  certamente  schiatta  degli  Aborigeni» 
come  si  è detto  con  Dionisio  , che  questi  Aborigeni  gli  fa  indigeni  d'Ita- 
lia , e non  Greci  a).  Ma  più  chiaramente  gli  fanno  indigeni,  e Italici, 
e Salustio,  e Verrio  Fiacco,  e Suida,  e Festo,  ed  altri,  che  gli  qualifi- 
cano per  gente  scampata  dal  diluvio  ; il  che  non  si  verificherebbe , se  fos- 
sero Pelasgi , e Greci , come  poi  fra  molte  contrarietà  ci  vorrebbe  far  cre- 
dere il  solo  Dionisio . Virgilio  ancora  gli  descrive  molto  bene  3)  metten- 
dogli al  tempo,  e nel  secolo  di  Saturno,  come  sopra  si  è detto;  e dicen- 
doci particolarmente  , che  sono  tanto  antichi  , che  sono  nati  dai  tronchi , 
e dalle  selve  Italiche  4).  E benché  fra  gli  avi  Aborigeni  ponga  ancora 
Giano , c Saturno , che  in  suo  linguaggio  vuol  dir  Noè  , gli  pone  per 
altro  in  quella  forma,  che  gli  ha  posti  Macrobio,  cioè  in  principio  de! 
mondo , e come  popolatore  di  tutto  il  mondo  rispetto  a Giano  ; da  cui 
non  solo  gli  Aborigeni,  ma  il  mondo  intiero  è disceso. 

Se  si  approfonderà  il  diverso  modo  di  parlare  negli  Autori  antichi, 
troveremo,  che  i Pelasgi  sono  schiatta  degli  Aborigeni,  e furono  Tirreni, 
e lo  vedremo  meglio  nei  Capitoli  dei  Pelasgi  • In  questo  senso  sarà  pic- 
colo , e scusabile  1’  equivoco  di  chi  ha  detto  , che  i Latini , ed  i Romani 
discendono  dai  Pelasgi  • Ma  in  questo  senso  bisogna  confessare  per  Etrus- 
ci  gli  Aborigeni , e i Pelasgi  medesimi.  Così  Virgilio  s)  chiama  Aborigeni 
gl* istessi  Pelasgi,  e dice,  che  furono  i primi  abitatori  non  solo  del  La- 
zio, ma  dell* Italia  tutta;  e così  A-  Gelilo  6)  pone  per  primi  abitatori 
d’Italia  gli  Aurunci,  i Siculi,  ed  i Pelasgi.  Nel  qual  senso  ognun  vede, 
che  non  si  possono  mai  prendere  per  Greci  ; perchè  nè  Dionisio , nè  ve- 
run  Greco  ha  mai  preteso,  che  le  Colonie  Greche  abbiano  popolata  l’Ita- 
lia fino  dai  tempi  babelici  ; dai  quali  tempi,  o poco  dopo,  vedremo,  che 
le  colonie  Italiche  popolavano  la  Grecia,  e specialmente  l’Arcadia,  che 
perciò  si  disse  Pelasgica  . A ciò  alludono  gli  Autori , quando  chiamano  gli 
Arcadi  antichissimi  d’Italia  , anzi  poeticamente  gli  chiamano  più  antichi  della 
Luna  7). 

Tom.Primo  QL  In 


1)  Si  vedano  sempre  i Capicoli  dei  Pe- 
lassi • 

4)  Dionys • Lib.  j*  pag.  8-  TS;  lì  Afiof.1- 
y<va;  &c-  Aborigines  authores  Romani  gene - 
ns  t ltalix  indigena,  suique  corporii  gentem 
asserunt  • 

?)  dirgli,  JEneii'  L-  7* 

Urbe  fuit  tota  Laurent  ts  Regia  Pici 
. • • • alìique  ex  ordine  avorum  , 

Vitisator  servans  curvam  sub  imagine  falcem 
Saturnusque  senex , Janique  bifronti*  imago 
Jrestibulo  adstabant , aluque  ab  origine  regei  • 
Dove  Servio  ag°iun"e  : Ab  origine  reges , 
prò  Aborigenum  regei  , sed  est  metro  probi - 
bitus  • 


4)  Virg*  L.  3- 

Gens  hominum  truncis  , Ù duro  robore  nata  . 

f)  Vìrgil.  L • 8 v • 6oo- 

Sylvano  fama  est  velerei  sacrasse  Pelasgos 

Qui  primi Jines  aliquando  habuere  Latinos  . 
Lucan • Pharsal • L-  i.  v.  4J1. 

Indigena s Latii  populus  non  deserit  ante  • 
Virg>  L.  8- 

Arcade s ipsum  

Credunt  se  ridisse  Jovem  • 

Stadio  Thebaid-  Z.-  4-  v.  176» 

Arcade s hir.c  veteres  astri s , lunaque  priore s • 

6)  A • Geli • Z.-  I-  G • io- 

7)  Lucan*  sopra  eie- , e Scazio  sopra  eie* 
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In  questo  senso  s5  intendono  bene  gli  Autori , perchè  prendono  gli  Ar- 
cadi , ed  i Pclasgi  per  popoli  venuti  d’ Italia  , e perciò  gli  prendono  per 
Aborigeni , e per  Etrusci  "nel  diloro  principio  j come  gii  bene  aveva  spiegato 
ilDempstero,  che  con  ottime  autorità  disse,  che  Umbri,  Tirreni,  Arcadi, 
Enetrj , ed  altri  popoli  antichi  d’ Italia  sono  un  sol  popolo  rispetto  alla 
prima  loro  provenienza  i). 

Per  più  chiarezza  di  tutti  gli  Autori , che  salvo  il  solo  Dionisio  sono 
d’accordo,  ed  uniformi,  e che  salva  l’apparente  diversità  nel  modo  di 
esprimersi  in  tanta  antichità,  sono  tutti  chiarissimi,  e laterali;  si  aggiun- 
gono altri  , che  parlando  dei  più  remoti  tempi , sempre  chiamano  il  La- 
zio paese  de?U  ^4  borì?  e ni , e dei  Tirreni . Ovidio  parlando  di  Giano , e di 
Saturno  ( e nomi  più  antichi  non  gli  abbiamo)  come  abbiam  veduto, 
disse  : Tuscum  rate  venit  in  amnem  . I Pelasgi  vennero  certamente  nell’  agro 
Laurente,  e vi  furono  ricevuti  dagli  Aborigeni  . Dionisio  2)  dice,  che 
vennero  nell’U  nbria  contermine  agli  Aborigeni  . Nell’  Umbria  colloca  Cor* 
tona,  che  altrove  la  pone  in  Tirrenia  3).  Erodoto  4)  dice,  che  occupa- 
rono parte  delia  Tirrenia,  e Cortona  per  quella  identità,  che  allora  ave- 
vano la  Toscana,  e l’Umbria  , e gli  Umbri  , e i Toscani.  Così  Dioni- 
sio 5)  dice  : Che  il  Lazio , e I\om.i  stessa  s1 * 3 4 5  è detta  Tirrenica  . E Livio  dice , 
che  in  quei  tempi , e precisamente  ai  tempi  d’  Enea  1’  Italia  tutta  era 
Etnisca  6 ) ; perchè  gli  Etrusci  signoreggiavano  tutta  1’ Italia.  Così  lo 
dice  Dìodoro  Siculo  7)  a tempo  d’  Ercole , che  di  poco  precede  il  detto 
Enea.  Varrone  parlando  confusamente  dei  Sabini  , dei  Lucani , dell’  Apu- 
lia  , e specialmente  del  Lazio , pare , che  concluda  , che  il  Re  Latino  co- 
mandò in  tutte  queste  provincie , e che  perciò  regnò  in  Etruria  8)  . 

Il  Marfei  9)  cita  Esichio,  che  abbia  presi  i Tirreni  per  Latini  . Dun- 
que per  tutte  queste  autorità  i Latini  nei  tempi  antichissimi  erano  Tir- 
reni. Tutto  il  poema  di  Virgilio  si  aggira  in  confondere,  cioè  in  fare  una 
cosa  medesima  , il  Lazio  colla  Tirrenia  ; e perciò  , e per  via  di  Dardano 
Etrusco,  e nato  in  Cortona,  in  far  parenti  il  Re  Latino,  ed  Enea  io), 
c in  ricongiungere  fra  diloro  il  sangue  avito,  e la  vecchia  loro  affinità  . 


1)  Dempst • Etr.  Reg • Z.*  i«  Cap.  7.  p • 16* 
Abor/gmes  flosce  Umbrorum  olii  sobclem  esse 
contendunt  • • • Etrusci  iidem  sunt  cum  Um- 
bria » Tyrrhenis  , Tuscis  , Lydis  , Arcadibus  , 
Oenotris  qui  prisco  vocabulo  , Abongines  di - 
cuntur  , quasi  ortu  carentes  • Et  sunt  a di- 
luvio primi  populi  , quorum  in  prophanis  fii- 
ftoriis  extart  monumenta  . 

1)  Dionys • Z.»  1.  pag.  iy.  Pervenerunt  ( Pe- 
lasgi  ) in  Umbriam  Aboriginibus  jinitimam  • 

3)  Dionys • L.  i-  pag.  i6* 

4)  Erodot • L’  I- 

5)  Dionys • L-  i- p-  9.  ? 13.  i)v  yxp  V X/io'- 
10%  & c-  Fuit  enim  tempus  , quo  Latini  , Um- 
bri , Ausones  , If  ahi  nonnulh  dicebantur  a 
Grttcis  Tyrrheni  • • . Et  Romam  ipsam  Tyr- 
rhenicam  urbtm  esse , scriptores  voluerunt  • 


6)  Liv • sopra  citato  . 

7)  Diodor • Sic • Lib-  y. 

8)  Uarron • de  ling • lat • L • I.  seu  4 • P‘  f- 
edit'  Paris,  an.  if30.  Ut  Sabini , & Lucani  , 
aut  declinato  ab  hominibus , ut  Apulia  , Ù 
Latium'i  ut  Etruria  , Lf  Tuscia , quaregnum 
fuit  Latini  • 

9)  Maff-  Oss • Letter • T~  y • pag • 34f*  Per 
comprovate  la  similitudine  fra  R,  e D pres- 
so gli  Etrusci  • • • altri  ha  osservato  quel 
passo  d’  Esichio  A t'a  pht  òtto  Tt/(oio<Ìvwv  - lia 
primo  luogo  per  Tirreni  inrende  egli  ( Esi- 
chio)  qui  i Latini:  sono  parole  del  detto 
Maftei  • 

10)  Vedilo  nel  Capit>  dei  Lidi  §•  Poi  dé“ 
po',  e $.  Conferma  Servio  , e seg- 
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Perciò  mille  volte  Enea  chiama  il  Lazio  sua  patria  » sua  patria  l’Italia  1), 
e sua  patria  Cortona  2)  . Rispetto  al  narrare  le  origini , e le  patrie  degli 
eroi,  di  cui  parla  Virgilio,  non  favoleggia  giammai,  ed  è sempre  veridico. 

Così  tutti  parlano  all* incirca  di  quei  tempi  di  Enea.  E corre  mai  ave- 
rebbero  potuto  dir  così,  se  i Latini  non  fossero  stati  Etrusci?  Livio»  e 
Dionisio,  e tutti  gli  altri  sono  concordi  in  narrare  il  detto  arrivo  d’  Enea 
nell’agro  Laurente  tenuto  dagli  Aborigeni . Dunque  se  gli  Aborigeni  non 
fossero  stati  Etrusci , non  averebbero  potuto  dire , che  tutta  l’ Italia  di 
quei  tempi  precisi  era  Etnisca . 

Parla  di  quei  tempi,  e anco  dei  tempi  anteriori  Dionisio  d’ Alicarnas- 
so , che  , come  sopra  si  è detto  , chiama  Tirrenico  il  Lazio  , e Tirrenica 
Roma.  Parla  di  questi  tempi  Virgilio,  quando  fa  dire  da  Evandro  a Enea  , 
che  il  Tev  re  è un  fiume  Tosco  3)  , e che  gli  abitatori  di  quà , e di  là  del 
Tevere  erano  una  gente  medesima  ; e più  volte  altrove  , come  si  è detto, 

10  qualifica  per  un  fiume  intieramente  Tirreno  4):  e di  sopra  Servio  5Ì 
aveva  detto,  che  tutto  il  Tevere  apparteneva  all’agro  Laurente,  secondo 
l’antico  stato  del  Lazio.  Sicché  tutto  fi  Tevere  dice,  che  in  antico,  ante 
^iibam  , & Hpmam , e>a  Etrusco  , e che  tutto  era  nell'  agro  Laureate  . Dunque 
tutto  l’agro  Laurente  era  Etrusco  . Ad  Enea  , che  parte  coll'esercito  verso 

11  Lazio,  Virgilio  gli  fa  dire,  che  va  nelle  campagne  Tirrene  6).  Altrove  gli 
fa  dire:  va,  batti , e vinci  i Tirreni  7)  . E tutto  1’  apparato  militare,  e le 
trombe  guerriere  le  chiama  Tirrene  8)  . Plutarco  p)  dice,  c he  Enea,  e 1 Tro- 
iani sbarcarono  in  Toscana  alle  foci  del  Tevere  . Strabene  io)  lo  conferma  di- 
cendo , che  Enea  sbarcò  fra  Ostia , e il  Tevere  . Eppure  altrove  vediamo  con 
Livio  , e con  gli  altri  Istorici , che  Ostia  , ove  prima  era  la  selva  Mesia  , 
era  dei  Vejenti  Etrusci,  perchè  nè  i Latini,  nè  gii  Aborigeni  non  si  este- 
sero mai  fino  al  mare,  nè  alia  foce  del  Tevere;  e vi  arrivarono  i Romani , 
dopo  che  tolsero  la  detta  selva  Mesia  ai  Vejenti . 

Q 2 Var- 


l)  Virgil.  y€neid  E • l*  Italiani  quxro  pa - 
triam  .... 

a)  Virgil • £•  S* 

.....  Cor  thi  Tyrrhena  ab  sede  profectus. 
Dardanus  hinc  orlus  , genus  a quo  prin- 
cipe nostrum  • 

3)  Virgil • Aineid • L-  8* 

....  Hinc  Tusco  claudimur  amne  . 

E qui  Serrio  spiega:  hoc  est  geni  eadem  • 

4)  Virgil.  d-  I..  8* 

Tyrrhenum  ad  Tybrim  .... 

7)  ò'erv-  ad  Virgil • d-  L-  8* 

• . • • Satus  Hercule  pulcra  , 

Pulcher  Aventinus 

Tyrrhenoque  boves  in  flamine  lavit  Iberas  • 
Pone  il  detto  Ercole  per  Re  degli  Aborige- 
ni , e degli  Albani;  e pone  che  il  fiume 
fosse  tutto  Etrusco,  come  appartenente  all’ 
agro  Laurente  • Secundum  antiquum  statum  : 


ante  Albam  , Ù Romam  Tyberis  Laurentini 
fuit  territorii  • 

6)  Virgil.  Lib.  8 • 

Dantur  equi  Teucris  Tyrrhena  petentibus 
arva  « 

7)  Virgil.  L'  7*  v-  460* 

Ty  rrhenas  i sterne  acies  . ... 

8)  Virgil-  d’  L\  8* 

Tyrrhenusque  tubx  mugire  per  eethera  clan - 
gor  • 

9)  Fiutare,  in  Romul.  in  princ • Troja  ca- 
pta a Grxcis , quosdam  profugos  nactos  clas- 
sem  , in  Etruria  vento  delatos  Tyberis  fauci- 
bus  appulisse  • 

10)  Strab-  Lib.  11 • pag>  154.  jT.neam  una 
cum  Anchise , if  Ascanio  Jilio  Laurentum  ap- 
plicuisse  memorix  proditum  est  prope  Ostiam, 
ac  Tiberim  • 


I2f  Lib . /.  Cap.  III. 

Varrone  i)  parlando  delle  prime  edificazioni  delle  città  Latine  dice: 
Oppida  condebant  in  Lati o Etrusco  ritti . Anco  gl’iniqui  costumi  dei  Toscani 
furono  comuni  ai  Latini;  perchè  anco  nel  Lazio,  come  in  Toscana,  usa- 
rono gli  empi  sagrifizj  umani,  che  al  dir  d’Ovidio  2)  , e d altri  si  dedi- 
cavano a Giove  Laziale.  Questi  riti  Etrusci  gli  osservò  anco  Romolo;  at- 
taccò la  vacca , e il  toro  nel  delineare  il  muro  della  novella  Roma  ; E 
questo  rito  (fra  tanti  altri  riti  Etrusci)  si  radicò  tanto  fra  i Romani,  che 
anco  in  ogni  deduzione  d’  una  qualche  nuova  colonia  si  attaccò  sem- 
pre il  detto  bue,  e la  detta  vacca  3 . Romolo  questi  riti  , al  dire  di  Ci- 
cerone 4),  non  solo  gli  ebbe  dalla  Toscana  , ma  fu  ancor  esso  ottimo  ^Augu^e . 
E fralle  leggi , che  a lui  si  attribuiscono  , vi  è quella  : quii,  inaugurato 

faciunto . Il  tutto  per  altro  ebbe  origine  dagli  Ebrei , perchè  anco  di  que- 
sti augurj  ne  vediamo  le  tracce  in  Giuseppe,  che  nella  corte  di  Faraone 
interpretava  i sogni , e prediceva;  e leggiamo  in  Isaia  5),  che  i Cananei, 
e i Filistei  avevano  i loro  aruspici.  Servio  parlando  della  guerra  fra  Enea, 
e fra  Turno  fa,  che  l’Italia  tutta  sia  divisa  per  l’uno,  e per  1 altro  par- 
tito , e dice:  che  tutta  1'  Italia  era  divisa  ; e che  la  Toscana  superiore  , e la 
Venezia  era  per  Enea  6)  . Il  Rosino  pure  dice»  che  tutto  il  Tevere  , e il  Lazio  a 
tempo  d'Èrcole  era  Toscano  7).  Osserviamo  altrove,  che  capv  , è parola 
Etrusca,  e la  leggiamo  nelle  medaglie  di  Capua;  perchè  questa  città  si 
dice  d’  origine  Toscana,  ancorché,  come  vogliono  gravi  autori,  fondata 
da  quel  Capi , che  fu  uno  degli  ascendenti  d’ Enea  , o come  altri  vogliono 
dall’  altro  Capi , che  fra  i Latini  fu  uno  dei  descendenti  del  detto  Enea. 
Ma  se  si  reputa  per  Etrusco  il  Re  del  Lazio  per  nome  capi,  e questo  no- 
me si  dice  Etrusco  ; molto  più  sarà  Etrusco  il  detto  Re  per  nome  Latino  con 
tutti  i suoi  Aborigeni  8) . Così  Virgilio  9)  chiama  Tosco  il  Re  Tiberino  , che 
parimente  si  conta  fragli  ascendenti  di  Romolo  . Romolo  pastore  la  sua  nuova 
città  la  edificò  fra  i pastori,  e fralle  selve . Non  può  da  principio  assegnarsi  a 
Roma  un  preciso  territorio . Fidene  era  a cinque  miglia  di  Roma  , Vejo  a 
dodici  miglia  : e queste  , ed  altre  città  Etrusche  toccavano  Roma  , e il 
Tevere  con  i diloro  territori . Per  popolare  la  nuova  Roma  prese  Romolo 
i pastori  di  Toscana,  e del  Lazio,  e alcuni  Frigj  già  descendenti  da  que- 
gli che  eran  venuti  con  Enea , e alcuni  Arcadi , o Pelasgi  parimenre  pro- 
genie 


l)  Varrò  de  ling • latin.  Z..  l-  seu  4.  p.  3 a* 
»)  Ovid.  JFastor • 

Donec  in  hxc  venit  Tyrinthius  arva  quo- 
tarmi} , 

Tristia  Leucadio  sacra  peraeta  T)eo  • 

3)  Agostini  Dialog*  delle  Medagl*  p*  zo8- 
edii*  Rom*  ann*  1736. 

4)  Cicer • de  Divinai • Z.*  i*  in  princ.  Itaque 
Vt  alia  nos  melius  multa , quam  Grxci , sic 
huic  prestantissima  rei  ( divinationi  ) nomea 
nostri  a Divis , Greci  , ut  Plato  interpretatur  , 
et  furare  duxerunt  • Principio  hujus  urbis  pa- 
rens  Romulus  non  solum  auspicato  urbem  con - 
didisse',  sed  ipse  etiam  optimus  Augur  fuisse 


traiitur  . Deinde  Auguribus,  (/  reliqui  Reges 
usi  • • « omnem  hanc  ex  Etruria  scientiam 
adhibebant  • 
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genie  ;I:  quegli  venuti  con  Evandro  » e che  anno  tutta  1’  apparenza  di  es- 
sere  stati  Italici  in  origine  i). 

Non  vi  è cosa  più  certa  che  Tarquinio  Prisco  nacque  in  Collazia 
città  Etnisca  2),  e perciò  ai  tempi  di  Tarquinio  Prisco,  nei  quali  comin- 
ciava a smembrarsi  l’antica  unione  talica , la  detta  Collazia  ora  dagli  Au- 
tori si  pone  in  Toscana,  ora  nel  Lazio,  ed  .ora  ancora  fra  i Sabini.  Nel 
Lazio  la  pone  Dionisio  3),  Livio  all’incontro  4)  la  pone  in  Sabina,  e 
co>ì  il  S gonio  5).  F.dene  ancora  era  nei  Lazio  secondo  le  autorità  ripor- 
tate (Li  Corradini  6).  Eppure  Fidene  si  pone  da  Livio,  e da  Dionisio fral- 
le  città  Etrusche  , e che  parlava  Etrusco  come  altrove  si  prova.  Anzi 
Fidene,  benché  certamente  si  sappia  la  dilei  fondazione,  e fu  certamen- 
te edificata  dagli  A:bani  7);  contuttociò  Fidene  è stata,  e si  é detta 
sempre  una  città  Etrusca,  e di  origine  Etrusca  tf)  ; perchè  anco  gli  Alba- 
ni e i Latini  erano  Etrusci  in  antico . Sora  , e Ferentino  si  pongono  da 
molti  nel  Lazio  ; anzi  il  Corradini  pone  Ferentino  la  prima  sede  del  La- 
zio , dicendo  cose  vere , ma  in  tempo  diverso  ; perchè  Sora  , e Ferentino 
in  altro  tempo  si  pongono  da  Livio  9)  fra  i Volse  i . il  Toscolo , e l’agro 
Tusculano  non  so  quale  etimologia  possa  ricevere,  se  non  si  prende  di 
Toscana.  Il  Trossulo , che  quivi  era,  si  nomina  per  una  città  Etrusca  da 
Plinio  io). 

Queste  precise  citazioni  istoriche  sono  comprovate  da  tanti  antichi  ri- 
trovamenti fatti,  e che  si  fanno  per  tutta  Italia,  in  Roma,  in  Sabina,  e 
nel  Lazio . Quanti  Etrusci  monumenti  si  sono  ritrovati  in  Roma  , se  non 
che  il  genio  corrente  gli  vuole  battezzare  per  Greci,  e per  Romani;  co- 
me anco  nel  precedente  Capitolo  si  è avvertito  ? Etrusca  è la  bella  sedia 
di  marmo,  che  fu  trovata  nel  monte  Celio  nel  1732.  e che  attualmente 
si  conserva  in  casa  Corsini , e riferita  dal  MafFei , e dal  Gori  n).  In  Fala- 
ri , in  oggi  Civita  Castellana , riferisce  il  Buonarruoti  12)  un  insigne  mo- 
numento, ed  iscrizione  ben  lunga  Etrusca.  Quante  ne  riporta  il  Fontani- 
ni  ritrovate  in  Orta  ; quante  ritrovate  in  Corneto  verso  la  selva  Ciminia 

anco 
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anco  Con  caratteri  Etrusci  vedute,  e riportate  concordemente  dal  Maffei 
e dal  Gori  i) , e nelle  dissertazioni  di  Cortona  2)?  Eppure  replico,  che 
Corneto,  e 1*  antico  Cornìculum  si  pone  indubitatamente  nel  Lazio . ETar- 
quinio  Prisco  fralle  città  prese  ai  Latini,  dice  Plinio,  che  gli  prese  anco- 
ra Corneto;  anzi  o Corneto,  o altra  città  fra  i monti  Corniculari  fi  fab- 
bricata dai  nostri  Aborigeni  3) . In  Ardea  si  rammentano  pitture  Etnische 
anteriori  a Roma  4). 

Questi  sono  i fatti , e la  cronologia , e l’ istoria . Chi  poi  fuor  di  que- 
ste strade  infallibili  si  compiace  di  smarrirsi  in  altre  aperte  dal  puro  inge- 
gno , e da  una  critica  per  molti  seducentissima  ; legga  le  fiere  critiche 
fatte  al  Gori,  ed  al  Dempstero  , e sentirà,  che  Giano  non  è Etrusco, 
ma  Latino;  che  i Latini  non  sono  Etrusci,  e sono  Pelasgi:  e che  perciò 
i Latini  non  sono  d’ origine  Italica  ; e che  perciò  la  lingua  Pelasga , e la 
Tirrena  sono  disparatissime  fra  diloro  J)  ; ed  altre  pellegrine  notizie , che 
conducono  direttamente  a non  saper  mai  nulla  dell’  antiquaria , nè  Etru- 
sca  , nè  Greca,  nè  Romana. 

Equivoche  sono  \ autorità , che  sopra  di  ciò  porta  il  Mafìei  6) . Che 
cosa  importa  che  Cicerone  7)  per  bocca  dì  Tiberio  Gracco  chiami  barbari  i 
Toscani ? Dopo  sei,  e sette,  e più  secoli,  nei  quali  i Romani  formavano 
un  popolo  diverso , e separato  dagli  Etrusci  , e dopo  tanti  secoli  di  guerre 
fra  diloro»  potevano  così  ancor  denominarsi  - Ma  barbari,  e forestieri  non 
sono  stati  mai  presi  rispetto  all’origine  comune  ad  ambedue  i popoli  ; an- 
zi quando  si  tratta  rispetto  all’origine,  ha  voluto  il  Maffei,  che  sia  J’is- 
tessa  cogli  Etrusci  quella  dei  popoli  di  Nola,  di  Capua,  e di  Napoli,  e 
di  tutta  la  Lombardia  ; adducendone  anco  in  riprova  i monumenti  Etrus- 
ci in  ogni  parte  d’  Italia  disotterrati  : e precisamente  in  questa  classe  ha 
voluto,  e Padova,  e Verona  sua  patria:  dove  8)  cita  simili  memorie  ivi 
trovate . E altrove  , e giustamente , come  ho  detto , chiama  gli  Etrusci 
per  rapporto  all’ Italia  tutta  nostri  progenitori . E quivi  appunto  cita  Servio, 
che  dice  Tyrrhenos  usque  ad  frctutn  Siculum  omnia,  possedisse  . Non  vi  è cosa 
più  inimica  del  vero,  che  la  contradizione,  e la  contradizione  include  sem- 
pre il  falso  in  una  delle  sue  parti- 
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L I B.  I.  CAP.  IV. 

Delle  seconde , ed  ulteriori  divisioni  dei  primi 
Abitatori  di'  Italia . 

Dietro  la  scorta  dei  vecchi  Autori  si  è veduto,  e parmi  con  molta 
chiarezza  , che  i nostri  primi  progenitori  sono  stati  Umbri , Tirre- 
ni, Aborigeni,  e Pelasgi.  E forse  un  poco  posteriori  a questi  so- 
no stati  gli  Ausonj , e gli  Enotrj  • E che  tutti  questi  nella  loro  incredibile 
antichità  non  sono  stati  altro,  che  un  popolo  solo , diviso  così  di  puro 
nome  per  causa  delle  diverse  provincie , in  cui  si  stabilirono  più  special- 
mente , e per  causa  ancora  delle  diverse  incumbenze  . Perchè  incuroben- 
za  , o istituto  era  ancora  fra  diloro  di  seguitare  1'  antico  costume  Ebraico 
di  spargere  colonie  sopra  il  resto  della  terra;  e questi,  che  di  quando  in 
quando  e quasi  ogni  anno  partivano  d’Italia  come  meglio  vedremo  nei 
Capitoli  dei  Pelasgi  . si  chiamavano  appunto  Pelasgi , e prima  vikì^oC  , che 
vuol  dir  cicogne , perchè  come  quelle  a stuolo  a stuolo  erravano  conqui- 
stando, o stabilendosi  in  altre  provincie,  che  trovavano  disabitate,  o me- 
no forti . 

Ma  specialmente,  che  siano  d’un  istessa  essenza  gli  Umbri,  e i Tir* 
reni,  gli  Aborigeni»  e i Pelasgi,  apparisce  da  ciò»  che  si  è detto,  e 
da  ciò , che  dei  detti  Pelasgi  più  distesamente  dirassi . Impesti  diffusi  da 
prima  per  tutta  Italia  formavano  insieme  quel  Regno  Italico  , che  poi  gli 
Autori  chiamarono  Etrusco,  e Tirreno,  non  per  altro,  se  non  perchè  in 
Tirrenia  (che  dai  vecchi  Scrittori  si  mischia,  e si  confonde  coll"  Umbria) 
si  erano  prima  , e più  fortemente  stabiliti , e perciò  si  vede  , che  benché 
fòsse , o prima  o più  forte  in  Tirrenia,  Italico  contuttociò  era  questo  regno  : E 
ogni  altra  Italica  provincia,  benché  federata  colle  altre  per  l’utile  , e per 
la  difesa  comune,  era  per  altro  independente,  e in  stato  di  una  piena, 
ed  interna  libertà  • 

Questo  stato  , che  si  ricava  dal  complesso  di  tante  prove  , resta  an- 
co più  chiaro  come  si  è detto,  dalla  cronologia , e dall’  istoria;  poiché  fi- 
nalmente non  si  tratta  d’altro,  che  di  verificare  l’istoria,  e gl’ Istorici  i 
più  classici , e accreditati  che  noi  abbiamo  ; fra  i quali  ho  preso  partico- 
larmente Livio  in  quei  passi,  nei  quali  narra  questa  gran  potenza , e que- 
sto regno  Etrusco  di  tutta  Italia;  qualificandolo  antichissimo,  & ante 
manum  imperimi , perchè  solo  avanti  il  Romano  imperio,  e fino  dai  tempi 
babelici  possiam  trovarlo  . Altrimenti  abbassando  1’  epoca , e occultando 
e popoli  , e fatti  antichissimi,  andiamo  a cercare  la  nostra  provenienza  in 
altri  popoli  i più  remoti,  e i più  inverisimili . Belle  chimere  escono  so- 
pra di  ciò  , ed  escono  particolarmente  in  Italia  : ma  chimere , che  si  di- 
sciolgono, e spariscono  alla  sola  vista  dell  istoria. 

Se- 
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Seguito  adunque  a dire  * e a replicare»  che  Livio  ci  attesta:  che  que- 
sta popolazione  Italica  si  è partita  dalla  Toscana ; e che  a similitudine  deile 
XIT  città  interne  della  Toscana  ( che  egli  chiama  espressamente  capi  dell* 
origine  ) furono  dedotte  altre  XII-  gran  città  prima  di  qua  , e poi  altre  Xll. 
gran  città  di  là  dell'  spennino  i)  . E'  dunque  un  grosso  equivoco  1 asse- 
rire , anzi  anco  il  dubitare,  che  i primi  Italici  non  siano  stati  Etrusci, 
in  quella  forma  per  altro,  che  si  è detto;  cioè,  che  erano  insieme  Um- 
bri , e Pelasgi  , e Aborigeni,  e che  per  altro,  o in  Umbria  3o  in  Tir- 
renia  erano  , o più  forti , o prima  rad  cati  . Ma  per  1 istessa  ragione  di- 
viene un  equivoco  più  grosso  il  dubitare  , e l’asserire,  come  si  fa  francamen- 
te in  qualche  critica  , che  non  siano  stati  Etrusci  i Latini , i Sabini , i 
Sanniti , e tanti  altri  popoli , che  formano  le  seconde  divisioni  dei  pri- 
mi Italici . Così  si  urta  contro  questa  istoria  patente  ; per  cui  si  vede , 
che  erano  Etrusci,  cioè  di  una  istessa  origine  i detti  Umbri,  Tirreni  , 
Aborigeni,  e Pelasgi;  e così  appunto  Etrusci  , e d’ una  istessa  origine  si 
erano  ancorai  Latini,  i Sabini,  i Sanniti  e tutti  gli  altri  Italici che 
per  le  seconde  , e terze  divisioni  formarono  altri  popoli  , e fami- 
glie • 

Giusta  adunque  P accennata  divisione  di  Livio  anderemo  esaminando 
varj  popoli  Italici  prima  di  quà , e poi  di  là  dell’  Apennino , per  meglio 
scorgere  in  essi  la  loro  origine  in  questa  univoca  descendenza . Dico  \larj 
popoli , e non  tutti , non  perchè  tutti  non  abbiano  la  detta  univoca  de- 
scendenza  , ma  perchè  di  molti  appena  ne  sappiamo  i nomi  ; e i vecchi 
Autori  troppo  aridamente  ne  parlano . 

Principiando  adunque  di  quà  dell’ A pennino  , e quasi  dal  centro  dell' 
Italia,  si  è detto  abbastanza  dei  Tirreni  , e degli  Umbri;  talché  è inutile 
di  parlare  delle  città  interne  della  Toscana  , e anco  di  alcune , che  ora 
sono  fuori  della  dilei  presente  estensione  , benché  prima  formassero  ancor 
esse  1’  antica  Etruria  , come  Perugia  , Vejo  , Volsinio  , chiamati  popoli 
ancor  essi,  e popoli  potentissimi.  Anzi  di  alcune  prossime  all’ istessa  Ro- 
ma , come  Cere , o Agilla , Fidene , Collazia  , Tarquinia  , o i Tarquini  , 
ed  altre  ; perchè  parlandone  gli  Autori , le  esprimono  ordinariamente  con 
questa  qualità , e le  riconoscono  per  Etrusche . Abbastanza  ancora  si  c 
detto  degli  Aborigeni,  i quali  non  solo  furono  agli  Umbri  contermini, 
ma  per  l’addotte  autorità  consanguinei , e descendenti,  come  pare,  degli 
Umbri  medesimi.  11  che  si  deduce  ancora  daStrabone,  il  quale  anco  nei 
recenti  suoi  tempi  esaminando  1 antica  essenza  degli  Umbri , e confon- 
dendogli cogli  Etrusci  dice  : Che  prima  del  Bimano  imperio  gli  divideva  il 
solo  fiume  Tevere  , e che  perciò  talvolta  trapassandolo  ne  nascevano  guerre  fra 
di  loro , ma  che  erano  guerre  di  primato  ; che  vuol  dire  di  maggioranza  in 
Italia,  e che  però  non  guerreggiavano  per  opprimersi:  anzi  siegue,  che 

per 

i)  ZmÌv  T->'  ?•  li  ( Etrusci  ) in  vtrumque  originis  erant  coloniis  missis  . ()ut  trans  Pa- 
ttuire vergentes  incoluere  urbibus  duodems  ter - dum  omnia  loca  , excepto  Venetorum  (iugulo* 
ras  prius  cis  Apenninum  , ad  inferum  mare  ; usyu*  ad  Alpes  tenuere  . 
postea  trans  Apenninum  toiidem  , cuoi  capita 
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per  Io  più  erano  uniti  i detti  Umbri,  e gii  Etrusci;  E che  d*  accordo  spar- 
gevano colonie  in  tutto  il  resto  d'  Italia  , e d'accordo  le  sparsero  particolar- 
mente in  Lombardia , e nelle  campagne  del  Po  1)  . Per  quanto  può  inten- 
dersi questo  linguaggio  , che  parla  di  tempi  antichissimi,  ed  anteriori  al 
Romano  imperio , non  solo  spargevano  d' accordo  , e insieme  quelle  colonie,  ma 
divisi  di  principato  non  avevano  di  mezzo  fra  di  loro  altro  , che  il  Tevere  ; il 
quale  nei  tempi  posteriori,  crescendo  in  potenza  i Latini  , fu  poi  stabilito 
per  confine  fra  gli  Etrusci,  ed  i Latini,  o da  Ascanio  figlio  d’ Enea  , o 
dal  figlio  di  Ascanio,  come  Livio  ci  dice  2). 

Sicché  in  antico,  e prima  d’ Ascanio  quel  Tevere,  che  poi  divise  i 
Latini  dagli  Etrusci , divìdeva  solamente  i detti  Etrusci  dagli  Umbri . I 
quali  perciò  indistinti  dagli  Aborigeni , si  confondevano , o erano  con 
quegli  i medesimi  Umbri , o Aborigeni,  anco  nell’agro  Laurente  - Talché 
i Latini  , che  così  cominciarono  a distinguersi  dopo  l’unione  fatta  fra  i 
Trojani , e gli  Aborigeni,  e che  anzi  Latini  si  dissero  sotto  il  secondo  Re 
Latino,  come  nella  Romana  istoria  abbiam  veduto,  non  possono  mai  porsi 
fra  i primi  abitatori  d’Italia  , e molto  meno  i Romani , che  nella  seconda, 
o terza  suddivisione  dei  primi  italici  si  annoverano  . E basta  per  1 univoca 
derivazione  anco  di  questi , di  aver  di  sopra  osservati  i riti , ed  i costumi 
Etrusci  dai  primi  Re  di  Roma  osservati,  e molto  più  dai  Latini,  benché 
antichissima  sia  la  loro  separazione  dal  corpo  Etrusco , o Italico  . Di  che 
l’aver  essi  usato  concilio  diverso  della  loro  nazione,  e le  loro  ferie  latine 
principalmente  fan  fede. 

Erano  nel  ceto  Latino  anco  gli  Albani , e benché  ancor  essi  avesse- 
ro diviso,  e separato  il  diloro  tenue  patrimonio;  contuttociò  avevano 
l’istessa  lingua  , e gl  istessi  sagri  riti,  e ristesse  leggi;  come  con  que- 
ste parole  ci  dice  Strabone  3) . Dal  detto  passo  di  Strabone  di  sopra  ad- 
dotto si  conferma  la  lega  universale  dì  tutte  le  città  Italiche  già  da  noi 
prima  avvertita.  Perchè  se  Umbri,  e Tirreni  insieme  deducevano  le  co- 
muni loro  colonie,  anco  nell'ultima  parte  della  Lombardia;  e Livio  ci  ha 
detto,  che  gli  Etrusci  le  dedussero  per  tutta  l’Italia  in  quelle  ventiquat- 
tro gran  città;  dunque  la  lega  per  istituto  era  di  tutti  gl’ Italici , ancorché 
qualche  volta  rompendo  i patti , fossero  in  guerre  fra  diloro , o non  si 
prestassero  ajuto  nei  reciprochi  bisogni  . 

Il  Maffci  4)  contro  questi  passi  istorici  suppone,  che  le  XII.  città  di 
Lombardia  fossero  divise  affatto  dalle  XII  della  Toscana  interna,  e dalle 

Tom.  Primo  R altre 

1)  Strab-  Zi-  q.pag.  145"-  edit-  Basii,  ann.  multas  colonia!  partim  Tuscorum  , partirti  Urti- 


Komanis  autem  , if  Umbrorum  immixta 
gens  est  , if  aliquibus  in  locis  Tuscorum  • 
JJtraque  enim  horum  gens  priusquam  Boma- 
Torum  amplifiearetur  imperium  , invicem  de 
priori s loci  dignitate  certabant  ; if  medium 
: inter  utrosque  Tyberis  fluvium  , in  se  ipsos  fa- 
■.  cile  trajiciebant  • . . lgitur  Tuscis  adversus 
-,  incolas  Badi  barbaros  exercitum  emittentiòus  , 
ac  re  bene  gesta  • • • postea  de  locorum  im- 
perio per  successionem  quondam  propugnante  , 


brorvm  effecerunt 

2)  Liv • Lio.  1.  pag • 2- 

3)  Strali.  L • f.  pag • iff-  Ceterum  Albani 
cum  .Bomanis  initio  in  unum  conspirabant  , 
cum  , & Latini  , if  ejusdem  lingute  simul  es - 
sent  . Utrique  vero  per  se  suum  tenebant  im- 
perium  ; nec  minus  tamen  sacra  , connubiaque 
communio  erant  , if  reliqua  jura  civilia  . 

4)  Majf.  Oss,  Lett>  Tom.  4.  pag.  44. 
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altre  XII.  verso  il  Regno  di  Napoli,  e colle  sue  regole  generali  dice: 
giurici  lega  , e congiunzione  ci  pajono  avere  avuta  fra  se  i corpi  dal  Tevere  , 

0 dall’  spennino  divisi  ; non  trovandosi  mrì  , che  l'uno  per  l'  altro  si  muovesse  . 
Questa  è la  sua  frase  : T^on  si  trova  mai  ; nessuno  tutore  /’  ha  detto  mai . 
Eppure  vediamo  che  le  XII.  città  della  Lombardia  erano  colonie  degli 
Etrusci  secondo  Livio,  e secondo  Sttabone  erano  dagli  Umbri,  e dagli 
Etrusci  dedotte,  ancorché  questi  siano  di  quà  dell’ Apennìno  . E quando 
la  Lombardia  fu  assalita,  e poi  presa  dai  Galli,  vediamo  in  tutti  gl’ Isto- 
rici , che  furono  battuti  gli  Etrusci , e poi  gli  Umbri , che  in  quelle  parti 
riconoscevano  per  allora  l’antico  loro  dominio.  Anzi  gli  Etrusci  seguita- 
rono per  duecento  anni  a battersi  con  i Galli  in  Lombardia,  come  qui 
sotto  istoricamcnte  vedremo.  Dunque  anco  le  città  di  qui  dell’ Apennino 
si  muovevano  nei  bisogni  della  Lombardia . 

Cosi  si  mossero  le  città  delia  Lombardia  in  soccorso  del  Latini , e 
d’ Enea  , al  dire  di  Servio  , e di  Virgilio  i)r  ove  narrano,  che  Cicno 
condusse  i Liguri  , che  Ocno  condusse  parimente  ad  Enea  le  genti  del 
Mincio,  e di  Benaco  ; ed  Aulete  condusse  molte,  e ben  formate  navi. 
E altrove  abbiamo  addotto  l’ istesso  Servio  , che  dice  , che  in  questa  guerra 
i’  Italia  tutta  aveva  preso  il  suo  partito , o a favore  , o contro  d’  Enea  ; e 
che  la  Lombardia,  e fino  la  Venezia  era  per  Enea;  perchè  regnava  at- 
tualmente fra  gli  Eneti  Antenore  suo  congiunto  . 

Certo  è , che  dopo  che  la  Lombardia  fu  presa  così  dai  Galli , non 
vi  potè  più  essere  questo  reciproco  soccorso  » ma  ben  lo  vediamo  in  tut- 
to il  resto  dell’ Italia  , che  rimase  in  questa  lega,  e comunione  universa- 
le . E nell’  istoria  Romana  leggiamo  quante  , e quante  volte  anco  contro 

1 Romani  sono  state  in  lega  ora  le  città  della  Toscana  con  i Sanniti,  ora 
con  i Lucani,  e con  altri  popoli  al  presente  nel  Regno  di  Napoli  com- 
presi . E quante  volte  con  essi  sono  stati  congiunti  in  guerra , ora  i Fa- 
lisci, ora  gli  Umbri,  ora  i Volsci , che  contante  prove  vediamo , cheera- 
no  in  antico  cogli  Etrusci  indistinti. 

La  piccola  estenzione  del  Lazio  vecchio  , e la  molto  più  ampia  del 
Lazio  nuovo,  si  è altrove  commemorata  con  Livio,  e con  Dionisio;  e di 
proposito  la  tratta  il  Corradini,  come  pure  la  trattò  il  Sigonio  . lische  tal- 
volta accaderà  rammentare  anco  in  qualche  popolo  dai  Latini  disceso,  per  sem- 
pre più  comprendere,  come  da  un  solo  fonte  siasi  formata  l’Italica  dirama- 
zione . 

sabini.  Conferma  questo  discorso  il  sapersi  , come  anco  i Sabini  era- 

no Umbri  d’ origine  ; come  Dionisio  ci  dice  2) . Al  che  non  repugna 

1’  altra 


j)  Vi ’rg.  Aineid*  L.  io. 

Z'T on  ego  te  Ligurum  ductor , fortissime  bello, 

Transierim  Cycne 

Jlle  etiam  patriis  agmen  ciet  Ocnus  ab  oris 

Quos  patre  Benaco  velatus  arundine  glauca 
Mine  i us  infesta  duccbat  in  a quota  pinu  , 


lt  gravis  Auletes  , centenaque  arbore  fluctum 

Nerberai 

E qui  Servio  distesamente  conferma  tutti 
questi  ajuti  dati  ad  Enea  dai  paesi  dell  la- 
subria  • 

a)  Dionys • z.  pag»  ili.  Jn  Beatino  agro, 

quo  tempore  Aborigenes  eum  ten  ebani  « • • 
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l’altra  opinione  di  Porcio  Catone,  che  quivi  recita  il  detto  Dionisio,  cioè, 
che  i Sabini  si  siano  così  detti  da  Sabo  figlio  di  Sanco  ; perchè  ciò  non  sareb- 
be altro  che  insegnarci  una  più  specifica  descendenza  ; bastando  che  nel- 
la mutazione  dei  nome  di  ‘Umbri  in  Sabini  c’  indichi,  come  generalmente  si 
facevano  in  antico  queste  mutazioni  di  nomi,  e questa  diversità  di  popo* 
li  , cioè  mutato  cum  sedibus  nomine . Molto  meno  fa  varietà  ciò  , che  egli 
aggiunge,  cioè  che  i Sabini  guerreggiassero  cogli  Aborigeni  nell’agro 
Reatino  , e gli  pigliassero  la  città  Ottilia  , come  pure  gli  presero  Lista  Me- 
tropoli degli  stessi  Aborigeni  1)  • Perchè  le  guerre  accadono  , e pur  trop- 
po sono  sempre  accadute  anco  fra  i popoli  d’  un'  istessa  descendenza  ; e 
perciò  siegue  Dionisio  a direa)  in  proposito  della  vergine  Tarpeja  , che  i Sa- 
bini avevano  i medesimi  costumi  degli  Etrusci  : 'molle  vita  , e vestimenti , ar- 
mille , ed  anelli , ed  ornamenti  d'  oro  . E Strabone  dice  3 ) : che  i Bimani  al- 
lora cominciarono  a sapere  , che  cosa  fosse  il  lusso  , e la  mollezza , quando  co- 
minciarono a soggiogare  questa  gente  . 

L’  istesso  4)  Strabone  chiama  i Sabini  gente  antichissima  indigena  , e 
borigene  . E chiaro  si  scorge  , che  i Sabini , e Aborigeni , come  descenden- 
ti dagli  Umbri,  serbavano  sempre  affinità  fra  di  loro.  E lo  accenna  an- 
co Virgilio  $)  , ove  fra  quei  vecchi  Re  Aborigeni,  e dopo  Giano,  e do- 
po Saturno , vi  pone  uno  per  nome  Italo  , e un  altro  per  nome  Sabino  : 
Talché  Sabini  , e Latini,  cioè  Aborigeni,  ben  si  vede,  che  dagli  Um- 
bri , e dagli  Etrusci  derivavano  .E  fra  i Latini  » Umbri  , e Sabini 
vi  è stata  ancora  promiscuità  di  territorio,  come  abbiamo  accennato 
nel  Capitolo  precedente.  E con  Livio  ce  lo  accenna  ancora  il Sigonio  6), 
ponendo  per  città  dei  Sabini  , e Crustumerio,  e Cenina , e Antenna, 
e Collazia  , e Nomento  , e Fidene  , che  talvolta  sono  poste  fra  i 
Latini.  Eppure  almeno  alcune  di  queste  erano  Etrusche  affatto,  come 
Collazia,  e Crustumerio,  e Fidene  7),  ancorché  Fidene  fosse  certamen- 
te edificata  dagli  Albani  8);  perchè  e Albani,  e Latini  si  pigliavano  allo- 
ra per  Etrusci.  Perciò  l’ istesso  L'vio  9)  dice,  che  nel  ratto,  che  fece  Ro- 
molo delle  donne  Sabine,  presero  parte,  e gli  fecero  guerra  tutti  questi 

R 2 popo- 

4)  Strab'  Z.- f.  pag»  if?.  ■Sabini  vero  gens 
antiquissima  est , indigena  , if  Aborigenes  . 
f)  Virgih  Aineìd • Z-  7.  v x 7 8 - 
Quin  etiam  veterum  effigies  ex  ordine  avorum 
Antiqua  ex  Cedro , ltalusque  , paterque  Sa- 
binus  • 

6 ) Sigon.  de  Ant • Jur.  ltal-  Z.  I-  C-  iS> 
T)e  Sabinis  • Hoc  etiam  in  spatio  fuerunt  Cru- 
stumerium  , Cxnina  , Antemnx , if  Collatia  , 
qux  una  cum  Fiomento , if  Fidenis  aliquando 
ad  Lalinos  referuntur  • 

7)  ZxV-  Z-  I"  pag • 4.  27am  Fidenates  quo- 
que Etrusci  fuerunt  • 

8)  Dionys • L • a>  pag • 11  6-  Eam  Fidenem 
0 lim  Albani  condiderant . 

q)  Liv>  d'  L • I-  Ù d-pag-  3*  O 4* 


Zenodotus  Troe^enius  , qui  Umbrix  gentis 
historiam  conscripsit , narrat  Iniigenas  primurn 
in  Reatino  agro  habitasse’,  if  inde  Pelasgo- 
rum  armis  pulsos  venisse  in  terram  , quam 
nunc  inhabitant , mutatoque  curri  sedibus  no- 
mine Sabinos  prò  Umbris  appellatos  • 

1)  Dionys • Z-  i-  pag'  il.  A Ì<Stx  j Uflrpo’xo- 
'Affoptyivwy  &c-  Lista  metropolis  Aborige- 
num , quam  antiquis  temporibus  noi  tu  Sabini 
ex  Amiterna  urbe  profecti  ex  improviso  cx- 
perunt . 

a)  Dionys > Z.  a.  pag.  iof.  v 3 f.  if  seq • 

3)  Strab.  L'  f.  pag-  15%'  Rerum  scriptor 
Fabius  author  est  , Romanos  primum  divitia- 
rum  sensum  accepisse  , cum  hujus  potiti  sunt 
gentis  • 
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popoli,  ad  quos  ejus  infuria  pars  pertinebat . E sotto  Tarquinio  Prisco , che 
disgustato  degli  Etrusci , benché  nato  fra  ess  ebbe  contuttociò  aspre  guer- 
re co’ medesimi , le  ebbe  egualmente  co’  Sabini.  E poi  ponendogli , o con- 
sperandogli , come  un’istesso  popolo  , fece  egualmente  pace,  e lega  con 
tutti , e gli  ammesse  indistintamente  sotto  i medesimi  patri  1). 

Tralasciamo  per  ora  i Vulsci , e gli  Equi,  popoli  certamente  E- 
trnsci  , per  continuare  il  racconto  dei  detto  Geografo  ; che  nell'  ad- 
dotto passo,  in  cui  ci  ha  narrato,  che  i Sabini  erano  Aborigeni,  e che 
Dionisio  ci  ha  detro  espressamente,  che  erano  Umbri  ; ci  accenna  il  detto 
Geografo  altri  popoli  dai  Sabini  discesi.  Da  questi  dice  discesi  direttamente 
i Vicentini,  e i Sunniti , e dai  Sanniti  i Lucani,  e dai  Lucani  i Bruzj  2).  Nel 
dare  adunque,  come  faremo,  un’ occhiata  a tutti  i popoli  dell’ odierno  Re- 
gno di  Napoli,  ricordiamoci,  se  vogliamo  attendere  1’ istorie , che  Livio 
ci  ha  detto,  che  anco  le  XII.  gran  città,  che  in  quelle  parti  furono  pian- 
tate, furono  colonie  degli  Etrusci . Nelle  vere  parti,  ove  è il  presente 
regno  di  Napoli,  furono  dedotte  queste  XII.  città,  e non  nella  Sabina, 
e non  nel  Lazio,  e non  nell'Umbria,  0 in  altre  parti  prossime  a Roma. 
Perchè  siccome  l’antichissima  Umbria  comprendeva,  e Umbri,  e Sabini, 
e Aborigeni , e Tirreni  divisi  fra  di  loro  di  sola  abitazione  e di  principato  ; 
talché  come  sopra  con  Dionisio  si  è detto  cum  sedibus  mutabant  nomen  ; cosi 
I*  antichissima  Umbria,  o sia  l’Etruria  interna,  che  Livio  chiama  capo  dell' 
origine  Italica , in  tutte  queste  parti  si  diifondeva  • E le  dette  XII.  colonie 
dagli  Etrusci  dedotte  furono  nelle  vere  parti  del  Regno  di  Napoli  ; come 
le  altre  XII-  furono  in  tutta  la  Lombardia  . 

Perciò  ricordiamoci  ancora  con  Strabene  , che  queste  colonie  del  Re- 
gno di  Napoli,  dai  Sabini  , che  vuol  dir  dagli  Umbri,  si  diramarono  . 
Ancorché  egli  ci  nomini  solamente  i principali  popoli  di  quelle  partì , Pi- 
centini,  Sanniti,  Lucani,  e Bruzj.  Non  per  altro  si  può  distinguere,  e 
molto  meno  asserire , quando  queste  diramazioni  siano  seguite  : e benché 
secondo  questo  lume  di  Strabone  parrebbe , che  questi  popoli  istessi  si  do- 
vessero collocare  nelle  seconde , e terze  divisioni  dei  popoli  Italici;  perchè 
non  gli  pone , e non  possono  veramente  con  questi  nomi  porsi  fra  i 
primi  Italici;  contuttociò  è assai  credibile,  che  ancor  essi  fossero  fra  i 
detti  primi  Italici  ; ma  allora  sotto  altro  nome,  o di  Pelasgi  , o di  Satur- 
nj  , o Cronj , o come  poi  si  dissero  Coni , o di  Etrusci  , o simili . Poiché 
se  questi,  che  presi  sotto  il  generico  nome  d’ Etrusci , formarono  la  po- 
polazione Italica , e la  formarono  fino  dai  tempi  babelici , e spinsero  fino 
da  quei  tempi  le  loro  colonie  anco  in  Grecia  , come  vedremo  ; è credibi- 
le , anzi  pare  necessario,  che  prima  avessero  popolata  intieramente  l’Jta- 
lia.  Ma  allora  avevano  altri  nomi,  e sotto  quegli,  o di  Umbri,  0 d’ Abo- 

iige- 

l)  Sigon • de  Antiq-  Jure  Iteti.  L.  I.  C-  i8*  z)  Strah • L.  f.  perg.  If?-  Sabini,  gens  an- 
In  eos  ( Sabinos  ) iterum  a Tarquinio  esse  /equissima  , indigente  Ù Aborigenes  • Ah  his 
hellatum  , ac  singulos  populos  oppidorum  de-  Vicentini  , Samnitesque  in  colonias  deducti  ; 
dittane  facta  , federe  eodem  , quo  Etruscos  a Koruin  autem  Lucani,  horum  vero  Erutti» 
Eege  in  amicitiam , & Socictattm  aiscitos  • 
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rigeni,  o di  Tirreni,  0 di  Pclasgi , o di  Saturni,  o di Cronj  devono  ave- 
re popolata  l’ Italia  tutta  secondo  i detti  Istorici.  Nè  il  Geografo  ci  dice 
una  cosa  contraria  , dicendoci  più  precisamente  , che  discendono  dai  Sa- 
bini ; perchè  avendo  veduti  i Sabini  esser  gl’ istessi  cogli  Aborigeni,  e 
cogli  Umbri,  ci  accenna  bensì  il  Geografo  da  chi  questi  popoli  discendano 
direttamente  ina  non  esclude  , che  in  tempi  più  antichi  non  siano  siati 
compresi  sotto  i detti  primi  nomi  Italici,  o d’Umbri,  o di  Tirreni,  e 
simib.  In  quella  fórma  appunto,  che  sotto  questi  Stessissimi  nomi  abbiam 
veduti  compresi  nei  secoli  più  n moti  gl’ istessi  Sabini,  e gi’  istessi  Latini , 
che  prima  si  dissero,  e furono  Aborigeni,  Umbri,  ed  Etrusci,  come  si  è 
detto;  perchè  Livio  dice  espressamente,  che  dagli  Etrusci  si  partirono  le 
dette  XII.  colonie  del  Regno  di  Napoli;  e Strabone  dice,  che  si  partirono 
dai  Sabini  - In  che  non  sono  contrari,  ma  uno  specifica  ciò,  che  l'altro 
dice  in  generale . 

I Picentini  adunque  devono  ancor  essi  collocarsi  in  una  somma  antichi- 
tà ; benché  io  mi  sia  impegnato  di  tralasciare  i monumenti , e la  diloro 
spiegazione  per  attenermi  al  sicuro  . e per  fissare  1’  istoria  dietro  ai  mi- 
gliori , e più  classici  Autori , che  ci  restano  ; non  posso  per  2ltro  non 
ricordare  varj  monumenti  Etrusci  nel  Piceno  ritrovati,  e che  da  alrri  sono 
concordemente  riferiti.  II  Golzio  riporta  monete  antichissime  di  Pesaro  , 
d’Ancona,  e di  Rimino;  ma  io  osservo  specialmente  quelle  di  Pesaro 
vedute  nel  museo  Mediceo  fino  ai  tempi  dello  Spanemio,  e da  lui  ram- 
mentate, e poi  riportate  dal  Gori , dall’ Olivieri , e da  altri.  Una  di  queste 

Isi  è la  medaglia  di  bronzo  , colla  fàccia  d’  Ercole  nel  diritto  , e col  Cer- 
bero nel  rovescio , e colla  leggenda  all’  orientale , e positivamente  in  Etrn 
sco  111,  PIS»  che  potrebbe  dire  pisavrvm  , o altro  nome  adattabile  alla 
somma  antichità  , e all’  Etrusco  , purché  cominci  in  hs  ; giacché  anco 
Strabone  nomina  una  antichissima  città  Ticentia  1),  e la  chiama  Metro- 
poli del  Piceno  . La  qual  città,  secondo  il  dilui  linguaggio  non  pare,  che 
più  sussista  • Se  si  ha  da  andare , come  si  è andato  per  un  pezzo , dietro 
alla  corrente  di  alcuni  eruditi , si  dirà  , che  questa  medaglia  è Greca  , o 
dai  Greci,  o in  tempo  dei  Greci  battuta.  In  simili  errori,  come  altrove 
si  osserva,  sono  caduti  anco  i grand’ uomini  ! E così  lo  Spanemio  prese  per 
Greca  la  medaglia  di  Volterra,  colla  sua  leggenda  visibile  VE- 

LATRl . E fino  nelle  recenti  raccolte  delie  monete,  e nel  tesoro  Mo 
relliano  si  vede  quella  di  Todi , e colle  sue  patenti  lettere  Etrusche  , 
9<J9+A+,  TVTERE  riposta  fralle  Ispaniche  2),  efraile  incerte  antiche; 
e fino  dal  Montfaucon  3)  questa  isttssa  moneta  di  Todi  è riportata  fralle 
antiche  Francesi  • 

In  oggi  in  ciò  si  vede  più  lume  . Il  dottissimo  Lami  que-PESASo* 
sta  medaglia  1’  attribuì  subito  a Pesaro  4)  ; e parmi , che  al  suo  solito 

col- 

rticis  Tab.  7-  if  8-  Ti- 18  - Tom • r* 

3)  Afontfaucon  Torn-z-o  sia  Voi.  f •TaV'LlL 
4)  Lami  nelle  Lettere  Gualfoniicne  • 


: 


1)  Strab . L • f • in  Jìn • Picentum  vero  me- 
tropoli erat  quondam  Picentia  ; nunc  vero 
per  vicos  vitam  agunt  . 

a)  Thesaur>  Morella  in  incerta  t Ù Hàpa- 


Greci,  o a tempo  dei  Greci  battuta  ; perchè,  come  vedrassi  altro  e,  i 
Greci  (come  veri  Greci)  non  sono  mai  stati  padroni  assoluti  di  quelle 
parti.  E i Pelasgi  (perchè  non  erano  Greci)  anno  scritto  all’  orientale , 
e all5  Etrusca  anco  per  un  pezzo  nella  Magna  Grecia:  fino  che  poi  frami- 
schiati  fra  i veri  Greci  , che  a quelle  parti  diedero  il  nome  di  Magna 
Grecia,  parlarono  quivi  , e scrissero  Greco  affatto.  Onde  Greca  veramente 
sarà,  ed  è l’altra  medaglia  di  Pesaro  scritta  in  Greco,  e all’occidentale 
Kttrxupiùv . Ma  quest’ altra  é pretta  Etrusca , e battuta  dagli  Etrusci  in  quelle 
parti,  ovvero  dipoi  dai  Pelasgi:  perchè  i Pelasgi  anco  nella  Magna  Grecia 
seguitarono  a parlare,  e scrivere  Etrusco  da  prima,  come  pure  dimostrano 
tanti  altri  monumenti  nella  Magna  Grecia  ritrovati . 

Basta  il  sapersi  appunto,  che  i Greci  (come  veri  Greci)  anno  scritto 
all’occidentale,  e da  sinistra  a destra.  Dunque  questo  scritto  della  me- 
daglia di  Pesaro  è Etrusco  , o al  più  Pelasgo  ; perchè  sempre  più  vedrassi , 
che  i Pelasgi  erano  Tirreni.  E qui.  per  passaggio  si  osservi,  che  se  par- 
lavano , e scrivevano  Etrusco  in  Pesaro  descendente  ancor  esso  dai  Sabi- 
ni, molto  più  parlavano  Etrusco  i detti  Sabini.  Talché  non  regge  anco 
;n  ciò  l’assersione  del  Maffei  i)  , che  dice,  la  voce  CVF{IS  è Sabina  , dun- 
que non  è Etrusca:  perchè  sempre  più  si  ritorce  l’argomento:  Quella  voce 
è Sabina  , dunque  è Etrusca  ; così  dicendoci  Varrone  2),  cioè,  che  la  lin- 
gua Sabina  derivava  dall'Osca,  che  per  tanti  versi  1’  abbiamo  provata  sino- 
nima  di  Etrusca  ; e così  è della  Sannitica  , e di  altre. 

Riprova  d’essere  Etrusca  questa  medaglia  di  Pesaro  sono  i tanti  altri 
monumenti  veramente  Etrusci,  che  in  Pesaro,  e nel  Piceno  si  sono  tro- 
vati, e che  dottamente  si  vedono  riportati  dall’  Olivieri . Iscrizioni,  e fi- 
no statuedi  bronzo , intendendo  specialmente  dell  ’insigne  statua  di  bronzo,  che 
pure  è nella  Galleria  Medicea,  e in  cui  passò  per  eredità  della  Gran  Du- 
chessa Vittoria  della  Rovere;  e per  la  eccellenza  del  suo  lavoro  è chia- 
mato V Idolo . Si  osservi  anco  il  primo  recinto  delle  vecchie  mura  di  Pesaro 
di  gran  pezzi  quadrati  di  pietre  simili  alle  mura  Etrusche  di  Volterra, 
di  Fiesole,  di  Cortona,  e di  altre,  che  riferisce  il  Gori  3).  Osservabili 
ancora  , ed  Etrusche  rassembrano  le  vecchie  mura  d Ameria  , e di  qual- 
che altra  città  di  quelle  parti  . 

Le  mura  adunque  di  Pesaro  non  possono  esser  fatte  dai  Galli , per- 
chè i Galli  non  l’ebbero,  e non  l’usarono  in  veruna  loro  città,  e si  dis- 
sero ’xtux.i<ttoi  secondo  Polibio  4),  cioè  senza  mura . Non  poterono  nemme- 
no esser  fatte  dai  Romani;  perchè  la  diloro  antichità  Io  dimostra,  e se  fos- 
sero dei  Romani  ve  ne  sarebbe  qualche  memoria  , come  vi  è memoria  di 
quando  i Romani  la  fecero  loro  colonia  , che  fu  nell’  anno  di  Ro- 
ma dlxx.  , ancorché  Sinìgaglia  allor  dettai  SE'ty^i , e Rimino  fossero  an- 
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che  prima  dedotte  colonie  dei  Romani,  cioè  nell’ anno  CD'.xxxv  ; come  leg- 
go nel  S gonio  1):  e ciò  dopo  1 espulsione  dei  Galli  , che  da  quella  parte 
discacciarono  gli  Etrusci  antichi  possessori  di  quelle  In  che  osserva  il  det- 
to Sigonio  2)  ; che  tutto  quel  tratto  fu  ascritto , c attribuito  all ’ V ab  ria  dai 
Bimani  , perchè  quel  tratto  istesso  era  forse  nell ’ Umbria  prima  . che  i Galli  lo 
togliessero  ai  Toscani  ; e di  fatto  abbiam  veduto  , che  dai  Sabini  discende- 
vano i Piceni,  ed  i Sabini  dagli  Umbri*  E però  aggiunge,  che  nell’ es- 
sere così  attribuito  tutto  quel  paese , o sia  restituito  dai  Romani  all  U n- 
bria , ciò  fu  fatto  propter  affìnitatem , che  pare , che  debba  significare 
qualche  cosa  di  più  di  semplice  vicinanza  . 

Dunque  giacché  si  parla  della  fondazione  di  Pesaro  , la  quale  dà  lu- 
me alla  fondazione  dell’  altre  città  del  Piceno , si  vede  , che  non  può  es- 
ser fondata  dai  Romani,  e nemmeno  dai  Galli.  Questi  cominciarono  a 
cacciare  i Toscani  dalla  Lombardia  in  tempo  di  Tarquinio  Prisco.  Esips- 
servi  sempre  l’unione,  e l'identità  fra  gli  Umbri,  e gli  Etrusci;  perchè 
prima  al  Tesino , e poi  in  altre  parti  della  Lombardia  furono  allora  dai  Gal- 
li battuti  prima  i Toscani,  e poi  gli  Umbri,  come  ci  dice  Livio  D - Di- 
poi i medesimi  Galli  in  una  guerra  assai  posteriore  vennero  fino  a Chiusi  ; 
il  che  diede  motivo  ai  Toscani  d’implorare  l’ ajuto  dei  Romani , contro  dei 
quali  si  rivoltarono  i Galli,  che  con  rapidità  presero  poi  anco  Roma:  ma 
restituite  le  cose  dal  valore  di  Furio  Camillo,  si  ritirarono  i Galli  nel  Pi- 
ceno . Il  che  cade  negli  anni  di  Roma  ccclxv  . In  detto  anno  di  Roma 
ccclxv.  per  un  passo  male  inteso  di  Servio  , si  pone  di  alcuni  la  fon- 
dazione di  Pesaro  : mentre  Servio  non  parla  della  fondazione  di  questa  cit- 
tà , ma  dice  solamente , che  in  questa  si  pesò  l'  oro  ai  Galli  ritolto  , e che 
perciò  la  città  si  chiamò  Vesaro  , e da  qualcuno  si  è detta  Tettsaurum  . 

Dice  adunque  non  già,  che  allora  fu  fondata  la  città,  ma  che  allora 
ebbe  tal  nome.  Nel  primo  Capitolo  dei  primi  abitatori  d’Italia  abbiam  ve- 
duto quante,  e quante  volte,  e l’Italia,  e le  città  Etrusche  anno  can- 
giato il  nome!  E'  d’uopo  per  altro  di  credere , che  Pesaro  anche  prima 
avesse  avuto  un  nome  somigliante,  come  di  VISETTO,  o cosa  simile,  e 
uniforme  al  nome  generale  della  provincia  ; perchè  la  leggenda  Etnisca 
della  detta  medaglia  comincia  VIS. , benché  la  medaglia  può  esser  battuta , 
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Lib.  1.  Cap-  1 V. 

e in  questi  tempi,  e probabi'mente  anco  prima'.  Osserviamo  meglio  chi 
prima  di  ciò,  e chi  prima  dei  Galli  governasse  in  quelle  parti . Pliniouni- 
formandosi  al  detto  fin1  ora  ; cioè  ponendo  nell  Umbria  il  Piceno^,  o una 
gran  parte  di  esso,  schiarisce  assai  questa  cosa. 

Prima  di  tutto  conferma,  che  i popoli  del  Piceno  discendono  dai  Sa* 
bini  i).  Queste  sono  le  vere  notizie  istoriche;  e se  si  sbagliano  queste, 
e molto  più  quelle  degl’itali  primitivi,  non  ci  lamentiamo  poi  di  non  in- 
tendere gli  Autori,  e non  diciamo,  come  malamente  si  è detto  fin' ora, 
che  essi  siano  pieni  di  contradizioni  . I Picentini  adunque  sono  Sabini,  ed 
i Sabini  sono  Umbri,  o Aborigeni.  Plinio  2)  poi  dice,  che  /’  Umbri*  con- 
tiene l*  agro  Gallico  verso  Pfmini  ; e c!)e  da  cincona  comincia  la  Gallta  , che  si 
die  Togata;  e che  per  lo  più  questi  luoghi  furono  tenuti  in  antico  dai  Siculi , 
e dai  Laburni  : £ questi  tennero  specialmente  f 4gro  Talmese  , Tretuziano  . e 
-Adriense  • Non  vedo  in  questa  narrazione  , come  poterci  attaccare  , nè  i Gre- 
ci , nè  il  Grecismo  i anzi  vedo  da  ciò  in  quei  luoghi  gli  Umbri  . e gli  E- 
trusci  fino  dai  secoli  remotissimi  ; perchè  i Siculi  Dionisio  gli  fa  sempre 
Ita!  ci  : E secondo  T istesso  Plinio  3)  , ed  altri,  che  osserviamo  altrove, 
erano  Umbri.  ì Libami  poi  , che  con  Plinio  4)  si  vedono  popoli  poten- 
ti, ed  estesi  nella  Venezia,  e nella  Dalmazia,  basta  qui  riconoscergli  per 
quegl’ istessi  padroni,  che  ritenevano  risole  Liburnie,e  la  vicina  Adria, 
come  di  Adria  dice  Plinio  espressamente  : E questi  erano  infallibilmen- 
te Toscani,  che  a similitudine  della  prima  Adria  fra  il  Po , e f Adice 
fabbricarono  l’altra  Adria  nel  Piceno;  o almeno  basta , che  I’  Adria  in  ge- 
nere, e certamente  siano  i fondatori.  La  diversità  dei  nomi , che  tanto, 
come  si  è detto,  ha  «•gomentato  fin’  ora  , e che  è stata  inevitabile  in  tan- 
ti secoli  remoti,  e nella  divisione  di  tanti  principati,  nulla  ci  sgomenta  in 
oggi;  che  ne  riconosciamo  la  sostanza,  e 1’  identità.  Basta  ricordarsi  con 
Livio  5)  , e con  altri , che  Adria  , onde  ebbe  nome  il  mare  Adriatico , fu 
edificata,  e fu  colonia  dei  Toscani;  e che  gli  Atriani  furono  sempre  chia- 
mati Toscani,  come  coll’occasione  degli  Atrj  da  essi  inventati  ci  dice  Vai- 
rone 6).  E fino  la  detta  a noi  remota  Atria  Festo  7)  la  pone  rn  Tosca- 
na: E così  Servio  8)  alludendo,  come  pare  all’ estensione  del  Regno  E- 
tiusco  in  tutta  Italia  9) . Ma 
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Ma  qui  Plinio  dice,  che  i Liburni  tenevano  ancor  Adria:  nè  in  quei 
secoli  remotissimi  nella  diversità  di  questo  nome  Liburni  possiamo  creder- 
gli gente  barbara;  perchè  abbiam  veduto,  che  dall’Oriente  solo  comin- 
ciarono a diffondersi  le  colonie  sopra  la  terra.  £ l’Italia,  che  le  ricevè 
. d’Oriente,  diffuse  poi  le  sue  in  altre  parti,  e non  le  potè  ricevere  da 
altre  parti  occidentali , che  anco  istoricamente  si  vedono  popolate  dipoi. 
Plinio  adunque  dice , che  Adria  era  dei  Liburni , e parla  evidentemente  dì 
gente  Italica.  E Livio  all5  incontro  dice  , che  Adria  era  dei  Toscani . Dun 
que  unendo  insieme  il  detto  di  questi  due , e di  tutti  gli  altri  Autori , è 
chiaro , che  i Liburni  erano  Toscani . 

Ma  se  Plinio  in  questo  Capitolo  ci  ha  detto , che  i Siculi , e i Libur- 
ni sono  stati  padroni , ovvero  anno  un  gran  tratto  del  Viceno , e /’  agro  Val- 

Intense^  e il  Vretuziano  , e 1'  Adriano  ; all’  incontro  nel  Capitolo  precedente 
sinonimamente  dice,  che  i Viceni  furono  padroni , o tennero  l'  agro  .Adriano , 
e Adria  , e l'agro  Vretuziano  , e Vaimene  i)  ; e lo  conferma  espressamente 
anco  Strabone  2) . E non  pare , che  ciò  debba  intendersi  in  tempi , e se- 
coli differenti,  sì  perchè  la  narrazione  di  Plinio  è continuata,  ed  un  Ca- 
pitolo attacca  l’altro,  sì  ancora  perchè  non  è verisimile  anco  in  tempi  di- 
versi , che  differenti  popoli  abbiano  tenuti  quei  tanti , e precisi  luoghi  ; 
che  per  l’appunto  egli  descrive  , cioè  il  Piceno,  e Adria,  e 1’  agroAdrien- 
ze,  e il  Pretuziano,  e ilPalmense.  E se  ciò  fosse,  il  nuovo  possessore  bi- 
sognerebbe, che  avesse  destrutto  l’altro  intieramente;  il  che  non  è acca- 
duto , come  istoricamente  sappiamo . Dunque  dicendo  in  questo  Capito- 
lo, che  i Piceni  anno  tenuti  tutti,  questi  tanti  luoghi,  che  per  l’appunto 
tennero  i Liburni , e i Siculi , pare , e si  vede , che  prende  per  una  cosa 
medesima  tutti  questi  popoli , cioè  Piceni , Siculi , e Liburni . E se  dei 
Liburni  sappiamo  la  vera  essenza  Etrusca , e dei  Siculi  sappiamo , e vedia- 
mo altrove,  che  erano  Umbri  ; ne  viene,  che  lo  sappiamo  anco  dei  Pice» 
ceni , che  erano  gl’  istessi  cogli  altri  due  , e possedevano  promiscuamente 
le  medesime  regioni  ; e da  Plinio  sono  posti  tutti  in  una  stessa  catego- 
ria . Anzi  concordemente  gli  Autori  ci  attestano , che  quanto  i Piceni 
Tom.Vrimo  S erano 


tnenfe  dai  Tirreni,  lo  sostiene  in  questa, 
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I3S  Lib.  I.  Cap.  IV. 

erano  Sabini,  o dai  Sabini  discendevano  5 altrettanto  i Sabini  discendeva  - 
no  dagli  Umbri;  come  dagli  Umbri  medesimi  discendevano  gli  Aborigeni , e 
anco  i Siculi  • 

Osserviamo  altre  opere  qui  airintorno  dei  detti  Toscani,  e d’  una 
antichità  inenarrabile,  e con  certezza  istorica  per  poter  fondatamente  ar- 
guire, che  Liburni,  e altri  popoli  ivi  contermini  significavano  allora  i is- 
tessa  gente  Etnisca,  che  diramata  in  tanti  nomi,  e,  tanti  popoli,  si  fa- 
cevano guerra  anco  ben  spesso,  c-  si  scacciavano  reciprocamente.  L’ istes» 
so  Plinio  1)  ci  dice,  che  i Toscani  in  quelle  parti  fecero  il  grande  sca- 
vo del  Po  , e d’  altri  fiumi  > e lo  fecero  in  lAtrianorum  paludes , così  dette 
da  ^Idria  porto  nobile  dei  Toscani,  e il  quale  diede  il  nome  al  mire  Adriatico . 
Quivi  pure  erano  le  fosse  Filistine  2),  opera  parimente  dei  Toscani.  In 
che  s’osservi  la  dotta  Dissertazione  del  Mazzocchi , ove  prova  eruditamen- 
te, che  col  nome  porta  ancora  la  sua  epoca  3)  ; cioè  dì  esser  fatto  a tem- 
po dei  Filistei , e degli  Ebrei , che  giusta  l’ antica  loro  affinità , erano 
sempre  in  commercio,  e sempre  mischiati  cogli  Etrusci  ; e così  altre  eti- 
mologie simili  ritrova  nel  Piceno  . E queste  sono  etimologie  da  riceversi 
nel  regno  letterario  , perchè  tratte  dai  vecchi  Autori  , e da  Plinio , che 
chiaramente  le  chiama  fosse  Filistine  . Ma  non  sono  già  da  riceversi  altre 
stranissime  etimologie  , che  P istesso  Mazzocchi,  e altri  dotti  Napolitani 
credono  di  trarre  dalla  lingua  Ebrea  , e di  ridurrre  al  Fenicio  i nomi  I- 
talici,  e specialmente  Napolitani  ; distruggendosi  fra  di  loro  in  questi  con- 
tradittorj,  e falsi  giuochi  di  parole,  i quali  fanno  guerra  alla  vera  anti- 
chità di  quelle  regioni,  e fanno  guerra  all’istoria,  che  assolutamente  ci  dice, 
che  in  quei  secoli  remoti  non  ci  sono  stati , e non  ci  possono  essere  sta- 
ti i Fenicj  in  grado  di  piantarvi  colonie,  e d’ imprimervi  la  diloro  lingua, 
e i d i loro  nomi . 

Plinio , oltre  al  chiamare  Filistine  queste  fosse  degli  Etrusci , ci  mis- 
chia l’altro  nome  di  Sagi , primi  a Sagisfecere  Tusci . Nome  per  verità  igno- 
to , e incerto;  ma  azzardando  le  mie  ricerche  dietro  gl’ istorici,  e non  die- 
tro i detti  fallaci  indovinelli  verbali , rinvengo,  o parimi  di  rinvenire , che 
questi  Sagi , che  qui  si  vedono  con  i Toschi  , vi  erano  ancora  in  Oriente 
ed  erano  prossimi  agli  Egizi,  o forse  gli  Egizj  medesimi  ebbero  un  tal  no- 
me ; e ce  lo  dice  Erodoto  4) , narrandoci  una  espedizione  di  Ciro  contro 
di  loro.  Altri  popoli  con  questo  nome  di  Sacì  , ed  Orientali  nomina  Pli- 
nio j) . E queste  sono  tutte  riprove  per  arguire  la  somma  antichità  delle 
cose,  è dei  monumenti  Etrusci»  e lasciar  da  banda  tante  insulse  critiche 
fatte  al  Goti , e al  Dempstero , ma  contro  tutti  questi  fondamenti  isto- 
rici > 


1)  Plin'  L>  j.  Cap.  16.  „ Omnia  ea  flu- 
,,  mina  , fossasaue  primi  a Sagis  fecere  Tusci 
„ egesto  amnis  impetri  per  transversum  in 
„ Acrianorum  paludes,  qux  seprem  maria 
,,  appeliantur  . Nobili  porca  oppidi  Tusco- 
„ rum  Adrix,  a quo  Adriacicnm  mare  - -- 
,,  ac  fossiones  Philiscinx  „ - 


2)  Plin.  hoc  loco  • 

3)  Inserica  traile  Dissertazioni  dell'Acca- 
demia di  Corcona  Tom-  j-  Diatriba  i.$-  ì. 
pag-  2?. 

4)  Erodot • Lib.  i-  pag'  6t,'  Item  Sagi , 
atque  Aìqyptiì  , in  quos  expeditionem  parabat  • 

5)  Plin-  Liò'  6'  Cap.  17. 
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rici,  per  abbassare  l’epoca  di  quest’  istessi  monumenti,  e rendergli  dispre- 
gevoli 1)  - Chi  sa,  che  forse  dipoi,  ed  in  memoria  di  queste  cose  anti- 
chissime, ad  uno  di  questi  capi  detti  sette  mari , non  abbiano  imposto 
il  nome  di  Saci , o Sagi , come  anco  in  oggi  si  chiama  ! 

Si  rifletta  in  oltre  , che,  come  si  è detto,  queste  egestioni,  e i sette 
mari  , e le  fosse  Filistine  le  fecero  gli  Etrusci , come  Plinio  ci  ha  det- 
to » in  *A trianorum  paludes  . Dunque  secondo  la  retta  intelligenza  del 
detto  Plinio  , e gli  Adriani  , ed  Adria  fondata  dagli  Etrusci  , già 
vi  erano  di  prima  . Si  aggiunga  , che  il  detto  Plinio  2)  ci  dice  , che 
nel  Piceno  medesimo  vi  erano  altri  popoli  detti  Telestini . Non  troviamo 
nei  vecchi  Autori , che  i veri  Greci  abbiano  fabbricata  mai  città  veruna 
nel  Piceno;  ma  bensì  leggo  in  Plinio  3)  altre  città  quivi  all’ intorno  fab- 
bricate dagli  Etrusci , o dai  Lidj , che  gli  vedremo  nel  Capitolo  dei  Lidj 
• sinonimi  dei  Toscani . Queste  città  quivi  contigue  , e fabbricate  dagli  Etru- 
sci  una  è Mrcbippe  , e l’altra  precisamente  nel  Piceno  era  quella  dei  Vidi- 
cini , che  dice,  che  fu  destrutta  dai  Romani  . Per  riprova  dell’immensa 
antichità  anco  in  queste  parti  abbiamo  dal  detto  Plinio  la  fondazione  di 
un’altra  città,  che  non  può  avere  naturalmente  altro  principio,  benché 
narri  la  sola  fondazione  , e non  dica  da  chi  edificata  si  fosse  . Questa  è 
Ameria  4)  , che  con  Catone  la  dice  precisamente  fabbricata  964-  anni 
avanti  la  guerra  di  Perseo  . Questa  ponendosi  dal  Petavìo  5)  nell’  anno 
del  mondo  2623.  rimonterebbe  (deducendosi  quest’ anni  964.)  agli  anni 
del  mondo  1659.;  e così  a soli  tre,  o quattro  anni  dopo  il  diluvio.  La 
cosa  per  verità  è incredibile.  Ma  non  si  sa  di  qual  Perseo  egli  parli;  e 
può  anco  essere , che  la  lettera  minuscola  d , che  marcherebbe  il  numero 
CCCCC.  , sia  scorsa  per  errore  nella  stampa  ; mentre  tutti  gli  altri  numeri 
(a  differenza  di  quello)  sono  in  cifra  Romana  e majuscola;  e così  la  co- 
sa sarebbe  verisimile,  e rimonterebbe  agli  anni  d’ Isacco , o sia  agli  anni 
del  mondo  21 59. , e agli  anni  d’Inaco  fra  i Greci . Cose  tutte  niente  incredi- 
bili, e che  le  dicono  classici  Autori  in  cose  simili.  Nè  sembrino  impossi- 
bili questi  racconti  perchè  sono  litterali  negli  Autori  ch’io  cito.  Ai  qua- 
li, se  si  vuol  contrastare,  bisogna  opporre  Autori  classici;  e perciò  biso- 
gna , che  siano  Autori  vecchi , e non  s’ adducono  i nostri  intermedi , an- 
corché dottissimi  Scrittori,  perchè  dottissimi  in  altri  studi,  che  non  esi- 
gevano tali  ricerche  ; ma  non  già  dottissimi  in  questo , che  allora  non  era 
nato.  Ma  bensì  si  portino,  o Livio,  o Strabone,  o Erodoto,  e anco  tut- 
ti i Greci  Poeti,  e anco  se  si  voglia  Dionisio  d’ Alicarnasso > mentre  per 
altro  non  sia  contradetto  , e convinto  dagli  altri  classici  Autori , come  al 
detto  Dionisio  ben  spesso  accade,  quando  egli  intende  di  ridurre  il  tutto 

S 2 al 

,,  diurni  a Marsia  duce  Lydorum  ; itera  Vi- 
,,  dicinorum  in  Piceno  delecum  a Romanis,,* 
4)  Plin»  d ■ Lib»  Cap » 14-  in  Jìn » Ameriam 
suprascriptam  Cato  ante  Persei  bellum  condì » 
tam  annis  dCCCCLXll r»  prodidit  • 

J)  Pelar»  Doetriu » Temp.  T.  a*  L»l$»  p»i?Q» 


1)  Si  vedano  queste  critiche  , e le  rispo- 
ste nel  Cap*  delle  medaglie  Etnische  in 
confronto  delle  Romane  §•  Ma  siccome , e 
seg* 

a)  Plin » L»  j*  Cap.  14*  Pelestir.i  « 

3)  Plin • L»  i*  Cap»  u*  „ Lacu  Fucino 

,,  hausto  Marsorum  oppidmn  Acchippe  con- 

' 


14O  Llb.  I.  Cap.  I V. 

al  grecismo  ; mentre  io  addito  , e provo , che  con  questi  Autori  confrontano 
l’ epoche,  che  ci  dicono  anco  più  antichi  e gli  htrufcì , e gli  Umbri,  e gli  altri 
alle  antichità  Italiche,  e confrontano  Aborigeni , e i Pelasgi  veri  Itali  pri- 
mitivijbenchè  distinti  con  questi  nomi,e|gli  riducono  in  somma  ai  tempi  babelici. 

Tuttociò  prova,  che  Pesaro  1 e altre  città  del  Piceno,  e anco  di  al- 
tre regioni  ivi  vicine,  possono  essere,  e sembrano  d’essere  d’una  anti- 
chità inenarrabile  ; e che  naturalmente  non  possono  essere  se  non  che  di 
fondazione  Etnisca,  o degli  Umbri,  o degli  Aborigeni  , o dei  Pelasgi , 
che  tutti  sono  sinonimi  d’Etrusci.  E rispetto  ai  Pelasgi,  che  con  Dioni- 
sio , e col  nome  di  Greci , che  s’acquistarono  nella  lunga  loro  dimora  in 
Grecia,  ognuno  gli  crede  Greci  d’origine,  mi  rimetto  ai  Capitoli  dei 
Pelasgi,  ove  questi  si  mostrano  evidentemente  Tirreni. 
ancona-  Non  osta  che  alcune  di  queste  città  anco,  del  Piceno  da  qual- 

che vecchio  Autore  si  dicano  Greche  , e dai  Siculi  fondate  , come  * 
di  Ancona  disse  Giovenale  1) , perchè  parlano  non  dei  primi  Siculi , che 
erano  Italici,  e non  Greci,  ma  dei  Siculi  posteriori  a tempo  di  Dionisio 
Siracusano,  in  tempo  di  cui  era  di  veri  Greci  inondata  la  Sicilia;  anzi 
Strabone  2)  dice,  che  non  dai  Siculi,  ma  da  quei  Greci,  che  erano  allora 
in  Sicilia  , fu  fabbricata  la  detta  Ancona  ; e poi  dicendosi  Ancona  fabbri- 
cata dai  Siculi,  o dai  Pelasgi,  parlano  questi  Autori  del  secolo  d’ Augu- 
sto, e molto  dopo,  con  quel  linguaggio,  che  allora  correva  : e correva 
veramente  allora,  e anco  da  molto  prima,  che  i Pelasgi  fossero  ch'amati 
Greci , ma  impropriamente  , per  la  detta  antica  loro  dimora  per  tanto 
tempo  fra  i Greci  - Anco  Plinio  3)  chiama  Greci,  e i Pelasgi,  e gli  Eno- 
tri , e gl’itali , e i Morgeti , e i Siculi  ; ma  si  protesta  in  questo  luogo 
di  parlare  secondo  ciò,  che  correva  in  tempo  d’ Augusto  4):  altrimenti 
Plinio  si  contradirebbe  ; perchè  esso  altrove  , e con  lui  altri  ancora  chia- 
mano Italici  questi  istessi  popoli.  Plinio  altrove  i detti  Siculi  gli  chiama 
Umbri  5) . Non  si  troverà  mai  nè  che  Erodoto , nè  che  Tucidide  questi 
popoli , e specialmente  i Pelasgi  gli  abbiano  chiamati  Greci  ; anzi  ed  essi , 
e cento  altri  veramente  vecchi  Autori  gli  hanno  sempre  chiamati  in  Gre- 
cia barbari , e forestieri  ; perchè  questi  vecchi  Autori  andavano  ad  inda- 
gare la  diloro  origine , anzi  la  sapevano , e perciò  chiamano  non  solo  i 
Pelasgi,  ma  anco  la  diloro  lingua  la  chiamano  in  Grecia  barbara,  e fo- 
restiera . 

Ravenna  Altre  monete  vediamo  in  quelle  parti  , che  sembrano  affatto 

Etnische  . Io  non  ho  veduta  , e non  posseggo  quella  , che  si  attri- 
buisce a Ravenna;  ma  come  altri  racconta,  vi  è scritto  in  Etrusco 
RAVE:  Eppure  oltre  alla  provenienza  di  varie  di  queste  città  sopra  de- 
scritte 

1)  Gioverai’  Satyr,  , • • Quarti  Dorica  Grceeice  maxinur  populi  - 
iustinet  Ancori’  4)  PUn • d • T->~  Cap>p  in  principe  Qua 

i)  Strai • L • f • pag’  i6l-  Ancon  Grceca  ci - in  re  preefari  necessarium  est  authorem  nos 
vittts  a Siracusana  condita , Dionpii  tyran - divum  Augustum  sequturos  , descriptionemquc 
nidem  fugientiius  • ab  eo  factam  • 

Plin • L.  Cap • f.  Tenuerunt  eam  Pe-  5")  Vedi  il  Cap • Ricerche  sopra  i primi 
lasgi , Oenotri , Itali.  , M.orgttes  , Siculi , abitatoti  della  Sicilia  §•  Dopo  questi. 
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scritte  la  leggiamo  nel  medesimo  Geografo  litteralmente  rispetto  a Raven- 
na , e Rimino;  dicendoci,  che  queste  due  città  sono  colonie  degli  ‘ùmbri  1)  . 
Al  che  forse  non  contradice  , ove  poco  prima  la  dice  edificata  dai  Tes- 
sali -,  perchè  Tessali,  Arcadi,  Argivi,  e altri  simili  nomi  sono  tutti  nomi 
dei  Pelasgi  Tirreni,  che  Dionisio  per  fargli  Greci,  e non  sapendo  in 
Grecia  trovargli  una  patria,  fa  oriundi  i Pelasgi  da  tutti  quei  paesi,  che 
i Tirreni  occuparono  in  Grecia  , come  vedremo  . E difatto  in  questo  istes- 
so  luogo , che  la  dice  edificata  dai  Tessali , ci  mischia  Slrabone , e i To- 
schi , e gli  Umbri  2)  • Talché  se  non  si  vuol  dire,  che  Strabone  si  con- 
tradica istantaneamente,  bisogna  dire,  che  anco  per  Tessali  intende  i Pe- 
lasgi, cioè  0 Umbri,  o Toschi.  Nemmeno  è contrario  Plinio  3),  ove 
chiama  Ravenna  Sabinorum  oppidtm , intendendo  tutti  nei  diversi  nomi 
una  medesima  descendenza  . 

Altrove  conferma,  che  Ravenna , e Rimini  fino  ai  suoi  tempi  si  con- 
numeravano coirUmbria  4)  . Nemmeno  sono  molto  distanti,  e Todi,  e 
Gubbio,  e Pesto,  che  anno  le  loro  monete  certamente  Etrusche,  e sono 
città  certamente  Etrusche,  ancorché  Pesto  si  chiami  dai  Greci  Tosidonia : 
così  è Perugia  . Quel  luogo , che  CVPRA  , e Capra  Montana  si  è detto , 
si  pone  dal  Sigonio  $)  , e da  altri  nel  Piceno  , e così  V altro  di  Cupra__3 
marittima . Eppure  anco  il  nome  è affatto  Etrusco  , e significa  la  Dea 
Giunone:  anzi  Strabone  dice  espressamente,  che  questa,  e il  dilei  tempio 
fu  edificato  dai  Toscani  6),  e nomina  ancora  Fermo,  e Potenza,  e altri 
luoghi  quivi  vicini.  E perchè  non  può  essere  Etrusca  anco  Pesaro,  e la 
dilei  medaglia,  che  in  Etrusco  è scritta  visibilmente?  che  ha  un  segno, 
o sia  Obelo , che  è una  caratteristica  assai  precisa  d’essere  Etrusca,  o Ita- 
lica antica?  e che  in  fine  è fusa  , o di  getto  , e non  è coniata,  il  che  è 
un  altra  caratteristica  delle  monete  Etrusche  7)  ? 

Se  gli  Autori  antichi  anno  posto  ogni  studio  per  occultarci  l’ antiche 
cose  d’Italia,  e non  anno  detto  nemmeno  una  sillaba  delle  monete  Etru- 
sche , alcune  poche  delle  quali  ci  serba  il  tempo  a dispetto  del  diloro  si- 
lenzio , e del  tempo  istesso  divoratore  j tocca  a noi  di  conservarle  , e dì 
spiegarle , ma  con  equità , e giusta  i necessari  principi  istorici  : fra  i quali 
non  osta  il  perpetuo,  e solito  grecismo  ; perchè  sappiamo,  come,  e quan- 
do 


l)  Straba  L-f-pag.  i4f  Est  autem  Arimìnum 
Umbrorurn  colonia  , sicut  Lf  Ravenna  • £ qui 
sopra  al  §.  Dunque  giacché , con  Strabone, 
e col  Sigonio  si  è veduto  , che  T Umbria 
secondo  le  amiche  descrizioni  giungeva  fino 
a Rimino,  Sinigaglia,  Fano,  al  Merauro  &c* 
a)  Strab.  d • E.  f*  pag • 144.  Ravenna  a 
Tbessalis  condita  perhibetur  • Cum  autem  Tu- 
scorum  injurias  ferre  nequirent , Umbros  quos- 
darn  ultra  assumpserunt  . 

3)  PI  in-  L-  j*  Cap-  if. 

4)  Strab.  d.  L-  f.  pag-  147*  Cceterum  in 
S mbinix  , lf  Tuicix  medio  Umbri  jaceut , 


montesque  transgressì  usque  Arimìnum  , Rct~ 
vennamque  procedunt  • Vedi  il  resto  nella 
medaglia  di  Rimino  * 

f)  Sigon - de  Antiq - Jure  JtaU  L • I*  C.  f- 
de  agrb  Piceno . 

6)  Strab - L • f*  pag.  161 • „ Prope  ili  am 
,,  vero,  & Auxumum  supra  mare  est  Sep- 
,,  tempeda  , Pheventia , & Firmimi  Piceni 
,,  • • • Porro  vero  Cyprae  templum  situm 
„ est,  Tuscum  sedificium  », . 

7)  Vedi  nel  Tom.  z-  le  medaglie  di  Pe- 
saro . 
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<lo  nella  Magna  Grecia  sì  annidarono  i Greci  i)  . Quei  Pelasgi , che  sotto 
il  Re  Deucalione  ritornarono  in  Itaiia , d'onde  n’  erano  partiti,  e i quali 
erano  veri  Tirreni,  e parlavano  la  lingua  Cortonese,  come  sotto,  e più 
volte  proviamo  in  altri  Capitoli  ; questi  Pelasgi , dissi,  dai  Tirreni,  oLidj 
Tirreni  furono  poi  cacciati  dalla  Toscana,  e dal  Lazio,  e da  altre  parti 
ivi  contigue,  e si  refugiarono  nell’ ultime  parti  d’Italia*  ajutati  sempre 
dagli  Aborigeni  loro  affini , che  anco  in  dette  ultime  parti  d’ Italia  erano 
diffusi.  E ciò  accadde  circa  ottani*  anni  prima  della  guerra  Idi  Troja  , se- 
condo Dionisio  , che  specifica , che  molti  di  loro  ripassarono  il  mare,  e tor- 
narono in  Grecia  ; e pochi  restarono , mediante  il  dette  soccorso  degli 
Aborigeni,  nelle  predette  estreme  parti  d’Italia  3).  Questi  Pelasgi  poi, 
che  d’  Italia,  e dagli  Aborigeni  diramati  in  antico,  ma  affamiliarizzati  co’ 
Greci  introdussero  a poco  a poco  i veri  Greci  in  quest’ ultima  parte  d’Ita- 
lia , che  poi  chiamarono  Magna  Grecia , e la  quale  prima  di  loro  si  chia- 
mava Magna  Esperia»  e Campi  di  Saturno,  ed  era  tutta  Tirrenia,  colla 
lingua  affatto  Et  rusca  v come  anco  i monumenti  ivi  trovati,  e anco  con 
caratteri  Etrusci  segnati  il  dimostrano.  Poi  col  concorso  di  veri  Greci,  e 
non  Pelasgi  (benché  con  quei  Pelasgi  frammischiati)  si  fece,  per  così  di' 
re.  Greca  quella  provincia,  si  chiamò  Magna  Grecia,  e cominciarono  a 
scrivere  , e parlar  Greco  . 

Quando  questa  mutazione  di  scritto  , e di  lingua  seguisse  in  quelle 
parti,  non  è facile  l’asserirlo,  e lo  andiamo  conietturando  altrove  . Basti 
per  ora  di  osservare,  che  a tempo  di  Numa  era  già  seguita  questa  muta- 
zione ; perchè  ricaviamo  da  Livio  3.) , che  a tempo  di  Noma  il  linguaggio 
di  quelle  parti  era  diversissimo  da  quello  dei  Sabini,  e d’altri*  È Festo 
lo  spiega  4)  dicendo,  che  i Bruzj  (che  è quell’ is tesso  paese,  di  cui  par 
la  Livio  ) si  chiamavano  bilingui , perchè  parlavano  Greco  , c VoUco  . Abbia- 
mo altrove  veduto,  che  Volsco,  e Osco,  erano  dialetti  dell’  Etrusco,  e 
vedremo  ancora  altrove  con  Erodoto  , Tucidide,  Dionisio  , e anco  con  Ome- 
ro che  i noftri  Pelasgi  Tirreni  si  chiamarono  anco  in  Grecia  ^yKutt0C  , cioè 
bilingui  ; perchè  come  Tirreni  parlavano  anco  in  Grecia  la  lingua  Etrusca , 
e precisamente  la  lingua  di  Cortona  . 

Da  queste  autorità  intanto,  e dal  detto  Livio  impariamo,  che  a tem- 
po di  Numa  si  parlava  nella  Magna  Grecia,  o Greco  affatto,  o un  Vol- 
sco, cioè  un  Etrusco,  che  molto  del  Greco  partecipava.  Talché  i monu- 
menti 


1)  Vedilo  nei  Capitoli  dei  Pelasgi,  e al- 
trove , e nelle  ricerehe  dei  primi  abicatori 
della  Sicilia  • 

2)  Dionys*  iS-  pag-  r8-  Tò  V t \h$- 

tov  ’uvtùv  &e-  „ Maxima  carnea  eorum  ( Pe- 
„ lasgorum  ) pars  dentro  per  Grxcorum,  & 
,,  Barbarorutn  terras  dispersi  sant;  de  quibus 
„ longum  essec  accaracius  scribcxe-  Parici 
,,  in  Italia  hransemnc  Aborigennm  benefi- 
„ ciò  „ • 

$)  Liv  ZI-  i*  pog.  f*  Parlando  di  Picca- 
gora,  che  non  crede  fosse  a tempo  di  N li- 


ni a , dice  : „ In  ultima  Italia:  ora  circa  Me- 
„ tapontnnr  , Heracleamque  , & Croronein 
,,  juventini  remulantium  studia  ca:ms  habuisse 
,,  constar  ( Pychagoram  ) ; ex  qttibiis  locis  , 
„ ersi  ejusdem  xcacis  fuisset , qua  fama  in 
„ Sabinos,  autquo  lingua:  commercio  quem- 
,,  quam  ad  cupidicatem  discendi  exeivisset  „? 

4)  Fest’  in  verbo  Bilingue s • Bilingues 
Brutaces  ( cosi  si  chiamavano  i Bruzj  ) • En- 
rtius  dicit  , quod  Brutii  Grttce  , Ù Volsce 
loqui  soliti  sunt , 
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menti  veramente  Etrnsci , e scritti  in  Etrusco  affatto , che  si  trovano  nel- 
la Magna  Grecia,  devono  giudicarsi  anco  anteriori  al  tempo  di  Ninna  ; 
perchè  istoricamente  sentiamo  * che  ivi  in  questo  tempo  si  parlava  0 Gre- 
co, o in  forma,  che  molto  del  Greco  partecipava.  E dopo.  Ninna  cre- 
scendo sempre  la  potenza  Romana , non  si  ha  altro  attacco  istorico , per 
cui  si  veda,  che  gli  Etrusci  ci  siano  rientrati  • Vedremo  altrove  quanti  mo- 
numenti Pelasgi,  e quante  città  ancora  di  fondazione  Pelasga  sono  state 
contuttociò  Etruschc  , e di  vera  fondazione  Etnisca  ; perchè  replico  sem- 
pre, che  i Pelasgi  erano  Tirreni. 

Basti  rammentare  con  Livio  , che  afferma  , qualmente  al  tempo  d’ Enea 
T Italia  tutta  si  manteneva,  ed  era  Etrusca:  ^.  b ^Alpibus  ad  fretum  siculum 
per  totani  Italia:  longitudinem . Eppure  Livio  sapeva,  che  nella  Magna  Gre- 
cia ci  erano  i Pelasgi  , e vi  andarono  ottani’ anni  prima  della  guerra  Tro- 
jana  cacciati  dai  Lidj , e dai  Tirreni,  come  si  è detto.  E come  mai  Livio 
averebbe  asserito,  che  l’Italia  tutta  era  Etrusca,  sapendo,  che  la  Magna 
Grecia  era  dei  Pelasgi,  se  non  avesse  saputo  egualmente,  che  i Pelasgi 
erano  Tirreni?  Strabone  1)  egualmente  lo  spiega,  ove  dice,  che  nei  pri- 
mi tempi  in  quei  luoghi  dei  Lucani , dei  Sanniti , ed  altri  , vi  abitavano 
i Coni,  altrove  chiamati  Croni  ( forse  Saturnj  ) , e gli  Enotrj,  ed  altri  Itali- 
ci antichissimi  e). 

Dal  non  essersi  per  l’ addietto  saputa  1’  origine  dei  Pelasgi , nè  quel- 
la dei  Siculi,  nè  degli  Aborigeni,  nè  di  altri  nomi  Italici,  che  significa- 
vano l’istessa  gente,  n’è  nata  la  confusione,  concili  si  è scruto,  e stam- 
pato ; accusando  malamente  i vecchi  Autori  , quasi  che  fossero  contra- 
dittori , e non  intelligibili  » e criticando  specialmente  il  Gori  , ed  ilDemp- 
stero,  che  questa  unicità  di  gente  se  non  la  mostravano,  la  indicavano 
almeno . 

E perciò  se  la  città , e la  medaglia  di  Pesaro  non  sono , e non  pos- 
sono essere , nè  dei  Romani , nè  dei  Galli , ne  viene  in  conseguenza  > che 
siano  degli  Etrusci.  Rispetto  all’epoca  non  ardisco  fissarla,  ma  rispetto  al 
la  sostanza  replico,  che  poco,  o nulla  importerà,  che  la  detta  città,  e 
medaglia  si  voglia  piuttosto  attribuire  ai  Siculi,  o ai  Liburni,  o agli  Um- 
bri , o ai  Sabini , ovvero  ancora  ai  Pelasgi  ; perchè  tutte  queste  diversità 
di  nomi , che  forse  diversificherebbero  l’ epoca  , non  faranno  mai , che  non 
siano  o Etrusci,  o Umbri  in  quei  diversi  nomi  diramati. 

Il  passo  disopra  addotto  di  Strabone  3)  ci  chiama  ad  osservare  i San- 
niti ; poiché  chiaramente  anco  di  essi  ci  dice , ebe  furono  coloni  dei  Sabini , 
come  dei  Sanniti  furono  coloni  i Lucani , e dei  Lucani  i Bruzj;  dei  quali  sic- 
come pcco  fa  abbiamo  detto , che  da  principio  parlavano  Osco,  o Volsco  , 
che  si  confonde  coll’Etrusco,  così  si  deduce  necessariamente,  che  Etrus- 
co, 


1)  Strai-  L-  6-  pag*  169-  „ Htec  siine  ad 
» Tyrrheruum  litus  Lucanornm  foca  • • . - 

> Cteterum  Cones  , & Oenotri  loca  ipsa 
, colebant  • Cum  autem  res  Samnicica  eo 
j>  magnitudini  crevisset,  ut  & Cones,  & 

► Qenocros.  ejecissenc  „ • E siegue  al  d- 


L-  6 ■ pag-  171. 

z)  Coni,  e Croni  detti  Kjisvò  1 v engonq  ad 
essere  sinonimi  di  Saturnj  . 

3)  Strai • Lii-  y.  pag • ifj.  , ed  è citato 
sopra  al  $.  Tralasciamo  • 


i 
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co , ovvero  Osco  abbiano  parlato  anco  i Sanniti , che  sono  gli  Autori  di 
quegli:  anzi  ristesse  Strabone  i)  asserisce  più  precisamente,  che  i Sanni- 
ti sono  razza  d’  Opici , e di  quei  Pelasgi  Calcidesi , che  proviamo  2)  al- 
trove , che  parlavano  per  l’appunto  la  lingua  di  Cortona . E così  è di  Cli- 
ma, che  Dionisio  al  suo  solito  la  chiama  Greca  3).  E qui  s’osservi,  che 
perchè  forse  altri  Autori  dicevano  il  contrario  , o spiegavano  questa  quali- 
tà pretesa  Greca  di  Cuma , se  la  piglia  addirittura , e in  queste  istesse 
pagine  contra  tutti  i Romani  Scrittori , e specialmente  contro  un  certo  Li- 
cinio , ed  un  certo  Gellio  4) . Altrove  se  la  piglia  contro  Sileno , contra 
Antigono  , e contra  Polibio  5)  • Così  qui  siegue  a trattare  di  negligenti 
Q.  Fabio,  e L-  Ciucio  ; e poi  accusa  di  nuovo  Geronimo,  Timeo,  e Po- 
libio, e molti  altri  ; e si  pregia  di  dire  cose  da  essi  non  dette,  ancorché 
dica,  e supponga  di  non  esser  creduto,  e che  altri  stimi  inventate  da 
lui  queste  sue  asserzioni  6)  . Più  sotto  se  la  piglia  contra  i Romani  , per- 
chè non  ostante  il  suo  grecismo  seguitavano  l’ opinioni  di  Roma,  e degl’ 
Italici,  ed  accusa  la  diloro  fede  7).  Anco  la  buona  fede  vien  rinfacciata 
agl’ Italici  da  un  Greco,  in  cui  è nota  ?raca  fides . Siegue  più  volte  ad  ac- 
cusare Polibio,  ed  altri:  contra  a Tucidide  forma  un  libro  intiero  d’ani- 
madversioni  , e di  critiche  , come  di  sopra  abbiam  detto . Altrove  > e più 
volte  riprende  Erodoto,  dal  quale,  e da  altri,  come  pure  vedrassi  , è ma- 
nifestamente convinto  : talché  egli  chiaro  confessa  di  dir  cose  impugnate 
da  tutti  quanti  gli  Autori  tanto  Greci,  che  Romani  rispetto  a questo  suo 
grecismo  . 

Questo  è quel  Dionisio  da  tutti  seguitato  ciecamente  senza  verun 
confronto  dei  detti  vecchi  Scrittori  , che  bene  ci  fanno  scorgere  il  suo 
fanatismo  per  la  Grecia,  benché  in  tutto  il  resto,  e diligenza,  e studio, 

e ve- 


1)  Strai • loco  citato  • 

2)  Vedi  il  Capitolo  dello  scritto,  e lin- 
gua antica  dei  Greci  • 

;)  Dianys • Ub>  7-  m principe  pag.  417* 

* W 

4)  Dionys.  Lib>  y.  m prmcip • me  AisvtV0! 
è 'Sipotxovfioi  &c-  „ Non  Dionysius  Syracu- 
„ sanus , ut  Lfcinins  scripsir , & Gellius, 
,,  aliique  Romani  Hisrorici  , nulla  ternpo- 
,,  rum  ratione  habita  , ut  res  ipsa  indicar; 
,,  sed  temere  , quod  in  mentem  venerar  af- 
„ firmato  ,,  • 

y)  Dionys.  TAb • i*  pag.  y-  V tstoj; 
’A myóva  &c-  >,  Cumque  his  Antigonus  , 
,,  Polybius  , Silenus  , & innumeri  alii,  res 
„ easdem  , non  eodem  modo  aggressi,  quo- 
,,  rum  qnisque  panini  aliquid  , ac  ne  id 
,,  quidem  debita  cura,  ac  diligenria,  sed 
„ ex  fottuicis  tirai  otibus  , ut  collegerat  , 
„ sctipto  edidit ,,  - 

6)  Dìon-p-  L-  I-  pag’  6-  <<Tw;  yxp  o7  'Xpot- 
nyvuxòrii  ’Ie,owvi//u.oy  &c-  ,,  Forcasse  enim  qui 
„ ptius  legerunt  , aut  Hieronymum  , aut 


„ Timetun  , aut  Polybium  , aut  unum  ali— 
,,  quem  ex  paulo  ante  commemoratis  scri- 
„ ptoribus  , multa  ab  illis  prretermissa  inve- 
„ nientes  in  meis  scriptis,  suspicabuntur  me 
„ fingere  ; & cupient  cognoscere , unde  re- 
„ rum  earum  nactus  sim  cognitionem  „•{ 

7)  Dionys • Lìb-  7-  pag • 474.  „ Sed  ut 
„ serie  cujusdam  rei  fidem  faciam  , scilicet 
„ gentes,  quje  prima:  domicilia  Roma:  con- 
„ junxerunt,  Gr^ecanicas  fuisse  . . • Polliei- 
„ tus  sum  enim  in  fine  primi  libri , quein 
„ sctipsi  de  hujus  gentis  originibus  . - • • 
„ scribentibus  antiquitates  regionis  aliciijns, 
,,  non  satis  esse  si  in  eis  percensendis  se- 
,,  quantur  fidem.  indigenarum  ,,  . E tutti  i 
suoi  equivoci  sono  sempre  gl'istessi;  cioè 
in  voler  far  Greci  i primi  abitatori  di  Ro- 
ma , cioè  quei  Pelasgi  Tirreni,  e altri  Ita- 
lcii  , ehe  in  quei  tempi  remotissimi  etano 
.andati  in  Grecia,  e I’  avevano  signoreg.gia- 
ta,  popolata  , ed  i Li us tra ta  , introducendovi 
e religione,  e scienze,  ed  arti,  come  ve- 
dtemo  • 
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e verità  chiaramente  dimostri  ; e si  osservi  , che  non  già  nelle  cose  Ro- 
mane, e più  note  , ma  solamente  in  queste  cose  antichissime,  e in  questo 
suo  preteso  grecismo  si  vanta  Dionisio  di  esser  contrario  a tutti  quanti; 
e in  queste  sole  cose  si  trova  in  lui  la  menzogna . 

Rispetto  adunque  a Cuma  può  essere,  che  Dionisio  la  chiami  Greca 
(come  per  lui  è Greco  il  tutto)  perchè  a suo  tempo  i Pelasgi  passavano 
per  Greci  ; e un  tal  linguaggio  noverassi  forse  in  qualche  altro  Autore 
coetaneo  di  Dionisio,  ma  non  già  nei  più  vecchi  Scrittori.  E di  fatto  si 
dice  fabbricata  da  quei  Pelasgi  Calcidesi,  che  in  Italia  , e in  Grecia  fu- 
rono sempre  Tirreni , e parlarono  la  predetta  .lingua  di  Cortona  ; come 
anco  coll’istesso  Dionisio  proviamo  nei  Capitoli  dei  Pelasgi,  e qui  sotto 
di  nuovo  accennerassi . 

Seguitando  adunque  a parlare  dei  Sanniti,  si  vede,  che  questo  nome 
Sannite  è posteriore,  ed  è Greco  secondo  Festo  1) , che  dice,  che  in  Gre- 
ca lingua  significa  astati , 0 portanti  asta.  Ma  questa  Greca,  e posteriore 
denominazione,  anzi  che  controverta , conferma  l’antica  loro  descendenza 
dai  Sabini,  che  ancor  essi  si  dissero  quasi  distati,  0 Curiti,  0 Quiriti  dalla 
diloro  voce  cvris,  che  vuol  dire  asta.  E Plutarco  in  Romolo  dice,  che 
anco  in  latino  antico  la  detta  voce  oynu  volle  dir  asta  ; e perciò  si  ve* 
de  , che  i Greci  nel  grecizzare  questo  nome  dei  Sanniti  anno  trasportato 
in  loro  lingua  il  vero  significato  Etrusco , come  sempre  negli  altri  nomi 
così  grecizzati  anno  fatto  . 

Ma  fra  i Sanniti  questo  linguaggio  Etrusco  durò  per  un  pezzo  , e , 
come  pare,  durò  fino  a che  dai  Romani  non  furono  vinti  affatto.  Un 
esempio  ne  abbiamo  in  Livio,  ove  dice,  che  nelfanno  di  Roma  qjS. 
quando  il  Console  Volunnio  battè  i Sanniti,  adoprò  per  suoi  interpreti 
gl’intendenti  della  lingua  Osca  per  ispiare,  che  cosa  facessero  i Sanni- 
ti a) . E si  osservi  qui  , e si  riscontri  in  Livio  medesimo  , che  1’  esercito 
dei  Sanniti  era  allora  mischiato,  e pieno  di  Toscani,  che  già  erano  stati 
battuti  in  Etruria  dal  detto  Console  Volunnio  insieme  con  i Sanniti  me- 
desimi. Le  medaglie  Sannitiche,  che  osserveremo  a suo  luogo,  comecché 
scritte  in  Osco  , o Etrusco  , provano  anco  esse,  che  in  quei  paesi  ha 
durato  molte  dopo  questo  linguaggio . 

Gl’Irpini  fra  i Sanniti,  gente  feroce,  e guerriera,  furono  così  detti 
dalla  parola  irpo  3) , che  in  loro  lingua  4)  vuol  dir  lupo  . 

Tom.Trimo  T Fra 

1)  Festo  verbo  Samnites  • Samnites  ab  ha - di  detta  famiglia  Cecina , quanto  dell’altra 
stis  appellati  sunt , quas  Grxci  Sainia  appel - Cilnia  , della  quale  era  Mecenate.  La  Li- 


IRPINI  • 


lant 

2)  Liv.  Lib-  io*  pag*  ll<5.  Gnarosque  Oscx 
lingux  explot atum  quid  cgatur , mittit  • 

3)  Fra  i Falisci  vi  fu  la  famiglia  Jrpia , 
come  dice  Plinio  L.  11.  C.  z*  In  Volterra 
vi  fu  la  famiglia  Cecina , che  si  propagò  in 
Arezzo  , come  prova  il  Gori , e coll’  auto- 
rità, e con  i monumenti  trovati  in  Volterra, 
che  anno  i nomi  scritti  in  Etrusco , canto 


Cilnia 

cinia  pure  rassembra  d'  Arezzo  , per  ciò  che 
ne  dice  Livio  Lib.  io*  pag.  iiz*  Habeo  Au- 
ctores  sine  ullo  memorabili  preti  io  pacatam  a 
Dictatore  Etruriam  esse  , seditionibus  tantum 
Aretinorum  compositis  , & Licinio  genere  cum 
plebe  in  gratiam  reducto  • Il  Sigonio  ne» 
Fasti  Capitolini  pone  Toscana  la  Celia  da 
quel  Celio  Vibenna  più  volte  rammentato; 
c Toscana  pure  si  deduce  1 ’ A<iuilia\  mentre 

in 


CAPVA 


346  Lib.  /.  Cap.  1 V. 

Fra  i luoghi  dei  Sanniti,  e nella  Campania  si  pone  anco  Atella  » 
d’onde  si  sono  dette  le  fàvole,  o commedie  Atellane  1),  ei  versi  Fescen- 
nini , che  Livio  ce  gli  spiega  in  forma , che  non  si  può  dubitare  , che 
le  Atellane  , e i Fescennini  erano  in  Osco  , cioè  in  Etrusco  2)  : co’quali  nomi 
promiscuamente  si  confondevano  quelle  commedie  , e quei  versi  • L’ istes- 
• sa  Capua,  che  prima  chiamossi  Volturno,  Livio  medesimo  dice,  che  Fu 
città  degli  Etrusci  3) . Servio  la  dice  espressamente  fabbricata  dai  Toschi  4), 
e cosi  anco  Plutarco  nella  vita  di  Annibaie,  e la  chiama  colonia  Etnisca, 
e che  prima  si  chiamava  Volturno.  E altrove  1"  is tesso  Servio  5)  dice, 
che  fu  fabbricata  da  quel  Capi , che  era  in  Troja,  d’  onde  si  salvò  , e fug- 
gì : talché  anco  questo  Capi  di  Troja,  secondo  questi  passi  di  Servio  s’ in- 
tende, e si  dice  Toscano,  e di  origine  Toscana:  Il  che  si  unisca  alle 
tante  altre  prove  , che  altrove  adduco  per  mostrare  , che  in  Tracia  anco- 
ra , e che  anco  in  Troja  erano  i Pelasgi  Tirreni  , ed  erano  con  Enea , 
e vi  erano  i Cauconi  Italici > e Tirreni;  e che  perciò  l’istesso  Enea,  e ì 
Re  Trojani  suoi  ascendenti  si  chiamano  Pelasgi  da  altri  vecchi  Scrittori, 
come  altrove  si  mostra  . 

Questa  Capua  si  prende  veramente  in  quelle  parti , come  capitale,  che 
vuol  dir  principale,  o primaria  di  molte  altre  città  subalterne;  ma  non 
già  capitale  di  quelle  XII.  insigni  colonie,  che  anco  in  quel  gran  tratto 

d*Ita- 


in  detti  Fasti  Capitolini  dell'  anno  z6 , 
e it>4*  ai  Consoli  T-  e C*  Aquilio  si  ag- 
giunge costantemente  il  nome  di  Tosco , 
come  alla  Sulpicia  si  aggiunge  quello  di 
Camerino  . Così  la  Sergia  rassembra  di  Fi- 
dene  ; mentre  in  detti  Fasti  si  legge  questo 
nome  coll' aggiunta  di  Fidsnas  • E cosi  alla 
Servilia  si  aggiunge  Fidenas , e alla  Postumia 
Regillensii  : che  per  altro  può  alludere  all' 
avere  A*  Posru mio  malamente  pugnato  con- 
tra  i Toscani  al  Lago  Regillo  • E così  di 
altre,  dalle  quali  in  detti  Fasti  Capitolini 
si  deduce  l’origine,  e la  patria;  mentre  nei 
Collettori  delle  monete  delle  famiglie  Con- 
solari questa  origine  , e questa  forse  neces- 
saria notizia  ordinariamente  si  tace*  Il  Sig. 
Lami  nelle  Novelle  Letterarie  dell’anno  ••  • 
accenna,  e crede  , che  anco  la  famiglia 
Flavia , o descendesse  di  Toscana,  o fosse 
in  antico  quivi  ancora  stabilita  . E lo  deduce 
fralle  altre  cose  da  alcune  mie  urne  Etrusche 
assai  ragguardevoli,  e grandi,  nelle  quali  anco 
i nomi  di  questa  famiglia  si  vedono  scritti 
in  Etrusco  FLAVE.  Anzi  un  intie- 

ro , ed  insigne  sepolcro  di  questa  famiglia 
fu  scavato  agli  anni  addietro  in  Volterra , 
come  pute  il  detto  Sig.  Lami  ivi  riferì . Ma 
taccio  questi,  ed  altri  infiniti  monumenti 
Etrusci,  essendomi  per  ora  proposto  d’in- 
dagare le  diloro  memorie  dai  soli,  e tronchi 


passi  degli  Autori , 

4)  Straba  L-  f.  pag • 1 Irpini  , & ipii 
Samniticx  gentis , qui  quidem  ex  lupo  nomen 
adepti  fuerunt  • . • Samnites  enim  lupum 
vocant  Jrpum  • E così  Plutarco  in  Annibale 

1)  Straba  T .•  f*  pag.  i6i-  Sunt  ha r quoque 
Campanorum  civitates  . • » Suessula , & Atella, 
ù Nola  • 

z)  Liv.  L-  7.  in  princ • ,,  Ludiones  ex 
,,  Ecruria  acciti  ad  tibicinis  modos  saltan- 
,,  res  , haud  indecoros  morus  modo  Tusco 
„ dabant  • . • Vernaculis  artificibus,  quia 
,,  Hister  Tusco  verbo  Ludio  vocabatur , 
„ nomen  Histrionibus  inditum  . Qui  non 
,,  sicuc  ante  Fescennino  versu  similem  • • • 
,,  consertaque  fabellis  potissimum  Atellanis 
„ sunt  • Quod  genus  ludorum  ab  Oscis  ac- 
„ ceptum  „ . 

$)  Lìv  Lib • 4.  pag • fo-  Volturnum  Etrit * 
scorum  urbem  , qux  nunc  Capua  est , ab  Sam • 
nitibus  captam  • 

4)  Serv • ad  Vìrgil.  Z..  IO*  veri» 

• Et  Capys , hinc  nomen  Campana  ducitur  urbi  • 
Vrhs  a Tuscis  condite  , qui  omnem  pene  lta- 
liam  subjugarunt  . 

7)  Serv  ad  TrirgiU  £•  I • vers. 

Antenor  potuit  medìis  elapsus  Achìvts  • 
Non  sine  causa  Antenoris  posuit  exemplum , 
quum  multi  evaserint  Trojanorum  periculutn  • 
ut  Capys,  qui  Campaniam  tenujt  • 
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d’Italia  avevano  dedotte  gli  Etrusci . E Livio,  e Strabone  D , ed  alni 
pongono  questa  città,  ma  nei  tempi  assai  posteriori.  Traile  prime  città  del 
mondo  ; cioè  Roma  , Capua  , e Cartagine . Strabone  ricordando  le  XIL 
città  dedotte  dagli  Etrusci  in  quelle  parti,  pone  Capua  in  primo  luogo 
e la  chiama  quasi  capo  di  quelle  2)  . Che  più?  Le  medaglie  di  Capua  so- 
no puramente  Etrusche  ; e si  leggano  quelle  riportate  dall  Olivieri,  e dal 
Mazzocchi  3',  che  a suo  luogo  riporto  ancor  io,  ove  all’orientale,  e all' 
Etrusca  vi  è scritto  capv*  Che  poi  e questa  città  , ed  altri  luoghi  , an 
zi  tutti  i luoghi  della  Campania,  e dei  Sanniti  gli  abbiano  tenuti  gii  Osci, 
e poi  gli  Etrusci , e poi  i Pelasgi  4)  ; e che  perciò  mischiati  al  solito  con 
i Pelasgi  i Greci  abbiano  impressi  in  quei  luoghi  riti,  e memorie  Gre- 
che 5)  ; ciò  non  solo  non  distrugge  , ma  anzi  comprova  la  detta  istoria  , 
e la  detta  descendenza , che  cogli  Autori  si  è recitata. 

Anzi  al  sopracitato  Sig.  Olivieri , a cui  forse  dobbiamo  la  prima  sco- 
perta delle  dette  medaglie  Etrusche  di  Capua  , ne  dobbiamo  anco  dell’  al- 
tre di  medaglie  Sannitiche , che  egli  riferisce,  ed  espone  in  una  sua  dot- 
ta Dissertazione  6),  in  cui  fra  l’ altre  riportandone  alcune,  che  possono 
giustamente  assegnarsi  ai  secoli  avanzati  di  Roma, e col  nome  scritto  in  Etrusco 
die.  Mutilo , due  cose  assai  chiare  deduco.  Una  si  è la  conferma  , o riprova 
di  ciò,  che  si  è detto  di  sopra;  cioè,  che  anco  nel  quinto  secolo  parla- 
vano Etrusco , e così  scrivevano  i Sanniti  ; come  il  sopracitato  passo  di 
Livio  ci  ha  detto,  che  il  Console  Volunnio  mandò  fra  di  loro  gnaros  Os- 
ca lingua  exploratum , quid  agatur . L’altra  conseguenza  si  è di  dovere  am- 
mirare la  dottrina,  e penetrazione  di  detto  Sig.  Olivieri , perchè  nel  ripor- 
tarne l’iscrizione , la  chiama  iscrizione  in  caratteri  Etrusci , 0 Telasgi } che  vo- 
gliamo dirgli , e poi  soggiunge:  questo  credo , che  fosse  il  carattere  degli  an- 
tichi Etmani  : segno  evidente , che  questo  dotto  Cavaliere  fin  d’  allora 
conobbe , che  il  Pelasgo , e f Etrusco  sono  quasi  sinonimi , o al  più , co- 
me suol  dirsi,  varianti  di  dialetto.  Non  mai  per  altro  convenir  posso  con 
lui,  nè  con  altri,  che  con  lui  l’ha  asserito,  cioè,  in  ciò,  che  egli  soggiun- 
ge poco  dopo , che  la  lingua  antica  Italica  dalla  Greca  provenga  ; mentre  con 
cento  prove  credo  altrove  dimostrare  il  contrario*  cioè,  die  la  Greca  daW 
Etrusca  provenne  . 

, Fra  tante  verità  istoriche,e  fra  tanti  monumenti  si  neghi,  se  si  può, 
che  anco  i Sanniti  fino  al  quinto  secolo  di  Roma  non  abbiano  parlato,  e 
scritto  Etrusco  , ovvero  Osco , ovvero  Pelasgo  , ovvero  come  parlarono  ì 
di  loro  Atellani;  nomi  tutti  e linguaggi  di  poco  varianti  , 0 varianti,  cc- 

T 2 me 
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me  si  è detto,  di  solo  dialetto. 

In  faccia  a tante  autorità,  e monumenti,  udite,  comeilMaffei  tolga 
i Sanniti  dalla  qualità  e descendenza  Etrusca  i)  1 Che  i Sanniti  non  fossero 
Etrusci  Strabone  c insegna  , dove  dice  , che  dalla  Campagna  cacciati  furono  dai 
Sanniti  gli  Etrusci  \ perchè  in  una  sola  guerra  i Sanniti  cacciarono  i Tos- 
cani, non  nesiegue,  che  Strabone  dica»  che  i Sanniti  non  furono  Etrusci  ; 
mentre  in  altri  luoghi,  come  si  è veduto  , Strabone  espressamente  dice, 
che  furono  da  princìpio  Osci , e poi  Etrusci , e poi  Velasgi , e poi  in  fine  San - 
niti . Eppure  quivi , e poche  pagine  prima  recita  il  Maffei  2)  il  sopracita- 
to passo  di  Livio , con  cui  dice  , che  aW  arrivo  d'  Enea  /’  Italia  tutta  era 
Etrusca  per  tutta  V Italica  longitudine.  E come  dunque  poteva  essere  Etrus- 
ca tutta  T Italia  , se  poi  non  vuole  Etrusci  i Sanniti , nè  i Sabini , nè  i La- 
tini, nè  altri?  E'  un  bel  passar  sopra  tante  litterali  autorità  per  attaccarsi 
ad  un  raziocinio  , quale  è questo:  I Sanniti  guerreggiarono  cogli  Etrusci , dun- 
que non  furono  Etrusci . 

Se  fosse  lecito  d'  attaccarsi  a simili  raziocini , anco  in  genere  di  que- 
sti potremmo  addurre  nell’ istoria  Romana  tanti  altri  casi,  nei  quali  i San- 
niti furono  in  lega,  e compagni  dei  Toscani  loro  antichi  affini.  Ma  un 
passo  di  Livio  non  può  tacersi  nell’anno  di  Roma  457.  allorché  afflitti  i 
Sanniti  per  le  continue  guerre  co’ Romani,  e chiesto  più  volte  inutilmen- 
te ajuto  ai  Toscani  , se  ne  vanno  armati  in  Etruria , e chiedono  il  con- 
cilio generale  della  nazione , acciocché  all’  armi  loro  s’  uniscano  gli  Etrus- 
ci 3)  • Eppure  , come  si  è veduto  , il  chiedere  , e l’ ottenere , come  I1 * * 4  ot- 
tennero i Sanniti,  il  concilio  generale,  non  era  permesso,  se  non  che  a 
quegli,  che  giusta  l’antica  congiunzione,  e antichi  patti  restavano  anco- 
ra nella  lega  , e comunione  Italica  ; anzi  dagli  Autori , e da  Livio  4)  que- 
sta guerra  si  confonde , e si  chiama  Etrusca  , e suscitata  principalmente  da 
Gellio  Egnazio  capitano  dei  Sanniti . Nella  guerra  Cartaginese  Livio  5)  ci 
dice  in  una  di  quelle  concioni  per  confermare  i Campani  nell’ amicizia  di 
Roma  : non  con  i Sanniti . 0 cogli  Etrusci  dobbìam  combattere  , ma  con  Anni- 
baie ; e qui  riferendo  l’esempio  dei  Tarentini  6)  , che  prima  si  erano  col- 
legati con  Pirro  , e rammentando  di  questi , e di  vàri  altri  popoli  ivi  vi- 
cini la  comune  diloro  descendenza  , gli  chiama  tutti  fra  di  loro  socii3  e con- 
sanguinei. E nell’ istessa  gran  battaglia  al  lago  di  Vadimone , che  fu  favo- 
revole ai  Romani , e che  produsse  quasi  la  total  soggezione  della  Tosca^ 
ita , da  una  parte  combattevano  i Toscani , e dall’  altra  vi  erano  collega- 


l)  Maff-  Oss-  Lett.  Tom • 4»  pag-  toy- 
Majf-  Oss.  Lett-  Tom.  4.  pag.  12* 

?)  Liv-  Lib-  io-  pag - 115-.  „ E tru riam 

,,  pulsi  Samnites  pecierunc:  & qitod  Ie?a- 
„ tionibus  nequkrquam  saq>e  tentaverant  f id 
„ se  tanto  agmine  armatorum , mixtis  ter- 
„ rote  precibus  , acturos  effieacius  rati , po- 
,,  scularunt  principum  Etruria*  concilium  ; 
„ quo  coacto  & c. 

4)  Lsv%  Lib-  io-  pag-  ut-  In  Etruria  in- 


terim bellum  ingens  multis  ex  gentihus  con - 
citur  , cujus  auctor  Gellius  Egnatius  ex  Sam - 
nitibus  erat  • 

f)  Liv • Decad-  seu  Lib.  23.  in  prine. 
Uon  cum  Samnite  , aut  Etrusco  res  est  ( sei 
cum  Annibaie  ) 

6)  Liv.  al  luogo  sopra  citato  • Tarentino- 
rum  servitutem  exemplo  referens  • • • quod 
a vetustissimis  sociis  , consanguineisque  defc - 
cissent . 
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ti  insieme  i Sanniti  1)  . Plutarco  ci  nomina  fra  i Sanniti  una  città  fra  di 
loro  principalissima  col  nome  di  Tuscia , odi  Tosco  2);  ed  il  Maffei  3}  al 
solito  contradicendosi,  come  accade  a chi  non  cura,  o si  scorda  dell’ isto- 
ria , qui  dice  : lettere  Etnische  da  destra  a sinistra  nelle  monete  di  Capua  si 
veggono  . ...  I Sanniti  peraltro  non  differirono  dagli  Etrnsci  nei  costumi , per- 
chè e furono  valorosi , e dediti  alle  arti  , e al  lusso,  appare  singolarmente , 
dove  il  Console  Tapirio  disse  ai  suoi  soldati.,  che  non  i cimieri  q)  ferivano  ; e 
non  guardavano  dalle  ferite  gli  scudi  dipinti , 0 dorati  ; e che  suo  padre  aveva  già 
e sterminato  un  esercito  di  Sanniti , che  era  tutt ' oro  , e tutto  argento . 

Parmi  che  siasi  detto  a sufficienza  anco  degli  Osci , bastando , che  i 
citati  Autori  gli  collochino  in  quelle  parti  , e che  in  tutte  .quelle  parti 
siano  essi  stati  a principio  ; e che  in  sostanza  altro  non  siano  stati  che  Etrusci ; 
anzi  altri  popoli  furono  con  loro  indistinti , poiché  Strabone  5)  gli  confonde 
talvolta  coni  Volsci,  e cogli  Ausonj . Alcuni  di  questi  furono  anco  detti 
Mamertini , da  una  voce  puramente  Osca , come  abbiamo  in  Festo  6)  , 
cioè  da  Mamerco  > che  in  loro  lingua  vuol  dir  Marte.  Cosi  in  lingua 
dei  Volsci  ^inxur  significò  Terracina  7;,  che  pure  si  pone  nella  Campa- 
nia, e da  altri  nel  Lazio  nuovo*  11  che  spiega  sempre  più,  che  gli  Os- 
ci, e i Volsci,  e come  pure  anco  il  Lazio  antico,  parlarono  Osco,  cioè 
Etrusco  ; anzi  il  Sigonìo  raccoglie  dai  vecchi  Autori , che  il  Lazio  nuovo 
comprese  oltre  ad  una  gran  parte  degli  Osci,  anco  quella  degli  Ausonj, 
e dei  Volsci  8) . 

Con  ciò  s’intenda  d’aver  data  a quest’  effetto  una  sufficiente  idea-, 
anco  di  altri  popoli,  che  fra  i Sanniti,  e fra  i Campani  furono  compresi, 
e furono  ad  essi  vicini  e parimenti  vicini  ai  Piceni,  ai  Sabini  , e ai  Lati- 
ni. Tali  sono,  e così  gli  colloca  il  Sigonìo  9)  , i Vestini , i Marrucini  , i 
Marsi,  i Peligni  ; e varj  altri  ancora  ne  annovera  nella  detta  Campania, 
quali  sono  Aurunci , Sidicini , Capuani , Cumani,  Nucerini  io).  E di  que- 
sti parla  anco  Strabone  11)  , e specialmente  dei  Sidicini,  e d’altri  della 
Campania  , i quali  gli  chiama  Osci  tutti  quanti  . 

I Lucani  secondo  l’addotto  passo  di  Strabone  sono  coloni  dei  Sanniti,  come  i lvcani  . 
Sanniti  lo  furono  dei  Sabini,  e questi  lo  furono  dagli  Umbri . Tolomeo  citato 

dal 
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lius  Fabìi  genere  , capto  Tuscio  • • • ea  est 
inter  Samnites  primaria  civitas  » 

3)  Atajf-  Oss - Lett.  Tom.  4*  pag • ioq- 
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dal  Cluverlo  i)  attribuisce  tutta  la  Lucania  alla  Magna  Qrecia.  fCon  che 
conferma  quell’ antica  migrazione  dei  Pelasgi  Tirreni,  che  cacciati  da  una 
gran  parte  dell'  Italia  , e in  quelle  parti  riamatisi , ammisero  ivi  in  loro 
società  i veri  Greci.  Urrà  delle  città  dei  Lucani  fu  Pesto,  di  cui*  come 
si  è detto,  si  riportano  anco  da  altri  le  medaglie.  E il  Buonarruoti , e il 
Gori  osservano  in  quelle  parti  varj  vasi  Etrusci  , i quali  per  lo  più  espri- 
mono cose  nulla  adatto  Greche,  e dai  Greci  molto  estranee:  che  perciò 
altro  non  possono  essere,  che  fatti  Etrusci  antichi.  Pare  che  lo  confermi 
Strabone  2)  individuando,  che  i Lucani  presero  Posidonia  ai  Sanniti,  e 
molte  altre  loro  città . 

BRV7.J , o in  quest’ istessa  categoria  anco  secondo  il  detto  Strabone  sono  i Bru- 
c al  ab  ni  • 2j , Questi  di  sopra  abbiamo  veduto,  che  nei  tempi  posteriori  erano  bilin- 
gui , e parlavano  insieme , Osco , e Greco  ; confermando  così  nel  grecismo 
posteriore  quell’  antico  Osco,  o Etrusco,  che  fu  loro  nativo.  E siccome 
il  diloro  paese , secondo  i Geografi , è la  Calabria  ulteriore  , la  quale  è di- 
visa dagli  Apennini  ; così  tutta  la  parte  occidentale  si  chiama  ancora  lido 
Tirreno.  Questa,  e molte  altre  cose,  che  confermano  la  diloro  antica  qua- 
lità Etrusca  si  vedono  nel  Cipitolo  dei  primi  abitatori  della  Sicilia,  ove  si 
mostra,  che  anco  prima  che  i Greci  tentassero  veruna  navigazione , nè  che 
osassero  d’  escire  dal  diloro  paese , allora  barbaro , e miserabile  , prima  di 
ciò,  e da  questa  parte  gl’ Itali  primitivi  sbarcavano  in  Sicilia.  E di  qui 
sbarcò  precisamente  Nausitoo  molto  prima  della  guerra  Trojana  , allorché 
d’Italia  condusse  in  Sicilia  la  sua  colonia  dei  Feaci.  E fra  molte  prove, 
e ragioni  portate  in  detto  Capitolo  dei  primi  abitatori  della  Sicilia , si  ve- 
de , che  così  appunto  è spiegata  da  Plutarco  la  descrizione  , che  di  que- 
sta così  dedotta  colonia  ci  tesse  Omero.  E il  detto  Plutarco  di  più  |ci  dice, 
che  la  Calabria  denominossi  Iperea  , nome  allora  conveniente  all’  Italia  tutta, 
e d’onde  ne  nacque  l’antico  suo  nome  d’ Esperia  , e che  prima  , che  que- 
ste istesse  regioni  si  chiamassero  Magna  Grecia  , si  chiamarono  Magni  Es- 
peria , come  il  tutto  distesamente  vedremo , quando  si  parlerà  della  Sicilia  . 
mimici  . Tali  sono  ancora  gli  Ernici , e Anagna  , che  in  tutti  gli  Autori  gli 
troveremo  chiamati  coloni  dei  Pelasgi  » e che  perciò  Greci  gli  sentiremo 
ancora  nominare , ma  impropriamente  , secondo  la  frase  posteriore  adat- 
tatagli per  causa  della  detta  lunga  diloro  abitazione  in  Grecia  ; perchè  ve- 
ri Greci  non  poterono  essere , ma  Pelasgi  Tirreni,  se  vorremo  attende- 
te l’istoria,  e la  cronologia,  che  insieme  , e d’accordo  il  tutto  rischia- 
rano- 

Prova  dell’infinita  antichità  Italica  in  queste  parti  si  è la  favola  dei 
Giganti,  e la  battaglia  di  Fiegra,  solamente  referibile  alla  prima  età  del 
mondo  dal  diluvio  rinnovellato  ; e da  questo  tempo  precisamente  nasce  que- 
sto rumore  , e questa  favola  assai  anteriore  di  qualunque  favola,  e di  qua- 
lunque latto  dei  Greci. 

Essi 

l)  Cluver . Jtal.  antiq.  4-  O.  14.  bello  Posidoniatis  , Lf  eorum  soc  Hi , eorum 

z)  Slrab.  L.  6-  pog*  170.  Zincarli  quidem  potiti  sunt  urbium  « 
ab  Sammttbus  ger.us  ducunt  , qui  superati* 
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Essi  pongono  i Giganti  in  Italia  , e benché  fingano  anco  in  Grecia  i 
Centauri,  gli  pongono  per  altro  fra  i Lapiti , che  con  Strabone , e con 
altri  gli  troveremo  gente  Pelasga , e Tirrena.  Pongono  ancora  in  Rodi  i> 
i Giganti  in  quei  remoti  tempi , che  la  detta  isola  di  Rodi  fu  tenuta  dai 
Telchini  Pelasgi,  come  vedremo  a).  La  scrittura  pone  i Giganti  3)  so- 
pra la  terra,  anco  avanti  al  diluvio:  anzi  fa,  che  il  commercio,  che  eb- 
bero itigli  del  popolo  eletto  colle  figlie  degli  uomini,  fosse  causa  dell’ira 
di  Dio,  e del  poi  seguito  diluvio  4).  E i nati  da  questo  commercio  gli 
chiama  Giganti , gente  famosa , e potente , quasi  popolo  superbo,  e a Dio 
rubelle,  e idolatra.  Questa  frase  della  Scrittura  concorda  mirabilmente  con 
quella  , che  usano  ancora  gli  Autori  profani;  poiché  Macrobio  5)  parlan- 
do appunto  dei  G ganti , gli  chiama,  gente , che  negavano  la  Divinità  , e che 
presumerona  ai  scacciare  i numi  dal  cielo  . Japeto  anco  dopo  il  diluvio  biso- 
gna , che  seguitasse  in  questo  iniquo  commercio,  perchè  è chiamato  dai 
profani  Scrittori  il  primo  Gigante.  E perciò  i medesimi  profani  Scrittori 
pongono  la  di  lui  guerra  con  Dio,  cioè  con  Giove,  che  era  suo  padre; 
perchè  in  senso  loro  i detti  Autori  lo  favoleggiano  , e lo  chiamano  il  giu- 
stissimo Giano.  E chi  in  queste  favole  non  vuole  scorgere  il  fatto  in  boc- 
ca di  tanti  Autori , fa  alla  lotta  colla  verità  , che  vorrebbe  loro  manife- 
starsi , e che  essi  non  la  vogliono  vedere  , perchè  è cesi  mascherata  ; qua- 
si che  potessero  vederla  nuda  , o sincera  in  quei  secoli  ignoti , nei  quali 
necessariamente  usavano  queste  favole  , e questa  maschera  . 

I vecchi  Autori,  e Poeti,  e Omero,  che  fra  di  loro  è il  più  vecchio, 
per  contrassegno,  che  i primi  abitatori  dell’ Occidente , fra  i quali  siamo 
noi,  sapevano,  ancorché  involti  di  favole,  questi  veri  racconti  delle  Sacre 
Carte;  Omero,  dissi,  ed  Esiodo  raccontano  specialmente  questi  Giganti , 
e questa  guerra  con  Giove . I monumenti  Etrusci  più  assai  dei  Greci  sono 
pieni  di  queste  rappresentanze  nell’  urne , e bassi  rilievi,  ne  i quali  i Gì 
ganti,  e più  spesso  i Centauri,  quasi  di  loro  sinonimi,  sono  scolpiti. 

Omero,  come  si  legge  nella  di  lui  vita  attribuita  ad  Erodoto,  fu  in 
Tirrenia  ; e secondo  ottimi  Autori  apprese  dai  Tirreni  varie  delle  sue  nar- 
razioni ; oltre  a quello  che  apprese  in  Grecia  dai  Pelasgi  Tirreni , secondo 
ciò,  che  a suo  luogo  vedremo.  Onde  non  è maraviglia  se  in  Omero  , 
ohre  alla  sostanza  di  queste  favole,  e -di  questi  racconti,  vediamo  ancora 
nelle  frasi,  e nel  modo  d'esprimersi  una  qualche  uniformità  fra  il  dilui 
parlare,  e quello,  che  fa  Mosè  nel  Pentateuco,  e che  fanno  altri  Libri 
delle  Sacre  Carte  6)t.  Di  fatto  dalla  mortt  di  Mosè  alla  guerra  Trojana  , 


l)  Diodor.  Sic.  de  Rhodo  insula  « 
a)  Vedi  ii  Cap.  dei  Pelasgi  §•  Rodi  an- 
cora • 

3)  Genes.  Cap.  6 • Gigantes  autem  erant 
super  terroni  in  diebus  illis  • 

4)  Genes.  d‘  Cap • 6 • Rostquam  enim  in- 
gressi sunt  Jilii  Dei  ad  Jilias  hominum  , illa- 
gue  genuerunt  • isti  sunt  potentn  a iaculo, 


viri  famosi  • 

y)  jVfacrob.  T..  I.  Cap.  ao.  Gigantes  quid 
aliud  fuisse  credendum  est  , quam  hominum 
quamdam  impiam  oentem  Deos  negantem  ; [f 
ideo  extimatam  Deos  pellere  de  cedesti  sede 
voluisse  . 

6 ) Vedi  Tom-  2.  L*  ?•  Cap.  1.  delle  Arti, 
( Scienze  Etnische  $.  Ora  noi  ; c sua  nota  . 


CVMA  * 


NAPOLI 
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’ Lib.  1.  Cap.  T V. 
di  cui  distesamente  parla  O nero  , ci  corrono  tre  secoli  scarsi  iì  , e con 
altri  sacri  Scrittori  posteriori  è stato  ancora  contemporaneo.  Nel  Capitolo 
delle  scienze,  e dell’ arti  degli  Etrusci  forse  accaderà  d’osservare  questa 
uniformità  d’espressioni  fra  Omero,  ed  i sacri,  ed  antichi  Scrittori. 


Proseguendo  intanto  il  racconto  dei  Giganti , Fiegra  si  pone  vicino  a 


Cuma  a);  ed  a questa  battaglia  narrata  da  tutti  i Poeti  fingono  i me- 
desimi , che  intervenisse  Japeto  3) , che  Suida  lo  chiama  il  primo  Gigante , 
come  altrove  da  noi  distesamente  si  prova  , per  mostrare  sciolta  per  quan- 
to si  può  dalla  favola  la  verità,  e che  anco  senza  favola  l’essenza  Italica 
in  quelle  patti  si  convince  nei  tempi  del  vero  Japeto;  talché  colla  favo- 
la , e più  coll’  istoria  in  altre  cose  patente , e chiara  , commensurar  dovreb- 
bero le  loro  opinioni  alcuni  Scrittori,  che  trovando  stabiliti  (ma  in  tempi 
infinitamente  posteriori)  in  alcune  di  quelle  parti,  o Greci , o forse  anco 
Fcnicj , piantano  e scrivono,  che  i Greci , e che  i Fenicj  sono  di  quelle 
i primi  abitatori , senza  distinguere  i tempi,  e l’istoria  suddetta,  che  per 
primi  abitatori , e veri  possessori  di  quelle  gl’italici  ci  convincono  ; ì quali 
perciò,  ed  Enotrj , e Tirreni,  e Pelasgi,  ed  indigeni  si  dimostrano* 

Circa  poi  al  non  poter  essere  stati  i Fenicj  veri  primi  abitatori , anzi 
in  verun  tempo  nemmeno  veri  possessori  di  quelle  parti  del  Regno  di 
Napoli,  si  accenna  qui  sotto,  e più  lungamente  si  mostra  in  un  Capitolo 
a parte  sopra  i Fenicj  . 

Anco  Napoli  si  dice  essere  stata  abitata  dai  Pelasgi  Calcidesi , come 
ci  narra  Strabone  4)  ; ma  per  altro  ci  accenna,  che  prima  era  degli  antichi 
Cumani , che  vuol  dire  Italici,  ovvero  Osci,  ovvero  Etrusci,  come  per 
altro  Etrusci  si  erano  ancora  i detti  Pelasgi  Calcidesi  ; ed  egualmente  ac- 
cenna anco  in  questo»  come  poi  (ma  infinito  tempo  dipoi)  si  mischiarono 
anco  con  questi  Pelasgi  Calcidesi  i veri  Greci,  venuti  dalle  Pitecuse,  ed 
anco  d' Atene;  e che  perciò  quei  paesi  Magna  Grecia  si  dissero,  e veri 
Greci  chiamaronsi  : e perciò  bisogna  attendere  gli  Autori , e il  tempo  , in 
cui  gli  Autori  anno  scritto.  Strabone,  e Dionisio  furono  coetanei  d’ Au- 
gusto , e così  molti  altri  Poeti  . Se  sentiamo  da  questi  chiamar  Greci  i 
Pelasgi , e attribuire  anco  ai  Greci,  e fondazioni  di  città,  e prima  abita- 
zione di  quelle  parti,  dobbiamo  intendere  il  loro  linguaggio  tanto  diverso, 
anzi  contrario  direttamente  a quello  d’ Erodoto,  di  Tucidide,  e d’Ome- 
e di  tutti  i vecchi.  E così  il  linguaggio  di  questi  posteriori,  ove  di- 


io 


cono  ì Greci  per  primi  abitatori,  porta  per  Greci  i Pelasgi;  e fra  questi 
specialmente  i Calcidesi  ; ovvero  porta , che  i veri  Greci  furono  antichi 
e vecchi  abitatori,  ma  non  mai  primi  abitatori;  quando  in  questo  grado, 

e tan- 


1)  Petav*  Doct-  Temp-  T-  2*  L-  13- p.  191- 
l ’f  iff 

2)  Su  ab*  L.  f*  pag.  164.  Quidam  autem 
Phlegram  oò  eam  causam  C'umanum  agrum 
vocatum  opìnantur  ; talibusque  ignis  atque pro- 
fluviis  Gìgantum  vulnera  fulminibus  dejecto - 
rum  attribuunt  * 

5)  Valer.  Flac • Argonauta  Z,.  !• 


Japeti  post  Sella  trueis  , Phlegrxtjue  iabcres  • 
4)  Strab • Z.  f • pag.  164.-  Post  J) ic car- 
chi a m Heapolis  est  Cumanorum  } postea  vero , 
& Chalcidenses  incoluerunt , if  ex  Pitheeusis  , 
Ù Athenis  venientes  « linde , bf  nova  civitas , 
idest  He apolis  appellata  fuit  ; ubi  Parthenopis 
unius  ex  SyreniSus  sepulcrum  ottenditur  • 
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e tanti  secoli  prima  ci  vediamo  evidentemente  i Pelasgi,  e altri  Italici 
infinitamente  più  vecchi . 

Strabene  i)  lo  spiega,  ove  dopo  d’aver  chiamati  i Greci  primi  abi- 
tatori di  quelle  regioni , dice  per  altro , che  prima  dei  Greci  vi  erano 
Enotri , e Goni,  e altri  nomi  di  popoli  Italici  . E così  Ercolano  , e Pom- 
peja , e altre  città  ci  dice  Strabone  2),  che  prima  le  tennero  gli  Osci,  poi 
i Toschi  , e Pelasgi , e poi  in  fine  i Sanniti . E tutti  questi  diversi  nomi 
bene  inteso  il  linguaggio  d’ allora  non  esprimono  altro,  che  una  sola  gen- 
te, che  diramata  in  varj  principati,  restava  per  altro  un’  istessa  gente,  ed 
un  sol  popolo  Italico,  che  talvolta  ancora  a vicenda  si  discacciava.  Ripro- 
va di  ciò  sia  1’  antichissima  medaglia  d’  Eraclea,  ove  in  caratteri  veramente 
Etrusci  leggiamo  HERCLE  , ovvero  HERCL. , come  pure  per  esprimere 
Ercole  nelle  patere  Etrusche  scritto  si  vede  3). 

Rammentiamo  sempre,  che  lo  scritto  Etrusco  di  queste  medaglie  non 
può  attribuirsi  ai  tempi  tanto  posteriori  dei  Greci,  nei  quali  scrissero,  e 
parlarono  Greco  quasi  affatto  > e ve  ne  sono  tante  monete,  e tant’ altre 
memorie.  Dunque  questa  medaglia  Errusca  è del  tempo,  in  cui  i Pelas- 
gì  Tirreni  cacciati  dai  Tirreni,  e dai  L:dj  si  refugiarono  in  quelle  parti, 
Dionisio  ci  dice,  che  ciò  fu  ottant’ anni  prima  della  guerra Trojana  ; ma 
così  rifugiati  vi  stiedero  molti  secoli  anco  dopo  ; talché  può  essere  anco  di 
questi  |tempi  posteriori.  Da  questa  epoca  ne  nasce  un’  altra  avvertenza  ; 
ed  è.  che  se  ottant’ anni  prima  della  guerra  Troiana  erano  i Pelasgi  nel- 
la Magna  Esperia,  che  poi  per  lo  concorso  di  molti  veri  Greci  chiama- 
rono Magna  Grecia,  ne  viene  una  nuova  conferma,  che  i Pelasgi  non 
erano  Greci  ; perchè  altrimenti , come  veri  Greci  gli  vedrebbamo  involti 
nella  guerra  Trojana.  E Omero,  che  nel  Libro  secondo  dell’ Iliade,  e al- 
trove rammenta  tutti  i Greci , e ogni  lido , e ogni  sasso , che  in  quella 
guerra  ebbe  parte  , rammenterebbe  anche  questi  ; eppure  non  gli  rammen- 
ta . Vedremo  bensì  nei  tempi  assai  posteriori  immersa  la  Magna  Gre- 
cia nelle  guerre  dei  Greci  , perchè  Greca  quasi  affatto  era  allora  divenu- 
ta . La  vedremo  porgere  i suoi  soccorsi  nella  battaglia  di  Salamina  , e in 
altre  strepitose  4)  ; perchè  nei  tempi  posteriori  si  reputò  Greca  , e Gre- 
ca si  disse.  Ma  tale  non  era  in  questi  tempi  antichissimi,  ancorché  pos- 
seduta dai  Pelasgi,  perchè  questi  erano  Italici,  e Tirreni , e non  Gre- 
ci  • 

In  queste  parti  erano  ancora  i Sibariti  emulatori,  e sodi  sempre  del- 
le mollezze  Tirrene,  come  altrove  si  mostra:  E in  queste  parti  era  anco- 
ro?». Turno  V 


1)  Strab • L • 6 • in  princ « Pfecdum  itili  ante 
Grxcorum  adventum  usquam  Lucani  versaban- 
tur  • Cxterum  Chor.es  , if  Oenotri  loca  ipsa 
colebant  . 

z)  Straò  L.  f-  pag « i6f*  Heraclìum  in- 
cumbens  mari  • • • hanc  quoque  tenuerunt  Osci, 
Lf  deinceps  Fompejam , postmodum  Fusa,  Ù 


Pelasgi , ù deinceps  Samnites  • 

3)  Questi  monumenti  sono  riportati  dal 
Dempstero  , e dal  Gori  nel  suo  Museo  E- 
trusco  • E dal  Gori  anco  nella  Difesa  dell’ 
Alfabeto  « 

4)  Vedi  il  Cap.  dei  Pelasgi.  $•  In  que- 
sta guerra  • 


ercola- 
no , c 

POMPE  J A 


SIBARITI 


j5-f  Z/£.  I.  Cap.  IV. 

ra  Marchina,  città  propriamente  edificata  dai  Toschi  i)  altra  ve  ne  fuchia- 
mata  Eracleopoli , e vicino  a questa  pone  1' istesso  Geografo  un*  altra  città 
forse  chiamata  Volilo , che  egli  chiama  Trojana , perchè  vi  era  il  simula- 
cro antichissimo  di  Pallade  Iliaca  2)  . Ma  aggiunge  > e spiega,  che  anco 
mola  . questa  innanzi  a ciò  era  abitata  dagli  Aborigeni . Nola  si  è detta  fabbri- 
cata dai  Pelasgi  Calcidesi.  Così  la  chiama  Silio  Italico  3)  . Eppure  Vellejo 
Patercolo  la  dice  Toscana  espressamente  4) . Torno  , e tornerò  sempre  a 
ripetere  , che  queste  non  sono  contradizioni  , ma  sono  solenni  attestati 
degli  Autori  , che  Pelasgi , e Calcidesi  , e Toscani  erano  una  gente  me- 
desima . Altrimenti  sarebbero  falsi  questi  Autori , o alcuni  di  loro , se  una 
cosa  medesima  , e una  medesima  fondazione  f attribuissero  a gente  diversa  . 

E ciò  serve  per  contrassegno  delforiginaria  qualità  delle  altre  vera- 
mente antiche  città  di  quelle  parti  ; perchè  non  può  negarsi  che  varie 
ve  ne  siano  di  fondazione  veramente  Greca , ma  posteriori  ; anzi  nemme- 
no Greche  possono  dirsi  con  proprietà  , quando  vedremo  nei  Capitoli  dei 
Pelasgi,  che  queste  (almeno  per  lo  più)  non  sono  dai  veri  Greci  fonda- 
te , ma  dai  Pelasgi , che  chiaramente  Tirreni  sì  dimostrano  nella  loro  ori- 
gine j benché  nei  tempi  posteriori,  e specialmente  nei  tempi  d’ Augusto- 
nei  quali  hanno  scritto  tanti  Autori  , si  chiamassero  Greci  i Pelasgi . Così 
Metaponto  edificato  dai  Pili , Pelasgi»  ed  Arcadi  , che  furono  compagni  di 
Nestore,  e che  era  dJ  Arcadia,  e di  Pilo  5).  E appunto  di  questi  Pili,  e 
di  questo  Nestore  proviamo  altrove  6)  con  molta  chiarezza  1’  originaria 
qualità  di  Pdasgo  Tirreno,  cioè  d’essere  Italico,  e Tirreno  in  origi- 


ne. 

Calabria,  La  Calabria  , che  ancor  essa,  con  tutte  le  altre  piovincie  , e città 
— --Italiche  ha  cangiato  spesso  il  suo  nome;  perciò  si  è chiamata  ancora  Japi- 
gia  , e si  è chiamata  parimente  Messapia;  e potrebbe  anco  dirsi,  che  si 
è chiamata  pure  Peucezia  , ed  Audania,  almeno  in  qualche  luogo  a lei  con- 
tiguo . E Strabone  , che  indica  tutti  questi  nomi  7;  , pare , che  indichi 
ancora , che  a qualche  luogo  più  preciso  di  questa  contrada  questi  diversi 
nomi  siano  competuti;  ma  è vero,  ciò,  che  si  è detto,  che  questa  con- 
trada ancora,  come  tutte  le  altre  Italiche,  sono  state  in  diversi  tempi, 
e secoli  soggette  a queste  diverse  denominazioni . 

Dall’  esservi  stata  questa  regione  così  chiamata  Messapia  » cadde  in 

pen- 


l)  Strai • Z-  f.  in  fin»  Inter  Sirenusas , [f 
Pestum  Marcinna  est  Tuscorum  eedificium  ; 
cceterum  ab  Samnitibus  habitatum  • 

i)  Strab • Z-  6-  pag-  177.  „ Trojan*  vero 
»,  civicatis  conjecturam  faciunt.  Ilìache  Palla- 
„ dis  simulacrum  • • . Hos  enim  cuna  Ly- 
* dorum  dominarmi)  fugerent,  eo  habitaco- 
,,  res  advencasse , captoque  per  vim  oppi- 
„ do,  quod  indigenarum  erat Aborigernim , 
„ illud  appellasse  Poliium  „ . 

5)  Syl-  hai-  Z-  ri*  y.  161. 

Urne  ad  Chalcidicam  transfert  citus  agmi- 
na  Nolarn  . 


4)  Veli'  Patere • Z-  I-  C-  7. 

f)  Strab • Z-  6-  pag • 177-  D etnee ps  quidem 
est  Metapontus  • • . ld  oppidum  a Piliis , 
qui  Troja  cum  Nestore  navigarant  , edifica - 
tum  dicitur  - 

6 ) Vedi  i Capitoli  dei  Pelasgi  • 

7)  Strab • Z-  6-  pag.  j86-  „ Contigua  vero 
„ est  Japygia  , quam  & Messapiam  Gra?- 
„ ci  vocant*  Indigena:  antera  partim  Salenti- 
„ nos  ulcimam  Japygiam  nominane,  pattini 
„ Calabros  . Post  hos  ad  Boieam  Peucetii,  3t 
,,  Andanti  „ • 
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pensiero  ai  celebre  Sig.  Bourguet,  che  vi  fosse,  o vi  sia  stata  anco  la 
lingua  Messapia:  così  altri  ancora  imagina  cento  lingue  diverse  in  Italia 
antica;  e non  sapendone  una  sola»  e la  vera,  quale  è 1*  Etrusca  , si  sup. 
pone  di  facilitarne  l’ intelligenza  , e di  schiarire  le  vecchie  memorie , con 
inventarne  cento  altre.  Così  fra  molte  cose  forse  vere , e fra  molta  sua 
erudizione  cadde  in  questo  equivoco  d’ inventare  il  Bourguet  questa  nuo- 
va lingua,  e di  chiamar  Messapia  un’  iscrizione,  che  riportò  il  Grutero  1)  , 
ed  anco  di  spiegarla.  E’ piacevole  il  progetto  di  spiegare  una  lingua  na- 
ta nella  sua  sola  immaginazione;  perciò  è piacevole  egualmente  la  spie- 
gazione suddetta  , che  egli  pretende  di  darci , vacca s perforatas  \tnmoribus  , 
distillationibus  infestatis  c 're.  Sono  quaranta  di  numero  le  parole  di  questa 
inscrizione,  e queste  quaranta  voci,  secondo  la  detta  spiegazione , due  so- 
le volte  anno  il  verbo.  Da  ciò  si  comprenda,  qual  doke  suono  facciano 
all’  orecchie  ; e fin  dove  uno  si  smarrisce  , se  si  allontana  dall’  istoria  . Se 
si  ha  da  attendere  1*  istoria  predetta  , e gli  Autori  sopra  citati , doveva 
subito  comprendere  il  Sig.  Bourguet , che  questa  inscrizione , se  è vera 
C giacché  il  Grutero  deferì  talvolta  a equivoche  relazioni  ) altro  non  può 
essere  che  Etrusca,  oPelasga,  mentre  questa  si  reputi  antichissima  ; ovve- 
ro Greca,  mentre  sia  dei  tempi  posteriori:  ma  1’istoria  in  alcuni  non  si 
cerca  , e non  si  apprezza , e perciò  dobbiamo  ascoltare  invenzioni , e si- 
stemi insostenibili,  fondati  (a  dispetto  dell’ istoria)  sopra  raziocini,  e so- 
pra puri  scherzi  di  parole. 

Perchè  simili  piacevolezze  si  ascoltano  da  quegli,  che  si  figurano  di 
trovare  nomi  Fenicj  in  varj  antichi  luogi  d’ Italia  , e specialmente  in  al- 
cuni luoghi  della  Sicilia,  e del  Regno  di  Napoli,  e più  piacevolezza  è la 
loro  , quando  intendono  di  spiegargli.  Spiegare  il  Fenicio,  che  essi  non 
sanno,  e non  possono  sapere,  perchè  il  Fenicio  è perduto,  eneo  più  dell5 
Etrusco  ; il  quale  per  altro  confesso  ancor  io , che  è parimente  perduto , 
e non  più  intelligibile.  Ma  finalmente  l’Etrusco  è un  dialetto  dell’Ebreo, 
quanto  il  Fenicio  ( ed  in  ciò  sono  eguali):  l’Etrusco,  dissi,  ha  lasciato 
dopo  di  se  qualche  altra  lingua  da  esso  prodotta,  ed  a quello  simile-  Tale 
è il  Latino  antico,  e il  Greco  antico,  e specialmente  il  Dorico  antico, 
co’ quali  ajuti  molto  più  ragionevolmente  intendono  gli  eruditi  d’indagare 
i vestigi,  e la  matricità  dell’Etrusco:  ma  il  Fenicio,  come  abbiam  detto, 
non  ha  (che  sapp  amo  ) veruna  lingua  da  lui  prodotta;  e se  intendono  di 
ridurre  quei  nomi  all’Ebreo,  in  vece  del  Fenicio,  che  essi  non  sanno; 
povera  lingua  Ebrea  in  quanti  modi  si  strazia!  Vediamo  cogli  occhi  nella 
materiale  formazione  dei  caratteri , che  il  Fenicio  più  di  qualunque  altro 
scritto  è disparato  da  tutti  gli  altri  ; ma  al  contrario  f Etrusco  scritto  lo 
ritroviamo  visibilmente  simile  al  Latino  antico , e al  Greco  antico;  e quel 
che  è più,  lo  ritroviamo  similissimo  al  Samaritano,  e assai  più  del  Feni- 
cio, coinè  attestano  i dotti,  fra  i quali  il  Donati  , che  ha  confrontato 
l'Etrusco  coll’ antica  scrittura  Samaritana,  che  nella  Vaticana  conservasi. 

V 2 Di 

1)  Questa  inscrizione  è riportata  ancora  Venezia,  e nella  Prefazione  del  Tom*  i» 
nel  Tom-  7.  degli  Opuscoli  scientifici  di  delle  Dissertazioni  di  Cortona. 
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Di  più  se  gli  ameni  indovinelli  di  questi  Fenicizzanti  mi  dicessero, 
che  il  porto  Maone,  e pochi  altri  simili  vengono  dal  Fenicio,  io  subito 
glielo  ammetterei;  perchè  in  ciò  l’istoria  ci  assiste,  e questa  ci  fa  vede- 
re, che  il  porto  Maone  fu  fatto  da  Macone  Cartaginese  , ma  in  tempi 
assai  posteriori.  Talché  resterebbe  sempre  falsa  l’asserzione  di  chi  con- 
fondendo questi  tempi  posteriori , intendesse  di  chiamargli  tempi  antichis- 
simi, e volesse  in  questi  ritrovate  i primi  abitatori  d Italia,  ove  da  tanti 
secoli  innanzi  vi  erano  i veri  , e primi  abitatori  che  occupavano  queste 
campagne.  Ma  l’assurdo  inescusabiie  si  è di  ridurre  al  Fenicismo , e spie- 
gare colf  ignoto  Fenicio  i primi  nomi  di  questi  luoghi  , i quali  in  quei 
secoli  antichissimi  non  sono  mai  stati  tenuti  dai  Fenicj  , ma  bensì  dagli 
Etrusci.  E come  mai  volere  indovinare  il  Fenicio,  e trovare  nei  secoli 
remoti  i nomi  Fenicj  in  quei  luoghi , che  mai  in  quei  tempi  non  anno  tenuti  i 
Fenicj . 

Si  legga  nel  Capitolo  dei  primi  abitatori  della  Sicilia,  che  assai  tardi 
i Fenicj  sono  venuti  in  quelle  parti  (intendo  sempre  in  Sicilia,  e non 
in  Napoli  ) ; ma  forse  chiamati , e come  pare , che  dall’  istoria  si  compren- 
da, ajutati  espressamente  dagli  Etrusci  anteriori,  e primi  abitatori  di  quel- 
le . Si  aggiunga  » che  gli  Etrusci  le  anno  tenute  da  veri  padroni  , e tanto 
prima;  ma  i Fenicj  all’  incontro , e tanto  dopo,  e coll’ a'Uto  dei  Toscani  , 
che  volevano  con  essi  commerciare,  le  hanno  tenute  da  mercanti  : che 
vuol  dire,  anno  tenuto  qualche  littoraie  della  Sicilia,  o al  più  si  verifi- 
cherà , che  in  detti  tempi  posteriori  vi  abbiano  fabbricato  qualche  porto  , 
o qualche  asilo  dei  loro  traffichi . Lo  dice  espressamente  Tucidide  i)  ri- 
spetto alla  Sicilia , ove  si  prova  veramente  coll’  istoria , che  vi  siano  pe- 
netrati , ma  ajutati  dai  Toscani,  odagli  Italici,  e per  l’ effetto  solo  di 
commerciare  2)  s ma  rispetto  al  Regno  di  Napoli  non  si  prova  istorica- 
mente  , che  vi  siano  nemmeno  entrati.  Intendo  con  qualche  vero  stabi- 
limento, e in  aria  di  piantarvi  colonie,  e dominio;  perchè  altrimenti  non 
può  negarsi,  che  i negozianti  (come  gli  Ebrei)  si  insinuano  da  per  tut- 
to. Polibio  nel  principio  delia  sua  Istoria,  che  3)  comincia  dopo  , che  i 
Romani  ebbero  scacciato  Pirro  d’Italia,  due  cose  osservabilissime  ci  avver- 
te : Una,  che  avendo  già  i Romani  conquistata  tanta  parte  d’Italia,  e 
domati  gli  Etrusci  antichi  possessori  di  quella  , cominciarono  a dire  aper- 
tamente, che  ‘volevano  tutto  l'  imperio  d'  Italia  ; e che  intendevano  di  averlo , 
come  cosa  loro  propria , e ad  essi  spettante  direttamente  ; perchè  in  fine  ancor 
essi  erano  Italici  , o descendenti  da  quegli  Aborigeni  , o Tirreni , che 
l’ Italia  tutta  avevano  dominata  . L’ altra  circostanza  , che  avverte  Polibio  4) 

, » è , 

„ fli^atis  , tunc  primum  in  reliquas  Italia? 
„ partes  facere  impetum  coeperunt  ; velaci 
,,  jam  non  de  alienis  , sed  de  propriis , & 
,,  ad  se  pertinentibus  rebus  contcndentes  ,,  • 
4)  Polyb-  ibi  • Bhegini  tempore  , quo  Pyr- 
rus  Epirotarum  Bex  in  Italiam  trajecit , ad- 
ventu  ejus  deterriti  , simili  quod  Carthagmen - 
aes  tunc  mari  dominanles  , metuebaot  • 


x)  Tucid • £•  <J.  in  prime-  Pheenices  prxte - 
rea  per  eamdem  ( Siciliam  ) , passim  habito- 
verunt  , occnpatis  ad  mare  pronwntoriis  , £/ 
parvis  insulis  , negotiandi  cum  Siculis  gratia  « 
i)  Vedi  il  Capicolo  dei  Fenici  « 

3)  Polyb • circa  ir.itium  • ,,  Romani  devi- 
„ ctis  jam  Tyrthenis  , acque  Samnitibus  ; 
„ Cele is  vero  in  Italia  pliuimis  praeli.s  prò- 
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si  è,  che  domati  così  per  terra  i Tirreni,  e perciò  abbattuti  dalla  loro 
potenza  anco  in  mare,  cominciarono  allora  i Cartaginesi  (non  avendo  in 
mare  altro  ostacoio  ) a spiegare  ancor  essi  il  titolo  di  padroni  del  mare  nel 
Mediterraneo:  ed  effettivamente  scorrevano  in  aria  di  padroni  da  per  tut- 
to . E questo  è il  tempo  della  di  loro  maggior  potenza  , come  continua- 
mente  il  detto  Polibio  riflette,  dicendo,  che  allora  s’impadronirono  di 
varie  isole  del  Mediterraneo  . Queste  sono  f epoche  da  discendersi  neces- 
sariamente • 

Quindi  è , che  oltre  all’  istoria , che  ci  dice  gli  Strusci  primi  , e veri 
abitatori  di  quelle  regioni,  molti,  e molti  nomi,  anzi  molti  monumenti 
Etrusci,  e con  caratteri  Etrusci  si  sono  trovati  in  quelle  regioni  Napoli- 
tane  ; medaglie , vasi , e anco  iscrizioni  Etrusche , traile  quali  è celebre 
la  mensa,  che  chiamano  Giunonale  , trovata  presso  Ercolano,  e che  ha 
spiegata  in  latino  il  Sig-  Passeri.  Ma  d’iscrizioni  Fenicie  neppur  una  se 
ne  addurrà;  anzi  ardisco  di  dire  col  Maffei  1),  e con  altridotti,  che  d’is- 
crizioni Fenicie  ( non  parlo  delle  medaglie  , ma  delle  vere  iscrizioni  in 
bronzi,  o in  pietre)  neppur  una  se  ne  addurrà  forse  nel  mondo  intiero. 
E quella , che  si  dice  di  Malta , se  pure  è sincera , sopra  di  che  si  legga 
il  giusto  , e forte  sospetto,  che  ne  ha  il  Maffei  medesimo  ?.) , sarebbe 
piuttosto  Arabica,  che  Punica.  E Arabiche  sono  reputate  quelle  poche, 
alle  quali  da  taluno  si  è dato  il  nome  di  Puniche.  Vedremo  nel  Capitolo 
delle  arti , e scienze  Etrusche , frequenti  le  anticaglie  , e i ritrovamenti 
di  cose  Etrusche,  e anco  Greche  nelle  regioni  Napolitane  ; ma  non  ne 
vedremo  mai  delle  Fenicie.  Vedremo  negli  altri  Capitoli  delle  medaglie 
le  monete  Etrusche,  e anco  Greche  di  molte  città  Napolitane;  ma  non 
le  vedremo  Fenicie  giammai.  E perchè  ? perchè  gli  Etrusci,  e poi  i Greci 
è verissimo , che  vi  si  stabilirono  ; ma  non  mai  i Fenicj . 

Nè  per  sottilizzare  si  prenda  l’Arabia  quasi  per  sinonima  della  Pale- 
stina, e così  anco  della  Fenicia,  come  qualche  Scrittore  anco  amico  equi- 
vocamente ha  detto?  perchè  queste  due  gran  regioni  in  qualche  tempo, 
e in  qualche  parte  anno  confinato  fra  di  loro  . E gli  Autori  parlano  del 
tempo  della  maggiore,  e immensa  estensione  dell’Arabia  in  Asia,  e in 
Affrica  , e confondono  gli  Arabi  con  i Saraceni . Il  che  non  appartiene 
al  nostro  discorso  , in  cui  sotto  il  nome  di  Paiestini  intendiamo  i veri 
Fenici  diversi  in  sostanza  dagli  Arabi,  e di  lingua  e di  costumi. 

Alle  dotte,  modeste,  e sempre  dubitative  conietture  del  Sig.  Swin- 
ton  sulle  iscrizioni  Cizie  ritrovate  in  Cipro , che  egli  si  sforza  di  crederle 
Fenicie , ardirei  di  opporre  le  mie  egualmente  dubitative  conietture  per 
crederle,  o Pelasghe  più  che  Fenicie,  ovvero  di  quel  carattere  antico  di 
Grecia,  che  tanto  del  Pelasgo,  e dell’ Etrusco  partecipava.  E colle  tracce 
istoriche  da  me  altrove  investigate  crederei , che  potesse  sostenersi  questo 
mio  dubbio  5 ed  in  linea  di  puro  dubbio  ne  parlo,  non  avendole  vedute; 
e sapendo,  che  chi  le  ha  trascritte  coll’innata  prevenzione,  che  fossero 
Fenicie , Je  averà  al  solito  trasfigurate  alquanto  nelle  inflessioni  delle  let- 
tere , 


1)  Maff'  Oss.  Lettera  Tom,  4.  pag • ip f. 


i)  Majf-  T,  4.  pag-  yf,  e seg. 
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tere,  come  inevitabilmente  succede  a chi  copia  un  carattere  a lui  ignoto, 
e che  per  altro  se  lo  figura  d un  qualche  popolo,  preciso , perchè  sempre 
lo  storce  alla  similitudine  di  quell’ istesso  popolo,  che  egli  si  immagina. 
E ciò  si  vede  nel  mio  posteriore  trattato  delle  medaglie,  dove  monete, 
e caratteri  visibilmente  Etrusci  e pur  ora  esistenti,  si  vedono  prima  ri- 
portati, e dall’ Agostini , e da  altri-  e fino  nell’ ultima,  e insigne  colle- 
zione del  Morelli,  ed  Avercampo  ; ma  in  questi  si  vedono  storti,  e tras- 
formati per  approssimargli  al  da  loro  creduto  Ispanico  , mentre  sono  di 
puro  , e schietto  Etrusco  • Ora  se  questi  certissimi  monumenti  Etrusci  sono 
stati  da  quei  dottissimi  uomini  creduti,  e battezzati  per  Ispanici,  può  es- 
sere egualmente,  che  questi  altri  di  Cipro  appariscano  Fenicj  > benché 
siano  Pelasgi , come  Felasgi  , ed  Etrusci  sono  tanti  altri  monumenti  di 
Grecia,  che  spesso  altrove  rammentiamo  , e che  per  1' addietro  erano  stati 
creduti  tutt’ altro:  e 1*  istesso  Sig.  S'vmton  nelFerudìto  suo  trattato  sopra 
queste  Cizie  iscrizioni  parla  bene  spesso  della  similitudine  fra  quei  caratte- 
ri , e gli  Etrusci  . 

Tuttociò  prova  , che  le  Fenicie  colonie  verissime  , ma  in  tempi  po- 
steriori, e non  nel  regno  di  Napoli,  ovunque  si  sono  d rifuse,  sono  sta- 
te da  principio  dedotte  in  aria  di  mercanti , e non  di  veri  padroni . Col 
qual  titolo  averebbero  anco  i Fenicj  tascate  memorie,  e monumenti  sta- 
bili del  diloro  dominio;  talché  può  dirsi,  che  a questi  ameni  Fenicizzan- 
ti  accade  ciò,  che  accadde  a colui,  che  ordinò  ad  un  pittore,  che  gli 
facesse  un  cavallo  in  atto  che  si  sdraja , e si  rivolta  per  terra  . Ili  pittore 
gli  effigiò  un  cavallo  in  atto»  che  corre  velocemente.  E lamentandosene 
colui , che  1’  aveva  ordinato  , gli  rispose  il  pittore  : rivoltate  li  figura , e 
vedrete  il  vostro  cavallo , c colle  gambe  p r aria . Co  fi  questi  animosi  Feni- 
cizzanti  se  rivolteranno  la  loro  studiata  pittura  , invece  del  Fenicio  ritro- 
veranno l'Etrusco.  Replico,  che  è ignoto,  e incerto  anco  1 Etrusco;  ma 
finalmente  è meno  incerto  del  Fenicio  ; e almeno  si  atterranno  non  solo 
al  probabile  , ma  anco  al  sicuro,  ed  all’  istorico  ; perchè  in  buona  istoria 
troveranno,  che  nei  secoli  remotissimi,  non  già  i Fenicj,  ma  bensì  gli  Etrus- 
ci sono  stati  i dominatori  di  quelle  parti  • 

Nelle  ricerche  dei  primi  abitatori  della  Sicilia  ; troveremo,  come  si  è 
detto,  che  coll’ ajuto  dei  Toschi  i Fenici  entrarono  in  Sicilia  , ma  in  tem- 
pi postesiori,  e dopo  1’  eccidio  di  Troja  . Ma  rispetto  a Napoli,  e sue 
contrade  vicine,  se  si  ha  da  dar  fede  all’istoria,  nemmeno  dopo  i tem- 
pi Trojani  ce  li  troviamo  in  aria  di  conquistatori , o deduttori  di  colonie. 
Annibaie  forse  il  primo  vi  penetrò»  e se  vi  fosse  stato  qualche  antico  at- 
tacco fra  i Napoletani,  e i Fenicj,  Annibaie  che  1: avrebbe  al  certo  sa- 
puto Io  avrebbe  egualmente  addotto  ai  Napoletani , e generalmente  agli 
Italiani  tutti;  i quali,  e in  concioni  , e in  diversi  modi,  e con  tante 
atti  si  studiò  sempre  di  alienare  dall’amicizia,  e devozione  verso  i Ro- 
mani, e di  sollevargli  contro  di, loro. 

Nel  viaggio  d’  Ulisse  descrittoci  da  Omero  , benché  fàccia  naufragai 
quell’ eroe  in  quei  mari,  e toccare  varj  di  quei  lidi,  nessun  vestigio  vi  è , 
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che  gli  trovasse  abitati  dai  Fenici  . E i nomi  di  quei  luoghi  sono 
molto  più  antichi  dei  Fenicj  in  quelle  parti  . perchè  sono  nomi  Etrus- 
ci,  o Italici.  E se  si  rintraccieranno  per  questo  verso,  o con  questo  li- 
ne, si  scuoprirà  sempre  più  la  verità  - Ed  è cosa  da  stupire,  che  alcuni 
chiari  ingegni  Napoletani,  a forza  di  fallaci , e falsissime  etimologie  orien- 
tali, vadano  a cercare  le  loro  origini  fra  i Fenicj,  facendo  torto  all’isto- 
ria, e alla  verissima  antichità  diloro  patria;  quando  con  i fatti  istorici, 
e colla  verità  alla  mano,  possono  giungere  ai  tempi  babelici . Perchè  in  fi- 
ne sappiamo,  che  le  più  vecchie  fàvole  anco  Greche  sono  nate  in  Italia, 
e molte  di  esse  vicino  a Guma  , e presso  a Pozzuoli  , ove  , come  si  è det- 
to , fu  Fiegra  , e la  batraglia  dei  Giganti , e i campi  Elisi , e la  Palude 
Stigia,  e i campi  Cimmerj , e Tacque  di  Cocito,  eFlegetonte,  e i regni 
di  Plutone,  e di  Proserpina,  e Pallide , che  combattè  con  i Giganti,  e 
Teti  di  quei  luoghi  abitatrice  secondo  Esiodo  . E Cerere , che  nata  in  Si- 
cilia, come  vedremo,  ancor  essa  ai  Greci  si  manifèsto:  e tante  altre  favo- 
le, che  sono  per  così  dire  il  fondamento  della  Greca  Teogonia . Esiodo  i) 
dice , che  Japeto  ebbe  per  moglie  Climene  ninfa  dell’  Oceano . Si  rifletta  , 
che  Omero,  ed  Esiodo,  chiamano  Oceano  per  Poesia  qualunque  mare , e 
così  anco  il  Tirrenico  . Queste  cose  sono  molto  anteriori  ai  Fenici  , che 
tanti , e tanti  secoli  dopo  intrapresero  le  loro  navigazioni  in  Europa  . E 
Cadmo  in  fine  fu  il  primo  loro  viaggiatore,  e altrove  se  ne  addita  l’epo- 
ca precisa  2)  ; e le  diloro  incursioni  in  Sicilia  furono  molti  secoli  dopo  di 
Cadmo.  I Tarentini  improntavano  nelle  loro  medaglie  Taras  tiglio  di  Net- 
tunno;TAPAS  kaa.  Si  dica  quanto  si  vuole,  che  i detti  Tarentini  siano 
colonia  Greca , che  vorrà  dire  Pelasga  ; perchè  altrove  osserviamo  , anzi 
proviamo,  che  i Greci  non  si  sono  mai  attribuiti  il  nume  di  Nettunno  ; 
anzi  lo  anno  sempre  detto  un  nume  forestiero.  Onde  i Greci  posteriori 
stabiliti  in  Taranto  averanno  seguitato  a venerare  questo  nume  anco  Ita- 
lico . 

L’aver  seguita  la  traccia  indicataci  daStrabone  per  ravvisare  l’origine  olisci  • 
dei  popoli  Italici,  ci  ha  fatta  scorrere  per  questa  parte  T Italia  tutta;  e ci 
ha  fatti  tralasciare  altri  popoli  intermedi,  nei  quali  Tistessa  origine  si  ri- 
trova. Tali  sono  i Falisci,  che  sempre  reputati  per  Etrasci  , si  vedono 
con  essi  , e specialmente  con  i Vejenti  ben  spesso  in  lega  , e guerreggia- 
re contro  i Romani  fino  al  quarto,  e quinto  secolo  di  Roma.  Gli  Auto- 
ri per  non  farcene  dubitare  gli  distinguono  > e gli  chiamano  espressamente 
Eirusci . Si  è detto  di  sopra,  che  il  simulacro  di  Giano  quadrifonie  lo  di- 
cono gl'  istessi  Autori  tolto  dai  Romani  ai  Fahsci  Etrusci . I Falisci,  i Vol- 
se i , ed  altri  popoli  erano  in  antico  esclusi  dalle  ferie  lattile  3J , per  con- 
trassegno , che  non  erano  fra  i medesimi  Latini , che  già  da  gran  tempo 
?rano  segregati  dal  corpo  Etrusco;  ma  i Falisci  vi  restavano,  e interve- 
livano  al  Fano  di  Voltmna  , che  era  il  luogo  destinato  ai  conciij  Italici, 

c Tir- 

l)  Esiod.  Theogoo • v*  Greci  * 

ì.)  Vedi  il  Cap-  1.  e dei  Pelasgi , e $)  Dionys*  L*  !•  , Liv.  Lìb*  t-,  Sìgon-  de 

Ì*  *luo  dello  scritto  , c lingua  antica  dei  Antig-  Jur • Italie*  Lii • r«  Cap.  j. 
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e Tirreni.  La  loro  città  principale  chiamossi  F alerii , forse  in  vece  di  Fa- 
lesj.  Come  Falesia  da  principio  chiamossi  la  gente  Valeria,  e Vetusta  ia  Ve- 
turia  , e Fusici  la  Furia. 

Non  importa  , che  Dionisio  dica , che  i suoi  fondatori  sono  stati  gli 
Argivi,  o altri  Greci;  perchè  parla  sempre  col  solito  equivoco  altre  vol- 
te da  noi  dimostrato»  cioè  di  prendere  per  Greci  i Pelasgi.  E questa  fra- 
se di  chiamar  Greci  tanti  popoli  Italici,  e precisamente  i Faiisci,  è spie- 
gata da  Plinio  mirabilmente  j),  ove  chiama  argiva  la  geme  Faiisca , per- 
chè si  denominava  degli  Etrusci . E per  l’appunto  Argivi  del  Peloponneso 
chiama  Dionisio  i nostri  Pelasgi , perchè  di  quelle  contrade  furono  i no- 
stri Tirreni  dominatori , come  altrove  proviamo  ; e così  siccome  altrove  si 
dice  di  Cere,  o sia  di  Agilla  , la  quale  benché  fondata  dai  Pelasgi,  si  è 
chiamata  contuttociò,  ed  è stata  sempre  città  Etrusca,  perchè  i Pelasgi 
erano  Etrusci;  così  dee  dirsi  dei  Falerj , che  ponendosi  da  alcuni  fralle 
XII.  città  principali  dell’Etruria,  ben  si  scorge,  che  era  potentissima,  e 
che  era  anteriore  ai  tempi  Trojani  ; altrimenti  bisognerebbe  creder  men- 
dace Dionisio:  perchè  altrove  proviamo  col  contesto  di  tutti  i classici 
Greci  molto  più  vecchi  di  Dionisio»  e Io  proviamo  quasi  per  negativa  coar- 
tata , che  i veri  Greci  fino  ai  tempi  Trojani,  e anco  per  dei  secoli  dopo, 
non  sono  mai  venuti  in  Italia,  almeno  in  aria  di  conquistatori,  e di  fon- 
datori di  città,  e non  vi  possono  esser  venuti  per  la  diloro  in  antico  estre- 
ma povertà,  e barbarie. 

cap£nati  Fra  i Falisci  vi  erano  ancora  i Capenati , benché  secondo  il  solito  lin- 
guaggio degli  Autori  antichi  si  prendano  per  due  popoli  distinti . In  som- 
ma i Capenati  ancora  erano  Etrusci  a).  I Falisci  furono  chiamati  Equi  per 
soprannome.  Così  gli  chiama  Virgilio  3I  ; così  Silio  Italico  4),  ed  altri. 
Il  Mazzocchi  colla  sua  solita  perizia  dell’ Ebraico , intende  di  provare  , 
che  tanto  suona  Faiisci  in  Etrusco,  e in  Ebreo,  quanto  o/Equi  in  Latino 
e che  in  somma  non  voglia  dire  altro  , che  Giusti.  Ed  io  benché  sia  sempre 
dubitativo  circa  alla  verità  delle  etimologie,  come  lo  sono  ancora  in  quel- 
le del  gran  Bochart  ; così  non  ne  dubito  mai,  quando  anno  l’appoggio 
dell’  istoria,  o sono  attestate  dai  classaci  antichi.  Ora  che  la  voce  Falìsci 

Eoyi  • sia  l’ istessa  che  Equi , e che  in  somma  voglia  dir  Giusti  , ce  lo  attesta 
Servio  nel  passo  sopra  citato  di  Virgilio  6):  ne  riporta  la  ragione  , e 1’  esem- 
pio , narrando,  che  da  questi  presero  i Decemviri  varie  leggi,  che  inseri- 
rono nelle  dodici  tavole,  e quelle  appunto  appartenenti  al  gius  Feciale. 
Livio  dice,  che  le  presero  ab  cyFquanis , sive  vj£qmcolis . Dionisio  pure  il 

con- 


l)  PI  in-  L.  Cap • y*  Fallica  Argis  orta, 
ut  author  est  Cato  , qux  cognominantur  K- 
truscorum  . 

i)  L.iv.  E .*  f.  pag • f8>  Auclum  est  hellum 
adventu  Capenatium,  Ù Faliscorum  • Hi  duo 
Htrurix  pnpuli  Ùc. 

?)  Virgil.  L-  7-  ■ yF.qiiosque  Faliscos  • 

4)  Syl-  ltal • Zj*  7»  . • . Asquique  Falisci  • 


O ATatfOcch.  nelle  Disserta j.  di  Cortona 
Tom « 3.  pag.  fo- 

6)  Serv • ad  Virgil • E-  7- 
• . • yFquosque  Faliscos  . 

Aquos  dicit  , idest  Justos  , quia  populus  Po- 
rri anus  missis  Decemviris  ai  ipsis  jura  Pedali* 
sumpsit  • 


Delle  seconde  divisioni  ec.  i5i 

conferma,  chiamandogli  espressamente  Falisci  i)  , e che  da  questi  presero 
i Romani  il  supplemento  delle  XII.  tavole  ; e che  gli  Equi , e i Volsci  fos- 
sero veramente  Etrusci,  basta  il  vedergli  ammessi  ai  concili  generali  del 
la  nazione  al  Fano  di  Voltunna  , come  più  volte  dice  Livio  a),  ed  al- 
tri . 

I Falisci,  ed  anco  i Capenati  furono  per  lo  più  uniti  ai  Veienti  loro 
consanguinei,  e vicini.  Lo  furono  anco  nell’ ultima  guerra,  in  cui  Furio 
Camillo  vinse  Vejo  dopo  dieci  anni  d’  assedio  di  quell’  antichissima  città. 
Livio  narra  i leggieri  soccorsi,  che  Vejo  ebbe  dai  Capenati,  e dai  F alis- 
ei , e dai  Tarquiniesi  parimente  Etrusci . Quanto  i Vejentì  si  estendesse- 
ro per  ogni  parte  presso  di  Roma,  l’ abbiamo  più  volte  osservato.  Gli  Ari- 
cini  » e gii  Ardeati  rassembrano  in  antico  popoli  della  loro  comunione, 
e del  diloro  territorio*  Lo  deduciamo  da  Livio  3)  , quando  nell’anno  308. 
di  Roma  gli  Aricini , e gli  Ardeati  combatterono  prima , e poi  non  re- 
sistendo ai  Romani  , si  querelarono  con  essi,  che  gli  togliessero  il  diloro 
territorio.  P.  Scapzio  vecchio  d'  83  anni  fu  assunto  per  testimone  ; e que- 
sti disse,  che  l’agro  controverso  era  nei  confini  Coriolnni  , e di  C oriolo  j 
e che  lo  sapeva,  perchè  aveva  militato,  quando  fu  preso  Coriolo , e che 
perciò  jure  belli  era  dei  Romani  Dunque  prima  era  dei  Vejenti  • Di- 
fatto si  vedono  poco  dopo  P ingiuria  del  diloro  agro  mal  giudicato  dai 
Romani,  riprender  l’armi , ed  i Vejenti  uniti  a loro  per  riacquistare  il  di- 
loro terreno.  Livio  narrando  pure,  che  i Vejenti  fossero  abbandonati  da 
tutto  il  resto  del  ceto  Etrusco  dice,  che  la  più  forte  ragione  fu,  per- 
chè attualmente  gli  Etrusci  avevano  aspre  guerre  coi  Galli , che  egli  des- 
crive per  gente  infida,  e barbara  5)  . 

I Volsci,  affini  degli  Equi,  come  si  disse,  e ben  spesso  insieme  con- 
tra  i Romani,  sono  riconosciuti  parimente  per  Etrusci,  e da  Livio  , e da 
Dionisio  fino  nei  tempi  molto  avanzati  della  republica . Così  gli  chia- 
ma Virgilio  6)  ed  altri*  Dionisio  , che  può  dirsi  il  primo  introduttore  del 
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1)  Dionys • Lii.  • • • A Faliscis  nonnulla 
supplementa  Xll-  FaSularum  accepie . 

2)  Liv.  L.  4-  pag • 4!}.  Consilia  ad  moven • 
da  iella  in  Volscorum  , A quorumque  conci - 
liis , & in  Etruria  ai  Fanum  Voltumn*  agi- 
tata • 

3)  Liv-  Z..  3.  in  Jin • „ Aricini  , acque 
„ Ardeaces  de  ambiguo  agro  curri  srepe  cer- 
„ tassent  • • . Cum  ad  causam  orandam  • * • 
„ jamque  ediris  testibus  P«  Scaptius  • • * 
,,  ibi  infit , annuivi  se  tertium  , & octoge- 
„ simum  agere  , & in  eo  agro  , de  quo  agi- 
„ tur  , militasse  • . * cum  ad  Coriolos  sic 
„ debellatimi  . . . Agrum , de  quo  anibigi- 
,,  gitur , finium  Coriolanorum  fuisse  „ • 

4)  Liv-  L.  4-  in  princip-  Ardeates  ob  in - 
juriam  adjudicati  agri  ai  Trejentes  defecisse  « 
Vejentes  depopulatos  extrema  agri  Romani  • 
E alla  pag*  44-  Et  Ardeatium  defectioni  Ve- 


jens  bellum  adjectum  • 

f)  Liv.  L • f • pag’  60-  ,,  Qux  dum  agutt- 
,,  tue,  concilia  Ecrurix  ad  Fanum  Voltuin- 
,,  ni  habita  , posculantibusque  Capenatì- 
„ bus,  & Falìscis,  ut  V ejos  communi  ani- 
,,  1110  omnes  Etturice  popoli  ab  obsidione 
,,  eripercnc  * Responsum  esc  antea  se  id 
„ Vejencibus  negasse  • • . Maxime  in  ea 
,,  parce  Ecrurix  gentem  inusitatam  novos 
„ accolas  Gallos  esse  . . • cum  quibus  nec 
„ pax  fida,  nec  bellum  prò  cerco  sic  „• 

6)  Vi rg-  L-  11. 

Multx  illam  frustra  Tyrrhena  per  oppida 
matres 

Optavere  nurum  ...... 

E qui  Servio  • Ostcndit  dicendo  Tyrrhena 
per  oppida  , quod  etiam  Volsci  in  Tuscorum 
fuerint  potestate  . 


VOLSCI  • 


l62  Lib.  I.  Cap.  I V. 

suo  supposto  grecismo  in  Italia , dopo  di  averci  figurato  i Falisci  oriundi 
dagli  Argivi,  non  curando  le  sue  necessarie,  e frequenti  contradizioni 
( intendo  per  altro  circa  questo  suo  grecismo  solamente  ) chiama  ben  spes- 
so Etrusci  gli  Equi,  o siano  i Falisci  insieme  con  i Volsci . sNeir  annodi 
Roma  276.,  sotto  il  Consolato  di  L.  Emilio,  e di  C.  Servilio  in  un3  guerra, 
che  ebbero  i Romani  cogli  Equi,  e con  i Volsci  uniti  insieme,  glichiama 
nettamente  Etrusci  ambedue  1 ) - Anzi  glichiama  Etrusci  quanto  i Vejen* 
ti,  e quanto  il  resto  della  nazione  Etrusca,  che  poi  ebbe  parte,  e si  unì 
in  quella  guerra.  E tutti  insieme  gii  chiama  cognati,  e amici,  ed  Etrus- 
ci tutti  quanti.  Così  altrove,  qualifica  i detti  Equi,  e i Volsci j e co.-ì 
Livio  più  volte.  Altrove  D onisio  qualifica  per  Pelasgi  i Falisci  2),  e dice, 
che  in  F alerio,  anco  a suo  tempo,  b.ncbè  posseduta  dai  Romani,  si  scorgo - 
no  le  scintille  della  razza  Pclasga  in  qudcbe  loro  costume.  Talché  sempre 
più  bisogna  dire  , che  o Dionisio  si  contradice  , o che  questi  diversi  no- 
mi , che  egli  attribuisce  ai  Falisci,  nomi  cioè  di  Pelasgi,  di  Argivi,  e di 
Etrusci,  erano  circa  all’ origine  una  cosa  medesima  . Fra  i frammenti  di 
Porcio  Catone  (intendo  dei  sinceri,  e legittimi , e non  di  quegli  inventa- 
ti da  Annio  Viterbese)  3)  abbiamo:  -Agrum  quem  Volsci  habuerunt , cam- 
pi stris  plerus , Aboriginum  fuit . Con  che  ci  indica  Catone,  che  i Volsci  in 
origine  furono  Aborigeni;  e poco  dopo  4)  dice,  che  quest5 istessi  Volsci 
in  antico  erano  governati  dagli  Etrusci , prendendo  per  una  sola  gente 
gli  Aborigeni  , e gli  Etrusci  . E così  queste  seconde  divisioni  Ita- 
liche sempre  più  si  scorgono  derivanti  da  quei  veramente  primi  Ita- 
lici, che  furono,  o Umbri,  o Etrusci , o Pelasgi,  o Aborigeni,  e che  fu- 
rono un  sol  popolo  nella  diloro  origine  , come  più  volte  si  è detto. 

E' vero  perciò,  che  gli  Equi,  e i Volsci  furono  in  appresso  connu- 
merati fra  i Latini;  e in  questo  senso  L-  Floro  gli  chiama  pcrvicacissimos 
Latinorum , & quotidianos  I{pmanorum  bostes  ; ma  serbarono  per  maggior  tem- 
po la  loro  qualità  Etrusca,  e non  intervennero,  nè  gli  uni,  nè  gli  altri 
alle  ferie  latine  5)*  Furono  ascritti  fra  i Latini,  perchè  avevano  , e man- 
tennero varie  città  nel  Lazio  6)  : il  che  è un  nuovo  contrassegno  deli’ 
identifica  origine  di  tutti  questi  popoli , i quali  ben  spesso  Etrusci  sono 
chiamati  dai  vecchi  Autori.  Tali  chiama  Livio  i Fidenati  , i Falisci,  e 
i Vejenti,  e ben  spesso  ancora  altri  popoli:  Al  che  perciò  non  repugna 

che 


17  Dionys • L-  9.  pag.  f74-  edìt • Francof- 
•nn-  i?86.  ,,  Romani  nunciattmi  esc  Volscos, 
,,  & aequos  de  Romanis  invadendo  pactos  • . • 
„ Rursnni  aliunde  nimcìabatiir  totani  Ecru- 
,,  rìain  in  bello  conspirasse  , communesque 
„ suppetias  Vejentibus  decrevisse  . . • Obse- 
,,  crantes  per  cognacionem  , & amicitiam  „ • 
2)  Dionys-  L - i-  pag.  1 6-  v • 44.  ’ptov 
V , 1(3  ixar-inov  &c.  Falerium  vero,  O Fe- 
icemum  etiam  meo  tempore  a Romanis  habi- 
tata  , parva s quasdam  saintillas  servant  Felas- 
gici  generis  • 

J)  Forcius  Calo  inter  frammenta  Sallustii , 


Ù aliorum  collecta  in  editione  Sallustii  Am- 
stelodami , ti  Fiorenti*  ann-  1701.  pag-iocy, 
ove  si  dice,  che  questo  frammento  è rife- 
rito da  Prisciano . 

4)  Dieta  fragmenta  , 6*  dieta  edit.  Florent • 
ann-  1701-  pag.  ziS-  Metabus  pulsus  a gente 
Volscorum  , qttee  Etruscorum  potestate  rege- 
batur  . 

f)  Sigon - de  Antiq • Jur.  Ital - E.  I-  O-  f- 

6)  Sigon-  d-  L-  i-  C.  Quas  ipsi  ( Volsci') 
in  Latte  civitates  habuerint , £f  quam  regio- 
nem  tsnuerint , supra  dietum  est  - 
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che  l’istesso  Livio,  ed  altri  chiamino  altrove  quest’  Stessissimi  popoli  per 
gente,  che  potrebbe  sembrare  affatto  diversa,  come  altrove  dice:  Vejens 
hostis , Etruscique  ; quasi  che  i Vejenti  non  fossero  Etrusci;  perchè  qui  in- 
tende popoli  diversi  non  d’origine,  ma  di  principato,  e di  repubblica. 
F ralle  città  principali  dei  Volsci  si  conta  Velletri  , Stressa  Pomezia  , e i Gabii; 
benché  i Gabii  si  pongano  dagli  altri  fragli  Equi  1).  Nell’anno  374-  di  Roma  i 
Prenestini  erano  con  i Volsci  contro  i Romani  2)  . Vi  era  ancora  Satrico, 
che  fu  vinta,  e destrutta  dai  Romani  nell’anno  407.  3).  Vi  erano  anco- 
ra Segni  , e Cora  , e i Circeii , ed  altre  città,  che  talvolta  dagli  Autori 
sono  attribuite  agli  Equi  - Tanto  è vera  quella  congiunzione  fra  di  loro, 
che  di  sopra  si  è detta  . Fra  i Volsci  vi  era  ancora  Corbione,  città,  o for- 
tezza assai  rispettabile,  che  fu  presa  dal  Dittatore  L. Quinzio  Cincinnato, 
allorché  i Volsci  avevano  per  lor  duce  Clclio  Gracco  . che  per  raro  esem- 
pio Io  vedo  nominato  da  Dionisio  4)  : giacché  rare  volte  gl’  Istorici  Roma- 
ni rammentano  neppure  un  Capitano  fra  gli  Etrusci.  Vi  era  Ferentino, 
che  fu  dai  Romani  preso  ai  Volsci  nell’anno  di  Roma  342.  5).  Vi  era 
Coriolo , che  diede  il  nome  al  suo  illustre  conquistatore  C.  Marcio  , che  poi 
chiamossi  Coriolano  . Vi  era  anco  Lavico , che  Livio  6)  per  altro  1’  attri- 
buisce agli  Equi  ; anzi  i Lavicanì  gli  chiama  Equi . Vi  era  la  Rocca  Carventana , 
c la  Verrugo,  o Verruggine  così  detta  da  Livio  7) . Vi  era  Vola  , e i Volani  da 
quella  detti  8)  : sopra  di  che  molti  osservano  l’affinità  di  molte  voci  Etnische 
fra  Vola  città , e altra  voce  Vola  Etrusca  che  appunto  vale  Drbs}  ^Arx.  Plutarco 
nella  vita  di  Coriolano  chiama  la  città  Vola  lontana  da  Roma  sole  tredici  mi- 
glia . Affine  a questa  voce  è Volaterra  , in  antico  Velatri , Voltunnail 
Fano,  Volturno  il  fiume,  Volta  il  mostro  Etrusco,  ed  altri  popoli  Vola- 
ni nominati  da  Plinio  9)  vicini  al  Po.  E quivi  ancora  Adria,  quasi  che 
questi  due  nomi  Vola , ed  ^ Uria  componessero  l’antico  nome  di  Volterra 
VELATRI;  giacché  gli  Etrusci,  che  mancarono,  o rare  volte  usarono 
la  vocale  O,  vi  sostituirono  l’E,  o altre  vocali  . Altre  volte  dagli  Au- 
tori si  chiama  Vola  capitale  dei  Volsci  ; ed  altre  volte  per  capitale  dei 

X 2 detti 


1)  Sigan.'  d • I.ib-  i-  Cap'  Gabiis  receptìs 
pacem  cum  AUquorum  gente  fecisse  , 
i)  Liv  L-  6.  pag • 7 ; • 

Liv • L'  6.  Delerunt  Satricum  urhem 
Trol'.corum  • 

4)  Sigon>  L • 1.  C-  f.  „ Anno  autem  post, 
,,  pacem  Aìquis  ea  conditione  datarti  • • • 
„ quatti  cum  haud  diu  servassent  , meritas 
,,  statini  pcenas  pependerunt  • Siquidem  an- 
,,  no  CCXCV-  cimi  duce  Cloelio  Gracco  in 
„ Lanuvinum  agnini,  inde  in  Tusculanum 
„ hostili  populatione  incurrisse  • • . • Et 
„ casttis  locatis  L.  Minucium  Consulem  cum 
„ exercitu  obsederant  , a L.  Quinctio  Cin- 
„ cintiato  Dictatore  vieti,  sub  jttgum  mis- 
„ si , Corbione  oppido  decedere  sunt  jussi ,,  . 
Più  distesamente  si  legge  ciò  in  Dionisio 
L‘  io-  pag.  6fi-  6*  seq-  , che  differisce 


per  altro  nel  chiamare  il  detto  delio  Grac- 
co duce  degli  Equi  , e non  dei  Volsci  . 

5")  Liv-  L • 4-  pag.  si'  „ Ferentinum  , 
,,  quo  magna  multitudo  Volscorum  se  con- 
„ tulerat , expere  • Minus  prxdx,  quam  spe- 
,,  raverant,  fùit  ; quod  Volsci  , postquam 
„ spes  tuendi  exigua  erat , sublatis  rebus, 
„ nocte  oppidum  reliquerant  ,,  . 

6)  Liv.  L.  4-  pag • fi- 

7)  Liv • Li  è-  4-  pag • j'4-  Ab  Arce  Carven- 
tana cum  diu  nequicquam  oppugnata  esset , 
reeessum  • Verruginem  in  Vohcis  eodem  exer- 
citu receptam  . 

S')  Plin*  L'  g-  Cap-  1 6. 

9)  Plin • L • g.  C.  16 • ,,  Deinde  Volane, 
„ quod  ante  Olane  vocabatur  • Omnia,  eà 
„ fiumina  , fossasque  fecere  Tusci,  egesto 
„ amnis  impecu  in  Atrianorum  paludes  „ . 


\6.y  Lib.  I.  Cap.  IV. 

detti  Volsci  si  pone  Anzio  i).  Il  che  sempre  più  dimostra,  quanto  sia 
equivoco  questo  nome  di  capo  , o di  capitale  presso  gli  Autori . 

Altra  città  per  nome  Alba  era  fra  gli  Equi . Sora  era  fra  i Volsci  2).  Fra  i 
Volsci  finalmente  fu  Anzio,  che  da  Dionisio  sul  suo  supposto  di  figurarci  i 
Greci  3^  , si  fa  edificata  da  Anzia  figlio  di  Ulisse  , e di  Circe . Ma  anco  che 
Anzio  fosse  edificata  da  questo  figlio  d’ Ulisse,  si  ritroverà  più  Tirrrena  , 
che  Greca  ; quando  altrove  vedremo  , che  Ulisse  fu  ds  origine  Italica  ; e 
fu  figlio  bastardo  di  Sisifo,  e d’  Anticlia , e fu  figlio  adottivo  di  Laerte. 
Nepi,  e Sutri  furono  degli  Etrusci . Sutri  restò  ad  essi  per  qualche  tem- 
po di  più . E si  vedono  fino  al  quarto , e quinto  secolo  di  Roma  le  fie- 
re battaglie  con  i Romani  , prima  sotto  il  detto  Furio  Camillo  , e poi 
sotto  Fabio  4)  perdere  , e racquistare  Sutri  con  i Toscani  . Si  ve- 
dono ancora  in  questi  luoghi  avanzi  di  mura  , e di  altre  fabbriche  , 
che  ben  indicano  lavoro  Etrusco  , e non  Romano  . In  somma  co- 
minciarono i Romani  a stendersi  fino  al  mare  per  la  conquista  , che 
fecero  d’  Anzio  sopra  i Volsci  , e della  selva  Mesia  sopra  i Vejenti  . 
E quivi  alle  foci  del  Tevere  fabbricarono  Ostia  , come  il  tutto  isto- 
ricamente  si  dimostra  altrove.  E si  dimostra  parimente  , che  nè  i Latini  , 
nè  i Romani  fino  al  principio  del  quinto  secolo  di  Roma  non  ebbero  nep- 
pure una  barca  in  mare  : Talché  cinti  all'  intorno  , e fino  quasi  alle  mu- 
ra di  Roma,  da  città,  e popoli  meramente  Etrusci,  ognuno  vede,  se  è 
pura  istoria,  che  riti,  e costumi,  e lingua,  e numi  doverono  da  quegli 
accattare.  Anzi  non  gli  accattarono  propriamente,  ma  gli  mantennero, 
e gli  conservarono  ; perchè  i Latini  , e gli  Aborigeni  loro  diretti  proge- 
nitori altro  non  furono  in  antico,  che  Umbri,  o Etrusci,  che  coni  det- 
ti Aborigeni , e cogli  antichi  Pelasgi  si  confondono  in  una  sola  gente  . 

Aulo  Gellio  5)  rammenta,  e riferisce  varj  versi  di  Furio  Anziate 
Poeta  propriamente  d’  Anzio  nativo  ; ma  nulla  da  questi  può  dedursi  al 
nostro  proposito,  e circa  alla  lingua;  perchè  è dei  tempi  assai  bassi,  e 
quand’anco  in  Anzio  si  parlava  latino  ; benché  in  antico  anco  in  Anzio, 
e da  per  tutto  si  sia  parlato  Etrusco.  E Livio  dopoché  altrove,  e in  più 
luoghi  ci  ha  detto,  che  tutta  U Italia  era  Etrusca , narrando  poi  le  con- 
tinue guerre  dei  Romani , con  tanti  , e con  tutti  i popoli  Italici  , che 
egli  nomina,  come  popoli  separati,  non  aveva  perciò  bisogno  di  dire,  o 
di  replicare,  che  tutti  questi  popoli  in  origine  erano  Etrusci;  e basta, 
che  in  sostanza  l’abbia  detto  una  volta,  anzi  più  volte. 

Trascorsa  così  l’Italia  di  qua  dell’ Apennino  in  varj  popoli,  più  no- 
ti, e diramati  dal  ceppo  Italico,  ed  Etrusco,  passiamo  ad  osservare  l’al- 
tra 
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tra  parte  d’Italia  di  là  dell’  Apennino  ; ove  parimente  1’  istesso  Livio  ci 
ha  detto,  che  avanti  il  l{ornano  imperio  altre  XII.  colonie , o gran  cittì  fu- 
rono dedotte  dalla  medesima  Etruria  interna  , e da  quelle  XII-  sue  gran  cit- 
tà, che  espressamente  chiama  i capi  dell'origine.  Abb  aino  veduto  più  spe- 
cificamente con  Straberne  , che  ciò  accadde  non  solo  avanti  1 Romano 
imperio,  ma  da  tempo  imperscrutabde  ; in  cui,  e Toschi,  ed  Umbri, 
che  egli  considera  per  una  gente  medesima , ancorché  talvolta  guerreg- 
giassero fra  diloro  circa  al  primato,  & de  prioris  loci  dignitats  ; contuttociò 
e Toschi,  ed  Umbri  insieme  piantarono  colonie  nelle  campagne  del  Po  i) , 
delle  quali  parla  espressamente,  e le  chiamarono  colonie  Umbre,  e Tos- 
che.  Quanto  queste  ancora  siano  antiche,  l’abbiamo  accennato  di  sopra 
parlando  d’ Adria  in  queste  parti  : la  qual  colonia  dei  Toscani  secondo 
Plinio  già  era  fondata  , ed  esisteva  3 quando  i medesimi  Toscani  fi-cero 
quivi  le  fosse  Filistine,  che  il  Mazzocchi  con  ottime  ragioni  crede  di  ar- 
tribuire  ai  tempi  Ebrei,  o sia  dei  Filistei,  che  seguitavano  ancora  ad  esser 
mischiati,  e confusi  cogli  Ecrusci,  o erano  Ebrei  ancor  essi. 

Parlando  sempre  coll’istoria  per  quanto  classiste  , e ci  accompagna  j galli, e 
Livio  per  narrare  la  prima  guerra  Romana  coi  Galli,  che  poi  presero  Ro 
ma,  è costretto  di  narrare  come  questa  guerra  nacque  dalla  precedente  , CVRSI®Ni 
che  i Galli  avevano  con  Porsenna  , e che  attualmente  lo  combattevano 
sotto  le  mura  di  Chiusi . Se  non  era  questo  accidente , o questa  occasio- 
ne, Livio  non  averebbe  parlato,  e ci  sarebbe  ignoto  anco  questo  Re  To- 
scano, e l’imperio  dei  Toscani  per  tutta  la  Lombardia,  e 1 indizio  , o 
sia  puro  accenno  di  tante  guerre  antecedenti,  seguite  fra  i Galli,  e i To- 
schi, e Fistessa  venuta  dei  Galli  in  Italia . Da  questo  puro  accidente  sap- 
piamo adunque,  che  di  duecento  anni  a quella  parie  avevano  con  spesse  bat 
taglie  combattuto  i Galli  , e i Toschi  , che  a quell’ora  avevano  già  perduta 
quasi  tutta  la  Lombardia . Plutarco  dice  a',  che  avevano  perdute  in  quella 
parte  diciotto  città.  Questi  duecent’ anni  indietro  ci  riconducono  ai  tempi 
di  Tarquinio  Prisco,  che  è la  vera  epoca  della  venuta  dei  Galli  ; e Luna, 
e l’altra  epoca  viene  notata  esattamente  da  Livio  3),  il  quale  aggiunge, 
che  da  Ambigato  Re  dei  Celti  furono  scelti  Relloveso,  e Segoveso  suoi  bombar* 
nipoti  con  immensi  eserciti  ad  invadere  l’altrui  provincie.  Permise  loro,01*' 

che 


1)  Strali-  Z f.  pag.  145".  „ Utraque  eniin 
„ gens  (Tusci,  & Umbri)  priusquam  Ro- 
,,  manorum  amplifìcarecur  imperituri , itivi- 
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,,  barn  • . . Tuscis  ad  versus  incoi  rs  Padi 
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,,  quamdam  propugnances , multas  colonias  , 
„ pattini  Umbrorum  , partim  Tuscorum  ef- 
„.feceriinc*  Plures  tamen  Umbrorum  ; nani 
„ ii  priores  erant  • Nec  minus  aucem  Um- 
„ bri  dtcunttir,  ac  Tusci  • 
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„ habet  ad  questuili  , & vietimi  amplissi- 
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5)  Liv-  Lib • r-  pag-  6 1-  „ Sed  eos  , qui 
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,,  primi  Alpes  transierir.t , satis  constar  • 
„ Ducentis  qtrippe  annis  ance  quam  C 1 11- 
„ siimi  oppugnatene,  urbemque  Romani  ca- 
,,  petenc , in  Italiani  Galli  trasceiiderunt  • 
,,  Nec  cuna  his  primum  Ecruscorum  , sei 
„ multo  aure  curri  iis,  qui  Apenninum  , 
,,  Alpesque  incolebanc , sxpe  exercicus  Gal- 
„ lici  pugnavere  „ * 
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ihe  prendessero  quanta  gente  volevano,  acciochè  gli  assaliti  non  potes- 
sero respingerli.  A Segoveso  toccarono  gii  aspri  passi  della  selva  Ercinia  . 
Belloveso  ebbe  l’ Italia  ; passò  le  alpi  instiperabil ì della  Savoja  , che  Livio, 
o per  fàvola,  o per  istoria  accenna,  che  non  furono  in  questa  forma-, 
(cioè  con  T esercito)  passate  se  non  che  da  Ercole  i)  . I Taurini,  che 
taurini*  sembrano  i presenti  Savojardi  , e che  da  Strabone  2)  si  fanno  Italici , e 
Liguri,  dovevano  naturalmente,  e fin  d’ allora  esser  molto  forti , e perla 
situazione  del  loro  paese,  e perchè,  o liberi  che  si  fossero  , o compresi 
nella  lega  Italica  , dovevano  ancor  essi  in  forma  di  repubblica  costituire  uno 
stato  rispettabile , e da  dover  sostenere  i primi  sforzi  dell’  Italica  resisten- 
za . Contuttociò , o perchè  il  resto  del  corpo  Etrusco  non  fosse  stato  in 
tempo  a soccorergli,  o perchè  d’accordo  accettassero  i nuovi  ospiti  » si 
vede  che  senza  resistenza  fu  distribuito  il  diloro  paese  agli  abitanti  presso 
la  Gallia  ; e che  i Galli  incontrarono  solamente  P esercito  Toscano  al  Te- 
sino 3)  - Qui  segui  la  battaglia  vittoriosa  per  li  Francesi , che  poi  in  quelle 
vicinanze  vi  fabbricarono  Milano  . 

Intanto  l’altro  esercito,  che  sotto  il  detto  duce  Segoveso  era  entrato 
in  Germania , con  eguale  felicità  , o sia  con  un  altro  esercito  di  Germani 
propriamente  , come  Livio  gli  chiama  , e sotto  la  condotta  d’  un  altro 
duce  per  nome  Elitovio  ( forse  perchè  Segoveso  era  morto  ) , si  ricongiunse 
al  detto  Belloveso  , e giunsero  vittoriosi  fino  a Brescia,  e Verona,  e scac- 
ciarono anco  i Liguri  di  là  dal  Tesino  • Duce  dei  Toscani  fu  Reto , come 
Plinio  ci  dice  4),  e Reto  cogli  avanzi  del  suo  esercito  si  refugiò  nella 
Retia,  che  così  ebbe  il  nome  da  lui  secondo  Giustino  5);  ma  che  peral- 
tro si  sa  , ch’era  d’origine  Etnisca,  come  lo  erano,  e lo  sono  altre  genti 
Alpine  . E forse  contra  il  parere  di  Giustino,  lo  erano  anco  prima  , che 
Reto  quivi  si  refugiasse  , secondo  la  retta  intelligenza  di  Livio  6)  ; il  quale 
di  più  afferma , che  i Reti  serbarono  ancora  i vestigi  , benché  imbarbariti , 
dell’  Etrusca  favella . In  questa  classe  entrano  ancora  i Vindelici  secondo 
ottimi  Autori. 

Gli  ultimi  Galli  furono  i Senoni;  e questi  avanzando  sempre  più  le 
loro  conquiste  arrivarono  fino  a Jesi  7) . Sicché  tutta  quanta  la  Lombar- 
dia 


1)  Liv  loc.  cit - ,,  Segoveso  sorcibus  dati 
„ Hercinii  saltus  • Belloveso  haud  parilo  ìx~ 
,,  tiorem  in  Italiani  viam  Diidabant*  His, 
,,  quod  ea  gens  populis  abundabat , Bitu- 
,,  rtges  , Arvernos,  Senones,  TEduos , Am- 
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dìa  così  conquistata  dai  Galli  (benché  conquistata  in  duecent’  anni  di 
guerra  ) anzi  fino  a Jesi,  e più  oltre,  ci  dice  Livio  espressamente  , che 
era  Etnisca,  e tolta  dai  Galli  agli  Etrusci  ; e così  poi  fu  anco  Sena,  che 
dai  Galli  Seno-Gallia  si  disse,  conforme  è noto.  Così,  si  vede,  che  Etru- 
sco era  il  Piceno  , e l'Umbria,  e la  Sabina  , e il  Regno  di  Napoli,  fin 
dove  gl  Istorici  ce  lo  accennano.  Dionisio  l)  dice,  che  i Galli  vinsero, 
e scacciarono  i Toschi  anco  dal  seno  Jonio , e parla  precisamente  nelle 
vicinanze  di  Cuma  . E se  i Galli  più  oltre  fossero  giunti  colle  loro  con- 
quiste , si  vede  da  questa  frase , che  averebbero  gli  Autori  chiamato  Etru- 
sco, e il  Piceno,  e l'Umbria,  e la  Sabina,  e altri  popoli  ; perchè  tutti 
quanti  erano  in  detta  lega  Etrusca , o Italica.  Jesi,  che  ora  è nella  Mar- 
ca, si  vede  da  Strabono  registrata  nella  descrizione,  che  egli  fa  dell  Um- 
bria, per  sempre  più  comprendere,  che  in  antico,  e Piceni,  ed  Umbri, 
ed  altri  si  confondevano  cogli  Etrusci,  o erano  in  origine  gPistessi.  Plu- 
tarco 2)  non  solo  dice,  che  quelle  diciotto  gran  città  della  Lombardia 
furono  tolte  dai  Galli  agli  Etrusci;  Ma  che  i Galli  medesimi  tolsero  a%lì  Etrusci 
dalle  Mlpi , per  tutta  /’  estensione  dell'  uno , e dell'  altro  mare , e che  l'uro,  e 
1'  altro  mare  era  Etrusco.  Eppure  fra  1’ lino , e l’altro  mare  si  comprende- 
vano, e Umbri,  e Sabini  re  Latini,  e Piceni,  e altri.  Chi  dunque  può 
negare,  che  in  questo  linguaggio  lutti  questi  popoli  erano  Etrusci  ? Lin- 
guaggio talvolta  variato,  è vero,  dagli  Autori,  ma  ne’ nomi,  e nel  modo 
di  esprimersi  ; e non  mai  variato  nella  sostanza  . 

Resta  da  ciò  indubitabile  l’antico  dominio,  che  gli  Etrusci  avevano 
in  tutta  la  Lombardia  . Ma  per  ciò  , che  appartiene  all’  unione  perpetua 
fra  essi,  e fra  gli  Umbri,  e gli  Etrusci;  fa  duopo  il  repetere,  che  oltre 
all’ aver  sentito  da  Strabotie  le  vecchie  colonie  quivi  trasmesse  dagli  Um- 
bri , e dagli  Etrusci  insieme  ; vediamo  qui  dall’  Istorico  , che  dopo  d’essere 
siati  dai  Galli  battuti  i Toscani , lo  furono  ancora  gli  Umbri  loro  alleati, 
ed  affini  3) . 

D Adria,  e di  quella  parte  esposta  al  mare  Adriatico  già  si  è par- 
lato di  sopra. 

I Liguri  ancora  essere  stati  compresi  nell’  unione  Italica,  e aver  an- 
cor essi  un’  origine  comune , pare , che  si  ricavi  da  Livio  nella  più  volte  tIGVRI 
accennata  sua  descrizione  del  regno  Etrusco  • Perchè  dicendo  in  ques'to 
compresa  espressamente  tutta  l’Italia,  ed  eccettuandone  il  solo  angolo  dei 
Veneti,  excepto  Venetorum  angulo  , pare,  che  ne  siegua  per  necessaria 

con- 

1)  Dìonp.  L-  7.  in  princip.  Kvp.w  rvjv  iv  „ quamque  regionem  Tyrrhenorum  , sub 
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,,  carri  nrbem  in  Opuis  ab  Erecriensibus  , ,,  ucraque  maria  redegere,  ut  ipsius  nOmi- 
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conseguenza»  che  ogni  parte  d'Italia,  e che  perciò  anco  i Liguri  erano 
in  questa  unione , e in  questa  medesima  discendenza  . 

Sono  i Liguri  anco  con  questo  preciso  nome  antichissimi  d'Italia. 
Dionisio  i)  dice  , che  essi  resisterono  . e si  batterono  con  Ercole  j e ri- 
porta Sofocle  , che  rammenta  la  fiera  battaglia,  che  essi  ebbero  con  lui. 
Questa  battaglia  la  rammenta  anco  Eschilo  2)  . Sofocle  istesso  riferendosi 
si  tempi  di  Triptolemo  3)  , nomina  espressamente  il  mare  Ligustico. 
Nelle  ricerche  sopra  i primi  abitatori  della  Sicilia,  io  riporto  gli  Autori, 
che  narrano  uno  dei  tragitti  Italici  in  Sicilia  , anteriori  alla  guerra  Troja- 
na,  e con  Filisto  Siracusano  portato  da  Dionisio,  si  vede,  che  questo  fu 
fatto  dai  Liguri,  Ma  ciò  poco  importa,  perchè  finalmente  fragl’ Italici 
sono  posti  i Liguri  dai  detti  Autori  ; e sono  posti  insieme  cogli  Ausonj , 
e Siculi,  ed  Elimei , che  andarono  in  Sicilia,  e che  tutti  gli  rammenta- 
no Italici.  E fra  questi  pongono  confusamente  anco  ì Liguri;  ai  quali  se- 
condo i’ opinione  di  Filisto  dovrebbesi  una  di  dette  Italiche  migrazioni  in 
Sicilia . 

Plinio  4)  nomina  i Liguri  anco  nella  Puglia  • Strabone  5^  dice , che 
in  qualche  tempo  anno  tenuta  la  Savoja,  e qualche  parte  della  Francia. 
E narrando  alcune  guerre  dei  Massiliesi  cón  loro  , gli  chiama  anco  -Am- 
ironi  6).  il  che  forse  ha  fatto  crederefad  alcuni,  ed  anco  al  Cluverio  7),, 
che  i Liguri  descendano  dai  Celti  • Questi  sono  i soliti  equivoci  dei  no- 
stri Autori  per  voler  trattare  delicatamente  questi  studj , e per  non  ater  vo- 
luto approfondare  1'  origini  Italiche  , chiamandole  con  troppa  generalità 
oscure,  e favolose:  così  perchè  gli  Umbri  erano  in  Lombardia,  e furono 
ancor  essi  battuti  dai  Galli,  ha  fatto  dire  a tanti  Autori,  che  gli  Umbri 
descendono  dai  Galli . Per  conoscere  un  tale  errore  basta  ricordarsi  » che  i 
Galli  in  Italia  non  sono  p:ù  antichi  di  Tarquinio  Prisco  . E gli  Umbri  gli 
vediamo  in  Italia  da  secoli,  e secoli  anteriori. 

Secondo  l’altro  passo  prima  addotto  di  Strabone  8)  nelle  tante  co- 
lonie dedotte  antichissimamente  in  Lombardia  dagli  Umbri,  e dai  Toschi 
concordemente  si  comprende,  che  queste  colonie  Umbre,  e Tosche  pe- 
netrarono anco  nella  Liguria:  e ciò  fu  in  tempi  tanto  antichi,  che  pare, 
che  anco  prima  delle  battaglie  co’  Galli , accenni  il  Geografo  altre  guer- 
re 


1)  Dionys.  LiB-  i-  pag-  33-  Tò  Aryywv 
yivo;  iroÀt»  &c.  Lignrum  gens  magna,  if  bel- 
licosa , in  transitu  Alpium  sita , armis  eum 
( Herculem  ) arcete  ab  ingressi i ltalise  cona- 
ta est  - 

2)  Eschilo  è riferito  distesamente  da  Stta- 
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batur  . 


7)  Cluver • Ital.  Antiq.  Z,-  i-  p-  fi. 

8)  Strab-  TL.  f.  pag-  14 5",  „ Ligurum  na- 
tio restar  , & Romanornm  colonia*  • Ro- 
manis  aiuem  , & Umbrorum  immixta  gens 
esc  , & aliqnibus  in  locis  Tuscorum  . 
Utraque  enim  eotum  gens  priusquam  Ro* 
manorum  amplitìcaretur  imperium  , invi- 
cem  de  prioris  loci  dignitate  certabant  • • . 
Igitur  Tuscis  adversus  incolas  Padi  bar- 
baros  exercitnm  emitrentibus , acre  bene 
gesta  • • . postea  de  locornm  imperio 
pugnantes  , mulcas  colonias  partii»  Tus- 
cortun  , pattini  Umbrorum  eftecerunt  • 
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re  anteriori,  che  i Toscani  sostennero  in  quelle  parti  con  altre  genti  , che 
egli  chiama  barbare  . Talché  molto  anteriori  ai  Galli  medesimi  furono  an- 
cora le  colonie,  che  gli  Umbri,  e i Toschi  vi  sparsero  concordemente. 
Anco  Plutarco  in  Mario  dice  , che  il  vero  nome  di  Liguri  fu  di  cimbro» 
ni,  quasi  Vmbrones , e che  ciò  indica  la  primitiva  diloro  origine.  E Stra- 
bone  ancor  esso  oltre  all'avergli  chiamati  Ambroni , siegue,  e dice  , che  anco  ai 
tempi  suoi  gli  abitatori  di  quelle  parti  si  chiamavano  promiscuamente  , e 
Umbri,  e Toschi,  e Veneti,  e Liguri,  e Insubri  i):  talché  anche  i Li- 
guri sono  Umbri,  e Aborigeni,  come  più  diffusamente  si  prova  da  me  nel 
Tom.  3.  cap.  1. , e 2- 

Vediamo  inoltre,  che  dai  detti  Autori  si  pone  la  grande  estensione 
dell’antico  dominio  dei  Liguri,  che  arrivassero  fino  a Lucca,  e Pisa,  e 
che  quivi  fossero  i Liguri  Apuani  . Polibio  dice  2)  , che  dopo  Visa  comin- 
ciano i Liguri  Tirreni . Silio  Italico  gli  fa  giugnere  ancora  fino  a Perugia  . 
Vediamo,  che  Tolomeo  3;,  e Plinio  4)  ci  comprendono  i Librimi , e Li- 
barna  città  • Dei  quali  Liburni  abbiamo  di  sopra  commemorata  1’  origine  ; 
e perciò  il  detto  Cluverio  $)  vi  comprende  ancora  Vadifontes , forse  in  vi- 
cinanza dei  Liburni,  ed’Adria,  e dei  sette  mari,  che  si  è detto  antico 
lavoro  dei  Toschi:  il  qual  dominio  dei  Liguri  si  grande  dovrà  al  più  in- 
tendersi accaduto  in  tempi  diversi  ; perchè  in  questa  forma  abbraccereb- 
be  una  gran  parte  d'Italia.  L’istesso  Tolomeo  pone  anco  Velia  nella  Ligu- 
ria ; e vedendo  in  Dionisio  6)  , che  anco  gli  Aborigeni  avevano  vicino 
al  luogo,  ove  poi  fu  Roma,  certa  abitazione , o città  chiamata  Velia,  con- 
ferma con  ciò  la  coniettura  , che  fra  quelle  colonie  dedotte  in  Lombardia, 
e anco  nella  Liguria  dagli  Umbri,  e dai  Toschi,  vi  potesse  essere  ancor 
questa  . 

Ma  che  diremo  dell’  insigne  città , e porto  di  Luni , che  dai  vecchi 
Autori,  benché  si  ponga  nella  Liguria,  e nel  seno  Ligustico  ; contuttociò 
si  pone  ancora  , ed  è stato  sempre  un’  illustre  città , e porto  dei  Toscani  ? 
Strabone  7)  , che  ce  lo  descrive  , dice,  che  dai  Greci  si  chiama  Sele- 
ne 2^*1  tanto  il  porto,  che  la  città  8;;  e descrive  specialmente  il  porto , 

Tom.Vrimo  Y in 


1)  Strai-  Z.ib • 5 ’-pog-  145'-  -A rec  minus  au- 
tem  Umbri  quidam  dicuntur  , Ù Vusci  ; quem- 
adrnodum  Veneti , Ligures  , Ù lnsubres  . 

l)  Polyb-  Lib • z.  Usque  ad  Puanam  Ur- 
bem  , qux  prima  Tyrrhenix  civitas  ad  oeci- 
dentem  - . • Post  Ligures  Tyrrheni  habitant  • 

3)  Ptolom - Lib.  3-  Cap - f. 

4)  Plin • Lib.  3.  Cap-  1 • 

f)  Cluver.  Antiq • ltal • par-  z.  Lib-  f. 

0)  ])ionys-  Lib.  i*  pag-  16- 

7)  Strab-  L-  f*  pag • 149-  „ Horum  ( Tus- 
„ corinti)  Luna  civicas , & portus  est*  Grae- 
,,  ci  aucem  , & poruun , & urbcm  Sé^wis, 
„ idest  Luna:,  appellane*  Urbs  quidem  hau4 
,,  sane  magna,  maximus  vero,  & pulcher- 


„ rimus  porrus  est,  nniltos  intra  se  portus 
„ complectens , magna:  profunditatis  univer- 
„ sos  ; usque  adeo  ut  omnium  , qui  maris 
,,  teneant  imperi luti  , facile  fìeret  recepta- 
,,  culum  • • • Celsis  vero  montibus  portus 
„ ipse  circumcludicur,  qui  prospectum  lon- 
„ ge  pelagi  prxbeaut  . Nam  , & Sardinia:, 
,,  & utriusque  littoris  pars  cernitur  „ • 

8)  I Greci,  dai  quali,  come  più  anti- 
chi, prendiamo  i nomi  anco  delle  città  E- 
trusche  (e  cosi  Platone,  ed  altri  Greci  pre- 
sero anco  dagli  Egizj  le  vecchie  notizie 
dell'  istessa  Grecia  ) ; i Greci , dissi , pi- 
gliando la  sostanza  dei  detti  nomi  Italici, 
rivolgevano  ogni  nome  a significato  Greco  • 

Quia* 


lvni  • 
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in  forma,  che  s’esprime,  che  ben  dimostrava  essere  il  porto  di  quelli , che 
ave-vano  l ' imperio  del  mare  . La  città  non  è molto  grande  ( egli  aggiunge  ) 
ma  il  porto  è massimo , ed  è bellissimo  , e contiene  dentro  di  se  molti  altri  por- 
ti di  grande  profondità  : talché  dimostra  , che  è il  recett acolo  dei  detti  signori 
del  mare.  E' cinto  da  altissimi  monti , che  porgono  da  lontano  una  gran  veduta 
di  mare  . Si  scorge  da  detti  monti  la  Sardegna  , e una  parte  dell 1 uno  , e dell1 
altro  lido.  Simile  a questa  si  è l’altra  breve,  ma  elegante  descrizione , che 
ne  fa  Persio  , dicendo  i)  , che  al  grande  ingresso  di  quel  porto  fanno  barrie- 
ra altissimi  monti , e scogli,  e che  poi  il  lido  aprendosi  in  una  gran  valle  , for- 
ma a Limi  medesima  un  immenso  porto  . Secondo  queste  univoche  descrizioni 
si  vede,  che  questo  gran  porto  era  fatto  più  dalla  natura,  che  dall’arte: 
e sembra,  che  a questo  servisse  parimente  di  porto  tutto  il  golfo  della  Spe- 
zia . Dopo  Luni  è nominata  Lucca  da  Strabone  2)  per  città  potente  , e ri - 
piena  di  probi  cittadini , e d ’ onde  soleva  cstrarsi  un  corpo  rispettabile  di  mili- 
zia terrestre  , e specialmente  di  cavalleria  . E con  simile  onorificenza  è no- 
minata anco  da  Cicerone  , e da  Polibio . E se  fino  ai  tempi  di  questi  vec- 
chi Autori  la  vediamo  una  città  ragguardevole , ben  la  possiamo  raffigura- 
re per  tale  anco  per  qualche  secolo  anteriore  , che  sono  i secoli  veramen- 
te Etrusci  . Lo  comprova  ancora  il  di  lei  fiume  Serchio  , che  qua- 
si la  bagna,  e che  in  latino  si  dice  t-AEsar . Mentre  questa  voce  >AEsar  è 
pura,  e pretta  Etrusca  , al  riferire  di  Svetonio  3),  che  dice  , che  in  Etrus- 
co significa  Dio:  forse  perchè  la  gentile  superstizione  più  voli  e ha  divi- 
nizzati anco  i fiumi , come  altrove  ne  adduciamo  gli  esempi , o forse  al- 
ludendo alpistesso  nome  d’ Etrusci,  o Toschi,  che  come  parimente  prò 
viamo  altrove  4)  , significava  gente  addetta  al  culto  divino  , gente  sacrifica- 
trice  , e perciò  gente  divina,  come  cosi  , e con  questo  epiteto  è chiama- 
ta dai  vecchissimi  Autori.  Per-  riprova,  che  Lucca  fu  città  grande  anco 
nei  secoli  più  remoti,  e veramente  Etrusci,  osservo  altrove  in  lei,  e tea- 
tro, e anfiteatro,  e un  insigne,  e gran  sarcofago,  che  si  vede  in  quel 

palaz- 


Quindi  vediamo  , che  siccome  la  parola 
vale  in  Greco  la  città,  e porto  di 
Luni  , e vale  egualmente , e significa  il 
pianeta  della  lima  ; cosi  anche  in  Etrusco 
la  detta  voce  luna  doveva  significare  tanto 
il  porto  , e la  città  di  Luni,  quanto  il  det- 
to pianeta  della  luna  • Difatto  io  ho  la  me- 
daglia di  Luni,  e la  riporco  in  fine,  dove 
in  Etrusco  vi  è scrìtto  » LVNA  , e 

fra  i dilei  simboli  ha  la  mezzaluna,  come 
simbolo  favorevole  ai  naviganti  ; quasi  che 
al  pianeta  della  luna  fosse  consacrato  , e 
da  quello  abbia  avuto  il  nome  il  porto, 
e Ja  città  di  Luni  . 

x)  Pers • Satyr-  6.  Lunai  portum  est  operce 
cognoscere  cives  • 

« qua  Ictus  iugens 

Ihant  scopulit&  multa  littus  se  valle  receptat - 


\ 

i)  Strab.  Z..  f*  pag-  145.  Ad  montes  au- 
tem  Lunre  incumbentes  est  Luca,  ubi  plerique 
vicatim  habitant  ‘ Regio  tamen  pr abitate  vt- 
Torum  floret  , Lf  robur  militare  hinc  magfium 
educitur , Ù equitum  multìtudo  , ex  quibus 
ò'enatus  militares  capii  ordines  . 

3)  Sveton - in  Vit • Aug-  „ Sub  idem  tem- 
,,  pus  ex  iccu  fulminis  ex  inscriptione  sta- 
,,  tute  , ejus  prima  nominis  lirera  effluxit  • 
,,  Responsumque  est  solos  centnm  dies  post- 
,,  hac  victttrum  , quem  numerimi  lirera  C 
,,  notarent  • Futurumque  ut  inter  Deos  re- 
,,  ferretur,  quod  j£sar , idest  reliqua  pars  e 
,,  C.esaris  nomine  , Etnisca  lingua  Deus  vo- 
„ caretur  „ • 

4)  Vedi  il  Cap*  3.  dei  Pelasgi  §•  Ea  dif- 
ficoltà • 
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palazzo  Archiepiscopale,  che  esprime  un  baccanale  con  misteri  chiaramen- 
te Etrusci . 

Celebrandosi  adunque  da  Strabone  il  porto  Etrusco  di  Luni , non  è porti 
perciò  , che  egli  dica  , che  questo  fosse  il  solo  porto  dei  Toscani  ; ma  al- TIRRENr 
tri  quivi  ne  enumera,  fra  i quali  quello  di  Populonia  1)  , che  come  pare , 

10  colloca  nel  territorio  Volterrano.  E Servio , e Plinio,  che  si  citano  al- 
trove, riferiscono  l’opinione,  che  fosse  colonia  dei  Volterrani.  E 1’  istes- 
so  Strabone,  che  dice  d’ esservi  stato  personalmente  2)  , non  lo  descrive 
per  un  gran  porto,  e aggiunge  che  questa  sola  fralle  città  Toscane  sembra 
a lui  , che  fosse  edificata  vicino  al  in  are . Aggiunge  , che  della  [città  , e pon- 
to di  Populonia  avevano  scritto  anticamente  Eratostene  , e Artimedoro  . 

Vi  erano  anco  in  questo  littorale  i Vadi  Volterrani,  Volaterrana  Vada  , no- 
minati da  Plinio  3)  , e da  Cicerone  4) , e da  Rurilio  Numanziano  $)  - 
Talché  in  questo  tratto  di  paese  ravvisiamo  due  porti  ai  Volterrani  appar- 
tenenti ; e a qualcuno  di  questi  forse  allude  Claudiano  6)  , rammentan- 
do un  porto  Etrusco  ; e forse  poteva  essere  il  porto  di  Pisa  , giacché  an- 
che questo  esisteva  a tempo  di  Rutilio  Numanziano  , se  pur  anco  non 
parla  dei  Vadi  Volterrani  7),  che  lo  ricorda  ai  suoi  tempi  già  forte,  e 
guardato  da  un  buon  numero  di  milizia , e da  un  Tribuno , che  egli  Io 
chiama  suo  amico  . Altrove  provo  , che  Pisa  era  antichissimamente 
edificata,  e che  da  gravissimi  Autori  la  pongono  edificata  da  Ne- 
store di  Pilo  , poco  dopo  , e quando  esso  se  ne  tornava  dall’  assedio 
di  Troja;  talché  anche  Pisa  può  dirsi  città  Etnisca.  Nè  faccia  specie 

11  vederla  piantata  in  una  pianura , e col  fiume  Arno  in  mezzo } perchè 
benché  io  abbia  sostenuto,  anzi  benché  ocularmente  si  veda,  che  le  vec- 
chissime città  Etrusche  siano  fabbricate  su  i monti;  non  è per  altro,  che 
nei  tempi  posteriori  non  ne  abbiano  anche  fabbricate  i detti  Tirreni  altre 
refa  pianura;  e di  altre,  come  è dì  Pisa  , e anco  di  Firenze,  le  migliori  au- 
torità dei  vecchi  Scrittori  diligentemente  ricercati,  e prodotti  dal  Sig.  La- 
mi nelle  sue  Lezioni  Accademiche , ce  le  persuadono  Etrusche  ; ma  Etrus- 
che per  altro  nei  tempi  posteriori  ; e non  di  quella  estrema  antichità  , di 
cui  furono  Volterra,  Cortona,  Fiesole,  e altre.  Anzi  ben  osserva,  e 
prova  il  detto  eruditissimo  Sig.  Lami , che  la  detta  Firenze  è nata  per  oc- 
casione di  Fiesole:  la  quale  posta  in  un  monte  sterile,  e alpestre  aveva 
bisogno  d'un  emporio  presso  il  detto  fiume  Arno,  che  sbocca  nel  mare 
Tirreno,  per  trasportare  quivi  le  sue  vettovaglie,  e per  stabilirvi  unater- 

Y 2 ra  , 

4)  Cicer • prò  Quinctio  post  init.  Cum  ve- 
ni ss  et  ad  Vada  Volaterrana  • 
f)  Rutil • TTumant-  I,.  j.  v. 

In  Volaterranum  vero  Vada  nomine  tradurr, 
lngressus  dubii  tramitis  alta  lega  . 

6)  Claudian > Portuque  rates  insta urat  E- 
trusco  • 

7)  Rutil-  itìner • 

Prxbet  equos  , ojfert  etiam  carpento  Tribunus 
Ex  commditio  carus  if  ipse  mihi  « 

$)  Plin ■ lìb-  5.  Cap-  f. 


1)  Strab.  Eib ■ f.  pag • ifo*  Volate  rranus 
ager  mari  alluitur  . . • At  Populonium  in 
sublimi  loeatum  promontorio  , m mare  prx- 
rupto  , if  Chersonesi  fnciem  habet  • • ■ Ve- 
runi navale  ipsum  frequentiores  habet  incolas  • • . 
exiguum  portum  habens  , fj  navigiorum  domi- 
cilia • (duocirca  sola  hxc  Tuscis  ex  urbibus 
ad  mare  fundata  mihi  videtur  • 

1)  Strab • loc-  su pr • cit.  Has  ipsi  vidimus  , 
cum  Populonium  conscenderemus  . 
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ra,  0 città,  per  cui  potesse  esercitarvi  ii  traffico,  e la  mercatura;  e perciò 
benché  la  redazione  di  Firenze  a vera  citta  , e città  grande  sia  dei  secoli 
posteriori;  non  è per  altro,  che  il  dilei  principio,  e 1* erezione  quivi  dei 
grandi  edifizj  non  sia  degli  stessi  tempi  antichissimi  degli  Etrusci . E ris- 
petto a Pisa  si  è detto,  che  è dei  precisi  tempi  Trojani. 

Era  fra  il  Volterrano,  ed  il  Pisano  anco  il  porto  di  Telamone  così  deno- 
minato da  Plinio  1)  , e da  Plutarco  2)  . Vi  era  pure  vicino  il  porto  denominato 
d'Èrcole.  Vi  era  ii  porto  Argòo,  che  Roberto  Stefano  lo  spiega;  Mrgoits , 
idest  y Italia.  Nel  Romano  abbiamo  rammentato  di  sopra,  ed  Anzio,  ed 
0>tia  > che  il  primo  era  dei  Volsci,  il  secondo  dei  Vejenti , sotto  il  no- 
me di  selva  Mesia  ; che  poi  divenne  il  porto  principale  dei  Romani , così 
chiamandolo  per  antonomasia  Strabone  3)  . Non  può  dirsi  per  altro  con 
certezza,  se  nei  tempi  dei  Volsci,  e dei  Vejenti  fossero  ed  Anzio,  ed 
Ostia  veri  porti  • Ma  contuttociò  erano  anco  in  quei  tempi  ricettacolo  di 
navi  almeno  corsare  ; indicandoci  Pistesso  Geografo  4)  , che  di  qui  parti- 
vano  varie  navi  di  Volsci , e d’  altri  Etrusci  ad  infestare  il  mare . Perchè 
altrove  l’ istesso  Autore  ci  dice,  che  la  gran  potenza  in  mare,  e il  domi- 
nio del  medesimo  nei  primitivi  Etrusci  » si  era  in  fine  convertito  in  vere 
piraterie , dopo  che  tirando  ciascuno  al  proprio  interesse , e cesi  indebolen- 
dosi , si  erano  rivolti  a questo  indecoroso  mestiere  . Eppure  fino  ai  tem- 
pi di  Camillo  temevano  i Romani  la  potenza  dei  Toschi , specialmente 
per  mare.  E Livio  5)  colle  parole  del  detto  Camillo  in  tempo  della  dilui 
guerra  con  i Vejenti , quando  ì Romani  nulla  potevano  in  mare,  gli  fa 
dire  dei  Tirreni:  multum  illi  terra  , plurìmum  mari  pollent . In  somma  tut- 
to quel  litrorale,  e ove  ora  è il  porto  di  Civitavecchia  , era  tutto  compre- 
so nell’  Etruria  antica  , come  eruditamente  prova  il  Marchese  Frangipani 
nella  sua  istoria  di  Civitavecchia  6).  E col  Cluverio  crede  , che  la  detta 
città  prima  chiamata  Centocelle , fosse  il  porto  della  ivi  prossima  città  Tar- 
quinia. E benché  poi  dubiti,  se  potesse  appartenere  o ai  Gradisci,  ovve- 
ro  ai  Tirgi , che  erano  parimente  ivi  contigui,  e che  da  ogni  città  forma- 
vano, e si  denominavano  un  popolo  diverso,  ciò  per  altro  non  muta  in 
tutti  loro  l’identifica  qualità  Etrusca,  come  di  tutti  questi  antichi  popoli 
dicono  precisamente  i vecchi  Autori . E lo  conferma  Livio  dicendo  di  quell’ 
istesso  littorale  , che  era  Etrusco,  e che  apparteneva  ai  Gravisci,  essen- 
do tutto  terreno,  e popoli  staccatisi  .dai  Tarquiniesi  Etrusci  7). 

Nel  mare  Adriatico  abbiamo  commemorata  Adria  , che  gli  diede  il  no- 
me ; e vari  indizj  di  porto  , e di  ricettacolo  di  navi  nei  tempi  anteriori 
ai  Romani,  si  potrebbero  indagare , e in  Rimino  , e in  Ravenna,  e altrove, 


l)  Pii  ri'  Lib.  Cap.  f* 
l)  Plutarch • in  vita  Morii  • 

3)  Strab . Lib • f.  pag.  147.  Est  autem 
Ottia  urbis  Romanie  navale  • 

4)  Strab • L • j • pag.  ifC>.  Supenoribus  annis 
naves  habebant , quibus  cum  Etruscis  latroci- 
nandì  societatem  inibant  . 


f)  Liv . Lib • I. 

6)  Frangipan.  Storia  di  Civitavecch.  p‘  Jf- 
edit • Rom.  1761- 

7)  Liv  L‘  40*  Cap.  zg.  Colonia  Gravisc * 
eo  anno  (?7l)  deducta  est  in  agrum  Etrus- 
cum  de  Farquiniensibus  quondam  captum  • 
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se  non  ci  fossimo  con  giustizia  proposti  di  trascrivere  solamente  quei  pa-, si 
degli  Autori  antichi,  nei  quali  si  sono  compiacimi  di  parlare  con  qualche 
chiarezza.  Contuttociò  con  qualche  chiarezza  scorgo  in  quelle  parti  il  por- 
to chiamato  Volano. , & Volano  civitas  più  volte  nominato  da  Plinio  , e da 
Polibio  1),  che  lo  chiama  il  porto  più  sicuro  di  tutto  l' Adriatico  . Vi  era 
ancora  oltre  al  porto  Brundusio,  anco  il  porto  Lucrino  2),  che  compren- 
deva forse  l’altro  denominato  A verno  . Il  tutto  vicino  a Cuma,  e il  tut- 
to allusivo  alla  detta  favola  dei  Giganti  , e a quegli  orridi  nomi  dei  Cim- 
meri, e di  Stige  , e di  Flegetonte,  e ai  detti  regni  di  Plutone,  e di  Pro- 
serpina.  Questo  porto  Lucrino,  che  il  Cellario  3)  lo  chiama  di  Baja , co- 
sì lo  chiama  anche  Plinio  4)  . E Svetonio  nella  vita  d'  Augusto  dice  , che 
questo  imperatore  lo  ingrandì  facendo  entrare  Tacque  del  mare  nel  la- 
go Lucrino,  e in  quello  di  Averno.  Molto  più  T ingrandì  Claudio  impe- 
ratore, perchè  al  contrario  a forza  d’immense  moli  allontanò  il  mare  Tir- 
renico dal  detto  porto,  e da  Baja  5).  Se  quivi  il  Geografo  ricordando  Cu- 
ma edificata  dai  Pelasgi  Calcidesi  > la  dice  perciò  la  più  antica  città  di  Si - 
cilia , e d'  Italia  ; ricordiamoci,  che  non  si  contradice,  e nel  suo  linguag- 
gio non  vuol  dir  altro,  che  una  città  antichissima.  E dicendola  appunto 
edificata  dai  Pelasgi  Calcidesi  > vuol  dire  dai  Toschi  ; perchè  se  la  intendes- 
se con  ciò  edificata  dai  Greci  , e perciò  la  dicesse  antichissima  , distrug- 
gerebbe la  cronologia,  e l’istoria;  insegnandoci  l’una,  e l’altra,  che  se 
si  volessero  prendere  questi  Pelasgi  per  Greci , non  potrebbero  farsi  più 
antichi,  che  al  diloro  arrivo  v che  fu  ritorno)  in  Italia  sotto  il  diloro  du- 
ce Deutalione  ; e sarebbe  falso  , che  Cuma  potesse  essere  antichissima  trai- 
le città  d'  Italia  , e di  Sicilia . Perchè  questi  Pelasgi  sotto  il  detto  duce  Deu- 
caiione  trovarono  P Italia  piena  di  gran  città,  come  distesamente  dice  Dio- 
nisio . E poi  fralle  altre  cose  presero , e si  fermarono  in  Cortona , tanto 
prima  edificata  , e potente  . 

Dunque  chiamando  Cuma  antichissima  , e come  per  esagerazione  di- 
ce, la  più  amica  fralle  città  Italiche,  e Sicule , e contuttociò  dicendola 
fabbricata  dai  Pelasgi  Calcidesi  ; intende  Pelasgi  per  sinonimi  d’  Umbri , 
d'  Aborigeni , e di  Tirreni,  che  soli,  e non  mai  i Greci  in  questa  remo- 
ta 


1)  Volyb-  L-  z.  Troiana  portum  efficit  in- 
ter omnes  maris  Adriatici  portus  tutissimurn  . 

z)  Straò-  L-  f.  pag • 16}.  ,,  Pose  h.is  Cu- 
,,  nix  sunt  vetustissimuin  Chalcidensium  , 
,,  & Cumxoruni  ardifìcium  . Anriquicace  enim 
„ cunctas  Sicilia: , & Icalice  urbes  antecellic  • 
,,  Ipsius  aiitem  classis  deduccores  Hippocles 
,,  Cumms,  & Megastenes  Chalcidensis  • • • 
„ Stiperioribus  annis  fommatus  erac , Se  cam- 
„ pus  nomine  Phlatgteus,  in  qno  res  a (jì- 
„ gantibus  gestas  tabula:  divulgane  • • . • 
„ Continuus  BaUs  Lucrinus  adest  sitnis  , in- 
„ era  quem  Avernus  esc  • • • Esc  aucem 
» Avernus , & lundo  , & Osrio  sinus  com- 
»,  modus.  Si  magnitudine  , Si  natura  ,por- 


„ rum  concinens  , usum  ramen  porcus  ne- 
,,  quaquam  prxbens;  quod  ante  illum  Lu- 
„ crinus  portus  jaceac  • Hanc  autein  loci 
,,  parcern  Plutoni  dicatam  opinabancur  . 
,,  Hinc  etiam  Cymmerios  dici  • • • Fons 
„ veto  . • • Stygias  opinantes  esse  aquas  . 
„ Eodcm  in  loco  constructum  est  oracn- 
„ lum  . Ex  aquarumque  fervore  vicinarum 
,,  Phlegetoncem  esse  ,,  • 

$)  Celiar-  Geografi  antic • Lib • z.  Cap.  <3- 
4)  Plin-  Lib-  Cap-  f. 

T ) PI  in-  L.  \6.  Cap.  1 f . in  fin-  Ejusdem 
Claudii  inter  maxime  memoranda  • • • mare 
Tyrrhenum  a Lucrino  molibus  seclusum  • 


J74  Lib.  1.  Cap.  IV- 

ta  antichità  poterono  edificarla  . E chiamandola  colonia  dedotta  da  Ippocle 
Carneo , e da  Megastene  Calcidese  , si  vede,  che  al  solito  dei  Greci  ha  gre 
cizzati  questi  nomi»  che  nei  loro  vero,  e amico  significato  dovevano  es- 
sere nomi  Italici  • _ r 

E poiché  questo  racconto  dei  porti  Etrusci  ci  ha  ricondotti  a Clima  ; 
non  si  dica , come  con  grand1  errore  altri  ha  detto  , che  questa  colonia 
Calcidese,  e questi  Ippocle,  e Megastene  , e la  precisa  fondazione  di  Cu- 
ma  fossero  a tempo  di  Tarquinio  Superbo  Re  in  Roma,  e di  M'Iziade  Ar- 
conte in  irtene,  citandone  Dionisio  . chedice  tutt’  altro  - Dice  Dionisio  i), 
che  a tempo  di  Milziade  Mrconte  in  Mtcne  , e di  Tarquinio  Superbo  espulso  da 
Poma , i Toscani  , fecero  guerra  , e tentarono  di  abbatter  Cuma  edific  ata  dai  Cal- 
cidesi , ed  Eretrensi  ; ma  non  dice  mai  edificata  allora  , nè  edificata  in  tempo  di 
Milziade,  e di  Tarquinio;  quando  da  Strabone,e  altri  sappiamo,  che  fu  edificata 
in  secoli  remotissimi,  e che  per  enfatica  espressione  dice  : cuntìas  Sicilia  , <&■ 
Italia  urbes  antiquitate  antecellit  . Allora  vi  era  in  Cuma  il  Re  , o il  Tiran- 
no Aristodemo  , così  grecizzato  ancor  esso  : mentre  il  di  lui  vero  nome 
era  M tlaco  2 . E così  si  chiamava  nella  lingua  di  quel  paese,  la  quale  fino 
allora  doveva  essere  Osca,  o Etrusca-  E da  altro  passo  di  buìda  3)  rica- 
vando, che  questa  voce  voleva  dir  molle , o delicato,  e che  tale  appun- 
to si  chiamava  Aristodemo,  avrebbemo  in  tal  caso  il  significato  » e la  spie- 
gazione di  quest’ altra  voce  Osca.  E benché  allora  Cuma  dovesse  dirsi 
più  città  Greca,  che  Osca,  o Etrusca,  perchè  allora  era  ripiena  di  veri 
Greci;  e così  con  solenne  distinzione  la  chiama  Livio  4)  per  denotare, 
che  era  Greca  allora,  o dai  Greci  tenuta,  ma  non  già,  che  fosse  Greca 
a principio  ; non  è per  altro  , che  la  sua  origine  non  fosse  antichissima  , 
e non  sia  dai  detti  Pelasgi  Calcidesi . E Strabone  sopra  citato  ha  detto  , che 
Ippocle  era  di  Cuma  ( che  forse  allora  era  un  mescuglio  di  rozze  case  ) 
€ Megastene  era  di  Calcide.  Talché  questi  Calcidesi,  e Cornei,  che  in 
origine  erano  Pelasgi,  e Italici  passati  in  Grecia,  e in  Tracia  in  secoli  im- 
penetrabili, bisogna  necessariamente  , che  per  lo  continuo  commercio  , che 
allora  mantenevano  fra  l’Italia  , e la  Grecia,  e anco  la  Tracia,  così  abi- 
tata dai  Pelasgi  5)  , bisogna,  dissi,  che  da  questi  Calcidesi  fosse  data  a 
Cu  ma  forma  di  città  in  detti  tempi  antichissimi.  Calcidesi  si  chiamarono 
questi  Pelasgi  d’Italia  passati  in  Grecia,  e poi  in  Tracia,  e Calcidesi  se- 
guitarono a chiamarsi  anco,  quando  sotto  Deucalione  ritornarono  in  Ita- 
lia, e presero  Cortona  in  Toscana;  e Calcidesi  seguitarono  sempre  a chia- 
marsi per  distinguerli  da  altri , che  restavano  in  Grecia  , e da  altri  , che 

sem- 


1)  Dionys • Z.ib • 7*  in  prìnc.  p-  418-  iitt 
r'Ò 5 'tty-to ari);  , iq  rv)rapTV|;  ’OAufrTi'ubog  &c. 
Olimpiade  sexagesima  quarta  principe  Attieni! 
Miltiade  , CuTiias  Grxcam  vrbem  in  Opicis  ab 
Eretriensibus  , Ù Chalcidensibus  condita s,  E- 
frusci , qui  Jonium  sinum  accoluerant  , atque 
inde  post  a Gallis  expulsi  fuerant  • • . c-o- 
nati  sunt  exseindere  • 

1)  Dionys • Lib • 7.  in  princ.  a ìi  Tvpxvvuv 


tÌtì  T?iq  K ó/JuYK  ApiJròl'i\fxot;  Sic-  Dominabatur 
tunc  Cumis  Aristo.iemus  Aristocratis  Jìlius  , 
vir  non  obscuri  generis,  qui  a civibus  appei- 
labatur  Malacus  • 

5)  Suid-  verbo  ApnrTÓÌV)fJi>o( , Aristodemus  • 

4)  Liv • db • 4.  pag.  f2-  Eodem  anno  a 
Campani s Cumx  , quam  Grxci  tum  urbem  te- 
n ebant , cap i un  tur  • 

5)  Vedi  i Capitoli  dei  Pelasgi  . 
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sempre  furono  , e restarono  in  Italia  , ove  avevano  il  diloro  promiscuo  no- 
me d’ Aborigeni  - Osservabili  ancora  sono  le  medaglie  dei  Crotoniali  rife- 
rite dal  Gori  1)  , ove  riflette,  e prova,  che  i Crotoniali  erano  gl’  istessi  > 
dìe  i Tirreni  di  Lemno , che  vuol  dire  gl’  istessi , che  i Pelasgi  Calcidesi  , 
ed  Eretrensi.  A Cuma  andò  Enea,  il  quale  è anteriore  a Tarquinio  Su- 
perbo di  sette  secoli.  Virgilio  all  arrivo  d’Enea  nei  campi  Cumani  gli  des- 
crive in  forma,  che  la  città  di  Cuma  esisteva  2) . E quivi,  e poco  dopo 
parla  la  Sibilla  con  Enea  3)  • 

Si  osservi  secondo  ciò , che  ho  detto  altrove  , che  delle  più  insigni 
città  della  Grecia  sappiamo  il  principio,  e la  fondazione;  ma  delle  antiche 
città  Italiche  , e specialmente  della  Toscana  interna , è inutile  il  cercarne 
il  principio,  stante  la  diloro  immensa  antichità;  s’  osservi  , dissi,  che  del- 
la città  di  Cuma  in  Grecia  è certa  l’origine.  La  dice  Strattone  4)  , allor- 
ché narra  , che  Oreste  figlio  di  Agamennone  ebbe  per  figlio  Tentilo , il  quale 
passò  in  Tracia  60.  anni  dopo  la  presa  di  Troia  . Questi  ebbe  per  figli  Archelao , 
e Grao  , che  con  grosso  esercito  passò  in  Lesbo  , e lo  prese  . E all  incontro  Cle~ 
va , e Malao  altri  descendenti  di  Agamennone  con  altro  esercito  circa  le  campa- 
gne Locrensi  fabbricarono  Cima  . Sicché  questa  Cuma  dì  Grecia  fabbricata 
due,  o almeno  una  generazione  dopo  Oreste,  che  fu  60  anni  dopo  la 
presa  di  Troja,  dee  ragionevolmente  dirsi  fabbricata  in  Grecia  circa  cen- 
to anni  dopo  la  detta  presa  di  Troja  . Questa  Cuma  fralla  Misia  , e la  Caria  , e 
la  Lidia,  e che  impropriamente  si  dice  patria  delle  Amazzoni  5;,  perchè  tenne- 
ro e abitarono  quei  contorni , e che  pure  si  disse  con  Lesbo  metropoli , o princi- 
pale f ralle  città  Eoliche  6)  , fu  fra  quelle  XII-  città,  che  a similitudine  delle  XII. 
città  Tirrene  osserviamo  altrove  fabbricate  dai  Pelasgi,  e nel  Peloponneso, e poi 
in  altre  Greche  provincie  . E perciò  questa  Cuma  Euboica  la  sentia- 
mo vicina  a Lesbo  , che  era  dei  Pelasgi  Tirreni  ; e vicina  ai  Locri  , che 
parimente  erano  in  Italia. e vicina  ai  Tessali  Lapiti,  che  pure  altrove  Strabene  7) 
gli  chiama  tutti  Pelasgi,  e gli  qualiiica  proquinqui  alla  Beozia,  e all’agro 

Lo- 


1)  Gori  , Difesa  dell  Alfab • p-  192- 

2)  Virgil.  L.  6-  V 2- 

Ut  tandem  Euboicis  Cumarum  allabitur  ons. 
E qui  Servio-  TTam  Euboea  insula  est , in 
qua  C'alchis  civitas  est  ; de  qua  venerunt  qui 
condiderunt  civitatem  in  Camparua  , quarn  Cu- 
mas  vocarunt  • 

3)  Virgil • d-  Lib-  6 - 

• • • • • . Cuma  a Sibilla 

TTorrendas  canit  ambages  - - - - 

4)  Strab • L.  1J-  in  princ.  pag • Les- 

biorum  insula  ex  adverso  consurgit  , deinde 
Cumanus  ager  • • • Orestem  classi  imperasse  • 
Quo  in  Arcadia  mortuo  , Fenthilum  ejus  fi - 
lium  successisse , Cf  usque  in  Thraciam  pro- 
cessisse  annis  60 • post  Trojam  • « • Deinde 
Arckelaum  ejus  fiiium  • . • Graum  vero  fi- 
Uuin  ejus  juniotem  progressum , Ù meliore 


apparatu  cum  majori  exercitus  parte  in  Tes- 
bum  transmisisse  • Eaque  occupata,  Clevam 
Dori  fiiium,  Lf  Malaum  , qui  & ipsi  ab  Aga- 
memnone  profecti  erant  , eodem  tempore  exer- 
citum  contraxisse  • • • Hot  vero  circa  I.o- 
crensem  a'grum  • • • postici  transgressos  Cu- 
mam  condidisse  , qua  Fhriconio  a Locrorum 
monte  dieta  est  • 

f)  Strab • Z,.  12.  pjg  370.  Ama^ones  in- 
ter My siculi , Cariam  , ac  Z.ydiam  , ut  Epho- 
rus  putat , prope  Curnam  patriam  suam  • 

6~)  Strab • Z.-  13.  pag.  417-  A 1 olicarum  ur- 
bium  maxima , & ortima  est  Cuma , tf  fere 
ea  ìnetropolis  est , (j  Tesbus  caterarum  ci- 
vitatum  • 

7)  Strab.  E-  9'  pag • 199.  Ferrhebos , Ù 
Lapithas  universos  Felasgicos  appellant  . 
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Locrense  i)  , e Calcidensc.  Dalle  quali  cose  unite  insieme,  pare,  clie  si 
deduca  , che  questa  Cuma  di  Grecia  fu  fabbricata  dai  Pelasgi  Italici  , e 
non  prima,  che  cento  anni  in  circa  dopo  la  presa  di  Troja  . E di  fatto 
una  di  queste  due  Cume  , o la  Greca  , o P Italica  dee  essere  stata  fabbri- 
cata a similitudine  dell’ altra,  o dai  Pelasgi  Calcidesi  dì  Grecia,  o da  que- 
gli d’  Italia,  che  erano  i medesimi,  e parlavano  la  medesima  lingua  a). 

Ma  se  Cuma  di  Grecia  si  vede  certamente  fabbricata  circa  a cento 
anni  dopo  il  detto  eccidio  di  Troja  ; Cuma  d’Italia  all’ incontro  si  scorge 
fabbricata  molti,  e molti  secoli  prima.  Polibio,  e Cuma,  e Capua , e 
Nola,  e i campi  Flegrei  qui  vicini  gli  asserisce  dei  Tirreni  in  secoli  re- 
motissimi 3;  • E chi  con  vane  ricerche  va  a trovare  i primi  abitatori  di 
queste  regioni  fra  i Greci,  e fra  i Fenicj,  fa  un  torto,  come  si  è detto, 
all’  istoria , e alla  vera  antichità  di  queste  regioni  ; le  quali  avevano  i di- 
loro abitatori  Italici,  e Tirreni  molto  prima,  che  ì Greci,  e che  i Fenicj 
fossero  in  stato  di  piantare  altrove  le  loro  colonie  . Ciò  apparisce  non 
solo  da  ciò , che  si  è detto , ma  ancora  dal  vedersi  , che  dall’  immensa 
antichità  di  queste  regioni  nascono  , come  si  è accennato  , le  più  insigni 
favole  di  tutti  i Poeti  . e circa  la  battaglia  di  Fiegra  ( il  qual  nome  di 
Fiegra  pare  , che  da  Polibio  si  deduca,  che  era  voce  Etrusca  ) e circa  a 
Japeto  , e agli  altri  Giganti . E nascono  ancora  altri  ammirabili  squarci  di 
poesia  dell’  Eneide  di  Virgilio  , e dell’  Odissea  d’ Omero  . Abbiam  veduto 
Virgilio  condurre  Enea  a questa  Cuma  Italica , e parlare  colla  Sibilla  4) . 
Qui  trova  il  regno  d’inferno  , e di  Acheronte  5),  e le  Selve  Averne  di 
Beate  6)  , e i laghi  di  Cocito  7)  , e di  Stige  8;  . Qui  trova  l’ombra  del 
suo  morto  M seno  <;),  e diPalinuro,  e d’Oronte,  e della  per  lui  poc'an- 
zi morta  Didone  io) , che  lo  fugge  , e non  i’ ascolta,  e volge  altrove  il 
guardo,  e l’aspetto. 

Virgilio  ha  preso  tutto  ciò  da  Omero , come  Servio  n)  ci  dice.  E a 

que- 


j)  Strab.  Lib-  io.  in  princ • Attica  igitur , 
cttque  Boetix  , agroque  Locrensi  , medio  Eu- 
ripo  • • • Ante  omnia  Cava  Euboex  • • . . 
Piaga  namque  marittima  in  sinus  formarli  fle- 
ctitur  : Chalcidi  vero  propinqua  • 

2)  V.  sopra  di  ciò  il  Cap-  dei  Pelasgi , 
ove  si  p ula  di  Cuma  , e d'  Eumelo  , e di 
Teseo,  e della  medaglia  di  Teseo  §•  Poco 
dopo  Èrcole  • 

3)  Polyb • Lib.  2-  pag.  38.  Campos  omnes 
. • • ohm  habitavere  Tyrrheni  • Quo  tempore 
Phlegiros  etiam  campos  , qui  circa  Capuam , 
tf  Nolani  sunt  , tenebant . 

4)  Virgil.  A'.neid • L.  6. 

Talibus  ex  adito  dictis  Cumxa  Sibilla  . 

5)  Virg • ibi  • 

• . • Quando  hic  inferni janua  Regis 

Dicitur  , & tenebrosa  palus  Acheronte  refuso • 

6)  Virg.  ibi  • 


nec  te 

Nequicqua m lucis  Kecate  prxfecit  Avernis  • 

7)  Virg • A'.neid • !..  6- 

Cocytusque  sinus  labens  circumvenit  atro  . 

8)  Virg.  ibi  . 

Bis  Stygios  innare  lacus  , bis  nigra  videre 
Tartara • .•••..»• 

9)  Virg.  ibi  • 

* • • Vident  indigna  morte  peremptum 
JVLisenum 

10)  Virg • ibi  . 

lnter  quas  Phoenissa  rscens  a vulnere  Dido 

Jlla  solo  Jixos  oculos  aversa  tenebat  • 

11)  Serv-  ad  Virg • £•  6 • in  primo  ver  su  . 
Totus  quidem  Virgilius  scientia  plenus  est  J m 
qua  hic  liber  possidet  pr incip atum  , cujus  e* 
Homero  pars  major  est  • 
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questa  istessa  Cuma  d’Italia  ? come  Strabone  1)  , ed  altri  osservano,  con- 
dusse anco  Omero  il  suo  Ulisse  per  far  di  anticipatamente  vedere  gl’ istessi 
regni  d’ Averno  1 e per  fargli  udire  i vaticini  di  Tiresia  . Qui  pure  vide 
Ulisse  l’ombra  del  suo  compagno  Elpencre  3),  e di  sua  madre  Anticlia  3) , 
che  tentò  d’ abbracciarla , fuggendogli  per  altro  l’ombra  fragli  amplessi, 
come  ad  Achille  fece  quella  di  Patroclo  4)  ; e quella  d’  Ettore  ad  Andro- 
maca . In  che  questi  gran  Poeti  ci  hanno  dati  indizj  di  credere  ancor 
essi  l’immortalità  dell’ anima  , come  ivi  giustamente  Omero  Io  fa  espressa- 
mente  argomentare  ad  Achille.  Se  quivi  era  l’Inferno,  dovevano  esservi 
ancora  in  queste  vicinanze  i campi  Elisi . E di  fatto  Pindaro  5)  gli  figu- 
ra , e gli  pone  appunto  nei  campi  di  Saturno  ; e presso  alla  città  che  ei 
chiama  città  Saturnia,  pone  i detti  campi  Elisi,  e le  isole  fortunate. 

Fralle  città  di  Lombardia  alcune  altre  ve  ne  sono,  che  serbano  me-MVNT0  * 
morie  istoriche,  e sicure  dell’ origine  Tirrena  . Mantova  si  dice  fabbricata 
da  Ocno  , che  fu  figlio  di  Tiberino,  e di  Manto;  e perciò  Virgilio  la 
chiama  Etnisca  6)  . Questa  essendosi  retta  per  un  pezzo  nelle  invasioni 
dei  Galli . fu  detta  perciò  da  Plinio  7)  Mantua  Tusconm  trans  Tadum  sola 
reliqua  . 

Dall’ istesso  Ocno  figlio  di  Tiberino  fu  edificata  ancora  Bologna,  co  Bologna 
me  Silio  Italico  8)  afferma  ; e perciò  da  Plinio  9)  si  spiega,  e si  qualifica 
per  città  Toscana.  Virgilio  chiama  Mantova  in  questo  luogo  ipsa  caput 
populis . E Plinio  chiama  pure  Bologna  princeps  Etruria . E così  altri  di 
altre  città  le  chiamano  capi,  e anco  metropoli.  Ma  , come  si  è detto, 
sono  queste  espressioni  nuli’ altro  significanti,  che  città  ragguardevoli,  e 
grandi:  altrimenti  molte,  e molte  metropoli  averebbcro  avute  gli  Etrusci , 
i quali  con  questa  vera  qualità  non  ne  anno  avuta  veruna.  Secondo  que- 
sti racconti , e Mantova  , e Bologna  sarebbero  ancor  esse  anteriori  a Ro- 
ma , e di  circa  dugent’anni  posteriori  all’eccidio  di  Troja,  come  osservo 
altrove  nel  Tom,  3. 

Ma  non  perciò  le  altre  antiche  città  della  Lombardia  possono  dirsi  po- 
steriori ; anzi  anno  qualche  segno  di  una  maggiore  antichità,  mentre  non 
se  ne  sa. ristorico  principio,  e contuttociò  si  sentono  negli  Autori  tolte 
dai  Galli  agli  Etrusci . Queste  città  già  vi  erano , e le  trovarono  i Galli 
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già  formate,  e grandi  al  diloro  arrivo,  essi  edificarono  bensì  Milano,  ma 
nel  terreno,  che  prima  era  degli  Etrusci,  come  disse  il  Dempstero.  On- 
de da  tutti  è corretto,  ed  è spiegato  Giustino,  otte  dice,  che  i Galli,  o 
• Cenomani  Verona m condiderunt  ; e che  debba  intendersi,  che  1* ampliaro- 
no, o 1 abbellirono  . Tali  oltre  a Verona  sono  e Cremona,  e Brescia,  ed 
altre  città,  che  Etnische  sono  state,  e tolte  anch’  esse  a questa  nazione 
nella  generale  invasione  delia  Lombardia.  A me  non  tocca  di  più  appro- 
fondarmi sull’essenza  di  queste,  e d’altre  città , anco  dell’ Umbria,  e del- 
la Sabina  , e del  Lazio , e del  resto  d’  Italia  , il  che  sarebbe  una  precisa 
istoria  patria  d’ ogni  città  Italica.  Ma  chi  Jo  farà  dietro  a questi  princi- 
pi, le  troverà  Etrusche  , e le  troverà  tali  prima  dei  Galli.  E replico  col 
S gonio  j),  che  queste  Galliche  invasioni  ha  raccolte  e descritte,  che  spe- 
cialmente i Senoni  , che  fra  i Galli  furono  gli  ultimi  venuti  in  Italia  , si 
estesero  di  là  del  Rubicone , e tennero  e Ravenna  , e Cesena  , e Forlì,  e Faenza, 
ed  altre  città  : le  quali  . o se  pure  si  voglia  intendere  i diloro  territori , an- 
corché situati,  o nella  Romagna,  o nel  Piceno,  o altrove,  si  vede,  che 
con  lina  frase  generale  si  dicono  da  Polibio,  e da  Livio,  conquistate 
dai  Galli  sopra  gli  Etruschi.  Segno  evidente,  che  fino  allora,  giusta  gli  an- 
tichi fatti,  e giusta  la  comune  origine,  tutti  questi  paesi  restavano  nell’ 
unione  Italica  , che  Etnisca  appellavasi  ; o già  erano  attualmente  compre- 
se nell’ Etruria  interna . Secondo  1’ addotto  passo  di  Livio,  non  solo  la 
Lombardia,  o flnsubria,  ma  l’Italia  tutta  fu  popolata  da  quelle  venti- 
quattro  gran  colonie  , che  dall’  Etruria  interna , a similitudine  delle  sue 
XII.  città  si  dipartirono . 

Da  tutto  ciò  si  vede,  che  resta  solamente  in  dubbio  una  delle  più  in- 
signi, ed  illustri  parti  d’Italia,  cioè  la  Venezia.  Io  non  1’  ho  mai  posta 
nel  regno  Etrusco?  e l’ho  sempre  segregata  da  quello;  perchè  Livio  la 
segrega  solennemente  nell’ addotto  passo,  in  cui  dice,  che  tutta  l'Italia 
era  Etrusca  eccettuato  il  solo  angolo  dei  Veneti , excepto  Vmetorum  angui 0 . E 
Livio  dice  bene , e dice  coerentemente  a ciò  , che  ci  ha  detto  a princi- 
pio 2) , cioè , che  la  Venezia  cosi  si  è detta  da  quegli  Eneti  , che  cacciati  dì 
Taf  (agonia  vennero  con  ^Antenore  nel  seno  Adriatico  ; e Troiani , ed  Eneti  insieme  , 
cacciati  che  ebbero  gli  Euganei  vecchi  abitatori , vi  edificarono  una  città  , e terra  , e 
le  diedero  il  nome  di  Troja  , e tutti  quei  popoli  furono  chiamati  Veneti . Questa  è 
istoria  . Eppure  ottimi  Autori  Veneti , fra  i quali  i più  recenti , cioè  il 
Maffei,  e il  Gagliardi,  si  protestano,  che  è impossibile  di  rinvenire  i pri- 
mi veri  abitatori  di  quelle  parti  ; perchè  essendo  certo  da  quest’  istoria  , 
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che  gli  Euganei  le  possedevano  prima  , che  Antenore  , e gli  Eneti  da  quel-  Evolti- 
le discacciassero,  è troppo  difficile  di  sapere  chi  fossero  questi  Euganei, 
mentre  gli  Autori  non  ne  parlano , o non  gli  spiegano.  Tanto  essi  asseris- 
cono . 

Ardisco  dunque  timidamente  di  azzardare  queste  mie  conietture  ; per 
le  quali  parmi  di  scorgere,  che  Livio  non  ha  conciò  inteso  di  narrar  al- 
tro, che  questa  colonia  da  Antenore,  e dagli  Eneti  dedotta  nel  seno  Adria- 
tico , che  egli  fin  d’  allora  , e fino  da  quei  remotissimi  tempi  C e ciò  è 
assai  osservabile)  chiama  Adriatico.  E perchè?  Perchè  ha  spiegato  altro- 
ve I)  , che  anco  prima  tutto  quel  mare  , e tutto  quel  littorale  si  è detto  ^idria-  ' 

tìco  da  -Adria  colonia  dei  Toschi . Dico  innanzi , e non  dopo  , perchè  è chia- 
ro dalla  detta  descrizione  di  Livio , che  dopo  non  può  essere  stato  ; an- 
zi dopo  ha  detto,  che  tutta  1 Italia  fu  Etnisca;  excepto  Venetorum  angu  0 . 

E dopo  una  sì  stabile  conquista  fatta  dagli  Eneti  , e Trojani  insieme , che 
diedero  il  nome  di  Veneti  a quei  popoli , non  anno  potuto  più  rientrarvi 
i Toscani  , nè  fondarvi  Adr:a , nè  dare  il  nome  di  Adriatico  a quel  ma- 
re. Il  che  non  poteva  farsi,  che  con  imperio  stabile,  e generale  in  quel- 
le parti.  Talché  di  sopra  abbiamo  detto  con  ottimi  Autori,  che  questa 
denominazione  di  Adriatico  , e questa  fondazione  di  Adria  si  referisce  ai 
secoli  più  rem>ti,  secoli  Filistini  , o Filistei,  o sia  secoli  degli  Ebrei  ; cioè 
quando  gli  Etrusci  fino  dal  primo  loro  distacco  dal  ceppo  Ebreo  piantava- 
no colonie  , e imprimevano  nomi  , e vestigi  Ebrei , o Etrusci , ovunque  si 
dilatavano.  Bisogna  adunque  conciliare  questi  passi  di  Livio. 

Livio  con  una  descrizione  ci  dice,  che  Adria  è un’  antichissima  co- 
lonia dei  Toschi , e che  questa  ha  dato  il  nome  al  mare , e al  littorale 
Adriatico.  E colla  seconda  descrizione  ci  dice  , che  Antenore  , e gli  Ene- 
ti , cacciati  gli  Euganei , fondarono  , e diedero  T altro  nome  posteriore  ai 
Veneti;  e che  perciò  tutto  il  regno  d’  Italia  fu  degli  Etrusci,  excepto  Ve - 
netorum  ansilo;  perchè  è certo,  thè  dopo  d’ Antenore  non  fu,  e non  po- 
tè più  essere  Etrusco  . Eppure  il  Maffei , sempre  singolare  anco  nelle  sue 
deduzióni , trova  da  concludere , e dice  2)  ; parrebbe  adunque  , che  prima 
ci  fossero  gli  Euganei , poscia  i Veneti , quinci  gli  Etrusci  ; i quali  al  contra- 
rio, e per  buona  istoria,  dopo  i Veneti,  o Eneti  non  ci  possono  mai  es- 
ser rientrati  - E poi  colla  sua  solita  letteraria  disperazione  conclude  3):  In 
somma  dalle  tante  bugie  , e dai  contrari  detti  finora  addotti , possiam  conclude- 
re , che  del  tempo  oscuro  poco , 0 nulla  sappiamo . Così  si  dispera , e trova  le 
supposte  bugie  , chi  non  cura,  o non  intende,  o non  vuol  conciliare  gli 
Autori.  E così  più  che  va  avanti  il  Maffei,  e più  che  s’incalorisce  nelle 
dispute,  conclude  poi  nel  quinto,  e sesto  suo  Tomo  : che  è quasi  inutile  di  al- 
tro investigare  sopra  !é  cose  Etrusche , le  quali  per  altro  racchiudono  tutte 
le  più  belle,  ancorché  poche  memorie  d’ Italia  antica . 

In  somma  qui  Livio  ci  dice  , che  siccome  Enea  in  altra  parte  fondò 
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il  suo  regno  nel  Lazio,  che  esso,  e tutti  gli  altri  Autori  spiegano,  che 
era  degli  Aborigeni,  che  vuol  dir  Umbri,  o Tirreni;  così  Antenore  in 
quest’ altra  parte,  e poco  prima  fondò  i Veneti,  che  innanzi  erano  Euga- 
nei , cioè  Adriatici  da  Adria  colonia  dei  Tirreni  ; altrimenti  questi  due  passi 
di  Livio  sarebbero  contradittorj . 

Tutto  ciò  resterà  assai  più  chiaro,  se  potremo  meglio  rinvenire  chi 
fossero  questi  Euganei  , che  prima  tenevano  quei  lidi,  e che  furono  cac- 
ciati da  Antenore,  e dagli  Eoeti . Confesso  col  Maffei , e col  Gag  iardi, 

che  gli  Autori  non  ne  parlano  direttamente , o con  chiarezza  ; ma  pure 
credo,  che  ne  parlino  tanto,  che  basti:  e collo  spiegare,  e conciliare  gli 
Autori  non  poco  sì  scorge,  e si  ritrova;  e sempre  più  si  sgombra  la  sup- 
posta diversità  di  tanti  popoli  , perchè  con  nomi  diversi  i vecchi 

Autori  gli  raccontano  . Il  Dempstero  , che  additava  , ma  talvolta 
non  ben  provava  le  sue  proposizioni  , disse  solamente  in  genere  1)  , 
che  Fuganti  , e Veneti  sono  gl'  istessi  . Che  il  nome  d’  Euganei  vo- 
glia dir  7^p bili  , e che  sia  nome  Greco  2)  , sarà  vero  , e lo  dice  Pli- 
nio . Ma  questo  altro  non  prova,  se  non  che  ciò,  che  altrove  abbia- 
mo avvertito;  cioè,  che  i vecchi  nomi  d’Italia  bisogna,  che  noi  gl’ im- 
pariamo dai  Greci,  non  perchè  i detti  nomi  siano  Greci  in  origine,  ma 
perchè  noi  non  abbiamo  più  vecchi  Autori  dei  Greci  ; i quali  questi  no- 
mi antichi  Italici  gli  hanno  tradotti  in  Greco  giusta  la  sostanza  del  di  lo- 
ro significato  Italico . 

Farmi , che  questi  Euganei  gli  spieghi  Virgilio  > chiamandogli  Libar- 
ni  ; perchè  Virgilio  descrive  esattamente  questa  discesa  d’Antenore,  e 
varia  solamente  da  Livio  con  dire  , che  Antenore  discese  nei  lidi,  e po- 
poli non  Euganei,  ma  Liburni  . E siccome  in  tutto  il  resto  del  racconto 
confronta  mirabilmente  con  Livio  ; così  dee  dirsi  , che  confronti  ancora 
in  chiamare  Liburni  quei  popoli,  che  Livio,  ed  altri  chiamano  Euganei; 
e gli  chiamano  in  quel  tempo  preciso  d’Antenore:  talché  è chiaro,  che 
in  quei  diversi  nomi  non  possono  intendere  gente  diversa-  E la  di- 
versità consiste  solamente,  che  Livio  gli  chiama  col  nome  Greco,  o gre- 
cizzato di  Euganei,  e Virgilio  gli  chiama  col  nome  Italico  di  Liburni. 
Ma  questi  Liburni  qui  sopra,  e in  questo  Capitolo  gli  abbiamo  con  Pli- 
nio ritrovati  per  quegli  abitatori,  e possessori  d’  Adria  antica,  che  indu- 
bitatamente ci  anno  detto  gli  Autori , che  era  Etrusca , e dagli  Etrusci 
fondata.  E perciò  altrove  l’ istesso  Plinio  3)  nella  succinta  relazione,  che 
fa  di  tutti  i popoli  Italici,  quando  giunge  alla  Venezia  , vi  nomina  bensì 
varj  popoli,  c:oè  Veneti,  Carni,  lapidi,  Istri , e Liburni,  ma  non  vi  no- 
mina mai  gli  Euganei , per  chiaro  contrassegno , che  per  gli  Euganei  in- 

ten- 
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tendeva  i Liburni : e quivi  pure  chiama  tutta  la  Venezia  Istria,  e Libur- 
nia . Dunque  i Liburni  erano  gl’  istessi , che  gli  Euganei.  E se  Etrusci 
erano  certamente  i Liburni,  tali,  e certamente  , erano  ancora  gli  Euganei. 
Ecco  E intiero  passo  di  Virgilio  i);  E Servio  esatto  commentatore  di  lui, 
ancor  esso  cosi  gli  spiega  a)  prendendo  per  Illirici  i Liburni,  ed  espressa - 
mente  gli  Euganei,  fra  i quali  dice,  che  Antenore  fondò  Padova.  E 
non  è degna  "di  irrisione  , come  qui  sembra  al  Maffei , che  Servio  abbia 
presi  pe*  Illirici  i popoli  , o Liburni  , o Euganei  ; e in  somma  i padroni 
di  questo  seno  Adriatico  3)  • Sopra  abbiam  veduto  con  Plinio , che  questi 
Liburni  appunto  si  erano  estesi  non  solo  nel  littorale  Adriatico , ma  anco 
nella  Dalmazia  , che  è propriamente  1’  Illiria  > o la  Liburnia  , o una  gran 
parte  dell’  Illiria  . Così  ce  la  descrive  Pomponio  Mela  4) , e Tolomeo  . Onde 
siccome  dai  Liburni  Italici  si  chiamò  Liburnia  la  Dalmazia , e I'  illiria , o 
almeno  una  gran  parte  di  essa;  così  non  è gran  cosa,  che  Illirici  chiami 
qui  ancora  i Liburni  d’Italia,  e Virgilio,  e Servio.  Anzi  il  detto  Pom- 
ponio aggiunge,  che  l’ Illiria  finisce  a Tergeste  nell’ultimo  seno  del  golfo 
Adriatico  5)  . 

Inoltre  quand’  anco  questi  versi  di  Virgilio  si  volessero  pigliare  alla 
lettera,  ed  intendersi,  che  Antenore  penetrò  prima  nella  vera  Illiria,  e 
poi  fra  i Liburni  nel  seno  Adriatico;  niente  in  sostanza  diversificherebbe 
il  racconto»  e nemmeno  il  nostro  assunto. 

Tralascio  altri  Autori  , che  all’ Libia  anno  data  anco  maggior  esten- 
sione, e che  anno  in  essa  compresi  fino  i Reti,  e i Vindelici,  perchè  in 
tempi  diversi  ha  variati  i confini,  e forse  anco  i nomi.  Ma  dal  già  detto 
si  vede  chiaro,  che  Virgilio,  e Servio  dicendo,  che  Antenore  penetrò  nei 
regni  dei  Liburni,  e vi  fondò  V adova  , dice  l’ istesso  di  Livio,  e degli  altri  , 
ove  dicono  , che  penetrò  f ragli  Euganei , e gli  superò  , e fondò  Padova  pari- 
mene 


1)  Virgil.  sFneid.  !,•  1. 

Antenor  poiuit  mediìs  elapsus  Achivis 

lltyricos  penetrare  sinus  , atque  intima  tutus 

Regna  Z.iburnorum  , Lf  fontem  superare 
Timavi  ; 

Unde  per  ora  novem  vasto  cum  murmurc 
montis 

It  mare  prjeruptum,  Lf  pelago  premit  arva 
sonanti  « 

Hic  tamen  ille  urbem  Potavi , sedesque 
loca  vie 
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z)  Serv  ad  Virgil  d • vers • Antenor  po- 
tuti • • • In  lllyricum  pervenit  , Lf  bello  ex - 
ceptus  ab  Euganeis  , Lf  Rege  Veleb  , urbem 
Patavium  condidit  • Non  vi  è dubbio , che 
qui  Servio  spiega»,  e chiama  Euganei  quegli 
istessi  popoli,  che  Virgilio  chiama  Labur- 
ni • E che  perciò  in  senso  di  Virgilio,  e 
di  Servio  , Euganei  , e Liburni  erano  una 
cosa  medesima  . 

3)  Il  Sigouio  dietro  i vecchi  Autori  fa 


giungere  V Illiria  anco  in  Italia  ; e lo  dice 
nei  Fasti  dei  trionfi  Romani  infili . Tiberius 
nec  foto  lllyrico , quod  intra  Jtaliam  , regnum- 
que  Dhracium , & M ac  e doni  am  , interque  J)a- 
nubium  fi  urne  n , Lf  sinum  Adriatici  maris  pa- 
tet  • Talché  la  fa  giungere  anco  nel  seno 
Adriatico  . Anco  Sesto  Rufo  Breviar • in 
princ • lllyricum  ab  ora  maritima  • . • lae- 
vtnus  Cor.sul  Adriaticum , atque  Jonium  mare 
prius  ingr  essus  • Nell' Illiria  ci  confonde,  e 
ci  mischia  la  Venezia  . E Y Autore  dell' 
origine  della  gente  Romani  pone  , come 
Virgilio  1'  istessa  Padova  cosi  fondata  da 
Antenore  nell'  Illiria  . Sext-  Aurei  Victor • 
Orig’  gent.  Rom ■ in  princ.  Antenorem  in 
Itaham  provectum  , eumque  non  in  ora  litori 
proxima  , sed  in  interioribui  locis , id  est  11 
lyrio,  urbem  Patavium  coniidisse  , ut  idem 
Virgilius  in  illis  versibus  , Lfe. 

4)  Pompon.  Mei  Z,.  z-  Cap.  3. 

f)  Pompon • Mei.  i.  L • z-  Cap • 3. 


1 82  Lib.  I.  Cap.  I V . 

mente.  Anzi  qui  Servio  ij  per  mostrare,  che  Virgilio  , e Livio  dicono 
ristesse  cose,  ancorché  uno  parli  dei  L burnì , e T altro  degli  Euganei, 
per  ispiegare  Virgilio  usa  , e prende  le  precise  parole  di  Livio  , e 
poi  conclude,  che  quell’  Iliyricos  penetrare  sinus  non  vuol  dir  propriamente 
la  Liburnia,  o ITIliria,  ma  che  vuol  dire  espressamente  la  Venezia  2)  . E 
più  chiaro  lo  dice  < Virgilio  nei  sopra  citati  versi  dicendo  : che  Antenore 
penetro  negli  ultimi  regni  dei  Libami,  e superò  la  fronte  del  Limavo  3),  ove 
per  nove  bocche  entra  in  mare  con  tanto  strepito  , che  ne  risuona  all'  intorno  il 
monte  vicino . E qui  Servio  ottimamente  spiega  , che  queste  nove  bocche 
vengono  da  altri  descritte  per  sette  , e non  per  nove  4) . Ma  che  cosa 
sono  queste  sette,  o nove  bocche,  altro  che  quegli  immensi  scavi,  che 
Plinio  sopra  citato  ci  ha  detto,  e che  Si  chiamarono  i sette  mari,  che  era- 
no vicino  ad  Adria  colonia  dei  Toschi,  e che  furono  fatti  dai  Toschi  non 
lungi  dalle  fosse  Filistine  5)?  Il  che  col  Mazzocchi  parimente  di  sopra 
citato  indica  antichità  anco  anteriore  ad  Antenore  ; e quasi,  e forse  senza  qua- 
si, antichità  Ebrea.  E anco  per  più  chiarezza  , e per  ispiegare,  che  que- 
ste sette , o nove  bocche  del  Timavo  potevano  prendersi  poeticamente 
per  quegli  istessi  scavi  , o sette  mari  . che  Plinio  ci  ha  detti  antichissima 
opera  dei  Toscani , aggiunge  Servio  6)  , che  questo  Timavo  è nell ‘ Istria  fra 
iquleja , e Tergeste.  E benché  forse»  o i nomi,  o la  situazione  dei  luogm 
si  esprimano  da  questi  Autori  antichi  con  qualche  diversità  , come  con 
maggior  diversità  descrive  i suoi  Omero  ; non  è per  altro  , che  non  si 
scorga  , che  vogliono  significare  una  cosa  medesima  ; e che  in  fine  gli 
Euganei  vinti  da  Antenore  , e così  descritti  da  Livio  , e da  altri  , non 
sono  altro,  che  gl* istessi  popoli,  e sono  i Liburni  descritti  da  Virgilio,  e 
spiegati  da  Plinio,  e da  altri  per  popoli  Etrusci , e signori  di  Adria  cer- 
tamente colonia  dei  Toscani.  Anzi  altrove  Livio  7)  parlando  di  questi 
istessi  popoli,  non  gli  chiama  più  Euganei,  ma  Liburni,  e anco  Illirici, 
e Istri . 

Perciò  nei  vecchi  Autori  si  trovano  quei  luoghi  descritti  più  col  no- 
me di  Liburni,  che  con  quello  di  Euganei;  perchè  quello  d’  Euganei  è ap- 
piccicato dai  Greci,  e quello  di  Liburni  è un  nominativo,  e Italico.  Li- 
burni , e non  Euganei  ( anco  dopo  l’invasione  dei  Veneti  ) gli  chiama  Se- 
sto Rufo  8),  ed  altri . Perchè  è certo  , che  1’  esterne  invasioni  non  mu- 
tano 


l)  Ssrv.  ivi  • Antenor  . . • Quia  author 
red  lendx  Helenx , come  con  queste  precise 
parole  dice  anco  Livio  • 

Serv • ivi  • ,,  Tllyricos  penerr.are  sinus  • » . 
,,  Antenor  , non  Illyricum  non  Liburniam, 
,,  sed  Veneriam  renine,,.  Perchè  se  Ante- 
nore avesse  occupata  1’  intiera  1 1 liria , ovve- 
ro l’intiera  Liburnia,  averebbe  occupato 
uno  spazio  molto  maggiore,  che  la  Vene- 
zia • 

$■)  VirgiU  sopra  citar» 

4)  Serv-  ad  t^irgil'  loc • cit . Unde  perora 
novem  « • . Multi  septem  esse  dicunt  * 


f)  Vedi  sopra  Ma  qui  Plinio  • 

6)  Serv-  ivi  . Timavas  autem  in  Histria 
est  inter  Aquilejam  , Ù Tergestem  • 

7)  Liv • Lib • io*  in  princ • pag.  uz • ,,  Me- 
,,  dioque  sinu  Adriatico  ventis  latus , cum 
,,  laeva  importuosa  Italia:  litora,  dextra  II- 
„ lytii , Liburnlque,  & Istri  gentes  fera:  & 
,,  latrociniis  maritimis  infames  terrerent , 
„ penitus  ad  lirora  Venetorum  pervenir. 

8)  Sex * Puf-  Breviar-  in  princ • Sub  Con- 
sulibus  • • • Illirici,  Histrici , Liburni , D al. 
matte  domiti  sunt  • 
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tano  mai  l’originaria  qualità  dei  paesi.  E in  Strabente  1)  e in  altri  anco 
posteriormente  leggiamo,  che  ad  alcuni  di  quei  popoli,  e fra  questi  anco 
ai  Veneti , è convenuta  in  qualche  tempo  la  denominazione  o di  Tos- 
chi, o di  Umbri,  e che  così  effettivamente  sono  stati  chiamati.  E,  se 
non  m’inganno,  anco  in  aliro  passo  dell’ istesso  Plinio  z'\  pare,  che  esso 
generalmente  metta  tutti  per  Toscani,  e i Reti,  e i Vindelici,e  gli  Euganei,  po- 
nendogli tutti  in  una  istessi  categoria  dei  detti  Rai,  che  furono  certa- 
mente Etrusci:  e lo  conferma  nel  Capitolo  precedente  3;  , ove  parlando 
dei  Veneti,  dei  Fertini , Bernesi  Tridentini,  e altri,  gli  chiama  tutu  pie- 
tica Oppida  . E Verona  precisamente  la  dice  degli  Euganei , e sinonimamen- 
te  dei  Reti  Etrusci  : talché  dal  contesto  di  tanti  Autori  , credo , che  as- 
serire si  possa,  che  gli  Euganei  erano  i Libami,  e che  i Libami,  e gli  Eu- 
ganei medesimi  altro  non  erano,  che  Toscani. 

Il  bello  si  è , che  Silio  Italico  4)  chiama  Euganei  gl’ ìstessi  Trojani  » 
E Livio,  e altri  chiamano  Euganei  gii  antichi,  e veri  possessori  della  Ve- 
nezia: e che  da  Antenore,  e dai  Trojani  furono  discacciati.  Allora  inten- 
deremo quest’ altro  linguaggio  ignoto,  e in  apparenza  contradittorio  di  que- 
sti Autori,  quando  nel  Capitolo  dei  Liei j > e altrove  vedremo  chiaramen- 
te, che  i Trojani  descendevano  dai  Tirreni  , non  solo  per  via  di  Darda- 
no Etrusco,  e loro  fondatore,  ma  anco  innanzi  di  Dardano  ; perchè  anco 
prima  di  ciò  i Trojani,  cioè  gli  abitatori  allora  di  quelle  regioni  presso  al 
fiume  Scamandro  erano  una  prosapia  di  qu  i Pelaci  Tirreni,  che  pri- 
ma in  Grecia,  e poi  in  Tracia  si  diffusero.  Senza  di  questi  lumi  forse  in 
oggi  ridotti  a istoria,  è difficile  d’  ntendere  gli  Autori.  E per  non  aver- 
gli intesi,  o conciliati  varj  illustri  Scrittori  dei  nostri  tempi  , hanno  chia- 
mati contradittorj  i vecchi  libri,  e gli  auto  asseriti  favolosi. 

Dunque  Silio  Italico  dicendo,  che  i Trojani  . e Antenore  per  antica 
descendenza  provenivano  dalla  terra  Euganea  , dice  ciò.  che  ad  altro  ef- 
fètto dice  Virgilio  di  Enea;  affermando,  che  descendeva  da  Dardano  , e 
da  Cortona  , e prendendo  per  una  cosa  medesima  , e Cortona  , e il  La- 
zio ; perchè  chiaramente  a tempo  d’  Enea  , e Livio,  ed  altri  dicono,  che 
T Italia  tutta  era  Etrusca  . Perciò  sì  vede  che  tanto  Enea,  quanto  Ante- 
nore vennero  nelle  antiche  sedi  dei  loro  Antenati.  Enea  fu  accolto , e ri- 
cevuto dal  Re  Latino;  ma  Antenore  si  stabilì  il  regno  a forza  d' armi  , per- 
chè gli  Euganei  gli  resisterono,  benché  inutilmente»  e benché  in  origine 
fossero  gl’istessi  , e fossero  tutti  Italici  . 

A queste  autorità  si  aggiungono  i monumenti  Etrusci  anco  in  quelle 

parti 


1)  Strai-  Lii • f.  pag.  I4f*  N’ec  minus  au- 
tem  quiderrt  dicuntur  tf  T'uscì  , quemadmo- 
dum  Veneti,  Ligure*  , If  Insuires  • 

2)  PI  in-  Lii.  t-  Lap-  20.  „ His  conter- 
„ mini  Rhey  , & Vindelici  , omnes  in  mal 
,,  tas  civitaces  divisi  • Rhetos  Tuscorum 
„ prolem  arbittantur,  a Gali is  pirlsos  duce 
,,  Rheto  • Verso  deinde  in  Italiani  pectore, 
,»  Alpium  ( Latini  juris  poscea  lacci  ) £n- 


„ sanex  gentes  ,,  , 

3)  Plin.  L-  Cap-  19-  Fenetos  Troiana 

stirpe  ortos  - - - Fertini  , Ù Tridentini  , & 

Bernenses  Riletteci  oppida  » Rketorum  , Ù Eu- 
ganeorum  Verona  - 

4)  Syl.  hai.  Lth • 8-  v 6oì,- 

Tum  Trojana  manus  tellure  antiquitus  orti 

Euganea  , profugique  sacris  Antenoris  oris  • 
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parti  ritrovati  . Il  Marchese  Maffei  1)  così  gli  riporta,  e gli  [cita  . Ed  ec- 
co in  queste  due  piccole  carte  raccolte  le  più  insigni  iscrizioni  Etruscbe  , che  ci 

rivanghino rivendo  stimato  necessario  di  osservarne , e di  addurne  qui 

di  orni  paese , con  singoiar  piacere  tre  ne  ho  poste  della  Venezia  . E altrove 
un*  altra  ne  riporta  trovata  espressamente  nei  colli  Euganei,  la  quale  ben- 
ché Latina,  contuttociò  è antichissima,  e contiene  nomi  di  quei  popoli 
( ertamente  Etrusci , come  sarebbe  degli  usuati . Ed  io  qui  solamente  le 
accenno  (non  avendole  vedute)  sulla  fede  di  detto  immancabile  Cavalie- 
re 2)  • 

Ma  una  medaglia  io  qui  osservo  trovata  in  Volterra,  e che  era  ap- 
presso di  Monsignor  Cairn!  Vicario  di  Monsignor  Cecina  Vescovo  di  Vol- 
terra • E benché  dopo  la  di  lui  morte  poco  fa  seguita,  non  si  ritrovi  più 
questa  medaglia  ; contuttociò  nel  Trattato  delle  monete  specifiche  Etnis- 
che la  vedremo  riportata  dal  Paruta  , dal  Morelli,  e da  altri.  Questa  ha 
la  sua  leggenda  Etrusca , la  quale  si  rileva  chiaramente  che  dice  vtfil  : 
PATV  3)  • Questa  ragionevolmente  parlando  non  può  appartenere , che 
alia  città  di  Padova.  L’ultima  vocale  A doveva  forse  mancare  nella  de- 
clinazione Etrusca.  E siccome  nella  medaglia  di  Capua  sì  legge  irlAW 
CAPV  per  Capua;  così  in  questa,  e nella  voce  PATV  debbe  intendersi 
PATV  A.  E’  noto  poi,  che  la  lettera  T degli  Etrusci,  ben  spesso  dai  La- 
tini si  è convertita  in  D,  come  di  ATRIA  si  è fatta  ADRIA  di  TVTE- 
RE,  ovvero  TVTER,  si  è fatta  TVDER.  Anzi  Padova  ritiene  ancora  la 
T nella  sua  declinazione  latina.  Ed  i Latini  antichi,  che  molto  conserva- 
vano dell’Etrusco,  e in  queste,  e in  molte  altre  voci  ritenevano  la  detta 
T,  come  si  é detto  set,  aput  ; in  vece  di  sed , a pud , &c.  E ciò  può  ba- 
stare per  quell’  occhiata  generale , che  così  si  è data  a tutte  quelle  prin- 
cipali parti  d’Italia.  Occhiata,  che  per  altro  ci  mostra  i pr  imi  mostri  pro- 
genitori , e quanto  ess'  seppero  la  nostra  , e la  lo  ro  provenienza  orienta- 
le, o Ebrea,  e poi  Tirrena,  o Umbra.  E benché  non  seppero  a noi  de- 
scriverla, se  non  che  fra  il  mescuglio  delle  diloro  favole  contuttociò  se- 
gregate queste , come  si  dee , si  vede  il  diloro  detto  , e quello  di  tutti  i profani 
Scrittori,  molto  uniforme  alla  sostanza,  e alla  verità  delle  Sagre  Carte  ; 
e che  il  tutto  combina  coll’istoria,  e coi  tempi,  e che  il  tutto  a vicen- 
da si  sostiene , e si  coadiuva . 


1)  Ma  fi  Oss • Leti • Tom • f.  pag*  ?)  Vedi  il  Cap.  delle  monete  Etrascke  in 

a)  Majp  Oss.  Lete-  Tom • 4-  pag • 14.  specie  al  §•  Fador * . 
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Degli  antichi  Pelasgi  . 

OUalunque  notizia , che  possa  stabilirsi  con  fondamenti  istorici  , cir- 
ca gli  antichi  Pelasgi,  recherà  sempre  gran  lume  alle  ignote,  e 
vecchie  memorie  non  solo  dei  primi  Italici,  e degli  Etrusci,  ma 
ancora  dei  Greci . Le  primitive  origini , e dei  Romani , e degl’  Italici  antichi,  ed 
ancora  dei  Greci  medesimi , le  leggiamo  confusamente  negli  Autori,  con 
questi  istessi  Pelasgi  attaccate,  e congiunte.  Quanti  eroi  della  Grecia,  e 
specialmente  i primi  , ed  i più  vecchi , gli  leggiamo  con  questo  nome , e 
per  Pelasgi  qualificati  espressamente  ? Ma  dall’esame  dei  tanti  Autori, 
che  io  qui  raccolgo,  ben  si  scorge  , che  i detti  Autori  anco  Greci,  più 
che  sono  recenti , e più  che  a noi  si  accostano , sempre  più  malamente 
e con  maggior  confusione  ne  parlano.  Quest’è  un  segno  evidente  dell’ 
imperscrutabile  antichità  dei  Pelasgi:  talché  la  più  chiara  idea  di  loro  prin- 
cipalmente dai  vecchi  Autori  . come  più  informali  si  dee  desumere . Ma 
i nostri  chiari,  ed  intermedi  Scrittori  ( perchè  non  crederono  necessario 
d' approfondarsi  in  tal  materia  ) anno  fatto  tutto  il  contrario.  Parlo  de’ 
nostri  sommi  uomini,  e gli  nomino  colla  più  profonda  venerazione,  Pe~ 
tavio,Uezio,  Montfàucon  , Noris , Spanemio,  e tanti  altri  . Il  Maffei  , ed 
il  Gori  hanno  osservato  i grossi  errori  , che  questi  grand’ nomini  anno  pre- 
si per  non  aver  saputo , e nemmeno  immaginato  questo  studio  Etrusco , 
che  pub  dirsi  ora  nascente  • Non  tutti  per  altro  anno  corsa  questa  stra- 
da . Oltre  ai  vecchi  Autori  Latini,  che  altrove  rammento,  Plinio,  Li- 
vio, Giovenale;  altri  ancora  intermedi,  che  chiamiamo  del  medio  evo. 
Scaligero,  Bochart  , Banier , anno  riconosciute  le  esagerazioni  dei  Greci, 
e specialmente  dei  più  recenti  • Il  detto  Banier  i)  ben  spesso  esclama  che  falsa- 
mente i Greci  dicono  d’essere  stati,  mediatiti  le  loro  colonie,  i popolatori  di  tan- 
ta parte  del  mondo  ; dei  Persiani  da  Perseo  , dei  Lidj  da  Lido  , dei  Medj  da 
Medo  figlio  di  Medea:  e così  è dell’Italia,  ove  le  colonie  Greche , giun- 
sero assai  tardi,  e dopoché  da  molti,  e molti  secoli  vi  erano  giunte  quel- 
le prime  orientali , Egizie , o Ebree.  Ma  gli  altri  nostri  Scrittori  anno  pre- 
so solamente  ciò , che  Dionisio  d’  Alicarnasso , che  è dei  più  recenti  fra 
quegli,  e ciò,  che  Strabone  suo  coetaneo  (ancor  che  meno  di  lui  per  la 
Grecia  impegnato)  anno  detto;  ed  anno  tralasciati,  e molto  meno  con- 
sultati, e conciliati  ed  Omero,  ed  Esiodo,  e tanti  altri  Poeti  Greci,  ed 
Erodoto,  e Tucidide,  ed  altri  Greci  Scrittori,  che  prima,  e molto  me- 
glio scrissero  , ed  indicarono  la  vera  origine , e la  vera  qualità  di  questa 
gente.  Perciò  tutti  i libri,  e recenti  relazioni  delle  cose  Italiche  antiche, 
dietro  al  solo  Dionisio  sono  piene  d’origine,  e di  gloria  Greca-.  Dionisio 
Tom.Trimo  A a in 

1)  Banier  Afythl-  ZA  i.  C.  4. 
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in  somma  fa  Greci  i Pelasgi  , e tutti  gli  altri  antichi  Scrittori  gli  fanno- 
in  Grecia  forastieri  , e gl’ individuano  chiaramente  per  Italici,  e per  Tir- 
reni . 

Questa  chiara  contradizione  fra  Dionisio  da  una  parte , e fra  tutti  gli 
altri  Greci  antichi  dall’altra,  nasce  non  solo  dal  cieco  impegno  di  Dioni- 
sio, impegno  colle  dilui  proprie  parole  altrove  dimostrato  i)  ; ma  nasce 
ancora  perchè  ai  tempi  di  Dionisio,  ( che  sono  i tempi  d’ Augusto)  que- 
sta parola  Tclasgo  voleva  dir  Greco  effettivamente,  e in  antico  voleva  dir 
Italico,  o Tirreno,  secondo  la  vera  , e primitiva  di  lui  origine:  perchè 
istoficamente  vedremo , che  i Pelasgi  veri  Italici  , e Tirreni  dopo  una 
lunghissima  loro  dimora  in  Grecia  furono  ricevuti  fra  gli  Ellenisti , e Greci 
affitto  divennero  , e Greci  poi  si  chiamarono  , benché  fosse  notissima  la 
loro  originaria  qualità,  Tirrenica  ; talché  si  confuse  in  appresso  questo  no- 
me Pelasgo-  Anco  i Galli  posteriormente  dopo  l’invasione  , che  fecero 
dell’Italia,  e dopo  una  lunga  loro  dimora  in  questa  regione,  si  dissero 
da  ottimi  Autori  Gallo-Italici  a);  ma  non  per  tanto  lasciarono  di  esser 
Francesi,  e di  nuovi  Francesi  erano  bene  spesso  reclutati,  nell’  istessima 
forma,  che  gl’italici  reclutavano  i diloro  Pelasgi  in  Grecia.  E non  è gran 
cosa  , se  come  ho  detto  ■ i nostri  chiari , ed  intermedj  Autori  prendono 
questo  nome  promiscuamente  ora  per  Greco,  ed  ora  per  Tirreno.  E così 
li  vediamo  presi  dal  Panvinio  3)  , dal  Sigonio  , e da  tanti  altri,  perchè 
anco  così  si  leggono  talvolta  nei  detti  Greci,  e classici  Autori,  che  in 
vari  secoli  anno  scritto,  e colla  confusione,  che  i detti  varj  secoli,  (os- 
curando le  vecchie  memorie)  producono.  Ciò  per  altro  non  muta  mai  la 
prisca  loro  qualità  Tirrena  , come  spero,  siamo  ora  per  dimostrare.  Anzi 
così  ancora  debbono  intendersi  varj  antichi  Autor:  , che  parlando  dei  Pe- 
lasgi, o di  numi,  o di  riti  anco  d’Italia  gli  chiamano  Greci,  e dai  Greci 
introdotti  ; perchè  essendo  stati  veramente  introdotti  dai  Pelasgi , che 
co’Greci  ebbero  tanto  commercio,  e furono  poi  per  Greci  ricevuti,  non 
era  improprio  questo  loro  modo  d’esprimersi.  Torno  poi  a replicare,  che 
i nostri  intermedj,  e chiarissimi  Autori,  Spanemio,  Sigonio,  Noris , Bos- 
suet , Uezio,  e tanti  altri,  non  è offendere  il  diloro  illustre  nome,  col  di- 
re, che  non  anno  approfondata  questa  materia,  e perciò  tutto,  o molto 
ancor  essi  riferiscono  alla  Grecia,  perchè  nei  loro  studj  Greci,  e Romani, 
che  anno  trattati  di  proposito , non  anno  nemmeno  imaginato  quest’ altro 
studio , e si  protestano  espressamente,  che  da  Romolo  indietro  non  anno 
voluto  indagar  nulla,  e per  iscusa  asseriscono,  che  non  anno  trovato, 
che  bujo,  e supposte  contradizioni,  le  quali  cerchiamo  ora  disgombrare. 
E perciò  per  primo  capo  et  ponghiamo  a provare  , che  i Pelasgi  erano 
Tirreni , e non  Greci  . 

Reste- 

1)  Dionìs • d’ Alicar.  L • I-  pag.  4.  edit.  pag.  r7‘ 

Francof.  ann»  1 5" ^•4*  *)?  EWtvaf  rf'  di'TOio,'  3)  Vanvin • de  Urb • Forti,  pag.  4*  edit • Veri» 

#vt«5  iirilétZav  viri  irgli p.»t  . Polliceor  me  ipsit  an.  iffS*  TUnc  accidit  , ut  sarpius  Pelasgo- 
( Fomanis  ) declaraturum  Grcecam  eorum  ori - rum  , & Tyrrhenorum  nomina  apud  veteres 
gmem  • scriptores  indistinte  accepta  sint  . 

1)  ’Sigon»  de  Anti%-  Jur • JtaU  J*ih-  C . 24. 
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Resterà  questo  assunto  anco  più  chiaro  in  ciò , che  dirassi  in  appresso 
della  prisca  lingua  Latina  dalla  Etrusca  derivata  ; ed  411  ciò,  che  della_, 
prisca  antica  hngua  dei  Greci  parimente  dirassi  t)  . Dove  se  con  o«nì 
prova  non  solo  istorica,  ma  anco  esperimcntale , e visibile  in  tanti  monu- 
menti Etrusci > e Greci , si  vede,  che  anco  i Greci  antichi  scrissero,  e 
parlarono  Etrusco,  e che  questa  fu  appresso  di  loro  T antica  lingua  Pe- 
lasga  , non  panni  , che  vi  resti  alcun  dubbio,  che  Etrusci  , o Tirreni  erano 
veramente  gli  antichi  Pelasgi  : perchè  Etrusco  parlarono  sempre  in  Italia  ; 
ed  Etrusco,  e sempre,  e tino  dai  tempi  remotissimi  parlarono  anco  in 
Grecia . Chi  negherà  , che  un  tal  popolo  non  sia  veramente  di  quella 
Nazione,  della  quale  parla  il  linguaggio?  Chi  negherà  Inglesi  quelle  co- 
lonie, che  le  ascolta  parlare  Inglese  anco  nella  Giamaica  ? Chi  negherà 
Francesi  quelle,  che  nel  Canada,  e nella  Luisiana  parlano  effettivamente 
Francesi?  Si  aggiunga,  che  questi  fòrastieri  in  America  si  adattano  , o 
possono  adattare  il  loro  linguaggio  a quello  del  paese  ; ma  gli  Etrusci,  e 
i Pelasgi,  nemmeno  in  Grecia,  e nemmeno  in  altre  remote  parti,  ove 
penetrarono,  non  lo  mutarono  giammai. 

Onde  con  prove  decisive  si  dimostrerà,  che  i Pelasgi  in  Italia,  ed 
in  Grecia  , e da  per  tutto,  e sempre  , e in  ogni  secolo  più  remoto  anno 
parlato  Etrusco  costantemente  : talché  salva  la  somma  venerazione  dovuta 
a Dionisio  d’  Alicarnasso , che  in  tutto  il  resto  così  esattamente  ci  tesse 
l’Istoria  Romana,  si  vedrà  chiaramente,  che  esso,  o si  è ingannato,  o 
ci  ha  ingannati,  circa  alle  origini  Italiche,  ove  le  deriva  di  Grecia'  e 
circa  al  suo  fanatismo  Greco,  e circa  al  suo  preteso  scritto  antico  °reca- 
nico , ove  lo  figura  diversissimo  dall’ Etrusco  : mentre  le  dette  prove  Sto- 
riche , e le  dette  riprove  , e conferme  di  tutti  i monumenti  ce  Io  dimo- 
strano l istesso,  ed  identifico. 

Ma  perchè  corrisponda  e sia  da  per  tutto  uniforme  P istoria;  si  leg- 
ga il  contesto  di  tutti  i vecchi,  e classici  Autori,  che  ci  dicono  i Pelasgi 
non  già  per  Greci , ma  per  Tirreni . Di  questi  ne  parlano  frequentemen- 
te,, perchè  è noto,  e qui  s tto  rammenteremo,  che  i detti  Pelasgi  Tir- 
reni, nei  più  remoti  secoli  in  Grecia  commemorati,  conquistarono  e Lem- 
no  , ed  Imbro  ,.e  Lesbo,  ed  anco  ristessa  Atene,  Ma  questi  Pelasgi 
operatori  di  tali  imprese,  non  Greci  gli  chiamano,  ma  espressamente  Tir- 
reni . E sarebbe  non  un  equivoco , ma  un  grosso  errore  il  chiamargli 
Tirreni  semplicemente,  se  questo  volesse  dir  Greci,  o ad  essi  in  qualche 
modo  appartenesse.  Il  dottissimo  Bochart,  benché  nel  suo  secolo  non  si 
sia  potuto  internare  in  questo  studio;  contuttociò  ancor  esso  porta  molte 
autorità  > che  unisco  a tante  altre  da  me  raccolte  i e che  comprovano  il 
nostro  assunto  . 

Egli  cita  Apollonio  Rodio , il  quale,  le  predette  conquiste  attribuisce 

i)  Vedi  onninamente  il  Cap.  dello  scrit- 
to , e lingua  antica  Greca  §•  Ma  sembra  , 
e seg.  e §•  Presso  gli  Autori , e seg- , e qua- 
si tutto  il  detto  Cap.  Cosi  il  Cap.  delle 


monete  Etrusche  in  confronto  delle  Greche 
$•  Osservate  oosì  . E il  Cap*  delle  monete 
Etrusche  in  confronto  delle  Romane  $•  Ma 
poiché,  e seg. 
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ai  Tirreni  litteralmente  senza  mischiarvi  il  suo  sinonimo  di  Pelasgi , e mol- 
to meno  di  Greci  i)  - E quivi  il  dilui  Scoliaste  2)  parimente  dice , che  i 
popoli  di  Lemno  dai  Tirreni  (e  non  da  altri)  furono  discacciati.  Plu- 
tarco pure  3)  nel  trattato  delle  virtù  delle  donne  Tirrene,  jnon  con  al- 
tro nome  chiama  gli  occupatori  di  Lemno  , e sempre  colla  parola  olim  non  > 
che  si  riferisce  a tempo  antichissimo.  E tali,  e non  con  altro  nome  gli 
replica  nelle  sue  Greche  questioni  4).  Molte  altre  volte  , come  nei  suoi 
problemi  , rammenta  il  celebre  ratto  , che  questi  fecero  delle  donne  Ate- 
niesi, e sempre  gli  chiama  Tirreni  5),  unicamente  senza  il  preteso  diloro 
sinonimo  di  Greci , o di  Pelasgi  ; e nomina  ancora  il  loro  duce  per  nome 
‘ T’oli  , che  gli  condusse  anco  in  Sparta  , ed  in  Creta  , sostenendo  con 
questi  popoli  varie  guerre.  Tirreni  gli  nomina  ancora  Porfirio  6)  nella  vi- 
ta di  Pittagora  ; e col  testimonio  di  Aristoxeno  dice,  che  Pittagora  fu  Tir- 
reno , e fu  figlio  di  Mnesarco,  che  era  di  quei  Tirreniche  tennero  Im- 
bro  , e Sciro  . Così  Polieno  dal  detto  Bochart  citato  7)  . Ed  aggiunge 
coll’ attestate  d'  Ellanico  appresso  Stefano;  che  questi  Tirreni  occuparono 
non  solo  Lemno,  ed  I nbro  , e Sciro  , ma  ancora  l’isola  di  Lesbo  3)  , do- 
ve edificarono  la  città  di  Meta , o Metao  , nella  quale  risedè  specialmen- 
te Meta  Tirreno.  E poi  col  testimonio  di  Cizico  , e di  Conone  appresso 
Fozio,  dice  , che  un’altra  città  di  Macedonia  per  nome  Acne  , o Enea 

fu 


l)  Bochart  in  Chanaan  L-  I.  C-  $$./>•  648. 
Apollon-  de  Euphemii  Jìliis  L-  4.  Argonaut • 
‘Oiirpiv  puiv  icàri  &c- 

Qux  gens  Syntiadis  fuerat  prius  incoia  Lemni 
liane  mutare  locum  pubes  Tyrrhena  coegit  • 
i)  Apollonii  Scholiastes  ibi . Avj^v^i/Éz.SA.rj- 
~ìévrtq  virò  Tvppviyuv  ri  Ayi/jjvì  • Lemneii  a 
Tyrrhenis  e Lemno  ejecti  • 

3)  Fiutare,  de  virtut-  mulier • C-  8-  Tyr- 

rhenorum  Lemnum  , & lmbrum  tenentium  « 

E tutto  questo  Capitolo  chiama  Tirreni  af- 
fatto , senza  il  mescuglio  di  Pelasgi  gli  ope- 
ratori di  queste  , e di  varie  altre  imprese  • 
E gli  chiama  ancora  affini,  e parenti  cogli 
Ateniesi  ; detto  Cap.  in  fin-  Atheniensium 
sese  cognatos  dictitantes  . 

4)  Plutarc-Quiest-Grxc-  11 • Tyrrhenorum  illi, 
qui  Lemnum  , Ù labrum  tenuerunt  • 

?)  Fiutare,  in  Froblem.  edit • Lugdun.  If4i. 
Fetro  Lucensi  interprete  pag • 489.  ,,  Tyrthe- 
,,  nos  ferirne,  cuna  Atheniensium  (àlias  , & 
„ uxores  ex  Braurone  rapuissent  , quo  tem- 
»,  pore  Lemnum,  & Imbruna  incolebant , 
,,  postea  ejectos  in  agrum  Laconicum  per- 
,,  venisse  . • . Laconicam  rursus  reliiaquere 
„ coactos  in  Cretam  cuna  liberis,  & uxo- 
,,  ribus  trajecisse  • Ibi  belluina  cuna  his , qui 
„ Cretam  tenebauc,  gerente*  , multo* , qui 


„ in  pr.-elio  morrem  oppetiissent  , insepultos 
,,  reliquisse  • • • Polin  igitur,  queni  ducem 
„ sequuci  fuerant  • 

6)  Forphynus  in  vita  Fythagorje  rùv  Tvp- 
pvjvuv  riti  Ailpbvov  , X3  If^Ppov  , aq  Sxi jpov  X*’- 
roiWTxvrwv  • Ex  us  Tyrrhsnis  , qui  in  Lem- 
no , lmbro  , & Scyro  habita'unt  • Ciò  baste- 
rebbe a desttuggere , o almeno  a conciliare 
T opinione  di  quegli  , che  ostinatamente 
vogliono  Greco  Pittagora , e non  Italico, 
e non  Tirreno;  perchè  può  essere  che  sia 
vissuto  in  Grecia  , e perciò  Greco  possa 
dirsi  • Ma  la  sua  origine  fu  veramente  Ita- 
lica , ove  in  fine  refujnossi  , e mori,  e Mine-* 
sarco  suo  padre  fu  vero  Italico,  e Tirreno, 
come  noi  proviamo  altrove  col  numero  mag- 
giore dei  vecchi  Autori  nel  Tom- 2.,  e qui 
sotto  al  § • Passiamo  • 

7)  Folien • L.  7-  Stratagem • apt/d  Bochart 
L-  2-  C-  33.  pag.  648-  TdppYjviM  li  AviJiVov  , 
iq  ’Ifj.!3pov  v.xrx$y.òvTi(,  • Tyrrhenorum  illi , qui 
Lemnum  , ir  lmbrum  tenuerunt  • 

8)  Bochart  d.  L.  2-  Cap.  33-  p-  648.  Po- 
tuti addi  Lesbos , ex  his  Mellanici  apud  Ste- 
phanum  • Miràev,  ir o'Kig  At CT;3«  . è'v  ii  M tra;  Tvp- 
pvivÒQ  ur/rpSiv  • Metaum  Lesbi  urbs  , in  qua 
habitavit  Aletas  Tyrrhenus  - 
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fu  edificata  da  Aeneo  figlio  di  Elimo  Re  Tirreno  1) . 

Tralascio  di  riportare  tanti  altri  Autori  anco  Latini  fra  i quali  è Vir 
gilio  , che  nominando  i Pelasgi  , intende  di  nominare  Italici  , e Tirreni , 
e così  lo  spiega  Servio,  che  col  testimonio  d’Igino  , e di  Varrone  gli  chia- 
ma veri  Tirreni  2);  e specifica  i Pelasgi  per  primi  abitatori  d’Italia  ; con 
che  spiega  chiaramente , che  non  possono  esser  Greci  ; perchè  i primi 
Pelasgi,  che  di  Grecia  vennero,  cioè  ritornarono  in  Italia,  anco  al  dire 
di  Dionisio , ritornarono  sotto  Deucalione , che  cade  negli  anni  assai  po- 
steriori di  Mosè  ♦ Molti  altri  Autori  questi  Pelasgi  gli  chiamano  orientali 
e non  dicono  male,  e non  discordano  da  ciò,  che  noi  diciamo.  Il  detto 
Servio  in  questo  luogo  chiama  i Pelasgi  antichissimi  , e primi  popoli  d*  Ita- 
lia > spiegando,  che  sono  gl’  istessi , e sono  sinonimi  di  Aborigeni,  e di 
Enotri , e di  Ausonj,  e di  altri  popoli  orientali,  e antichissimi,  e veri 
Italici  , e Tirreni . E così  Aulo  Gelilo  3):  e così  se  altri  Autori  chiamano 
talvolta  Arcadi  questi  Pelasgi  , perchè  in  Arcadja  si  erano  specialmente 
stabiliti,  intendono  quegl’ istessi  Italici,  che  Pelasgi  si  dissero  prima  in 
Italia  , e poi  Pelasgi  si  dissero  anco  in  Grecia,  ove  poi  diventarono  veri 
Greci  • Osservabile  si  è un  passo  d Euripide  , che  parlando  di  questi  pre- 
cisi Pelasgi  Tirreni , e dei  diloro  delitti  in  Lemno  , gli  chiama  espressa- 
mente  4)  i figli  de  IT  Egitto  . Così  la  Scrittura  nei  Numeri  al  Cap.  2 z. 
vers.  5.  . . . parlando  della  nostra  gran  provincia  Cetbim , ed  espressa- 

mente  dell’  Italia  , chiama  gli  Italici  populns , qui  egresstts  est  de  jpto  . 
Ed  al  Gap.  25  vers.  j.  della  celebre  interpretazione  Latina  del  vecchio 
Testamento  fatta  da  Santi  Pagnini  dice:  Et  sedit  Israel  in  Sittbim , in 
Ebraico  , cioè  in  Cittbim  . II  che  sempre  comprova  il  continuo  no- 

stro asssunto,  cioè,  che  i Tirreni  sono  gl’ istessi  Pelasgi , e che  questi 
originalmente,  e fino  almeno  dai  tempi  babelici  descendono  dall’  Egitto, 
e da  Israclle  : ma  toglie  ancora  , e dissipa  sempre  più  le  supposte  , e dai 
nostri  intermedi  Autori  malamente  decantate  contradizioni  dei  vecchi  li- 
bri ; perchè  se  in  Italia  gli  abbiam  sentiti  chiamare  ora  Umbri  , ora  E- 
trusci,  e Tirreni,  ora  Tirreni  unicamente,  e ora  pur q figli  dell ’ Egitto te  d' Israclle  ; 
e con  tutti  questi  nomi  gli  abbiamo  uditi  scampati  dal  diluvio  : perchè  tutti 
questi  componenti  in  origine  un  sol  popolo  gli  abbiamo  sempre  ricono- 
sciuti 

Hi  Pelasgi  primi'  Italiam  tenvisse  • • • HS- 
gtnus  dixit  Pelasgos  esse , qui  Tyrrkcni  sunt  • 
Hoc  etiam  Parrò  . E lo  dice  anco  al  lìb-  6. 
vers*  6oo* 

3)  Avi.  Geli • Eih*  1.  Gap-  io. 

4)  Euripid-  in  Ecub.  ver • 85-0. 

Tf  yo vxìmi;  iìKov  /Ksyóxrt  rty.vx 
■>q  A fievoli  afoi])  'xpsévuv  rxv  • 

Che  io  già  tradussi  • 

Cile  dunque  ? e non  uccisero  le  donne 
I figli  dell  Egitro?  e non  cacciare 
Gli  abicator  di  Lemno? 

Vedi  sopra  di  ciò  le  critiche,  e le  risposte 
nell'  Apologia  Cap-  19- 


1)  Cy^icus  apud  Photium  ex  Bochart  in 
Chanaan  I i*  O 3$.  pag‘  647*  Et  Aenea 
Macedonum  urbs  , quam  candidisse  fertur  Ae- 
neus  Ehmi  Tyrrhenorum  Reg:s  Jìltus  • Ita 
apud  Suidam  • Ecco  in  questo  Eliino  un 
nuovo  Re  Tirreno  • Ma  varj  altri  ritrovare 
se  ne  potrebbe  , oltre  a quelli , che  ha  ri- 
cercati il  Dempsteco,  se  più  che  a critica- 
re , e che  a distruggere  tauro  il  vero,  che 
il  falso,  come  ha  facto  il  Mafie i » si  atten- 
derà ad  andare  avanti  con  giusto  criterio 
in  queste  ricerche  • 

i)  iServ.  ad  A'neid • E-  8.  ver. 

• • . Fama  est  veteres  sacrasse  Pelasgos  • 
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ciuti  derivar  d’oriente  o da  Noè,  o dajapeto,  o almeno  da  Giavan  : co- 
sì anco  in  Grecia  gli  udiamo  chiamare  ora  Pelasgi  Tirreni , ora  Tirreni  uni- 
camente , e ora  figli  dell*  Egitto . Sappiamo,  e continuamente  proviamo, 
che  dall’Egitto,  o d*  Israel  le,  e in  somma  dall’oriente  vennero  di  prima 
volta  in  Italia,  e non  in  Grecia,  che  poi  da  questi  Italici  fu  popolata.  E 
si  vede,  che  vennero  per  mare;  poiché  altrimenti  per  terra  averebbero 
probabilmente  ritrovata  prima  la  Grecia.  Eppure  popolarono  prima  l’Ita- 
lia, come  abbiam  provato  con  tanti  riscontri  istorici,  e profani,  e anco 
sacri  nella  detta  vera,  e primitiva  intelligenza  della  parola  Ceibim , che 
originalmente  a ila  sola  Italia  si  adatta.  E se  mi  si  oppone  fra  i profani 
Autori,  che  in  Omero  troviamo  Ulisse,  e Agamennone,  ed  altri  essere 
stati  in  Egitto;  e in  Erodoto  leggiamo  Paride,  ed  altri  aver  viaggiato  si- 
milmente in  Egitto  in  quei  tempi  antichissimi:  rispondo,  che  ciò  non 
vuol  dire  vero  commercio  fra  questi  due  popoli , nè  che  uno  abbia  popo- 
lato l’ altro  j ma  vuol  dire  viaggi  accidentali  di  qualche  persona  partico- 
lare; e vuol  dire  viaggi  marittimi  non  negabili,  e da  me  non  negati  giam- 
mai in  qualche  eroe,  che  abbia  tentate  lontane  navigazioni.  IVla  i mon- 
ti , che  dividono  l’Egitto,  e la  Grecia,  Strabone  ce  li  ha  detti  inaccessi , 
e impraticati  fino  ai  tempi  di  Tolomeo  Filadelfo:  talché  vero  commercio 
per  terra,  e popolazione  reciproca  fralla  Grecia,  e l’Egitto  , nei  tempi 
antichissimi  non  vi  è fondamento  istorico  , che  ce  l’additi.  E il  vero  com- 
mercio, e la  vera  popolazione,  e la  primitiva  colonia  orientale  venne  per 
mare  direttamente  in  Italia  , guatando,  e avendo  in  mira  questa  bella  pe- 
nisola , e non  direttamente  la  Grecia  , ancorché  forse  ad  essa  più  vicina, 
come  le  cose  già  dette,  e il  linguaggio  istorico  anco  dei  vecchi  Greci  spes- 
so , e non  oscuramente  ci  dice  i) . 

Onde  non  importa  , che  alcuni  Autori  in  vece  di  chiamar  Tirrena 
questa  gente,  la  chiamino  Pelasga,  mentre  anco  chiamandola  così , usano 
voce  sinonima , anzi  spiegano  d’ intendere  i Toschi , e i Tirreni . Talché 
è chiaro  l’equivoco  di  Dionisio  d’ Alicarnasso , che  lo  riferisce  ivi  il  Bo- 
chart,  dubitando,  e confondendo  questo  discorso.  Mentre  i pasi  , che 
gli  chiamano  Pelasgi , indicano  chiaramente  di  non  intender  mai  per  Gre- 
ci i Pelasgi  , ma  d’ intendergli  Tirreni.  Così  dice  Tucidide  2)  d’ alcuni  po- 
poli Italici  ••  Sono  di  schiatta  'Pelasga  . cioè  di  quei  Tirreni  , che  mia  volta  abi- 
tarono in  Lemno , e in  aitine.  Perchè  anco  qui  chiaramente  dice  Tucidide 
che  questi  Pelasgi  non  erano  Greci , ma  erano  Tirreni , che  veramente 
abitavano  in  Lemno,  e in  Atene.  Euripide  dice  1),  che  i Pelasgi  in  anti. 
co  non  furono  Gì eci , ma  che  Greci  si  dissero  , e divennero  dipoi.  E da  un’al- 
tra tragedia  perduta  di  Euripide,  narra  Strabone  2),  ricavarsi,  che  da 

Danao 


1)  Vedi  sopra  alla  pag*  64.  , e se®.  Vedi 
onninamente  l'Apologià  Cap- 

i)  Tucyi-  Lib.  4.  Plerique  incolarum  sunt 
Pelagici  generis  , ex  iis  Tyrrhenis , qui  Lem- 
mini  olim  , Ù udthenai  habitarunt  • 


3)  Rurìvid • in  Oreste  vers.  PI4. 

Il a\ut  Thhxpyoi  , A xvailxi  'Honpov  • 

Olim  Pelasgi,  postea  Danai  ( vocati ) 

Strab • Lib • 5.  p • 149  ,,  Eunpidesque 
„ in  Archelao  Danaum  illum  filiarum  quin- 

„ qua- 
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Danao  cominciarono  a chiamarsi  Greci  i Pelasgi  . Questi  sono  i più  vec- 
chi Autori  , e questi  dobbiamo  attendere  , quando  si  tratta  d’  indicare  la 
diloro  origine;  essendo  per  altro  vero,  che  quando  si  tratta  dei  tempi  po- 
steriori, nel  nome  di  Pelasgi,  anno  inteso  anco  i Greci,  perchè  poste- 
riormente furono  fra  i Greci  ricevuti , come  abbiam  detto  ; anzi  Tucidi- 
de i)  diceche  tutta  la  Grecia  a principio  fu,  e chiamossi  Pelasga  , e che  i 
Greci  cominciarono  a distinguersi,  e chiamarsi  Ellenisti,  dopo  di  Elleno 
figlio  di  Deucalione  . E l’ istesso  Tucidide  dice  di  alcuni  popoli  Italici  che 
erano  di  quegli  , che  avevano  tenuto  in  Grecia,  e Lemno  , e Lesbo.  Tal- 
ché gli  Ellenisti  in  Grecia  si  distinsero  positivamente  dai  Pelasgi  , dopo- 
ché questi  furono  solennemente  ricevuti  fra  i Greci.  E d’indi  in  appres- 
so quei  Pelasgi  > che  veramente  si  erano  stabiliti  in  Grecia , e non  ave- 
vano più  animo  di  ritornare  in  Italia,  si  chiamaono  Ellenisti.  E vice- 
versa si  chiamarono  sempre  Pelasgi,  quelli  che  andavano,  e venivano 
d'Italia  in  Grecia.  E quegli  ancora,  che  benché  vi  possedessero  città, 
e isole,  come  per  tanto  tempo  vi  possederono  , e Lemno,  e Lesbo,  ed 
Imbro  ec. , contuttociò  riconoscevano  la  loro  origine  Italica , ovvero  erano 
reclutati  annualmente  , e quasi  continuamente  da  altri  Italici  • Talmentechè 
si  vede  dal  detto  Tucidide,  e da  altri,  che  tutta  quanta  la  Grecia  fu  da 
prima  abitata,  e tenuta  dai  Pelasgi  Tirreni;  e che  anco  gli  Ellenisti  in 
origine  furono  Pelasgi  , e Tirreni,  come  dice  il  mentovato  Euripide 
rictJa-yot , A xvxi'in  hivripov  , prius  crani  Telassi,  postea  Gricci  effetti  siint  ; Ma  io 
che  intendo  di  parlare  modestamente,  sieguo  sempre  la  detta  solenne  di- 
stinzione, posteriormente  introdotta  , e chiamo  Greci  gli  Ellenisti , perchè 
con  un  lungo  soggiorno  divenuti,  e fatti  Greci  ; e chiamo  all’incontro 
Tirreni  quei  Pelasgi,  benché  occupatoti  in  Grecia  d’ isole , e di  provincie, 
che  di  fresco  partiti  d’Italia  , quivi  talvolta  ritornavano. 

Rammenteremo  moiri  altri  Autori  necessariamente  , quando  passere- 
mo a provare,  e la  ragione  di -questo  nome  Pelasgo  , e l’epoca  , e l’an- 
tichità imperscrutabile  di  questa  gente.  Le  quali  cose  non  osservate  da  al- 
tri , e specialmente  dai  nostri  chiari  , ed  intermedi  Autori , gli  anno  fat- 
ti cadere  negli  equivoci  di  Dionisio.  Mi  intanto,  e con  gran  riflessione 
si  ascolti  un  altro  vecchio  e chiarissimo  Autore  citato  dall' istesso  Dionisio 
d’  Alicarnasso  ; il  quale  siegue  il  suo  equivoco , o sistema  di  render  Greci 
i Pelasgi  » perchè  nei  secoli  poster  ori , e dopo  una  lunga  dimora  in  Gre- 
cia furono  con  verità  ammessi,  e ricevuti  fra  i Greci,  come  vedremo  per 
fatto  istorico,  da  Dionisio  per  altro  taciuto.  Perchè  su  questo  equivoco 
del  chiamarsi  al  suo  tempo,  e per  questa  ragione  Greci  i Pelasgi,  fonda 
la  sua  asserzione , che  Greci  fossero  ancora  di  origine  . Viene  poi  Dioni- 
sio 


»,  qtiaginta  genitore™  , Argos  venicntem  , 
„ Inachi  urbcm  inhabitasse  commemorar, 
„ quique  ancea  Pelasgi  nominarenctir , ut 
»,  Danai  dehinc  vocarentur  lege  Gratca  san- 
»>  xisse  „ . 

i)  Tucid.  L-  i-  in  princ-  ,,  Ne  ipsum 
»,  quidem  hoc  nomen  tota  inique  Grafia 


„ mihi  videtur  habuisse  • • • Nec  usque- 
,,  quaque  hoc  fuisse  cognomen;  sed  tum 
„ sunna  cujusque  gentis  proprium , tum  Pe- 
„ lasgicum  a seipsis  cognomen  imposuum  • • 
,,  Singulos  jam  maxime  ptopter  Iingu3e  com- 
„ mercium  Hellenes  , idest , Gratcos  esse 
»,  vocacos  • 
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si-o  a citare  Mirsilo  Lesbio;  e questo  spiegando  l’origine  di  detta  gente, 
dice  espressamente:  erano  Telassi,  ma  Tirreni  i):  Mirsilo  citato  da 

Dionisio,  e perciò  più  vecchio,  e più  informato  di  lui,  era  appunto  dì 
Lesbo  conquistata  dai  medesimi  Pelasgi  Tirreni,  dei  quali  scrive  ; ed  era 
perciò  Pelasgo  Tirreno  , e come  informatissimo  di  queste  cose  è citato 
anco  da  Strabone  2;  . Ma  più  chiaramente  Mirsilo  Lesbio  altrove  dice  so- 
lennemente , che  questi  Pelasgi  non  furono  mai  Greci , ma  furono  unica- 
mente Tirreni  3),  dicendoci,  che  non  gli  Arcadi,  non  gli  Ionici,  non 
gli  Argivi,  nè  veruno  altro  popolo  di  Grecia  fu  vero  Pelasgo;  ma  Pelasgi 
furono  i detti  Tirreni >*  che  nelle  loro  continue,  e remotissime  peregrina- 
zioni mutarono  il  nome  , e di  Tirreni  si  chiamarono  Velargi , e poi  Telas- 
si , quasi  vaganti , o aberranti  . Dal  che  anco  ne  venne  , e Aberrigeni , 
ed  Aborigeni , che  così  si  chiamarono  in  Italia  • 

Il  detto  Mirsilo  Lesbio , e con  lui  univocamente  tutti  gli  Autori  cì 
spiegano  d’onde  provenga  questo  nome,  e che  cosa  significhi  ; e ci  fanno 
vedere  , che  importa  una  remotissima  antichità  , e che  significa  Tirreno 
propriamente,  ed  anco  Aborigene , ad  Umbro,  ed  Enotro,  che  sono  que- 
gli antichissimi  nomi,  che  ai  puri  Italici,  e specialmente  ai  Tirreni,  o 
Etrusci  sono  convenienti . 

Tralascio  al  solito  1’ etimologìe  di  questo  nome  , le  quali,  e la  di  lui 
antichità,  e la  di  lui  convenienza  conquesti  vecchi  abitatori  d’Italia  com- 
proverebbero . Perchè  n«\»ryo*  Valutgi , al  dire  di  Sanconiatone  riferito  da 
Eusebio  4)  , voleva  dire  in  Ebraico,  ed  in  Fenicio  vagabondi  ; e che  l’istes- 
sa  voce  Valantes  voglia  dire  in  Fenicio  erranti,  quasi  Falantes , pastori  er- 
ranti, e vagabondi.  E così  in  Etrusco  Vaiando , o Fatando  volle  dir  cielo 
quasi  aperto,  secondo  Festo  Potnpejo  5)  -E  Faleg  secondo  il  Bochart  fu 
sinonimo  di  Veleg , o di  Ve  lego  , che  in  Ebraico  volle  dir  divisione , 0 dis- 
persione ; come  nei  tempi  di  Faleg  accadde  veramente  la  dispersione 
deli’uman  genere  6^  . S Epifanio,  in  Epist.  nd  ^icacium , & Vaulum , disse, 
che  Faleg  venne  in  Europa.  E in  buon  linguaggio  anco  dei  ^profani Scrit- 
tori tanto  è dire  Pelasgi,  che  i primi  orientali,  ovvero  i primi  Ebrei  , o 
loro  figli . 

Ma  l’orìgine  di  questo  nome  la  troviamo  istoricamente  in  un  altro 
Autore  Pelasgo  Tirreno,  e Lesbio  parimente.  Questo  è Ellanico  Lesbio  , 
che  pure  è citato  da  Dionisio  per  dilui  confusione , 0 sia  per  nuova  dimo- 
stra- 


1)  Mirsilo  Lesbio  appresso  Dionis*  L • i- 
pag-  1 p-  e io • Taùrx  "iì  Mvp;t'b.oq  i &c. 

FJxc  Myrsilus  Lesbius  totidem  fere  verbis 
scribit  • Quibu s ego  nunc , nisi  quod  non  Pe- 
lasgos  vacai  eos  , qui  iute  fecerunt  , sed  Tyr- 
rhenos  - 

z)  Strab • E-  13-  pag.  414. 
t 3)  AFyrsilus  T.esbtus  apud  Dionys-  Eib-  i- 
pag.  zz-  MvptriXot;  • • . C pyaiv  Myrsi- 

lus  • • • ait  Tyrrhenos  post  relictam  patriam 


passim  vagctBundos  mutato  nomine  dictos  Pe- 
largos  : postea  Pelasgos  - 

4)  Euseb - Prxpar-  Evang • E.  i-  C-  7. 
f)  Fest • cit-  a Bochart  in  Canaan  Eib- 1- 
Cap.  3 p-  6^.6-  Cxlum  • « • Etrusce  Falan- 
do  . Festus  : Falx  dieta  ab  altitudine  a Fi- 

lando , quod  apud  Etruscos  significat  cxlum  • 
6 ) Bochart  in  Phaleg , sive  Geograph.  Sac- 
Lib.  z.  Cap  , 14.  in  Jìn-  pag • io8- 
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frazione  delle  diluì  contradizìoni  1) . Ratifica  adunque  Ellanico,  che  i Pe- 
lasgi altri  non  sono  , che  i Tirreni  » mentre  dice , cbe  i Tirreni  si  comin- 
ciarono a chiamar  Telasgi , da  cbe  'vennero  in  Italia  . Ed  abbiam  veduto  nell’ 
epoca  della  diloro  venuta  , che  vi  vennero  d’  Oriente  circa  ai  tempi  del- 
la dispersione  babelica  , che  vuol  dire  molto  prima  , che  Pelasgo  alcuno  fos- 
se in  Grecia;  perchè  da  prima,  e dall’ Italia  i Pelasgi  Tirreni  andarono 
in  Grecia.  Così  Dionisio  recita  di  nuovo  un  altro  passo  del  detto  Mirsi- 
lo  similmente  Lesbio , che  dice  , che  è diverso  dall’altro  suo  concittadino  , 
cioè  da  Ellanico  Lesbio  ( ma  diverso  non  neila  sostanza  , ma  in  una  sola 
circostanza  , o sia  in  un’  altra  ragione  di  questo  nome , la  quale  può  sta- 
re insieme  col  detto  di  Ellanico  );  mentre  il  detto  Mirsilo  afferma , che  que- 
sto nome  di  Pelasgo,  o Pelargo  in  antico  proviene  dall’ istinto,  che  ebbe- 
ro i Tirreni  di  errare  come  cicogne  ( e la  cicogna  si  chiama  n skeipyoy  ) t 
e di  andare  a stuolo  a stuolo  ad  invadere  gli  altrui  paesi,  ed  i paesi  Gre- 
ci , e gli  altri  barbari  2).  Dionisio  pare,  che  voglia  confutare,  e Mirsilo 
Lesbio  » ed  Ellanico  Lesbio , con  dire  , che  vi  è dell’  equivoco  nei  nomi , 
perchè  anco  qualche  volta  i Greci  anno  avuti  diversi  nomi , e perchè  , co- 
me ei.dice,  anco  l’ istessa  Roma  in  antico  si  è chiamata  Tirrenica.  Ma 
si  legga  , e si  consideri  Dionisio , che  pare  , che  si  confonda  da  se  stes- 
so. Nè  qui  si  tratta  di  mutazione  di  nomi.  E in  oltre  se  Roma  si  è det- 
ta Tirrenica,  e Pelasga  nei  tempi  antichissimi,  è così,  perchè  così  è sta- 
ta in  effetto  i come  altri  Autori  gravissimi  asseriscono,  che  altrove  sono 
da  me  addotti.  E in  somma  oltre  a tanti  vecchi,  e classici  Autori  dì  so- 
pra riferiti  abbiamo  questi  due  classicissimi  di  Lesbo  a Dionisio  tanto  an- 
teriori, che  solennemente  attestano,  che  i Tirreni  soli  , e non  mai  i Gre- 
ci furono  Pelasgi,  ancorché  Ellanico  gli  dica  così  chiamati  da  principio» 
e quando  d’  Oriente  vennero  in  Italia  ; e Mirsilo  all'  incontro  adduca  un* 
altra  ragione  di  questo  nome  , cioè  , dal  diloro  istinto  di  errare  , come  ci - 
cogne  , e d' invadere  così  le  regioni  Greche  , e barbare  . 

Di  p:ù  la  sostanza  di  questi  Autori  è seguitata  da  altri  incriticabi- 
li Autori,  almeno  nella  rat: ime  di  questo  nome  Telargo  dal  detto  istinto 
delle  cicogne  proveniente  . Tia  questi  è Erodoto  3)  che  lo  conferma  in 
modo,  che  pare  che  ancor  esso  abbia  copiato  il  detto  Mirsilo  Lesbio  . 
Confronta  con  lui  anco  Strabone , che  quasi  colle  medesime  parole  il  con- 
ferma  4)  . 

Tom.Trimo  B b S’ osser- 


1)  Mellanicus  apud  Dionys.  Malie-  Z,-  r. 

p • 2i«  1:  6 Aiffitot;  Hsllanicus 

Lesbius  aie  Tyrrhenos  primum  Pelasgos  voca- 
tos  fuisse  , postquam  Italiani  hahitare  expe- 
runt  , & assumpsisse  , quarti  nunc  haòsnt , ap- 
pellationem  ■ Vedi  1’  Apologia  Cap-  22* 

2)  Afyrsilus  apud  Dionys-  d-  L-  l-  p-  zi- 
Mu/xsikos  rx  ’étxxxkiv  xxo’pxivop.éioi  ’Ekkxvi'nu  ec. 
„ Myrsilus  coima  dissentiens  abHdlanico, 
,,  ( sed  ia  nomine  dissentiens , non  in  re  ) 
„ Tyrrhenos,  aie,  post  relictam  paviani 


„ passim  vagabundos  , mutato  nomine  di- 
si ctos  Pelargos  quadam  alitimi  Pelasgorum 
,,  (hoc  esc  ciconiarum  ) similitudine;  quod 
„ agminatim  aberrarent  per  Grcecas  regio- 
„ nes , acque  barbaras  „ . 

3)  Krodot-  L-  r« 

4)  Straò-  L-  f.  pag.  194.  Athenis  fuisst 
Pelasgos  , qui  cum  instar  avium  , quo  fors  vo- 
caret  , bue , atque  illue  errabundi  commea- 
rent , prò  Pelasgi  Tlikapyot } idest  ciconix  vo- 
carentur  ab  Atheniensibus  • 


i<?4  Z/£.  1 /.  Cap.  I. 

S’osservi  poi,  che  Dionisio  d’ Alicarnasso  vedendo  d’aver  contro  di 
se  tutta  la  piena  degli  Scrittori  in  questo  suo  impegno  di  riferire  alla  Gre- 
cia tutta  le  amiche  origini , e di  asserire  di  Greca  schiatta  i Pelasgi , c 
astretto  a confessare  » che  d’ Italia  veramente  sono  andate  le  colonie  ad 
invadere,  e popolare  la  Grecia  dicendo:  che  tale , e tanta  era  la  voga  de* 
gli  Italici  di  andare  (quasi  come  cicogne  a stuolo  a stuolo)  ad  invadere  le 
altrui  provinole,  che  le  seguitarono  anco  in  appresso,  e che  quasi  ogni  anno 
partivano  >£  Italia  queste  colonie , anco  in  Grecia  i)  . So  bene,  che  per  sal- 
var Dionisio,  si  ha  da  intender  che  parli  di  quei  Pelasgi,  che  egli  suppo- 
ne venuti  di  Grecia  in  Italia  per  la  prima  volta  sotto  il  Re  Deucalione. 
Ma  come  si  può  salvare,  o si  può  intender  così  , se  queste  Italiche  co- 
lonie le  aveva  rammentate  anche  prima  2),  come  solite  farsi,  e man- 
darsi d1 * * * 5  Italia  anco  dagli  Umbri,  e dagli  Aborigeni  in  tempi  molto 
anteriori  ? E le  attribuisce  specialnente  ai  detti  Aborigeni  , che  tali 
si  chiamavano  fino  a che  restavano  in  Italia  , e poi  quando  anda- 
vano a peregrinare  , mutato  il  nome,  si  chiamavano  per  soprannome 
Pelargi , e poi  Pelasgi,  quasi  cigogne , o erranti,  o vagabondi,  come  si 
ricava  dalla  lettura  intiera  di  questo  passo  di  Dionisio  . È rispetto  ai  Pelas- 
gi non  può  dirsi  ciò,  se  queste  Italiche,  e Pelasghe  colonie  in  Grecia,  si 
narrano  dagl’ Istorici  antichi,  come  anteriori  a Deucalione  di  molti  secoli. 
Vi  erano  in  Grecia  i Pelasgi  Tirreni  a tempo  d’Egialo,  vi  erano  a tempo 
d’ Iliaco  , di  Gecrope , e di  Crasio , come  col  testimonio  dei  più  vecchi  Greci 
Scrittori  vedremo  nel  Capitolo  seguente  della  diloro  epoca  , e stabilimento  in 
Grecia.  E basta,  che  anco  i Fenicj,  ed  i migliori  collettori  delie  diloro 
antichità  cedano  in  quest’epoca  ai  Tirreni;  confessando  anco  il  Bochart  3)  > 
che  gli  stabilimenti  Fenicj  in  Grecia,  ancorché  comincino  da  Cadmo,  so- 
no posteriori  a quelli  dei  Tirreni , che  fin  d’allora  si  sono  sempre  chiamati  in 
Grecia  Pelasgi,  e Pelasgi  Tirreni . E come  mai  si  sarebbero  chiamati  Pelasgi 
Tirreni  in  Grecia  fino  al  tempo  d’Inaco,  e di  Cecrope  , se  di  Tirrenia 
non  fossero  venuti  e se  Tirreni  non  fossero  stati  ancor  prima?  Servio, 
e Virgilio,  come  si  è veduto  , pongono  i Pelasgi  per  primi  abitatori  d’Italia  . 
Macrobio  gli  pone  fino  a tempo  di  Saturno  nel  Lazio , che  vuol  dire  a 
tempo  di  Noè»  e dell’aureo  secolo  dell’innocenza  4)  . I Poeti  che  ad- 
durremo, per  aggiungerci  qualche  favola  , gli  pongono  più  antichi  della 
Iuiì3  . E come  può  combinare  il  detto  di  Dionisio , che  per  la  prima  vol- 
ta siano  venuti  di  Grecia  sotto  Deucalione?  Dunque  sotto  il  Re  Deucalio- 
ne ritornarono  in  Italia,  e non  vennero  per  la  prima  volta.  Talché  per 

fatto 


1)  Dionp • E>  I-  pag.  ip-  npùrot  pel»  (1 le- 
’hv.Gyoi  ) &c"  Hi  primi  ( Pelasgi  ) relicta  Ita- 
lia , Grxcix  , barbararumque  regionum  ma - 
gnam  partem  pervagati  sunt  • Hos  mox  se- 

miniti sunt  ahi 1 l.lemq • quotannis  perseveraverunt 
facere . E alla  pag.  io-  tiri  irMiarov  y rjg 

rò  TI thuaytKOV  ytvog  'btttyoprjTv  . Et  sic  late  per 

terras  dispersum  est  genus  Pelasgicum  • 

1)  Replica  Dionisio  queste  colonie  Ita- 


liche di  Umbri  , di  Aborigeni  , e di  altri 
alla  pag*  IJ*  Ex  eo  ( colontarum  ) more , tum 
quoque  Aborigenum  quidam  e regione  sua  vuis 
fiorente  . . • colonos  miserunt  alio  • 

3)  Bochart  in  Chanaan  L.*  I.  C « 7 • p-  jpf- 
if  seq- 

4)  Alaerob-  Saturpal.  L • 1*  Cap • 7-,  Ù C- io- 
& 11. 
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fatto  isterico  si  veda , che  ritornarono  in  Italia  , e si  ricongiunsero  cogli 
Aborigeni  loro  affini,  e gli  ajutarono  a scacciare  iS<  culi.  Si  osservi  in  ciò 
continuata  nell’  uman  genere  la  traccia  primitiva  della  popolazione  del  mon- 
do la  quale  ebbe  origine  dal  precetto  d’iddio  fatto  agli  uomini  , anco 
prima  delia  dispersione  babelica , cioè  di  diffondersi  sopra  la  terra  per  via 
di  dette  colonie . Queste  fin  d’  allora  cominciarono  dagli  Ebrei , e dagli 
E°izi  j e pervennero  fistile  altre  regioni  anco  in  Italia.  Da  questa,  come 
si&è  detto,  penetrarono  anco  in  Grecia,  e dalla  Grecia  penetrarono  in 
Tracia,  e altrove.  E cosi  anco  i Greci,  seguitando  questo  costume  im- 
presso in  loro  dagli  Italici,  dedussero  ancor  essi  varie  colonie.  Varie  così 
dedotte  dai  Greci  ne  raccontano  gli  Autori . Plutarco  1)  ne  rammenta  una 
dei  Meli;  ed  altri  altre  pure  ne  accennano.  . ... 

Non  posso  qui  non  replicare,  che  gli  altri  Greci  a Dionisio  anteriori 
lo  convincono  sempre  più  • Tra  questi  Erodoto  ci  attesta  , che  i primi 
Greci  venuti  in  Italia  furono  i Focesi  a tempo  di  Arpago  Medo,  i quali 
per  altro  furono  ben  ricevuti  dai  Tirreni;  perchè  benché  avessero  fatte 
delle  incursioni  in  Spagna  , e in  Tirrenia  , furono  poi  battuti  dai  Toscani 
collegati  coi  Cartaginesi,  e disfecero  le  navi  dei  Focesi,  e gli  scacciarono 
di  Corsica , e d’  onde  s’  erano  annidati  2) . 

L’altro  passo  contrario  a Dionisio  è quello  di  Tucidide,  che  confer- 
mando questa  precisa  narrazione  d’ Erodoto  , e che  i Focesi  3)  prima  di 
ciò  avevano  battuto  in  mare  i Cartaginesi  soli , e che  ciò  accadde  molte 
età  dopo  la  guerra  Trojana  ; aggiunge  poi  , che  soggiogarono  anco  delle 
isole  : Ma  che  prima  di  ciò  , uè  in  terra  , nè  in  mare  non  avevano  fatta  ve- 
runa espedizione  fuori  di  Grecia.  Sono  assai  precisi  i passi  di  questi  due 
classici,  e vecchi  Istorici.  E Tucidide  sempre  chiaro,  e non  mai  favoloso 
aggiunge  la  ragione  di  questo  suo  racconto  , ove  con  queste  parole  ci  at- 
testa : Che  la  Grecia  antica  era  barbara  , e non  tutta  abitata  . Ed  anco  dai 

luoghi  abitati  fuggivano  talvolta  i Greci , così  astretti  da  qualche  numero  mag- 
giore . che  zi'  invadeva  . Ma  non  avevano  commercio  , nè  ardivano  d'  uscir  fuori , 
S B b 2 nè 


Elutarc • de  Virtut.  ATulier.  Gap-  7- 
Meli*  . Meliì  cum  propter  Jìnium  angustiai 
. • * EJy mphaeon  quemdam  egregia  forma 
adolescentem  deducendx  colonite  principem  con - 
stituerunt  • 

i)  Herodot • Z..  i . />•  66>  edit • Francof  ifgf. 
,,  Phocenses  primi  Gra:corum  longis  navibus 
,,  usi  feruntur,  Adriamque , & Tyrrheniam, 
,,  Hibcriam  , acque  Tarcessum  occupaveruntr 
e p oi  siegue  . „ Commissa  navali  pugna 
,,  Phocensibus  Cadmea  quaedam  concigic 
,,  victoria;  nam  quadraginta  illis  naves  pe- 
,,  rierunt  • Reliqu£  vigilici  contusis  rostris 
„ tacca:  inutiles  • • . relicca  Cyrno  remigra- 
„ rune  Rhegium  „ • 

})  Tucidid • de  Sello  Pelopon • in  Erocem • 
interpr • Eaur-  Valla  edit • ifiy.  ,,  Jara  vero 
„ Phocenses  ii  , qui  Massiliam  incolline. 


,,  Carthaginenses  pugna  navali  vicerunt  ; 
„ nain  validissima:  omnium  ha:  res  fuerunt , 
,,  quas  conscat  multis  post  Troica  tempora 
„ xtatibus  extitisse  • • • Ha:  namque  po- 
,,  strema  ante  Xersis  Regis  exercitum  digna: 
„ memoratu  res  nautica:  in  Grecia  fuerunc, 
,,  & tales  quidem  Grxcorum  res  navales 
,,  fuerunt , tum  vetusta,  rum  sequentium 
„ temporum  ; quippe  navigando  insulas 
„ subegerunc,  & ii  precipue,  qui  regionem 
„ non  omnia  suppeditantem  habebant . Nam 
„ in  terra  bellum  , unde  potentia  aliqua 
„ procedcret,  nullum  excitatum  est  ; sci 
„ qirecumque  fuerunt,  ea  contra  suos  con- 
,,  fines  gesta  sunt  • Grecis  in  peregrina* 
„ expeditiones  longe  a domo,  ad  alio*  su- 
,,  bigendos  non  exeuntibus  ,,  • 
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nè  per  mare , nè  per  terra  . Tfon  avevano  denaro  a ciò  sufficiente  ; non  avevano 
città  cinte  di  mura , e facilmente  erano  cacciati  dai  proprj  luoghi , cercando  così 
altrove  il  loro  vitto  quotidiano  , senza  città  forti , senza  apparato  militare  ; 
talché  da  ogni  diloro  territorio  frequentemente  erano  discacciati  i)  . Per  ripro- 
va poi  di  questa  umile  descrizione  aggiunge  2)  : Conferma  appresso  di  me  la 
prisca  imbecillità  della  Grecia  il  sapere  , che  avanti  la  guerra  Troiana  , nulla 
essa  ha  fatto  in  comune  per  opera  dei  Greci , veri  Greci , 0 Elleni . Mnzi  nem- 
meno  il  nome  Greco  è statto  suo  proprio  stabilmente  . Ma  ogni  luogo  ebbe  il  suo 
nome  proprio , e specialmente  i Telasgì  diedero  il  nome  anco  ai  Greci.  E dopo 
che  Ellene  s'impadronì  di  Ftiotide  ( dove  i Greci  Peiasgi  particolarmente  si- 
gnoreggiavano ) ebbero  commercio  con  quelli  della  medesima  lingua  ; e i Gre- 
ci , come  veri  Greci , avanti  la  detta  guerra  Troiana  , nè  guerre  , nè  espedizioni 
anno  fatte  per  la  diloro  povertà  . Ma  i Greci  , e i Barbari  con  essi  framischiati 
assalivano  le  città  aperte , c senza  muro , e per  vìa  di  ladronecci  si  procura- 
vano il  vitto  3) . 

Lo  conferma  Erodoto,  non  oscuramente  dicendo  4)  : Che  la  sola  Mte- 
ne  fino  ai  tempi  di  Ciro  si  contava  in  tutta  la  Greci  c , come  città  insigne  , e 
ragguardevole  , c che  tutte  le  altre  città  erano  impotenti  e da  nulla  . L’  istessa 
Atene  si  sa,  che  da  Teseo  fu  ridotta  informa  di  città,  e che  prima  non 
era  , che  quasi  un  borgo,  come  dice  Plutarco  in  Teseo,  e Suida  in  verbo 
HmSu'wM*  5).  Conferma  Aristofane  6)  > che  tino  ai  tempi  di  Teseo  restò 
la  Grecia  iti  vero  stato  di  mendicità. 

Que- 


1)  Tucid.  de  bello  Peloponn • in  pr incip. 
„ Nani  constat  eam,  qux  mine  Grxeia  vo- 
,,  catur,  haudquaquam  stabilirei:  olim  fuis- 
,,  se  habitatam  • Crebroqne  illinc  migra- 
,,  tiini  , quam  facile  sua  quique  relinque- 
„ barn,  ab  aliquorum  majore  numero  coa- 
,,  cti  • Quippe  nulla  duni  negociacione , 
„ nullo  inter  se  citta  fotmidineai  commer- 
„ ciò , vel  terra  , vel  mari,  sua  quippe  co- 
„ lentes,  qtiatenus  suppeterent  vietili;  non 
,,  pecunise  copiam  habentes  • . • ptxsertim 
,,  qui  muris  carereiat  ; existimantes  sese  ne- 
3,  cessarium  quotidie  vietimi  adeptutos,  haud 
„ xgre  pellebantur  • Ideoque  , neque  ma- 
„ gnitudine  civitatum  validi  erant  ; neque 
„ aliquo  belli  apparatu  • Adeo  quxque  tel- 
„ lus  patiebatur  assiduas  incoiatimi  migra- 
,,  tìones  „ • 

2)  Tucid.  ivi  • „ Facit  apud  me  fidem 
,,  prisex  imbecillitatìs  hoc  quoque  non  mi- 
,,  ninnimi , qnod  ante  Trojanum  bellum  con- 
,,  stat,  Grxciam  Helladem  nihil  communi- 
„ ter  egisse  ; ne  ipsuin  quidem  hoc  nomen 
„ tota  utique  naihi  videtur  habuisse  • Sed 
„ quxdam  loca  ante  Hellenem  Deucalionis 
,,  filium  , nec  usquequaque  hoc  fuisse  co- 
3,  gnonien  . Sed  timi  sumn  cujusque  gentis 


„ ptoptium , tum  Pelasgicum  a scipsis  co- 
j,  gnomen  impositum  • . • Hellene  autem , 
„ ejusque  liberis  iti  Phtiotia  rerum  potitis-  • • 
,,  singulos  propter  lingux  commercium  Hel- 
,3  lenes,  idest  Grxcos  esse  vocatos  • . • Qui 
„ igitur  tamquam  Gtxci  essent  omnes  • • , 
3,  nihil  ante  Trojana  tempora  propter  ino- 
„ piam  , & impermixtum  vitx  genus  fre» 
„ quenter  egerunt  „ • 

?)  Tucid.  ibi  . Lfam  Grceci  olim,  & bar - 
barorum  quicumque  • • • adhorti  civitates  muro 
vacantes  diripiebant  , ac  maximam  victus  par • 
tem  hinc  comparatane  • 

4)  Erodot • Lib • i-  pag . S9'  Porro  hi  non 
aliam  ob  causarti  ab  Jonibus  defecerunt  , quam 
quod  imbecilles  essent  omnes  alii  Grceci  . Tum 
Jones  oppido  infimissimi  , siquidern  precter 
unas  Athenas  nulla  urbs  alia  insignis  erat  • 
f)  Suid.  in  d‘  verbo  • Festum  Athems  in- 
stitutum  ab  Erictonio  ; postea  a Theseo  , qui 
populos  Alticce  in  unam  civitatem  coegit  • 

6)  Aristofan • in  Pluto  , vers.  61 8- 
<E)t}<Siioi;  &c- 

O fortunatos  , o beatcs  vos  senes  , 

Qui  Theseorum  tempore  in  summa  inopia  , 
S*pe  victitastis 
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Questo  è quel  misero  aspetto  della  Grecia  antica , che , come  altrove 
ho  osservato,  tanto  dispiacque  a Dionisio  d’ Alicarnasso  di  leggerlo  in 
Tucidide,  che  un  libro  intiero  gli  formò  di  riflessioni,  e di  critiche  1) 
diretto  a Q.  Elio  Tuberone . Ma  circa  a questa,  quanto  misera , altrettan- 
to vera  descrizione , nuli1  altro  seppe  dire  : Che  Tucidide  doveva  , e poteva 
tacerla  2).  Strabone  all’incontro,  benché  un  poco  seguace  di  Dionisio  suo 
coetaneo,  narrando  l’ incursioni  estere,  che  i Greci  soffersero,  e non  le 
recarono  essi  ad  altri,  e specialmente  rammentando  1' incursioni  dei  Pelasgi 
in  Grecia,  dice:  Che  non  è gran  cosa , e non  è gran  gloria  di  loro , perchè 
non  ebbero  resistenza , e nessuno  gli  contradiceva  3)  ; con  che  confessa  la 
predetta  di  loro  impotenza,  e così  ratifica  il  detto  di  Tucidide,  e le  an- 
tichissime invasioni  dei  Tirreni  in  Grecia. 

Con  queste  adunque  , e con  altre  precise  Greche  autorità  averebbero 
dovuto  i nostri  dotti,  ed  intermedj  Scrittori,  che  più  di  Dionisio  magni- 
li no  la  Grecia  anco  antica;  averebbero,  dissi,  dovuto  conciliare  il  detto 
Dionisio,  e spiegarlo,  e correggerlo,  e far  vedere,  che  vere  non  sono, 
e non  possono  essere  le  supposte  sue  migrazioni  Greche  in  Italia  di  pre- 
tesi veri  Greci , come  egli  suppone  gli  Enotri , ed  i Pelasgi  avanti  la  guer- 
ra Trojana  ; perchè  in  quei  tempi  la  Grecia  impotente  , e miserabile  nulla 
ha  potuto  fare  , come  vera  Grecia , e se  qualche  cosa  ha  fatto  , f ha  fatto 
coli’ ajuto  dei  Pelasgi;  ma  che  specialmente  , e fino  dai  tempi  remo- 
tissimi è stata  invasa  dai  barbari,  e forestieri,  e massimamente  dai  detti 
Tirreni  Pelasgi,  dai  quali  fino  il  nome,  e la  lingua  ha  accattato  . Tuci- 
dide, :che  di  proposito  ha  scritto  le  cose  Greche , non  solo  non  parla 
di  queste  Greche  colonie,  ma  colla  detta  misera  descrizione  della  Grecia 
antica  esclude,  che  queste  espedizioni  avanti  la  guerra  Trojana  possano 
essere  state  di  veri  Greci  s altrimenti,  e le  averebbe  narrate,  e non  ave- 
rebbe  potuto  dire:  Che  i Greci , come  veri  Greci , prima  di  detta  guerra  Tre- 
jana  per  la  loro  impotenza  non  fecero  veruna  espedizione , 0 conquista  . Erodo- 
to poi  , che  racconta  la  detta  venuta  in  Italia  dei  Pelasgi  sotto  il  detto 
Deucalione , la  racconta  di  gente  barbara  , e che  in  Grecia  era  forestiera 
d’origine  a differenza  degli  Ellenisti,  che  erano  veri  Greci . Dunque  era- 
no i Pelasgi  Italici,  che  ritornavano  in  Italia  per  soccorrere  gli  Aborigeni 
loro  affini . 

Sento  già  oppormi  con  seria  critica  : Dunque  non  sarà  vera  nemmeno  , 
e non  dovrà  ai  Greci  riferirsi , nè  la  venuta  in  Italia  del  Greco  Ercole , nè 


1)  Nell' edizione  di  Dionis-  di  Francforc 
if8 6-  si  legge  cjuesco  Libro  alla  pag.  141- 
z)  Detto  liò‘  in  Tucilid ■ pag'  zri-  ex  in- 
terpret • Andre x Dudhitii  • ,,  Ut  satis  appa- 
„ reat  nihil  opus  fuisse  , ut  multa  illa,quae 
„ de  Gradire  dignitate  detraherent,  in  ine- 
,,  duini  proferret  • Quod  scilicet  belli  Tro- 
,,  jani  tempore  nondum  uno  nomine  uni- 
,,  versa  Grecia  appellaretut  • Quod  illi  pri- 
- ,,  munì  qui  cibi  inopia  laborarenr , navibus 
» inter  se  ulcro  citroque  commeare  espe- 


quella 

„ rint  . Qui  si  in  civitates  nondum  muris 
„ septas  , qureque  vicatim  hibitabantur  in- 
„ cidissent  ; hincque  majoretti  sibi  vieta* 
„ partem  petebanc  „ . 

?)  StraS.  L.  7-  pag’  zif.  Quamquam  lon- 
ge  magis  antea  , quam  nunc  , ubi  contradice - 
bat  , nullus , Ù in  prxsentia  magnam  Greeciv 
partem  barbarorum  natio  habitat  . Thraces  qui- 
dem  Afacedoniam  . • • Acarnaniam  vero  , 
If  A'toUam  Thesproti  . . . De  Felasgis  igitur 
abunde  dictum  eit  • 
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quella  del  Greco  Evandro,  da  furti  gli  Scrittori , e nostri  intermedi,  e classici , 
e vecchi  commemorate  per  Greche  J Rispondo  , che  a me  non  fctocca  di  svel- 
lere molti  di  questi  preg:udizj , talvolta  da  qualche  dubbio  Scrittore,  o 
dalla  non  profonda  intelligenza  dei  vecchi  Autori  introdotti  : perchè  jquan- 
to  credo  vere  le  dette  venute  in  Italia , e d’  Ercole  > e d’  Evandro  di  Gre- 
cia veramente  venuti,  non  per  altro  in  aria  di  conquistatori,  o popola- 
tori d’Italia,  come  Dionisio  ci  spaccia  gli  Enotri , ed  i Pelasgi  ; altret- 
tanto dubito,  che  non  fossero  veri  Greci.  Altrove  espongo  le  mie  coniet- 
ture  per  credergli  di  quei  Pelasgi  Tirreni,  o della  schiatta  di  quelli,  che 
dall’Italia  erano  andati  tanto  prima  a popolare  la  Grecia;  ed  in  tanto  col 
detto  Erodoto,  e col  detto  Tucidide,  e con  altri  di  sopra  addotti  dubi- 
to ; e credo,  che  veri  Greci  non  possano  essere  stati;  perchè  troppo  si- 
curamente ci  asseriscono  , che  innanzi  alla  guerra  Trojana  non  possono 
essere  stati  i Greci  per  la  di  loro  imbecillità  in  grado  d’invadere  le  altrui 
prcvincie  . 

Passiamo  ad  altre  prove-  Gli  Autori  antichi,  che  anno  chiamati  i 
Tirreni  in  Grecia,  e anco  in  Italia  col  suo  promiscuo  nome  di  Tirreni 
Pelasgi , e anco  di  Pelasgi  solamente,  anno  inteso  <i  individuare  gente 
positivamente  Italica,  e Tirrena,  e non  mai  Greca.  Eia  i molti  esempj , 
che  si  potrebbero  addurre,  eccone  uno  belinolo,  ed  in  persona  forse  del 
più  antico,  ed  accreditato  fì'osofo , che  vanti  l’Italia,  e la  Grecia.  Pitta- 
gora  da  qualche  Autore  si  chiama  Greco,  da  altri  Pela>eo,  e da  altri  Tir- 
reno Pelasgo , e da  altri  ancora  Tirreno  solamente  ; il  che  ha  fatto  dubi- 
tare della  di  lui  origine.  Eppure  Pittagora  nacque  in  Italia  1) , e da  ra- 
gazzo andò  in  Grecia,  e si  stabilì  in  Samo  con  Mnesarco  suo  padre.  Co- 
sì distesamente  ci  dice  Snida  2)  da  cui  non  discorda  , nè  Jambliro  , nè 
Porfirio , nè  Diogene  Laerzio . Dunque  i Pelasgi , o i Pelasg'  Tirreni , co- 
sì chiamati  dagli  Autori,  erano  nati  in  Tirrenia,  e poi  andati  in  Grecia, 
come  era  appunto  Pittagora.  Dardano  nato  certamente  in  Cortona,  si 
chiama  Greco  da  Dionisio , non  per  altro  , se  non  perchè  nei  suoi  lunghi 
viaggi  passò,  e dimorò  in  Grecia,  e in  Samotracia. 

Fralle  tante  contradizioni  , che  osserveremo  in  Dionisio  per  soste- 
nere il  suo  impegno  di  voler  Greci  i Romani,  e quasi  tutti  gl’ Italici, 
abbiamo  osservato  , che  egli  dice  , che  i Crotoniati  ( intendendo  espressa- 
mente  i Cortonesi  in  Tirrenia  ) parlavano  F istessa  lingua  dei  Placiani  deli’ 
Ellesponto,  fra  i quali,  al  dire  di  Tucidide  , furono  ancora  i Calcidesi  ; che 
vuol  dire  parlavano  tutti  Etrusco.  E ne  rende  la  ragione,  cioè:  Ter  eh  è 
tanto  i Tlaciani , quanto  i Cortonesi  sono  oriundi  dai  Tclasgi  3)  . Chi  potrà 

ne- 


l)  Diog • Z.aert • in  vita  Pìthagorx  • Piu- 
tarch • in  Quxst.  Convivrai • in  princìpi  JYon 
Ijocrensem  , non  Samium  Pithagoram , sed 
Tvrrhenis  adiudicavit  • E Porfirio  sopra  citat* 
al  §•  Egli  cita  , pag-  189. 

a)  Suid ■ in  voce  } fj  ;n  voce  rjf~ 

rayépa?  • Pitkagoras  Samius  , genere 


vero  Tyrrhenus  , Afnesarchi  Jìlius  , rum  esset 
adolescens  esc  Tyrrhenia  curri  patre  Samum 
migravit . 

l)  Dionys • L.ÌS-  i-  pag « a$.  ^ toc 
(Trftv  «V  Tti  il  nA.«!iJ«Vo?5  &C-  Atqui  miretur 
aliquis  Placiams , qui  circa  Hellespontum  ha- 
Ulani , sermonem  Crotoniatas  haòuisse  simi- 

lem  , 
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negare,  che  qui  Dionisio  confissi,  che  tanto  i Pelasgi  di  Grecia  , dai  qua- 
li discendono  i PlacUni , quanto  i Pelasgi  di  Cortona  erano  Tirreni  , e per- 
ciò parlavano  tutti  Cortonese?  Nè  mai  fra  i Cortonesi , e gli  altri  Tirre- 
ni vi  è stata  divers  tà  di  linguaggio;  benché  Dionisio  vi  aggiunga  di  suo 
arbitrio  : Che  i Cortonesi  , ed  i Telasgi  parlavano  diverso  dai  Tirreni  • II  che 
non  dice  Erodoto  altrove  citato,  che  solamente  disse:  Che  i Telasgi  parla 
Vino  la  lingua  Coitonese , ma  un  poco  diversa  dai  loro  vicini.  Il  che  vuol  di- 
re dai  Latini,  che  g.à  avevano  formata  la  lingua  Latina,  ed  anco  dai  Pe- 
lasgi della  Magna  Grecia;  perchè  allora  parimente  mischiati , e confusi  con 
altri  veri  Greci,  avevano  ivi  alterata  la  lingua  Etrusca , e formatane  una 
bastarda.  E perciò  Festo  altrove  citato  chiama  bilingui  i popoli  della  Ma- 
gna Grecia  , e specialmente  i Bruzj , e spiega  , che  parlavano  mezzo  Greco  , 
e mezzo  Osco . Dionisio  per  far  Greci  i Pelasgi  vorrebbe  assegnargli  un  luo- 
go, ed  una  patria;  ma  questa  patria  non  sa  trovargliela  in  Grecia  ; e per 
fargli  Greci,  gli  fa  descendere  nel  tempo  medesimo  , e da  Argo,  e da  Ar- 
cadia , e dal  Peloponneso,  e da  Acaja  . E pare,  che  da  ogni  luogo , inciti 
questi  venuti  d’ Italia  si  stabilirono  in  Grecia  , desuma  la  loro  descenden- 
za  i)  . Perchè  vedremo  , che  da  tempo  antichissimo,  e imperscrutabile 
erano  quest’ Italici  stab  liti  in  Grecia,  d’onde  poi  in  gran  copia  ritorna- 
rono in  Italia  sotto  il  Re  Deucalione,  per  ajutare  contro  i Siculi  gli  Abo- 
rigeni loro  affini.  Quest’epoca,  e questo  fatto  vien  preso  da  Dionisio  per 
prima  venuta  dei  Pelasgi  in  Italia,  quando  in  effetto  non  fu  altro,  che  un 
diloro  ritorno,  allorché  con  gran  soccorso,  e con  grosso  esercito  si  ricon 
giunsero  con  i detti  Aborigeni  loro  affini , e scacciarono  i Siculi  altri  Ita- 
lici, che  gli  infestavano.  Perciò  chiama  Pelasgici  tutti  quei  luoghi,  ma 
specialmente  f Arcadia  , d’ onde  inclina  maggiormente  a credergli  venu- 
ti a)  . In  questi  termini  dice  Pausania , che  un  eroe  per  nome  Pelasgo  fu 
il  primo  popolatore  d’ Arcadia,  e il  dilei  primo  uomo  3)  , e Io  descrive  in 
quella  precisa  forma  , in  cui  gli  altri  Autori  descrivono  i primi  Tirreni  ; 
cioè  mangiatore  di  ghiande , e abitatore  dei  monti,  e quasi  Aborigene  4)  . 
E di  fatto  è certo , che  Pelasgici  furono  chiamati  quei  luoghi  5)  , e spe- 


leni‘  Quandoquidem  vtrique  a Pelasgis  oriun- 
di sunt • E benché  aggiunga  per  confonde- 
re : Tyrrhenìs  autem  tam  vicinis  prorsus  im- 
buisse dissimilern  , ciò  è contro  il  fatto  , 
perchè  è notissimo  , che  i Cortonesi  anno 
sempre  parlato  Etrusco  , ed  i monumenti 
trovati  anco  in  Cortona  il  dimostrano  • Vedi 
il  Cap*  della  ling.  Latina  antica  , e dello 
scritto  Greco  antico  • 

1)  Dionys • Z, • i.p.q-  Tlòpyjit;  ri  Karwv  &c. 
Porcius  Cato  • • • if  Cajus  Sempronius  . • • 
eos  Gruccos  esse  dicunt , eorum  qui  in  Acajam 
ohm  haUtarunt  • Poi  d.  Lib-  i-pag-  7f.  Tlt- 
hxfyuv  ’oì  QìCitxAuìi  &c.  Pelasgorum  relieta 
Thessalia  , cuni  ex  Argis  il nt  oriundi , in  Ita- 
liam  venerunt  • Poi  d.  L*  i.  pa^t.  14.  Tùv  Fle- 
A««-ywv  yèi/og  ’EhKìinxiv  , tx  U.tK9voivnso  tò 


’xpxuiov  . Pelasgorum  genus  est  ex  Peloponneso 
oriundum . E altrove  ancora  gli  fa  da  altre 
parti  contraditcoriamente  discendere  • 

z)  Dionys.  L • i>  p-  <?•  ovx  a-/  ircpn'v  8tC‘ 
Non  possunt  esse  alterius  generis  , quam  eo- 
rum j qui  nunc  dicuntur  Arcadici . 

;)  Pausan • in  Arcad • L.  i-  C • 1 • Tlthx<ryòi ; 
yivono  Tf)  yvj  TXÓT'D  Tpurog  • Pelasgus  ge- 
mtus  ir.  hac  terra  pnrnus  . 

4)  Pausan • ivi.  Avrfàtov  lì  Ut\x(Syov  &c- 
Dus  similem  Pelasgum  in  alt tcomis  montibus 
genuit  nigra  terra,  ut  hominibus  genus  esset  • 
f)  Plin • £.4.  (?•  6*  de  Arcadia • Arcadia 
mitio  Drymodis  , mox  Pelasgis  appellata  . 
Strab-  L-  f • p 149*  Peloponnesum  etiamvo- 
catam  funse  Pelasgiam  author  est  Jdphorus  . 
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ciaimente  P Arcadia  ; ma  per  una  ragione  ben  diversa  , cioè  , perchè  da 
secoli  molto  anteriori  vi  erano  penetrati  i detti  Italici  Tirreni  Pelasgi  , e 
fino  da  Inaco,  e fino  da  Cecrope  erano  d’Italia  venuti  , e d’Italia  ne 
andavano  in  Grecia  continuamente.;  come  fra  tante  contradizioni  confessa 
l’istesso  Dionisio  di  sopra  recitato  i)  ; chiamando  il  Peloponneso  special- 
mente  terra  Pelasga . Il  che  poi  viene  spiegato  anco  da  Strabane  a),  ove 
dice,  che  non  solo  il  Peloponneso,  ma  che  tutta  la  Grecia  fu  prima  abi- 
tata dai  Barbari,^  poi  dai  Greci,  indicando  ancor  esso,  che  i Greci  erano 
in  antico  Pelasgi,  e Tirreni.  Ed  è osservabile  Eschilo  3),  che  chiamando 
Argo,  e il  Peloponneso  terrigena  per  1’ estrema  antichità,  lo  chiama  anco 
Telasgo  , e Tirreno  per  causa  delle  cinquanta  Danaidi  4;  ; così  è di  altre  iso- 
le, e terre  Greche.  Plutarco  in  Teseo  ci  dice,  che  f isola  di  Scio  si  è 
chiamata  ^letalia  , con  nome  affetto  Italico;  come  così  noi  abbiam  chia- 
mata, e quasi  chiamiamo  ancora  P isola  deli’ Elba.  Dulcigno fra  molte  trac- 
ce Ital  che  , che  altrove  osserviamo,  ha  anco  quella  di  essere  stato  dei 
Tesproti  in  tempo  antichissimo,  come  dice  Omero  5).  E però  chiama, 
e Dulcigno,  e le  isole  Echinadi  tutte  isole  sacre , che  è il  suo  solito  di- 
stintivo, quando  intende  di  parlare  d’isole  Pelasghe  6)  ; e dai  Pelasgi  te- 
nute tutte  le  dette  Echinadi,  ci  ha  detto  anco  Dionisio,  più  volte  osser- 
vato . 

Altrove  adduce  il  citato  passo  di  Tucidide  , ove  chiama  bilingui  ì 
Tirreni  Pelasgi,  perchè  parlavano  Cortonese  7);  e soggiunge,  che  in  tatto 
si  chiamarono  Tirreni  i Telassi:  de  nomine  regionis  , <&■  in  memoriam  antiqui 
generis , a quo  olirn  emigrarunt  . E come  mai  può  confessare  più  chiaramen- 
te, che  i Pelasgi  erano  Tirreni  , e d’Italia  sortiti?  E altrove  confessa , 
che  per  quel  continuo  commercio,  e migrazioni , e conquiste  dei  Tirreni 
in  Grecia  , impararono  i Greci  tanti  dei  loro  costumi , e religioni , come 
altrove  si  è detto.  E tanto  anco  ritenevano  della  lingua  Etrusca,  benché 
forse  alquanto  mischiata  , e confusa  , che  perciò  Tucidide  gli  chiama  in 
Grecia  bilingui  ^y^rroi  t e Così  anco  in  Tracia  ; perchè  andando,  e por- 
tando altrove  la  propria  lingua  , accadde  necess  ariamente  di  adulterarla  , 
e corromperla . 

Anzi 


1)  Sopra  al  §•  Si  osservi , pag.  194. 

2)  Strab-  L • 7.  p-  edit • Basii • rfjp. 

Tixcateus  Ahlesius  hxc  de  Peloponneso  seri - 
pta  prodidit  , eam  priusouam  Gricci  incolerent 
a barbaris  habitatarn  extitisse  • Itidem  fere  Ù 
Grecia  universa  priscis  temporibus  barbarorum 
nationum  habitatio  fuerat . E poco  sotto  spie- 
gando chi  erano  questi  barbari , 2I1  spiega, 
e gli  chiama  Driopi , Cauconi  f Pelasgi, 
Lelegi , e simili  • 

5)  Eschih  in  Prometh . leg-  vers « f70> 

"A/o y»  y»|V£vS;  • Argi  terrigena  . 

4)  Eschil • ivi,  vers*  8 fi),  [f  seq- 

g)  Omer • Odiss • Lib-  v.  29$.  ’Avhjsùv 


TiStr putùv  it ; A j\uìov  tcoXintupuT)  • Virorum 
Thesprotòrum  in  Dulichium  vini  ferax  . 

6)  Omer • Odiss • L-  2* 

7)  Dionys • L-  J.  p- 20.  Hos  Pelasgos , olii 
homincs,  de  nomine  regionis  , a qua  ohm  emigra- 
runt , & in  memoriam  antiqui  generis  eosdem 
Tyrrhenos  vocabant  If  Pelasgos  . • • 2Tam , 
Cf  Thuc  ydides  horum  meminit , recensens  urbes 
in  ora  Thracix  habitatas  a bilinguibus  , in 
quorum  mentìone  de  Pelasgico  genere  sic  lo~ 
quitur  : Sunt  ibi  , & Chalcidici  generis  homi - 
nes  , non  ita  multi  , sed  maxime  Pelasgici 
generis  pars  , ex  illis  T'yrrhenis , qui  ohm. 
Lemnum  , O Athenas  incoluerunt  • 
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A112Ì  con  più  manifesta  contradizioue  riportando  quivi  Dionisio  gli 
addotti  passi  di  Tucidide,  dice,  o è astretto  di  dire,  che  i Pelasgi  erano 
veri  » e pretti  Tirreni . Perciò  ncn  solo  Tucidide  , ma  anco  .Omero  chia- 
ma i Pelasgi  di  Grecia,  ba.rb.xri  di  linguaggio  . E così  chiama  i Sintiadì, 
ed  i Pelasgi  di  Lemno  , che  sopra  da  tanti  , e tanti  Autori  concordi  ab- 
biaci! veduto,  che  erano  veri,  e originari  Tirreni  i)  . 

In  Grecia  vi  è stata  sempre  questa  solenne  distinzione  fra  i Pelasgi, 
e gli  Ellenisti,  o veri  Greci.  Essi  nati  o stabiliti  in  Grecia  sempre  si  chia- 
marono Greci,  o Ellenisti;  e gli  altri,  che  dall’Italia  vennero  in  Grecia 
da  tempo  antichissimo  , e che  poi  seguitarono  a venire  d' Italia  per  molti 
secoli  posteriori,  sempre  si  chiamarono  Pelasgi.  Lo  attesta  Erodoto,  ecl 
altri , quasi  per  necessaria  intelligenza  dell’  antiquaria  Greca  . Non  vi  sa- 
rà forse  Autore,  nemmeno  Greco»  che  non  chiami  i Pelasgi  barbari , cioè 
forestieri  ; e non  vi  farà  forse  Autore,  che  la  detta  lingua  Pelasga  non  la  chia- 
mi in  Grecia  barbara , e forestiera.  Abbiamo  veduto  altrove,  che  fino  la 
religione  2) , e varj  numi  da  questi  Pelasgi , e fra  tante  altre  cose  porta- 
ti in  Grecia,  furono  dai  Greci  chiamati  barbari , e come  tali  non  furono 
ricevuti  fra  di  loro  fino  a che  non  fu  consultato  P oracolo  di  Dodona , 
il  quale  rispose , che  benché  barbari  , potevano  contuttociò  essere  ammes- 
si , e ricevuti . Dionisio  per  fargli  Greci  toglie  questa  solenne  distinzione 
che  tutt'  gli  altri  Autori  attestano  continuamente.  L’attessa,  come  dis- 
si, Erodoto  3;,  distinguendo  i Pelasgi  dai  Greci,  e la  lingua  Pelasga  chia- 
mandola barbara , e chiamandola  espressamente  lingua  di  Cortona  fra  i Tir- 
reni, ancorché  dica,  che  in  antico  questa  fu  la  lingua  anco  d’ Atene , per- 
chè dai  Pelasgi  abitata , finché  i Pelasgi  divennero  poi  Greci  dopo  una 
lunga  abitazione  in  Grecia  ; e perciò  gli  Ateniesi  mutarono , o per  dir 
meglio  perderono  la  lingua  Pelasga,  ancorché  essi  pure  fossero  t come  Io 
erano  tutti  i Greci)  originar]  d Italia.  In  quella  forma  appunto  , che  poi 
divennero  veri  talici  quei  primi  Umbri,  o Tirreni , o Pelasgi,  ched’O- 
riente  venuti  , non  erano  in  origine,  se  non  che  veri  Egizi,  o veri 
Ebrei. 

Dunque  secondo  Erodoto  , solamente  dopo  una  lunga  dimora  in  Gre- 
cia cominciarono  i Pelasgi  a chiamarsi  Greci  4)  ; e contuttociò  questa  mu- 
tazione di  nome  Strabone  per  testimonio  d’ Anticlide  la  riferisce  ad  un 

Tom. Primo  C c tem- 


1)  Omer-  Odissea  0 vers.  194-  omitx  i<S 
AnMOV  ixìtJ  Zintx;  xypt'pùvìsg  . Vadit  in  Lem • 
num  ad  Sintias  barbaros  voce  • 

i)  Vedi  il  Capitolo  delle  monete  Etnis- 
che in  confronto  delle  Greche  • 

3)  Herodot • L.  l'pag.  io.  „ Cum  ab  ini- 
,,  tio  altera  gens  foret  Pelasgica  , altera 
,,  Hellenica;  quartina  haec  numquam  sederti 
,,  mutavit,  illa  nini  min  est  pervagata  ; ete- 
„ nini  sub  Deucalione  Rege  oram  Phtioti- 
„ dem  incoluit  • • - Cattermn  qua  lingua 
„ Pelasgi  usi  sint  . . • conjectura  licer  di- 


„ cere,  eamdem  , qua  mine  Pelasgi  utiin- 
„ tur;  qui  super  Tyrrhenos  urbem  Cresto- 
„ nam  incoltine  • Quibus  signis  oportet  di- 
„ cere,  Pelasgos  barbara  lingua  fuisse-  Et 
„ si  tota  gens  Pelasgica  talis  erat,  gentem 
»,  Atticam  , utpote  Pelasgicam  , quum  in 
„ Hellenes , idest  Griecas  transiit,  linguai» 
„ simul  illorum  perdidisse  „ - 

4)  Herodot • Lib.  1.  pag.  ioS-  Athenien - 
ses  , in  quorum  regione  permixti  Pelasgi.  ha - 
bitant , ex  quo  experunt  prò  Grxcis  haberì  • 
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tempo  antichissimo;  e fino,  come  pare,  a tempo  di  Dinao  t).  Certo  è » 
che  a tempo  d’ Onero,  ed  anco  a tempo  della  guerra  Tiojana.  ia  detta 
mutazione  era  seguita  ; mentre  Omero  chiama  talvolta  i Pelasgi  con  quei 
nomi,  che  ai  veri  Greci  convengono  2):  e perciò  tanti  eroi  Pelasgi  Tir- 
reni , che  operarono  in  detta  guerra  , non  gli  distinguiamo  chiaramente . 
Greci  li  chiama  anco  Virgilio  , e generalmente  quasi  tutti  i Poeti  Latini. 
Ma  non  è per  questo,  che  Omero,  e Virgilio,  quando  si  tratta  d’indi- 
viduare la  loro  originaria  qualità  , non  gli  abbiano  saputi  anco  chiamar  Pelasgi 
d’Italia,  e Pelasgi  Tirreni,  e Pelasgi  ancora  anno  chiamati  gl’ istessi Tro- 
iani , e i Lidj  3;  . 

Sicché  parlando  della  precisa  originaria  qualità  dei  Pelasgi , il  solo  Dio- 
nisio, e dietro  a lui  un  poco  Strabone  suo  coetaneo,  e Greco  ancor  esso, 
gli  anno  voluti  Greci  contro  il  detto  di  tutti  gli  Autori  antichi.  E se  ha 
trovato , che  nel  suo  secolo  d’ Augusto  , e anzi  da  tempo  antichissimo  si 
chiamavano  Greci  i Pelasgi,  per  la  lunga  diloro  abitazione,  e dominio  in 
Grecia , ha  creduto  di  potere  appoggiare  , e sostenere  questo  equivoco  , 
e gli  ha  fatti  Greci  anco  d’origine,  benché  esso  confessi,  che  questo  suo 
grecismo  gli  veniva  contradetto  anco  in  vita  sua  4)  . Chi  mai  in  effetto 
e di  proposito  voleva  contrastarlo , ed  emendarlo  ? Era  allora  finita  la  po- 
tenza Etnisca  , e nuli’  altro  risuonava  per  le  bocche  degli  uomini , che  la 
potenza  Greca,  e la  Romana,  e le  arti,  e le  scienze,  che  queste  due  na- 
zioni possedevano  allora  con  verità  - Onde  non  è gran  cosa  se  dietro  al 
solo  Dionisio  scrittore  delle  cose  Romane  diligentissimo,  abbiano  poi  i 
nostri  Autori  bevuto  il  dilui  grecismo,  che  per  impegno  da  lui  confessato 
ha  voluto  sostenere . 

Si  osservino  gli  Autori,  che  egli  cita  per  difendere  questa  sua  pro- 
posizione. Per  dire  , che  da  un  Enotro  da  Ini  supposto  Greco,  si  sia  deno- 
minata l’Italia,  ed  Enotria  si  sia  detta,  cita  Sofocle  in  Triptolemo  5); 

i di 


l)  Strab-  L.  f.  pag-  149-  Quique  antea 
Pelasgi  nominprentur  , lege  Grceca  , ut  Danai 
hinc  vocarentur  sanxisse  Anticlides  quoque 
scriptum  reliquit  • 

1)  Ornerà  Jliad.  L.  2 • vers • <53  5 • Lf  seq- 
chiama  i Pelasgi  co!  nome  di  Mirmidoni , 
Elleni  , Achei,  e simili. 

$)  Omero  citato  da  Strabone  L.  f.  p-  149* 
Et  habitantibus  Trohadem  Cilicibus  finitimos 
Pelasgos  appellavit  Homerus  • Virgilio  pure 
chiama  Tirreni  i Pelasgi  d'  Italia  • Così 
chiama  quegli  d'  Agilla  Eneid.  L.  8* 

Gentis  Agyllince  sedes  , ubi  Lydia  quondam 
Gens  bello  preclara  jugis  insedi  t Etruscis  • 

Et  d-  L-  8. 

Sylvano  fama  est  veteres  sacrasse  Velasgos  • 

E viceversa  Didone  chiama  Pelasgi  anco  ì 
Trojani  , e gli  ascendenti  d' Enea  , o come 
discesi  da  Dardano  Etrusco,  o come  disce- 


si da  quei  Tirreni  più  antichi  , che  inon- 
darono la  Grecia,  e poi  la  Tracia  % e poi 
la  Meonia  , e quei  campi  presso  al  fiume 
Scamaudro , nei  quali  Dardano  molti  secoli 
dopo  edificò  Ilio  - Didone  Eneid*  L-r-dice 
ad  Enea  • 

Tempore  jam  ex  ilio  casus  mihi  cogni- 
tus  urbis 

Trojan ce  , nomenque  tuum  , Regesque  Pe - 
lasgi  . 

E Servio  in  detti  versi , ed  altri  • 

4)  Dionys • L‘i'pag‘6-,  ove  contessa  di 
dir  cose  non  dette  nè  da  Timeo , nè  da 
Girolamo,  nè  da  Polibio  , e contradectegli 
da  altri  • 

5)  Dionys • L • 1.  pag-  io*  porta  questi 
versi  di  Sofocle  rx  'Si  «Tré  8cc>  A tergo 
ad  dexteram  obeunda  est  tota  Oenotria  \ si~ 
nusque  Tyrrhenus , fj  solum  Ligusticum  • So- 
pra 
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i di  cui  versi  nulla  affatto  dicono  sopra  di  ciò  > e descrivono  solamente  ii 
giro  di  tutta  Italia , allora  chiamata  Enotria  > e specificano  il  seno  Tirre- 
no , ed  il  suolo  Ligustico  . Anzi  qui  l1  istesso  Dionisio  parlando  dei  Tirre- 
ni gli  chiama  imperatori  del  mare  colia  parola  TxAx<s<soyjxTopn;  j)  . Non  pa- 
re 3 che  questi  versi  di  Sofocle  provino  altro  che  il  nome  d’  Enotria,  a 
tutta  Italia  conveniente,  sia  antichissimo , e fino  dai  tempi  di  Triptolemo, 
e che  antichissimo  sia  il  seno  Tirreno  , e il  suolo  Ligustico  . Dei  varj  Autori 
antichi,  che  cita  Dionisio  ( sia  detto  colla  venerazione  a lui  dovuta) nes- 
suno prova  il  diluì  assunto.  Alla  detta  pagina  cita  Antioco  Siracusano,  e 
con  lui  dice , che  gli  Enotri  sono  stati  i primi  ad  abitare  T Italia  2)  . Ep- 
pure ail'istessa  pagina  in  principio  dice,  che  gli  Enotri  ed.  Enotro  al  diloro 
arrivo  in  Italia , con  quell’  esercito  , che  egli  asserisce  Greco,  ci  trovarono 
gli  Ausoni  3)  . Eppure  ancora  sappiamo,  che  da  tanto  tempo  prima,  non 
solo  gli  Ausonj  erano  in  Italia , ma  anco  gli  Aborigeni  , e i Tirreni , e 
gli  Umbri  ; popoli  veri  Italici , e d’ una  istessa  origine , benché  così , e 
di  puro  nome  distinti  * Poi  cita  Ferecide  , e con  lui  intende  di  provare , 
che  finalmente  tanto  i Pelasgi , quanto  gli  Enotri  da  lui  supposti  Greci, 
descendono  in  Grecia  da  uno  per  nome  Pelasgo  4)  ; il  qual  Pelasgo  dal 
confronto  degli  Autori  ha  tutto  1’  aspetto  d’ esser  partito  d’Italia  , ed’ esser 
di  quei  Tirreni  Pelasgi,  che  la  Grecia  popolarono.  Conclude  poi,  che  se 
gli  aborigeni  si  possono  in  qualche  modo  asserir  Greci , non  poterono  esser  al- 
tro , che  Enotri  5)  ; ma  che  i Pelasgi , e tutti  gli  altri  suoi  pretesi  Greci  che 
in  qualunque  tempo  siano  venuti  in  Italia , erano  certamente  posteriori  a?,  li  Eno- 
tri ; perchè  prima  degli  Enotri  non  vi  può  essere  stata  veruna  migrazione  Gre - 
cvz  in  Italia  6)  . Dunque  ecco  provato  col  detto  Dionisio  , che  prima  di  qua- 
lunque supposto  Greco  era  popolata  1' Italia  ; perchè  più  chiaramente  qui- 
vi soggiunge  istantaneamente,  che  gli  Enotri,  così  stabiliti  in  Italia,  tol- 
lero il  terreno  agli  Umbri,  che  gli  fa  veri  indigeni  d’Italia:  sicché  gli  Um- 
bri erano  in  Italia  prima  degli  Enotri  . E di  più  soggiunge  : che  gli  'Dm- 
bri  si  chiamavano  anco  aborigeni  dal  diloro  costume  di  abitare  nei  monti . Per- 


:iò  osserviamo  nei  primi  abitatori  d Italia  , che  ciò , che  si  dice  degli  Um- 

C c 2 bri , 


ua  dice  lungamente  , che  questo  Enotro 
/enne  in  Italia , e che  dal  detto  Enotro  si 
chiamò  Enotria  per  gli  addotti  versi  di  So- 
;ocle  , Dionis - d - yag-  io*  Eppure  questi 
/ersi  per  niente  dicono  ciò,  che  pretende 
Dionisio  • 

1)  Dionys-  E-  j.  p • xo<  Tt'jopùvo/  Ta\«<r- 
toxpxropii-  Tyrrheni  imperatores  maris  - 

z)  Dionys • d.  E-  i*  pag - io-  Oenotros  dicit 
nimos  omnium , quorum  extat  memoria  , ter- 
am  ecim  ( Italiam  ) inhabitasse  - 

Dionys • L.  x*  pag-  if  io.  Oenotrus  ve- 
o cum  majore  parte  exercitus  in  alterum  si» 
'.um  pervenit , qui  alluit  occidentale  litui  Ita- 
ne- ls  fune  propter  accolentes  Ausones  , Au- 
omus  dicebatur  • 


4)  Di  onys-  E-  1.  pag.  n*  in  princ - 
y~)  E lo  replica  alla  pa*g*  7 r. 

6)  Dionys-  L-  1-  p-  li*  Si  ut  Cato  , If 
Sempronius  , multique  alii  tradiderunt  , Abo- 
ngenum  natio  revera  fuit  Grecanica  , credo 
cam  Oenotrorum  istorum  fuisse  progeniem  • 
Pelasgos  enim  , Lf  Cretenses  , O id  genus 
alias  quotquot  in  Italiam  deducti  sunf,  inve- 
nto posterioribus  eo  venisse  temporibus . An- 
tiquiorem  autem  hac  migrationem  e Grxcia  in 
partes  Europee  occiduas  reperire  nequeo . Sed 
Oenotros  pnxter  alias  Itali ee  agros  , vel  de- 
sertos  y vel  male  cultos  a se  oecupatos  , reor 
etiam  Umbris  partem  aliquam  ademisse  - Hos 
vero  dictos  Aborigenes  a montar.is  eorum  se- 
dibus  . 
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bri , s’  adatta  alleo  agli  Aborigeni  ; e che  tanto  gli  Umbri , quanto  gii  A- 
borigeni  si  dicono  scampati  dal  diluvio  da  Autori  incriticabili , e che  tanto 
gli  Umbri,  quanto  gli  Aborigeni,  ed  i Tirreni  si  dicono  un  solo,  ed  un 
medesimo  popolo . 

Qui  commemora  l’ antiche  città  degli  Aborigeni , ai  quali  fa  coeta- 
nei, ed  anco  affini  i Sabini,  e dice,  che  queste  città  degli  Aborigeni 
furono  in  antico  tolte  agli  Umbri.  Tanto  è vero  , che  dagli  Umbri,  e 
dagli  Aborigeni  varj  altri  popoli  si  dipartono,  come  altrove  abbiamo  os- 
servato. Narra  poi  altri  popoli  Italici,  e fra  questi  i Siculi,  coi  quali  spe- 
cialmente avevano  guerra  gli  Aborigeni , che  perciò  richiami irono  di  Grecid 
i Velasgi  loro  affini  i ; . E qui  gli  fa  venuti  non  più  d’  Arcadia  , ma  dal 
Peloponneso;  e che  dal  Peloponneso  descendano  in  antico;  ma  basta  , 
che  si  conosca  , che  questo  fu  ritorno  , e non  fu  prima  venuta  in  Italia 
dei  Pelasgi , i quali  si  ricongiunsero  agli  Aborigeni  loro  affini  per  discac- 
ciare i Siculi,  come  si  è detto. 

In  somma  vediamo,  che  egli  ha  chiamati  gli  Enotri  affini,  e d’ un 
istesso  sangue  cogli  Aborigeni,  e gli  Aborigeni  cogli  Umbri;  e lo  replica 
altre  volte.  Così  pure  chiama  affini  i Pelasgi,  e dello  stesso  sangue  con 
i medesimi  Aborigeni , e lo  replica  parimente  più  volte  . Dunque  confessa 
Dionisio,  che,  e Pelasgi,  ed  Enotri,  ed  Aborigeni  erano  tutti  e tre  un 
sol  popolo;  con  questa  differenza  peraltro,  che  fra  mille  contradizioni  gli 
vuol  Greci  tutti  e tre;  perchè  tutti  e tre  anno  certamente  una  istessa , 
e sola  origine  . 

Ma  fuori  <Ji  Dionisio,  e di  Strabone,  che  dietro  a Dionisio  dubita- 
tivamente conferma  qualcosa  del  di  lui  detto  ; si  trovi  un  Autore  antico  , 
che  chiami  Greci  gli  Aborigeni  , e così  anco  gli  Enotri , e così  anco  i 
Pelasgi  rispetto  alla  loro  origine . Ma  specialmente  gli  Aborigeni  vengono 
generalmente  asseriti  per  popoli  vecchissimi  d’Italia  , e Dionisio  istesso  i 

altrove  gli  Confonde  cogli  Umbri  ; e nei  Capitolo  dei  primi  abitatori  d Ita-  I 

lia  si  registrano  altre  autorità  per  le  ulteriori  notizie , che  recano  circa 
alla  vera  antichità  Italica  . 

Se  dunque  almeno  gli  Aborigeni  sono  certamente  Italici,  e vicever- 
sa , secondo  Dionisio . sono  Aborigeni  ancora  ed  i Pelasgi , e gli  Enotri  : 
dunque  Italici , e non  Greci  sono  ancora  gli  Enotri  - ed  i Pelasgi  ; perchè 
quando  ditte  popoli,  che  sono  di  un  medesimo  sangue,  sappiano  d’uno 
di  questi  certamente  l’origine,  e la  patria,  la  sappiamo  ancora  degli  altri 
due  ; mentre  Dionisio  ce  gli  qualifica  d’  un  medesimo  sangue  , e dell’istessa 
descendenza.  Replico,  che  Strabone  parlando  di  questi  popoli  non  gli  ha 
mai  detti  Greci  assertivamente,  ma  sempre  in  modo  dubitativo  , e così  i 

parla  dei  Locri , dei  Tessali , degli  Etei  , degli  Atamani , ed  altri , che  i. 

cer-  di 
so 

i)  Dionys • L«  I*  pag’  14*  Interim  Pelasgo-  partem  admiserunt  spe  fortassis  aux’lii  • Ego 
rum  quidam  Thessaliam  patriam  linquere  eoa-  tamen  propter  cognationem  id  factum  credi- 

cti  , recepii  sunt  ab  Aborigimbus , communibus-  derim  ; quando  Ù Pelasgorum  natio  Grxcet  • , 

que  opibus  bellum  gerebant  cantra  Siculos  • fuit  oriunda  ex  Peloponneso  • 

Hanc  manum  Aborigines  in  sedium  suarum 
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certamente  furono  Pelasgi  i)  . Talché  resta  fra  tutti  gli  Autori  anco  Greci 
i!  solo  Dionisio  d’  Alicarnasso  » che  faccia  Greci  questi  popoli , che  furono 
Pelasgi . 

Si  tralascino  altre  riflessioni  per  necessaria  brevità;  ma  dal  già  detto 
si  riconosca  quanto  alla  cieca  sia  stato  seguitato  Dionisio  in  queste  sue 
asserzioni,  e nelle  sue  tronche  parole,  senza  conciliarlo,  non  dirò  con  tut- 
ti gli  altri  Autori  antichi,  che  lo  convincono;  ma  ancora  senza  conciliar- 
lo con  Dionisio  medesimo  , che  nel  suo  totale  si  spiega  , e si  contradice 
da  se  stesso,  o nulla  prova.  E per  giusto  rispetto  all' immenso  stuolo  dei 
gravi  Autori , che  così  sempre  lo  citano  , diciamo  , che  nei  loro  studj  Gre- 
ci, e Romani,  non  anno  avuto  questo  bisogno,  (che  nasce  adesso  collo 
studio  Etrusco)  di  citarlo  in  altra  forma,  e di  esaminarlo  più  al  fondo- 
Questo  è forse  il  motivo  delle  contrarierà,  che  incontra  il  detto  studio 
Etrusco,  perchè  ci  pone  in  necessità  d’osservare  in  qualche  diverso  aspet- 
to le  origini  Romane,  e molto  più  le  Greche;  le  quali  possono  fissarsi  an- 
co con  Dionisio  medesimo,  ma  nel  suo  totale,  e non  in  qualche  sua  tron. 
ca  parola,  o asserzione  • E così  sarà  sempre,  e da  citarsi  Dionisio,  e da 
venerarsi , perchè  nel  detto  suo  totale  ci  reca  notizie  maravigliose . E le 
dette  sue  contradizioni  non  cadono  soprai  fatti,  o notizie  istoriche  Gre- 
che,  e Romane,  che  ci  attesta,  ma  cadono  per  lo  più  su  queste  sue  de- 
rivazioni Greche  di  tante  origini  Italiche  , in  che  ha  bisogno  del  detto 
criterio,  e confronto. 

Anco  l’esame  di  questi  nomi  Italici  ci  spiega  l’ intrinseca  identità  dei 
medesimi;  poiché  se  Dionisio  ci  ha  detto,  che  gli  Enotri  erano  Aborige- 
ni , e che  i elasgi  erano  pure  Aborigeni  di  descendenza  , colla  sola  dif- 
ferenza di  credergli  esso  Greci , quando  noi  gli  proviamo  Italici  ; ne  sie- 
gue  che  Aborigeni  erano  ancora  i Tirreni,  perchè  con  Mirsilo  L .sbio , e 
con  Elladico  parimente  Lesbio  di  sopra  citati  abbiali!  veduto,  che  i Pe- 
lasgi erano  Tirreni  e non  Greci,  e che  si  chiamarono  Pelasgi  dal  diloro 
costume  di  andare  ad  invadere  le  altrui  provincie  a stuolo  a stuolo  , co- 
me cicogne.  Talché  questo  nome  antichissimo  Telasgo  e ra  come  un  sopran- 
nome, che  significava  erra  ti , e cicogne,  ed  era  proprio  dei  Tirreni  erran- 
ti, e degli  Aborigeni  erranti. 

Nel  Capitolo  dei  primi  abitatori  d’Italia  più  chiaramente  sì  prova, 
che  gli  amichi  nomi  Italici  di  Umbri,  di  Tirreni,  di  Aborigeni,  di  Eno- 
tri,  e altri,  benché  cosi  distinti  per  le  diverse  abitazioni,  e principati, 
che  in  varj  secoli  ottennero,  erano  per  altro  una  medesima,  e sola  pro- 
venienza orientale  , ed  Ebrea.  E rispetto  agli  Aborigeni  più  individual- 
mente si  prova,  che  erano  gl’ stessi , che  i Tirreni,  e gli  Umbri,  e che 
il  diioro  nome  altro  non  suonava  , che  . Aberrigeni , e vaganti  . Ora  se  i 
detti  Lesbii  Autori  Mirsilo  , ed  Elladico  , ai  quali  è concorde  Erodoto  di 
sopra  citati,  dicono,  che  i Tirreni  si  disseso  di  già  Teiargi , e poi  Telasgi 

dal 

1)  Strab • L • io>  p.ig'  • Aetoli  , Arca- 
nanes  , [f  Athamanes  loca  Thessalorum  . • • 
si  & hi  ipsi  appellami  sunt  Grxci  • 
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dal  detto  istinto  di  errare,  come  cicogne;  ne  siegtie  , che  anco  perque. 
sto  nome,  e per  l’intrinseco  suo  significato  tanto  è dire  Tirreno , che  di- 
re Aborìgene , cioè  Aberrìgene  3 perchè  ad  ambedue  si  adatta  la  ragione  di 
detto  nome  , spiegata  dai  detti  puntuali  Autori  , cioè  di  Te  largì , o 
Telassi , che  vuol  dire  erranti , o Aberrigeni  ; e perciò  si  piglino  quegli 
Aborigeni  , o Tirreni  , che  andavano  in  Grecia , o quegli , che  resta- 
vano in  Italia,  sempre  gii  si  adatta  il  detto  nome,  o soprannome  di  Pe- 
lasgi , cioè  di  vaganti,  di  Aborigeni,  e di  cicogne.  Così  ritroviamo  esse- 
re accaduto  in  altri  popoli  antichi . Così  fra  i Lidj  tanto  era  dire  L do , che 
Meonio,  e che  Frigio  o Dardanio  . E così  in  oggi  tanto  è il  dire  Gallo, 
che  Francese:  e tanto  Angìo,  che  Britanno.  Nella  sola  Italia  antica  que- 
sti diversi  nomi  ( perchè  non  intesi  o non  investigati  ) anno  da  produr- 
re tanta  confusione  contro  1 avvertimento  che  ci  dà  l’ istesso  Dionisio  ì) , 
e contro  l’attcstato  di  Virgilio  2)  , che  l’Italia,  e gl’italici  sono  stati  sog- 
getti a questa  freguente  mutazione  di  nomi  . 

Fin  qui  si  è convinto  Dionisio  colle  diluì  proprie  contradizioni , e coll’ 
autorità  di  tanti  altri  Greci  anco  a lui  anteriori.  Si  osservino  ora  le  diluì  in- 
trinseche ragioni,  colle  quali  intende  di  provare  che  gli  Enotri,  ed  i Pe- 
lasgi  , e forse  anco  gli  Aborigeni  fossero  Greci  - Tralascio  veramente  degli 
Aborigeni , perchè  questa  essendo  una  pura  , e passeggierà  sua  asserzione  j 
senza  confermarla  con  veruno  Autore,  non  pare,  che  possa  stare  al  confron- 
to di  tutti  quanti  gli  antichi,  specialmente  Latini , che  fanno  gli  Aborige- 
ni veri,  e antichissimi  Italici  3). 

Parliamo  adunque  degli  Enotri,  e dei  Pelasgi.  Dice,  che  furono  Gre- 
ci gli  Enotri  venuti  in  Italia  , e lo  asserisce  con  queste  parole  4)  . Furo - 
no  in  Italia  condotti  gli  Enotri  da  Enotro  figlio  di  Licaone  , che  fu  il  quinto  , 

0 nella  quinta  età  dopo  d'  Ezeo  , e di  F oroneo  primi  I{e  d elVeloponneso  . Da  Fo- 
raneo ne  nacque  7\iobe , dalla  quale,  e da  Giove  ne  nacque  Telasgo . Da  Ezeo 
ne  nacque  Licaone , che  ebbe  per  figlia  Deianira  ; e da  Dcianìra  , e Telasgo  ne 
nacque  un  altro  Licaone,  dì  cui  fu  figlio  Enotro  , diciassette  età  prima  della  guer- 
ra Troiana  ; e questo  è il  tempo  della  prima  colonia  mandata  in  Italia  dai  Gre- 
ci' Dice  qui  poi  che  Enotro  trovò  in  Italia  gli  Ausonj , ed  i Tirreni,  e 
gli  Umbri,  e che  sul  terreno  specialmente  tolto  agli  Umbri  vi  si  stabilirono 
gli  Enotri.  Talché  prima  degli  Enotri,  ancorché  fossero  stati  Greci,  di- 
ce che  in  Italia  vi  erano  questi  più  vecchi  abitatori . E dice  poi  y)  , che 

1 Telassi , ed  i Creiensi , e qualunque  altro  Greco  venuto  in  Italia  sono  agli  Enotri 
molto  posteriori, e che  prima  deglitnotrì  non  vi  è stata  verun  altra  migrazione  Greca  in 
Italia  . Siegue  poi  a narrare  la  seconda  migrazione  dei  detti  Pelasgi  6)  , che  gli  fa 


l)  Dionys.  Z-  4.  pag'  Trimurti  quo - 

niam  multi  ( decipiuntur  ) D spectant  rerum. 
nomina  * 

2.)  Irirg.  Z*  8.  Stepius  Ù nomen  posuit  Sa- 
turnia te  lus  . 

3)  Vedi  i Capitoli  dei  primi  abitatori 
d’  Italia  • 


4)  Dionys.  Lio.  1 • pag • 9.  Le  parole  di 
Dionisio  per  brevità  si  sono  qui  riferite  in 
Italiano . 

5")  Dionys - Z>  i*  pag • n* 

6)  Dionys.  Z.  i*  pag « 14.  A Tege  Telasgo  • 
JErat  enim  Telasgus > ut  dicunt , filius  Jovist 
& Tfiobes  • 
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descendere  dal  medesimo  Telasgo  detto  di  sopra , che  lo  qualifica  col  nome  di  I{e  . Ma 
tutto  questo  discorso,  che  asserisce  Greca  tutta  questa  gente,  non  è compro- 
vato da  veruno  Autore  antico,  e si  appoggia  a quella  diiui  parola  ferme , 
ovvero,  ut  dicun-  . Eppure  esso  dice,  che  si  tratta  di  deiassette  età  pri- 
ma della  guerra  Trojana , che  vuol  dire  almeno  di  mille  , e cinquecento 
anni  prima  di  Dionisio  • Onde  se  noi  ancora  siamo  più  di  mille  , e cin- 
quecento anni  dopo  di  Dionisio,  credo,  che  in  ciò  dobbiamo  aver  mag- 
gior fede  di  lui  , perchè  citiamo  Autori  incriticabili,  e molto  più  vecchi 
di  lui,  e che  sono  puntuali,  e che  parlano  assertivamente,  e non  colla 
parola  dubitativa  ut  ferunt . E se  noi  osserviamo  tutti  questi  nomi,  e tut- 
ta questa  gente  qui  nominata  da  Dionisio , la  ritroviamo  anzi  che  Greca  , 
in  aria  affatto  di  forastiera  in  Grecia.  Pelasgo  Re  lo  fa  Greco,  perchè  è 
tìglio  di  Giove,  e di  Niobe.  Così  per  Y appunto  fece  Greco  Dardano 
Cortonese , perchè  ancor  esso  nacque  da  Giove , e da  Elettra  ; talché  nè 
il  padre  fu  Greco  veramente  , nè  Greca  fu  la  madre  di  Dardano  , come 
altrove  ho  provato  con  ì vecchi  Autori  i)  ; ai  quali  aggiungo  ciò  , che 
dottamente  si  prova  in  una  Dissertazione  dell’  Accademia  di  Cortona , 
(Tom-  IV-  pag.  5)  cioè,  che  questa  Elettra  fu  figlia  d’Atlante  Italico; 
e che  questo  Atlante  fu  padre  di  Ausonio  , onde  descendono  gli  Auso- 
ni. Talché  contro  Dionisio  è patente,  che  nè  il  padre,  nè  la  madre  di 
Dardano  furono  mai  Greci . Cofi  qui  parimente  nè  il  padre  Giove , nè 
la  madre  Niobe  possono  far  Greco  il  Re  per  nome  Pelasgo.  Giove  anco 
in  Grecia,  e colle  dilui  proprie  parole  tratte  da  Omero  2)  si  chiama  Do- 
doneo  Pelasgico,  e residente  nel  tempio  di  Dodona  ■ che  si  dice  fabbri- 
cato dai  Pelasgi  Tirreni  3) , ove  stavano  i suoi  Sacerdoti  veramente  Pe- 
lasgi  Tirreni  più  vecchi  assai  d’Omero,  e d’ Esiodo,  che  furono  i primi 
vali  , e sacerdoti  fra  i Greci  • Giove  istesso  si  dice  allevato  fra  i Cure- 
ti,  che  gli  raffiguriamo  in  «Grecia  per  Pelasgi  anco  col  detto  Dioni- 
sio 4)  . E nominando  gli  Argivi  Pelasgi  , ( che  per  veri  Pelasgi  gli  qua- 
lifica anco  Dionisio)  gli  chiama  gente  che  è del  suo  proprio  sangue  5)  ; e che 
fra  quelli  doveva  nascere  Ercole,  che  poi  per  frode  di  Giunone  , ritar- 
dato il  parto  della  sua  madre  Euristea , in  vece  d’  Ercole  , ne  nacque  per 
allora  Euristeo . Sicché  Giove  non  ha  veruno  aspetto  d’ -esser  Greco,  se 
non  perchè  anco  in  Grecia,  come  altrove  fu  venerato.  Molto  meno  fu 
Greca  Niobe , la  quale  fu  Frigia  , e fu  figlia  di  Tantalo  , benché  maritata  ad 
Anfione  Re  di  Tebe , che  fu  peraltro  forestiero  ancor  esso , e non  Greco . 

Nio- 


y 

1)  Vedi  il  Capitolo  dei  Lidj  §•  Poi  dopo 
l’eccidio,  e seg- 

2)  Oner.  Ih  al'  L'  1 6.  v 234.  ZtO  ivx  &c- 
Juppiter  Rex  Dodonee  Pelasgice  . • • Dodonse 
preesidens  • 

3 ) Strai'  L.  7.  pag-  217.  Dodoneum  au- 
tem  oraculum  • • • Authore  Ephoro  a Ptlas - 
gii  ctnstructum  fuit  • 


4)  Dtonys'  Z. • 2.  p • 92.  Qutt  autem  apud 
Et,  uscos  , & superiori  etiam  tempore  apud 
Pelasgos  in  Curetum  , Ù rnagnorum  Deorum 
mysteriis  peragebant  • £ pag.  122.  dice  Giove 
allevato  fra  i Ciueci  . 

J-)  Omer • llìad • 19*  v • 104.  Twi/  ecvlpùv  yì- 
Wi , °ì  S’  àilJ'XTO-;  fV»  tisi  ' Eorum  homi - 
num  ex  genere,  £ui  ex  sanguine  meo  sunt . 
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Niobe  fa  Frigia  , come  dice  Strabone  i),  e Diodoro  Siculo  distesamen- 
te 2)  • 

Enotro  non  ha  apparenza  alcuna  d’ esser  Greco,  nè  che  da  lui  si  sia 
detta  Enotria  l’Italia.  Abbiam  veduto  di  sopra,  che  dove  Dionisio  cita 
Sofocle  in  Triptolemo  per  provare  questa  denominazione  Enotrica  , o da 
Enotro  all’Italia,  Sofocle  non  lo  dice  per  niente  nei  versi  da  Dionisio 
medesimo  recitati  . Sicché  restando  nel  solo  diluì  detto  questa  sua  asser- 
zione , e questa  sua  credenza  ut  ferunt , possiamo  con  giustizia  attenerci 
ad  altri  gravissimi  Autori,  che  questa  denominazione  Enotrica  dell’ Italia 
a tutt’altro  1’  attribuiscono,  e specialmente  all’abbondanza,  e perfezione 
del  vino  Italico,  in  Greco  detto  Om;  t come  osserviamo  nel  Capitolo  dei 
primi  abitatori  d’Italia.  jNeì  frammenti  di  varj  Autori  antichi  da  Lipsio, 
Cujacio  , e da  altri  raccolti , e che  si  vedono  stampati  dal  Modio  nella 
sua  edizione  di  Tito  Livio  3)  , si  leggono  anche  i frammenti  di  Var- 
rone , e in  questi  si  legge , che  questo  Enotro  denominatore  dell’  Italia 
fu  Italico , e propriamente  fu  Re  dei  Sabini  4)  . 

Molto  meno  ha  apparenza  di  Greco  il  Re  Pelasgo  quivi  commemora- 
to . E nuli' altro  sapendosi,  se  non  che  fu  figlio  di  Giove,  e della  det- 
ta Frigia  Niobe,  nuli’ altro  potremo  inferire  con  fondamento,  se  non  che 
esso  fu  in  Grecia  forestiero,  e che  questo  nome  è antichissimo  in  Grecia. 
Perchè  abbiamo  altrove  spiegata  la  solita  favola  dei  Greci  nel  fare  alcuno 
figlio  dei  numi,  e specialmente  di  Giove,  che  altro  non  importa,  che 
una  remotissima  antichità  , e che  a quegli  eroi  particolarmente  si  adatta  , 
che  come  barbari,  cioè  di  fuora  venuti  in  Grecia,  avevano  ignoto  il  dì- 
loro  padre.  Se  questo  era  un  eroe,  un  duce,  o un  Re,  era  certo  di 
sentirsi  chiamare  figlio  di  Giove  , come  osserva  il  Vossio  $)  . 

Questo  è quell’aspetto,  che  mostra  avere  quel  Re  per  nome  Pelas- 
go, che  Dionisio  riferisce  per  autore  degli  Enotri , e dei  Pelasgi.  Plutar- 
co nella  vita  di  Pirro,  rammentando  in  principio  P antichità  d’  Epiro  , 
nomina  un  Pelasgo,  che  regnò  fra  i Tesproti , i quali  edificarono  il  tem- 
pio di  Dodona»  e che  altrove  si  è provato  con  buone  autorità  , che  al- 
tri non  furono,  che  i Tirreni  Pelasgi.  So,  che  questo  nome  di  Pelasgo 
si  confonde  , e si  moltiplica  in  molti  eroi,  e nelle  varie  azioni,  che  an- 
co in  varj  luoghi  ad  esso  si  ascrivono.  II  dotto  Banier  6)  parlando  di  que- 
sto , e chiamandolo  padre  di  Licaone , che  fu  Re  d’  Arcadia  , chiamata 
Pelasgia  , lo  dice  con  Apollodoro , autore  dei  Pelasgi  • Ma  è incerto  di 
affermare  il  dilui  padre,  e la  dilui  patria  . Dice,  che  alcuni  lo  fanno  au- 
toclono  , e indigena  di  Grecia  , altri  io  chiamano  n*\««ro» , e d’ una  remo- 
ra antichità,  ed  altri  collo  Scoliaste  d’ Apollonio  Rodio  lo  dicano  figlio 
d’Inaco.  Dice,  che  da  questo  anno  origine  varie  delle  principali  città  , e 


1)  Stra5‘  L-  il-  p‘  104.  Unde  Nioben  , 
Ù Tantalum  , If  Pelopen  Phrygias  dixerunt  • 

2)  T)iodor • Sic.  L-  f-  de  Asopì  Jìliabus  . 
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dei  principali  popoli  della  Grecia  . E benché  ne  nomini  fino  a sette  con 
questo  nome  di  Pelasgo  , che  sembrano  diversi , forse  per  le  diverse  im- 
prese; contuttociò  citando  Pausania  dice,  che  questo  fosse  A rgivo  . Esio- 
do lo  dice  figlio  della  terra,  con  che  spiega  una  estrema  antichità,  che 
non  conviene  alla  vera  Grecia  per  le  cose  già  dette  . 

Ma  fra  tanti  Autori , che  incertamente  parlano  , eppure  non  oscura- 
mente lo  indicano  in  Grecia  forestiero,  si  ascolti  un  altro  Autore  incriti- 
cabile , che  espressamente  lo  fa  Tirreno  , e nomina  quattro  Re  suoi  figli  „ 
e desceudenti  ; nell’ultimo  dei  quali  per  nome  Nana  pone  la  detta  venu- 
ta (che  sempre  sarebbe  ritorno)  dei  telasgi  in  Italia,  colla  sola  varietà 
che  in  Italia  i detti  Pelasgi  sarebbero  venuti,  cioè  ritornati,  non  solo  per- 
chè gli  avessero  richiamati  gli  Aborigeni  contro  i Siculi , ma  ancora  per- 
chè una  parte  di  loro,  e da  qualche  paese  di  Grecia  fossero  stati  discac- 
ciati dagli  Ellenisti,  cioè  dai  Greci. 

Il  detto  Autore  incriticabile  è il  detto  Ellanico  Lesbio , e perciò  Tir- 
reno Pelasgo  ; le  dicui  parole  sono  troncamente  riferite  da  Dionisio  d' Alt- 
carnasso,  e sono  queste:  Ellanico  Lesbio  racconta , che  i Tirreni  furono  chia- 
mati Pelassi,  da  che  vennero  in  Italia  i : siegue  a dire  l’ istesso  Dionisio: 
Le  parole  del  detto  Ellanico  , nella  sua  opera  intitolata  Foronida  , sono  queste  : 
di  Vetusto  l\e  dei  detti  Tirreni , e di  Mcnippa  figlia  di  Teneo  fu  figlio  Fra - 
store . Da  questo  ne  venne  ^ tmintore  ; da  questo  di  nuovo  ne  venne  Teutamide , 
e da  questo  ne  venne  T^ana  . Regnando  Tratta  i Telasgi  furono  espulsi  dagli  El- 
lenisti (cioè  dai  Greci)  e questi  (venuti  in  Italia  ) avendo  lasciate  le  loro  na- 
vi al  fiume  Spineto  nel  seno  jonio  , presero  poi  Cortona  città  mediterranea  , e di 
questa  servendosi  per  piazza  d*  arme , si  stabilirono  in  quel  luogo , che  ora  si 
chiama  Tirrenia . 

Questa  relazione  d’ Ellanico  Lesbio  della  venuta  dei  Pelasgi  in  Italia 
dee  contrapporsi  a quella  del  detto  Dionisio  2)  , e supplirla  nelle  varie  cir- 
costanze da  lui  taciute,  e narrate  diversamente  ; quale  è quella,  che  di- 
ce hilanico  , cioè,  che  i detti  Telasgi  erano  Tirreni , e che  il  detto  Telasgo  , 
autore  in  Grecia  dei  Telasgi , fu  fie  Tirreno  , e tali  furono  i di  lui  descendenti  fino 
a T{ana  , che  condusse  , 0 per  meglio  dire  , ricondusse  la  detta  colonia  in  Italia  • 
Ed  in  confronto  di  Dionisio,  che  non  porta  veruno  Autore  antico  per 
sostenere  il  suo  grecismo  panni,  che  debba  attendersi  , ed  Ellanico,  e 
Plutarco  , ed  Apollonio  Rodio  , ed  altri , che  direttamente  gli  sono  con- 
trari. E poi  ancora,  ed  Erodoto,  e Tucidide  , ed  altri  parimente  di  so- 
Tom.Trimo  • D d pra 
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,,  aie,  Tyrrhenos  vocatos  primum  Pelasgos, 
„ postqnam  Italiani  habicare  esperirne,  & 
,,  assumpsisse  , quam  nunc  habent , appel- 
„ lationem  • Verba  in  ejus  opere  , quod  in- 
„ scribiciit  Phoronida  , suuc  hse  : Pelasgi 

,,  Regis  eorum  ( Tyrrhenorum.)  & Minip- 
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pra  citati,  che  ci  asseriscono,  che  queste  supposte  colonie  Greche  ante- 
Trojane,  e di  veri  Greci  non  possono  esser  vere,  e non  sono  state  per 
la  dìioro  impotenza.  Talché  è evidente,  che  Dionisio  non  ha  veruna  ra- 
gione, nè  veruno  Autore,  che  affermi  il  suo  preteso  grecismo  in  Italia , 
e che  tutti  gli  Amori  glie  lo  distruggono . 

E se  io  sarò  tacciato  in  questo  in  o coraggio  di  arringare  contro  Dio- 
nisio d5  Alicarnasso  ( che  in  tutto  il  resto  lo  venero  , e lo  cito  frequente- 
mente ) rispondo , che  questo  coraggio  non  è mio  propriamente,  ma  me 
Io  suggeriscono  i piu  vecch  Autori,  e specialmente  Greci,  coi  quali  è 
necessario  di  confrontarlo . E dopo  questo  confronto  ognuno  mi  accorde- 
rà, che  è tempo  ormai  di  riconoscere  in  lui  il  suo  manifesto  impegno  per 
la  Grecia,  per  non  fare  in  ciò  un  eccidio,  o sia  una  proscrizione  uni- 
versale di  tutti  gli  altri  Autori . Molto  più  ciò  anderebbe  fatto  nel  suo 
perpetuo  preteso  grecismo,  e di  riti,  e di  numi,  che  tutti  battezza  Gre- 
ci, anco  appresso  i Romani,  sulla  sola  dilui  asserzione , e senza  citare  un  , 
qualche  Autore  , ancorché  Greco  ; quando  questi,  o molti  di  questi  numi 
prima  che  fra  \ Greci,  e fra  i Romani,  avevano  abitato  fragli  Etrusci  ; 
e questi  non  di  Grecia,  ma  d’Oriente  gli  avevano  portati. 


LI 
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Dei  Pelasgi  Cauconi  , c Cleoni . 

PRima  di  stabilire  l’epoca  antichissima  dei  Pelasgi,  e di  narrare  varie 
azioni  di  quegli,  che  conquesto  nome,  e con  questa  qualità  Pelasga 
possono  in  qualche  modo  raffigurarsi  » è necessario  che  gli  raffigu- 
riamo ancora  sotto  altri  nomi  • Questa  frequente  mutazione  di  nomi , che 
specialmente  è accaduta  all’Italia  antica,  ed  ai  suoi  amichi  abitatori  > è 
uno  di  quegli  scogli , che  ha  sbigottiti  i posteriori  nostri  , ed  illustri  Scrit- 
tori, che  perciò  ne  anno  abbandonata  f investigazione , e l’istoria.  E sup' 
ponendo  ai  solito  in  questi  diversi  nomi  dì  trovare  diversa  gente , anno 
creduto  ancora  di  trovare  diverse  origini  Italiche,  attenendosi  al  più  dif- 
ficile, anzi  all’impossibile.  Perchè  impossibile  si  è , che  la  prima  prima 
origine  Italica  (che,  come  sempre  proviamo,  si  accosta  alla  dispersione 
babelica  ) abbia  tante  diramazioni , e tanti  popoli  diversi  siano  concorsi  a 
comporla.  Anno  perciò  incontrate,  o imaginate  nei  vecchi,  e classici 
Autori,  e difficoltà,  e contradizioni , che  per  lo  più  non  vi  sono.  E non 
vi  sono  nemmeno  le  favole  imaginate  similmente,  mentre  peraltro  que* 
ste  si  sappiano  spiegare,  e sciogliere,  e segregare  dalla  sostanza  dei  fatti 
veri , che  contengono  . 

Fragli  antichi  o curi  nomi,  che  competono  ai  Pelasgi.  parmi , che 
uno  di  questi  sia  quello  di  Cauconi  , o Ciconi , talvolta  cosi  nominati  dai 
vecchi  Autori;  e parmi  egualmente,  che  questo  possa  competere  ai  Pe- 
lasgi d’Italia.  Strabono  ce  ne  reca  qualche  notizia,  indicandoci,  che  i 
Leieoi  y i Cari , i Cauconi , ed  i Telassi,  erano  come  concittadini  , o com- 
militoni i)  ; e qualifica  tutta  questa  gente  con  quella  caratteristica  sem- 
pre conveniente  ai  Pelasgi  , cioè  di  peregrini , e di  errabondi . Ci  avverte  , 
che  Locri  , e Lilegi  erano  una  cosa  medesima,  perchè  duce  dei  Lelegi  fu  uno 
per  nome  Locro  , e che  ciò  , che  si  dice  dei  Locri , si  può  dire  ancora  dei  Cau- 
coni. Di  fatto  Locro  fu  fratello  d Alcinoo , che  dall’Italia  condusse  in  Si- 
cilia la  colonia  dei  Feaci , come  proviamo  nel  Capitolo  dei  primi  abita- 
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,,  mine  Locros  Lelegas  vocac  . • • Hesiodo 
„ tìdein  adhibendam  crediderim  , qui  Lele- 
„ gu m popuJorum  dueem  fuisse  Locrum  as- 
„ serit  • • Hate  sane  aliquis , & de  Cau- 
„ conibus  dicere  potest  „ • Il  passo , che 
di  Esiodo  cita  Strabene,  è perduro;  ma  si 
trova  nei  di  lui  frammenti  in  alcune  buone 
edizioni  di  Esiodo  , come  in  quella  di  Am- 
sterdam 1667 •,  e dopo  la  pag-  iózr’Hrst  yxp 
A oxfiò;  AeAeyuv  ’v)yvj<rnro  Kxùv  - Sed  quidem 
Locrus  Lelegu.n  juit  dux  populorum  . 


i)  Straò.  L*  7.  pag • zrf.  edìt-  Basii • IS19" 
„ De  Pelasgìs  igitur  abunde  dietimi  est  « 
„ Leleges  vero  sunt,  qui  eosdem  illos  , & 
„ Cares  arbitrantur  • Alii  finitimos  solimi 
,,  concivesque  , acque  commilitones  . . . . 
,,  Quod  aucem  , & isti  barbari  fuerint , vel 
„ hitic  signum  pucandum  esc , quod  Caribus 
„ pariter  congregati  fuere  ; quod  autem  , 
„ & cum  eis  per  se  errabundi  antiquis  cem- 
„ poribus  fuerint,  declarant  Acistotelis  po- 
„ litio:  • ’ . In  yEcolorum  veto  policia  is 
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tori  della  Sicilia  i).  Con  che  parmi , che  si  spieghi  a sufficienza,  che  Lo- 
cri , Lelegì , e Cauconi  erano  un  istesso  popolo  . Ma  specifica  ancora  di 
più  , cioè , che  questi  errabondi , o forestieri  erano  circa  ai  tempi  Trojani , ed 
anco  innanzi  3 e facevano  in  Grecia  molte  invasioni , o escursioni.  Tanto  è ve- 
ro ciò , che  contro  Dionisio  ci  dice  Tucidide , cioè  > che  ne’  tempi  ante- 
Trojani  non  i Greci  facevano  invasioni  nelle  altrui  provincie,  ma  i Greci 
le  pativano  dai  forestieri  - E siegue , che  precisamente  avanti  i tempi  Tro- 
iani , erano , o signoreggiavano  , e Lelegi , e Cauconi , e Telasgi  ; e che  questi 
sono  appunto  quegli , che  Omero  ce  gli  descrive  per  ausiliari  dei  Trojani  > e che 
così  andavano  errando  in  molti  luoghi  d ’ Europa  2)  . 

Non  pare,  che  meglio  possa  descrivere  la  qualità  di  errabondi  a guisa 
di  cicogne  per  conquistare  l’altrui,  nè  che  più  chiaramente  possa  dire 
che  Lelegi , Cauconi , e Pelasgi  erano  un  popolo  di  identifica  origine  . 
Di  fatto  Omero  questi  istessi  e precisi  popoli  gli  conta  per  ausiliarj  dei 
Trojani  3 ),  cicè,  e Lelegi  3 e Cauconi , e Telasgi  ; dove  Ja  particola  ET 
non  gli  disgiunge,  ma  gli  unisce  in  un  istesso  nome,  e categoria.  Tal- 
ché Lelegi,  Cauconi,  e Pelasgi  avevano  fra  diloro  quella  suddivisione  di 
puro  nome  . E se  si  è provato  , che  ricAapyo;  in  antico  , e n eKdayo;  ,‘n  mo- 
derno vuol  dir  cicogna,  che  anco  in  latino  si  dice  riconta;  bisogna,  che 
cosi  volesse  dire  anco  in  Etrusco , e anco  in  Greco  ; mentre  Omero , e 
gli  altri  Autori  Tadoprano  in  questo  significato,  e per  sinonimo  di  Pe- 
lasgi . 1 Lelegi  si  provano  altrove  quasi  sinonimi  con  i Cureti , e divisi 
fra  diloro  di  puro  nome,  e di  principato.  Ma  questi  Cureti  pare,  che 
P istesso  Dionisio  gli  confessi  Pelasgi  , anzi  espressamente  Tirreni , anzi 
espressamente  Etrusci  4) . E Omero  di  nuovo , e quasi  assertivamente 
chiama  5)  i Lelegi,  o per  sinonimi,  o per  compagni  indivisibili  dei  Tro- 
iani, quando  per  dilui  bocca  Tirata  Minerva  esortava  i Greci  ad  ammaz- 
zare indistintamente  questi  due  popoli  i Lelegi , cioè,  ed  i Troiani. 

Contuttociò  queste  autorità  provano  bensì , che  Pelasgi  erano  ancora 
i Lelegi , o Locri , ed  i Cauconi , o Ciconi , e che  erano  sparsi , e in  Gre- 
cia , e in  Troja  , e altrove,  ma  non  provano  chiaramente  fino  ad  ora 
che  fossero  anco  in  Italia  questi  Ciconi , e Cauconi . E’  vero  , che  ba 
sterebbe  di  aver  provato  ( come  già  provato  abbiamo  ) che  in  Italia  vi 
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1)  Vedi  il  detto  Capitolo  dei  primi  abi- 
tatori della  Sicilia  • §•  Ciò  posto  - 

2)  Straion - L - 12*  pag-  ,,  Sed  prxci- 
pue  circa  Trojana  tempora,  ac  edam  po- 

„ stea  excursiones  (in  Gratciam),  transmi- 
„ gracionesque  facta»  fuerunt , cimi  barbari 
„ simili  , ac  Grteci  ad  aliena  adipiscenda 
„ ferrencur  • Sed  ante  res  Trojanas  hjec 
„ erant  • Tnnc  eniin  Pelasgorum  natio  , & 
„ Caucontim  Leleptim  erat  • Dictum  est 
,,  enim  , cpiod  olim  ii  , quos  postea  Poeta 
>>  (Homerus)  Trojanis  socios  facit , nequa- 
,,  quam  ex  ulteriore  regione  in  multis  Eu- 
ropat  locis  errabanc,,  • Ed  al  Lib - 14.  ^.442. 


„ Et  prioribus  habitatoribus  adimentes , qui 
„ & ipsi  magna  ex  parte  Leleges  erant,  & 
„ Pelasgi  „ 

J)  Omer.  Ilìai.  L-  2.  vers-  429-  Af- 
\iytt; , iQ  Kauxùvf;  , lui  ri  Tlt\x<syoi  • Et 
Leleges  , & Caucones , & nobiles  Telasgi- 
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pyjvoi;  & c-  Qua  autem  apud  Etruscos , Ù su- 
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retum  , Lf  magnorum  deorum  mystenis  , 11  qui 
vocabantur  Cadoli  - 

f)  Omer-  lliad.  L-  20.  vers- c/6-  Minerva 
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Trojcnos  interjìcere  • 
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erano  i Pelasgi , perchè  con  essi  vi  erano  adunque  anco  i Cauconi , che 
si  sono  provati  una  gente  medesima  . 

Ma  rintracciamogli  in  Italia  ancora  espressamente  col  detto  degli  Au- 
tori . Leggiamo  in  Omero  1),  che  Fallacie  in  figura  umana  , e sotto 
l’aspetto  di  Mentore  duce  dei  Tali,  dopo  d’aver  condotto  Telemaco  fi- 
glio d' Ulisse  in  Pilo  d’  Arcadia  , a Nestore  Pelasgo  2),  dice:  domattina 
me  ne  atiderò  ai  magnanimi  Cauconi . Non  può  comprendersi  questo  verso  , 
se  non  si  dice,  che  oltre  ai  Cauconi  di  Grecia,  e di  Tracia,  vi  erano 
ancora  quegli  d Italia  . E in  Italia  effettivamente  andò  Pallade , e venne 
a trovare  , e confortare  Ulisse  , che  naufragava  nel  mare  di  Sicilia  ; e parlò 
con  Nausicaa,  perchè  aiutasse  Uiisse  , e lavasse  le  dilui  vesti  3)  bagnate 
dall’acqua  marina  . In  Italia  effettivamente  erano  i Cauconi  , o Ciconi 
anco  per  testimonio  d’ Ovidio  , che  gli  pone  vicini  al  fiume  Crati 
Italico  » e presso  a Sibari . 

Sopra  q/jesto  , e sopra  altri  versi  d’Omero  5),  nei  quali  torna  a 
parlare  dei  Cauconi , si  osservi  il  citato  Strabone  , che  spiegando  la  qua- 
lità dei  detti  Cauconi.  specialmente  degli  ausiliari  dei  Troiani,  benché 
dica,  0 confessi  di  non  sapere  la  loro  primitiva  origine  (o  non  cela  vo- 
glia dire;  contuttociò  conferma,  che  erano  Pelasgi,  e che  d’Arcadii-o 
erano  venuti;  ma  non  asserisce,  che  quella  fòsse  la  di  loro  patria  vera, 
e primitiva;  e per  sola  coniettura  crede,  che  originalmente  venissero  di 
Pafl^gonia  6 ):  in  somma  non  oscuramente  gli  chiama  Velassi , e vaganti , 0 
errabondi , come  quegli,  ma  aggiunge,  che  per  quel  preciso , ed  altri  versi 
di  Omero,  non  si  può  mai  intendere  , che  Minerva  andasse  ai  Cauconi  , 
o Pelasgi  di  Grecia,  0 di  Tracia;  perchè  il  viaggio,  che  quivi  indica 
Omero,  laverebbe  condotto  tutto  all’opposto.  £ se  Telemaco , come 
dice  Omero  , andava  per  terra  da  "Pilo  ai  Lacedemoni , che  gli  restavano  orien- 
tali ; e Minerva  viceversa  dice  di  andare  per  mare  ai  Cauconi , verso  occidente , 
non  potevano  essere  questi  Cauconi  d ’ occidente  , nè  quegli  di  Grecia  } nè  quegli 
di  Tracia.  E perciò  soggiunge  Strabone,  che  se  questo  racconto  d’Omero 
non  si  adatta  ad  altri  popoli  Cauconi , che  non  siano,  nè  questi  di  Gre- 
cia, nè  quegli  di  Tracia,  resta  assurdo  il  detto  discorso  , e non  intelli- 
gibile 7)  . Anzi 

quidem  de  Cauconibus  memorantur  • Mani  Cf 
-Arcadica  vocatur  natio,  iicut  Cf  Pelasgica , Cf 
errabur.da  , sicut  Cf  illa  • Scribit  enim  Poeta, 
Cf  Trojanis  auxili.ires  socios  advenisse  ■ lin- 
de vero  venerint  , nihil  sane  prodidit  , reor 
autem  e Papklagonia  • 

7)  Strab • L • 7»  pag.  2jj»  „ Hate  autem 
„ sunt  ad  auscrum  orientemque  • • • • In 
„ Odyssea  nanujue  Nestori  Minerva  man- 
„ dat,  ut  Telemachum  una  cum  iìlio  La- 
,,  cedaernonam  in  curru  niictat  ad  partes , 
„ quoe  in  oriencem  spoetane  • Ipsam  vero 
,,  navi  sese  ituram  in  ocjeasum  • • • & ati- 
,,  torà  lueescente  ad  magnaoimos  Caucones 

,,  ciu- 


1)  Omer • Odisi'  L.  vejs • ; 66 • ixitù  K«o- 

xuvxi  /u,£y^0ó/U,»5  ’t'tix  , mane  ad  Cauconas  ma- 
gnanimo* ièo  • 

z ) Si  prova  nel  Capitolo  seguente  la  ge- 
nealogia di  Nestore  • 

3)  Odiss.  L.  6 ■ vers • 20»  e seq • 

4)  Ovid.  Metani * Lib.  if* 

Flwnen  habent  Citones  , quod  potum  saxea 
reddit 

Viscera  . • • • . 

Crathis  , Cf  buie  Sibaris  nostris  conter- 
mmus  aryis  • 
j)  Omer.  Odiss.  L-  7 • 
é)  Strab.  Lib • %‘pag-  228.  e 230.  Plurima 
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Anzi  Omero  nel  libro  precedente , quando  fa  andare  la  detta  Miner- 
va sotto  l’aspetto  di  Mente,  o di  Mentore  , a ritrovare  Telemaco  in 
Itaca,  come  venendo  da  Tafo,  dice,  che  da  Tafo  ‘vuole  andare  a Temese  per 
comprare  del  bronzo  ì)  ; e qui  ancora  Eustazio  riferito  dal  Bochart , spiega 
il  detto  Onero  a),  dicendo,  che  anche  questo  verso,  e questa  Temese , 
così  indicata,  non  può  ritrovarsi  se  non  che  in  Italia,  dove  vi  è stata 
questa  Temese,  o Temessa  , o Tamasso  ; e non  mai  può  adattarsi  alla-. 
Temese  Greca  , o di  Cipro.  E col  detto  Eustazio  , e col  detto  Strabone, 
e con  Stefano , che  gli  riferisce  il  detto  Bochart  , aggiunge  , che  da  Tafo 
alla  Temese  Italica  era  buon  viaggio  qu.  Ilo  descritto  da  Omero  ; ma  non  gii 
alla  Temese  Greca  , o di  Cipro  . 

Perciò  questa  Temese  descritta  da  Omero  non  può  meglio  conveni- 
re, che  alla  Temese  Italica,  perchè  Italica  la  troviamo  anco  in  Ovidio, 
e copiosa  di  metalli , e di  bronzo  , e sede , o soggiorno  di  Minerva  » come 
appunto  la  descrive  Omero.  Specifica  in  oltre  Ovidio  3),  che  s’incontra 
viaggiando  per  la  Japigia  , e per  andare  a Taranto,  a Sibari  , ai  Ttirii , 
a Crotona , ed  altri  luoghi  dell’odierno  Regno  di  Napoli.  Altri  contrasse- 
gni dei  Cauconi  in  Italia  si  potrebbero  avere  in  Omero,  quando  dei  Cau- 
coni  in  Italia  si  potesse  verificare  la  battaglia,  che  con  essi  ebbe  Ulisse, 
e la  presa,  o saccheggio  della  diloro  città  di  Ismari , o Ismara,  perchè  quei 
tali  Ciconi,  o Cauconi  erano  stati  ausiliari  dei  Troiani.  Ma  Ismara  da  tutti 
si  pone  in  Tracia  , e così  tutti  spiegano  questi  versi  di  Ornerò  4 , e di 
Virgdio  , che  pure  ne  fa  menzione  5).  Contuttocio , siccome  i posteriori 
Autori  interpretando  i vecchi  versi  d' Omero  circa  ai  Cauconi  gl'  inten- 
dono ordinariamente  deiCutconi  di  Tracia,  e non  d’altri,  perchè  quegli 
erano  noti  , e certi , benché  > come  abbiamo  veduto  , ce  ne  fossero  degli 
altri  in  altre  parti  ; così  non  sarebbe  gran  cosa  , che  anco  quando  inten- 
dono di  spiegare  la  detta  città  da  Ulisse  saccheggiata  ai  Ciconi , inten 

desse 


„ cursum  habitiiratn . Quis  narri  igirurmo- 
„ dus  est  iste  ? Licebat  eniin  sic  Nescori  ai 
,,  eam  verba  tacere . Caneones  penes  me 
Jy  siine  ( Nestor  enim  erac  ex  Cauconlbus  ) 
,,  & inter  eundum  Laceda»mona  eam  ob 
„ rem,  cut  Comes  Telemaco  esse  abmtis  ? 
„ Sed  retro  viam  flectis  ? • • • Si  ergo  hac 
„ in  parte  tantum  Caucones  habitarenc  , 
>,  absutda  lise  omnia  provenissero  ,,  • 

1)  Omer • Odiss • L • i-  E?'  Tifricoiv  perù 
yjx.kv.ov  • Temese  , ut  <ts  comparet  • 

i)  Eustazio  citato  dal  Bochart  in  Canaan 
L.  i*  C-  3$.  p.  6yq.  Quia  e Tapho  in  Ita- 
li* Temesen  iter  est  per  Jthacam  , in  Cypriam 
vero  non  item  • 

3)  Ovid • MCetam-  T.ib-  if.  veri-  49- 
Ifavigat  Jonium  Lacedemoniumque  Taren ■ 
tum  , 

Prveterit  Ti  Sibarim  , Salentinu  mque  ÌTeci- 
thumy 


Thurìnosque  sinus , Temesemque  , & Japi- 
gis  arva  . 

Vixque  pererratis  qux  spectant  littora  terris 
lnvenit  Aesarci  fatalia  fluminis  ora., 

.ZV'ec  procul  hinc  tumulum  , sub  quo  sacrata 
Crotonis 

Ossa  tegebat  humus  .... 

E poi  sotto  : 

Linquit  Japigiam  . . • • • 

Evincitque  fretum  , Siculique  angusta  Pelorì , 
Hyppotadxque  domus  Regis  , Themesesque 
metallo  , 

Leucosiamque  petit , tepidique  rosaria  Pesti  , 
Inde  legit  capreas,promontoriumque  M-inervx' 
Con  ciò  che  soggiunge  distintamence  j e in 
simili  termini  ne  parla  Licofrone  nella  Cas- 
sandra • 

4)  Omer • Odiss • 2.*  9-  v*  40.  f/  seq. 
y)  Virg.  Eaeid.  Lib-  io* 

Et  tres  quos  ldas  pater}  Ù patria  Ismara  mitili » 
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dessero  sempre  di  quella  di  Tracia , ancorché  ve  ne  potesse  essere  stata 
un’altra  anco  in  Italia.  Io  non  l’asserisco;  ma  per  buona  intelligenza  di 
questi,  e di  altri  versi  di  Omero,  bisognerebbe  dubitare,  che  questo  no- 
me d Ismari  sia  convenuto  a più  d’ una  citiamo  che  altrove  parli  di  un 
altra  battaglia,  e d’  un’  altra  presa,  ó saccheggio  di  città. 

I versi  d'Omero  ci  dicono  i),  che  2 disse  tornando  da,  Troia  fu  portato  dai 
venti  alla  terra  dei  Ciro  ni , e alla  città  d"  Ismara , e che  egli  saccheggiò  quella 
città  ; e che  poi  esso  fu  battuto  da  altri , e nuovi  Ciconi  so pr aggiunti  in  soc- 
corso dei  primi  assaliti.  Talché  se  ne  partì  con  quella  preda  , che  aveva  già  fat- 
ta . Bevve , e portò  seco  molto  vino , qualificandolo  per  vino  rosso  , e vino  ot- 
timo ; e la  detta  città  la  chiama  sacra  2)  alla  moda  delle  altre  città  Pe- 
lasghe,  o dei  Ciconi,  alle  quali,  sempre , o perloppm  aggiunge  il  detto 
epiteto  di  sacre  o di  divine  e dice , che  erano  in  faccia  ai  Ciclopi , i quali 
erano  in  Italia,  e non  in  Tracia.  Dice,  che  fra  questa  sacra  gente  vi  era 
uno  pernotti  e Marone , che  gli  fece  dei  ctoni  segnalati , cioè,  sette  talenti  di 
oro  , e una  bellissima  tazza  d'  argento  , ed  un ’ otre  di  vino  più  prezioso  , che 
lo  specifica  di  nuovo  per  dolce , e non  solamente  rosso , ma  nero  3) . E ge- 
neralmente quel  vino  lo  chiama  una  bevanda  soave  , dolce , incorrotta  , e di - 
vina  ; e siegue  a dire  Ulisse  , che  di  questo  vino  gliene  restò  anco  per 
darne  al  crudele  Ciclope  Poìifèmo  per  cercare  di  placarlo , acciocché  desi- 
stesse, come  faceva,  dal  divorare  i suoi  compagni.  Tutte  queste  cose,  e 
tutta  questa  descrizione  non  pare , che  si  adatti  con  tanta  proprietà  alla 
Tracia,  quanta  pare,  che  se  ne  trovi  in  Italia . . 

Certo  è,  che  per  ispiegare  i tanti  Cauconi,  che  descrive  Omero  4) 
per  ausiliari  dei  Greci , e dei  Trojani  in  quella  guerra  , bisogna  dire,  che  non 
solamente  fossero  i Cauconi  in  Tracia,  e in  Grecia,  ma  che  fossero  dif- 
fusi , per  così  dire,  per  tutto  il  mondo,  come  per  verità  ci  descrivono 
ì Pelasgi,  e Strabone , e Dionisio,  ed  altri  ?)  . Fra  questi  Pelasgi , e Ci- 
coni a Troja  distingue  Omero  6)  quegli , che  erano  positivamente  per  li 
Trojani . I Pelasgi  di  Grecia  ( ma  per  li  Trojani  ) erano  sotto  il  loro  duce  Ippo- 
too.I  Traci  erano  condotti  da  Atamante,  edaPiro.  osia  Piroo  . Eufemo  di 
Trezeno  conduceva  i Ciconi  parimente  per  li  Trojani . E si  osservi,  che  se  que- 
sti Ciconi  fossero  stati  tutti  di  Tracia, sarebbero  stati  condotti  dai  medesimi  due 

Atai 


l)  Omer • Odiss • Z.>  <?•  v*  39- 
Ab  Ilio  me  ferens  ventus  Ciconibus  appulit 
Ad  lsmarum  , ibi  ego  urbem  depopulatus 
sum  , Lf  occidi  ipsos  incolas  . 
i)  Omer • d.  L-  p*  vers • 1 61,.  L*  seq • 
•••..&  vinurn  dulce  C bibimus  ) 
.......  yinum  rubrum 

• « • . • multum  enim  in  amphoris  singuli 
Hausinus  , Ciconum  sacro  oppido  capto , 
Cyclopum  autem  ad  terram  prospiciebamus  , 
prope  existentium  • 

3)  Omer • Odiss.  d • Z.-  9-  v.  i^S- 
Cteterum  caprinum  utrem  habebam  nigri  vini 
Dulcis  , quoi  mihi  dederat  M.aron  Evanthei 


filius 

Sacerdos  Apollinis  , qui  lsmarum  tuebatur  . 
• . • llle  quidem  mihi  dedit  pulchra  dona  . 
Aun  dedit  mihi  elaborati  septem  talenta  : 
Dedit  fj  mihi  craterem  totum  argenteum  : 
Cxterum  dunde  vinum  in  amphoris  duode- 
cimi in  ìpsis  haustum 
Suavem  , incorruptum  , divinum  potum  • 

4)  Omer • Jliad.  Z.*  2*  fere  per  totum  • 
E E.  4.  vers.  fij-  e v 84 6- 

0 Jlionys-  L-  I- pag-  20-  Itaque  multx  mi- 
grationes  Jiebant  • Et  sic  late  per  terrai  dis- 
persami est  genus  Pelasgicum  . 

6)  Quur.  Jliad.  L • 2 * v 840* 


3i^  Ltb,  1 /.  Cap.  1 1, 

Atamante  , e Plroo . Eppure  sono  guidati  da  un  altro  duce , cioè  , da  Eu- 
fèmo.  Dolone  esploratore  dei  Trojani  i),che  fu  sorpreso  da  Ulisse,  e da 
Diomede»  narra  ad  essi  lo  stato,  e la  situazione  dell’esercito  Trojano  , e 
dice  loro,  che  molti,  e molti  esteri  ausiliarj  erano  fra  i detti  Trojani,  e 
Spiega  più  precisamente,  che  al  mare  erano  i Cori,  i Peoni,  i Lelegi , i 
Cduconi  » e i nobili  Pelasgi . Ettore  in  una  delle  sue  generose  allocuzioni 
per  animare  i suoi  compagni  a combattere  , chiama  parenti , e cognati 
alcuni  di  questi  duci  forestieri  2)  ; e lo  dice  specialmente  a Melanippo, 
che  lo  chiama  cugino  di  Dolope  ucciso- 

Altri  forest  eri  nomina  Omero,  e perciò  gli  dice  figli  dei  numi,  co- 
me abbiamo  osservate,  che  la  favola  aveva  introdotto  di  coi  chiamare 
quegli  esteri  , dei  quali  era  perciò  ignoto  il  padre  . Tali  ancora  nomina  ' 
Glauco,  e Sarpedone  3)  ; e tale  ancora  nomina  Mento  un  aitro  duce  dei 
Ciconi  J4)  ; e forse  ancora  fra  i forestieri  nomina  Ennomo  augure  j)  ; per- 
chè questo  Ennomo  non  si  trova  , se  non  che  un’altra  voitadal  derto  Ome- 
ro nominato,  ma  sempre  col  detto  soprannome  d’  augure , o d’ojoniste.  I 
Locri  ancora  erano  di  questa  razza  i ed  i Locri  essere  gl’  istessi , che  i Le- 
legi . e d’essere  stati  anco  in  Italia  lo  dice  Dionisio  6)--  e lo  conferma  Ver- 
no Fiacco,  o altro  Autore  , che  esso  si  sia  dell’origine  della  gente  Ro- 
mana 7)  . E con  egual  chiarezza  lo  dice  ancora  Massimo  Tirio  8)  - Que- 
sti Locri  d’ Italia  venivano  dal  detto  Locro  , che  Italico  si  è rammentato 
di  sopra . 

Ma  che  diremo  quando  col  detto  Glauco,  come  abbiamo  altrove  os- 
servato leggiamo  nel  medesimo  Omero  9)  l’intiera  sua  genealogia,  e la 
raffiguriamo  Etnisca?  Mentre  quivi  egli  spiega»  che  Glauco  era  figlio  d Ip- 
poloco  , e Ippoloco  era  figlio  di  Bellerofonte  , e Bellorofonte  di  Sisifo, 
e Sisifo  in  fine  era  figlio  d’ Eolo , che  colla  autorità  di  Sostrato,  e di  Plu- 
tarco lo  riconosciamo  Tirreno  nelle  ricerche  di  Sicilia  . Talché  Diomede  , 
altrove  con  Omero  io)  , e con  altri  riconosciuto  pure  descendente  da  Eli- 
mo  Re  Tirreno  per  mezzo  di  Oeneo  suo  nonno,  e di  Tideo  suo  padre» 
quando  sta  per  combattere  col  detto  Glauco , lo  riconosce  per  ospite  pa- 
terno, e per  parente,  e invece  di  combattere  si  abbracciano  reciproca- 
mente . E Diomede  gli  dice  , che  sa  benissimo , che  molti  altri  suoi  compa- 
gni  militano  per  li  Trojani-,  che  allora  erano  suoi  nem  ci  il).  E viceversa  il 

detto 


1)  Òmer • lliad-  IO-  v-  41  p- 

2)  Omer-  lliad • F-  if-  vers- 

Hector  vero  cognatos  hortabatur  omnes  valde 
Primum  vero  Icethaonidem  increpabat  , 
Fortemque  Afelanippurn  - 

5)  Omer • lliad - F-  16.  veri-  ffo. 

4)  Orner - lliad.  Lib-  17.  vers • 7$» 

f)  Orner • lliad • L-  17-  vers • ìfo*  ‘Evvip-ov 
ciwwfl’rvjy  • F.nnornum  augurem  . 

6)  Diony  F-  I-  pag • 14* 

7)  lrerr.  Flacc • post  Dionvs,  pag • 7 J 6-  Re- 
gnante Fatino  Sylvio  coloni x deductx  sunt 


Prxneste  . » • Pometxa  , Focri , Crustumìum. 
Altrove  vediamo,  che  Criistumma  era  una 
città  certamente  Etnisca  • 

8)  Massimo  Tirio  Dissert-  2 6-  pao.  jr9. 
edit-  Londin-  1740.  tv  Aov.puu;  roti;  ’It*- 
Alùrxti  • In  Focris  ltalix  urbe  - 
p)  Omer - lliad - F-  6 • v-  228. 

10)  Omer - lliad - d • F-  6 • v 225'*  , Eu- 
ripid • in  Phxniss • Act • i-  v 41-  , Ù v.  45"  • 

11)  Omer - lliad - d - F - 6-  v-  y - 2ll‘ 

f/  seq.  Hoc  tibi , Ù genere,  Ù sanguine  glo- 
riar ess*-  , 
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detto  Glauco  narratagli  la  prefata  sua  descendenza  conclude  j e si  gloria 
di  essere  di  questo  genere,  e di  questo  sangue  con  tc , cioè  con  Diomede  1)  ; 
e con  Diomede,  che  perciò  da  Euripide  2)  si  chiama  affine  di  Oeneo , e sì 
chiama  anco  Semibarbaro  , perchè  imparentato  più  volte  in  Grecia  era 
divenuto  mezzo  Greco. 

Diomede  medesimo  nell’Iliade  lo  vediamo  spesso  , e quasi  sempre  com- 
pagno d’  Uìisse . Anzi  Diomede  chiede  per  grazia  di  avere  sempre  Ulisse 
seco  nelle  sue  valorose  azioni  . Non  solo , perchè  anco  si  è provato  Pe* 
lasgo , e Tirreno,  ma  ancora  perchè  se  Diomede  era  parente  con  Glauco  , 
così  veniva  ad  esser  parente  anco  con  Ulisse  ; mentre  tanto  Ulisse  che  Glau- 
co discendevano  dall’  istesso  Sisifo,  che  fu  figlio  d’  Eolo  Tirreno.  Onde 
Sisifo , ed  anco  Eolio  si  è chiamato  3)  il  detto  Glauco. 

Molti  alrri  eroi  Pelasgi , Tirreni  di  origine  , ovvero  Cauconi , andere- 
mo  rarfiguramlo  nei  Capitolo  seguente;  ma  sempre  in  Grecia.  Non  pos- 
siamo co  i raffigurargli  in  Italia,  perchè  il  silenzio  degli  Autori  ce  gli  nas- 
conde . 

Nel  Capitolo  dei  Fenicj  4) , ove  è convenuto  di  parlare  di  alcuni  loro 
eccellenti  lavori  , rammentiamo  ancora  le  lucerne  Tirrene  , e le  tazze  Les- 
bie , celebrate  da  Ateneo  5)  Ora  osservo,  che  il  detto  Ateneo  passando 
dal  continente  al  contenuto,  cioè  dalie  tazze  al  vino,  dice,  che  la  sua 
felicità,  dopo  la  salute  del  corpo  (che  è la  sua  prima  felicità)  consiste- 
va <5),  nelle  muse , e nel  vino  Tirreno . E altrove  commemorando  alcuni  bra- 
vi bevitori,  e mangiatori  dà  questo  vanto  ancora  ad  alcuni  Cauconi , e Pe- 
lasgi. E appunto  in  alcuni  d>  questi  ci  apre  il  campo  di  potergli  raffigu- 
rare per  Tirreni  in  Italia  . Appena  gli  eroi  di  tal  sorta  ci  lascia  scorge- 
re in  Italia  antica  il  d-tto  silenzio  degli  Scrittori . 

A nnovera  fra  questi  il  vecchio  Nestore,  che  veramente  era  un  eroe 
anco  in  guerra  ; ma  un  eroe  di  Pilo  in  Arcadia , e Peiasgo  , come  anche  altro- 
ve osserviamo  . Dai  compagni  di  Nestore,  che  con  lui  militarono  contro  Troja, 
fu  fabricata  Pisa  in  Toscana  per  testimonio  di  Strabone  7).  Il  che  caderebbe 
pochi  anni  dopo  Jella  presa  di  Troja.  Ma  per  altro  anco  Nestore  era 
un  bravo  bevitore  . E tale  lo  era  anco  in  quella  sua  terza  età  , come  di- 
cono, e come  intendono,  o fìngono  di  spiegare,  cioè  di  anni  trecento  . 
Beveva  contuttociò  eccedentemense  , e lo  faceva  ancora  prima  d’accin- 
gersi alle  battaglie.  Lo  prova  Ateneo  con  un  verso  di  Omero  8),  che 
dice  , gestore  prima  di  accingerci  a combattere  era  solito  di  bere  oltre  misu- 
ra • 


Fra  gli  altri  eroi  , che  rammenta  in  questo  genere,  pone  ancora  Er- 
Tom.Vrimo  E e cole . 


1)  Omer • lliad.  D.  io*  v.  240*  Ù seq. 

2)  Eurip.  in  Phceniss.  Act ■ x«  d.  v 41., 
e 4f . 

l)  Notai  Conti , ATythol.  L-  6 « Cap>  17. 
4)  §•  Passando  • 

De  Sisypho  • 

f)  Àt heneus  D-  il.  C.  n« 

6)  Atheneus  Z.*  if.  Cap.  2f«  Musce , Ù 


vinum  Tyrrhenum  . 

7)  Strabono  Z.-  f • pag*  149.  Piste  ah  iis  con- 
dita sunt  Pisanis  , qui  è Peloponneso  cum  Ne* 
store  adversus  llium  militarunt  • 

8)  Ateneo  Z-  io-  €'•  n-  Il  qual  verso  d’O- 
mero  si  legge  così  tradotto  in  Ateneo  : Ne- 
stora  non  latuit  (belli)  clamor , tamen  ipse 
bibebat  • 
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cole:  e con  tale  occasione  non  può  tacere  un  eccellente  suo  competitore 
Italiano,  come  rassembra . Rispetto  alla  voracità  d’Èrcole  la  prova  con 
alcuni  versi  d’  Epicarmo  i)  , che  tradotti  in  altri  jambi  eleganti  spiegano , 
che  era  da  morir  di  paura  in  veder  Ercole  in  atto  di  mangiare  . Gli  risuonava 
per  di  dentro  l * esofago  , e la  mascella , ed  i denti . Strideva  il  diluì  dente  ca- 
nino , sibilavano  le  narici  ; e f istesse  orecchie  si  movevano  . 

Dice  adunque,  che  Ercole  dopo  tami  suoi  combattimenti  venuto  fta 
ì Cauconi,  e come  pare,  fra  i Cauconi  d’Italia  , fu  provocato  da  Lepreo 
in  detta  sua  voracità,  e che  da  Lepreo  fu  superato  . Z.nodoto  qui  citato  lo 
chiama  Lampreo  figlio  di  Caucono  , e questo  figlio  di  Nettuno  . Con  che 
ci  conferma  quel  barlume  Italico , che  , come  sopra  raffiguriamo,  perthè 
nel  primo  favoloso  Nettuno  abbiamo  più  volte  raffigurato  il  vero  Japeto 
popolatore  d Italia  . Il  quale  poi  deificato  giustifica  quell’epoca  , che  altrimenti 
non  tornerebbe  ; cioè  di  mettere  Japeto  a tempo  d’Èrcole  ; perché  Japeto  dive- 
nuto, o finto  Nettuno  , ed  immortale,  poteva  secondo  l’antica  mitologia  aver  fi- 
gliuoli anco  dopo  , e in  ogni  secolo , come  veggiamo,  che  in  ogni  secolo,  e bene 
spesso  gli  aveva  Giove , e gli  altri  numi . Ed  in  fine  la  fàvola  tT  esser 
figlio  di  Nettuno  altro  non  significa  in  buon  linguaggio  dei  Poeti , che 
di  essere  figlio  di  un  forestiere  venuto  per  mare  . 

La  madre  di  questo  Lepreo  ci  dice  2):  che  era  Astidamia  di  Forban- 
te.  E questo  Forbante,  come  la  cronologia,  e l’ istoria  conferma,  fu  quel- 
lo, che  andato  poi  in  Grecia  ( viaggio  allora  solito  agli  Italiani  ) ebbe  do- 
minio in  Rodi , e liberò  quell’  isola  dai  serpenti , come  Diodoro  3)  ci  di- 
ce. E che  la  detta  Astidamia  fu  causa  che  Ercole  facesse  lega  col  det- 
to Lepreo  suo  figlio  ; il  quale  si  battè  con  Ercole  alla  disfida  del  disco , a 
quella  di  chi  si  mangiava  più  presto  un  toro , e cose  simili . Ma  che  poi  Le- 
preo armato  avendo  avuto  l’ardire  di  provocare  Ercole  in  vera  pugna  fu 
da  quello  vinto,  ed  ucciso  4).  Ercole  in  Italia  si  divertì  ad  altri  giuochi 
se  crediamo  ai  vecchi  Autori,  fra  i quali  Plutarco  5)  ci  dice,  che  giuocò 
anco  ai  dadi  - Questo  antichissimo  giuoco  bisogna  che  sia  stato  anche  fragli 
Etrusci . Ed  io  nei  sepolcri  Etrusci  ho  trovati  anco  i dadi , e questi  anco- 
ra 


1)  Aten • Z.-  io.  C.  i-  in  principe 
lllum  si  edentem  videres  , esses  mortuus  • 
Jntus  sonat  guttur  • Sonai  massillaque  , 
Simulque  dentes  ; dens  caninus  instrepit  • 
Exsibilant  nares  , atque  ipsam  aurem  movet  • 

2)  Ateneo  , ivi  - 

5)  Diodor - Sic-  L.  6 • de  Rhodo  insula  cir- 
ca Jìnem  • F.korbas  • , • Laphiti  Jìlius  • . • 
Cujus  virtute  deletis  serpentibus  , liberata  est 
eo  timore  insula  • Forbance  era  figlio  di  La- 
pito , che  forse  averà  dato  il  nome , o sarà 
stato  fra  quei  Lapici , che  sì  sono  altrove 
provaci  Pelasgi  . 

4)  Ateneo  É.  io-  C - i - „ Introduci  tur  Her- 
,,  cnles  de  voracitate  cum  Lepreo,  qui  eum 
„ provocaverat , decercans , quem  eciam  vi- 


„ eie  • Zenodocus  L.  z-  Lampreum  ex  Cau- 
„ cono  Neptunni  filio  , & Astidamia  filia 
„ Phorbancis  natum  asseric  . • • Nam  cum 
„ omnia  cercamina  absolvisset , accessit  ad 
„ Caucones  ( Hercules  ) & rogante  Ascìda- 
„ mia  foedus  composite  cum  Lepreo  • Ac 
„ I.epreus  postea  disco  concendic  cum  Her- 
„ cale.  Aquam  deinde  exsiccare;  quique 
„ cicius  tannini  edetet  • Quibus  omnibus 
„ superatus  fuit  • Armacus  postea  Hercnlem 
„ provocavit , in  qua  pugna  niortuus  esc ,,  • 
J")  Fiutare-  in  Ramai.  Sacerdos  Herculis  -.  - 
compellasse  Deum  dicitur  , ut  una  secum  aleis 
ludèret  . . . Mane  eonditionem  pactus,  alias 
fra  se,  alias  prò  Deo  tesserai  statuii  • 


Dei  Cauconì . 
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ra  esistono  e gli  conservo  nel  mio  Museo.  Sono  d’avorio,  evi  si  'scorge 
un’antichità  incredibile.  Altri  lavori  d’avorio  parimente  antichissimi  io 
conservo,  e fra  questi  un  piccolo  cavallo  di  un  disegno,  e di  una  finez- 
za indicibile.  Tornando  ai  bravi  mangiatori,  e bevitori , continua  qui  Ate- 
neo a narrare  la  voracità  d’ Ulisse,  che  altrove  Io  abbiamo  ritrovato  d ori- 
gine Italica  , e Tirrena  . E poi  passa  alla  voracità  di  Milone  Crotoniate  » 
parimente  Italico,  e che  anco  questo  bravo  nei  giuochi  olimpici  di  Gre- 
cia , si  chiamava  in  Grecia  barbaro , e forestiero . Il  che  corrobora  la  det- 
ta coniettnra  , che  anco  il  detto  Lepreo . ed  il  detto  Ulisse  fossero  Italici 
perchè  altri  capitoli  intieri  tesse  ii  detto  Ateneo  di  altri  gran  mangiatori 
di  Grecia  Ma  questo;  Capitolo , e molti  di  questi  nomi  ivi  enunciati , pa- 
re che  gli  destini  all'Italia.  E fra  questi  ( indicando  forse,  che  i Lidj, 
ed  i Frigj  appartengono  all’ Italia  , ed  agli  Etrusci  ) connumera  un  certo 
Litisrsa , figlio  bastardo  di  Mida  i);  e poi  ancora  Comblece  Re  dei  Lidj 
medesimi . 

E che  il  detto  Lepreo  qualificato  come  sopra,  per  Caucone  fosse  ve- 
ramente Tmreno.  e fosse  appresso  diloro  in  grande  autorità,  anzi  in  aria 
di  legislatore,  lo  schiarisce  altrove  il  detto  Ateneo  2)»  ove  rammenta  le 
leggi  lepres  osservate  fra  i T rreni . Questo  è quanto  ho  potuto  raccorre 
per  riconoscere  i Cauconi  per  Pelasgi , e per  riconoscergli  anco  in  Italia  . 
E se  non  possono  dimostrarsi  con  maggior  chiarezza  , si  accusi  non  queste 
ricerche,  ma  il  detto  silenzio  degli  Autori  Greci,  intenti  non  solamente 
a tacere,  ma  ancora  a confondere,  per  potere  il  tutto  attribuire  alla  Gre- 
cia ; dove  ogni  cosa  si  accoglie , e si  riceve  per  vero , e le  fàvole  si  spie- 
gano, e si  sch:ariscono  . Mentre  , che  per  gli  Etrusci  , ancorché  più  an- 
tichi, ancorché  nascosti  in  un  profondo  silenzio,  non  si  vuol  fàvole,  ma 
si  vuole  evidenze.  Cosìf  è stato  severamente  opposto  al  Dempstero , ed  al 
Gori , e varie  di  loro  spiegazioni  si  sono  chiamate  , e battezzate  per  mere 
divinazioni , benché  siano  fondate  sopra  i classici  Autori , e benché  fin 
ora  non  sia  comparsa  veruna  migliore  divinazione,  o spiegazione. 


E e fi 


LI- 


l)  Ateneo  d.  L'  io*  C>  !•  Z,ytierses  ATydae 
ius  nolhus  , Celenorumque  eorum  , qui  Phry- 


dissent  Argivi  persuadere  TyrrRer.is  ( cummuU 
farri  pecuniam  pollicerentur  ) conati  sunt  , qui 
lepreicis  legibus  viverent  ° 


1)  Ateneo  L.  1 J*  Cap.  j.  Hoc  cum  au- 
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LIB.  II.  CAP.  III. 

Antichità  dei  Pelasgi , e Compendio  htorìco  dei  detti 
Pelasgi  in  Grecia . 

CErca  in  Grecia  l’Italia  al  solito  quelle  memorie,  che  i Greci  le  anno 
involale  per  farsele  loro  proprie  • Peraltro  ci  lamentiamo  a torto  , 
che  ci  siano  state  tolte  intieramente  . La  nostra  filsa  critica  è quel- 
la , che  non  le  vuole  ben  discetnere  per  desiderio  di  migliorarle  , e di 
averle  più  chiare  . E se  sente  Giano  per  bocca  di  tutti  gli  Scrittori  > il 
primo  popolatore  d' Italia  ; non  lo  vuol  credere  , e vuol  crederlo  favoloso  ; 
e vuol  cercare  un  altro  Giano,  e non  mai  raffigurare  il  vero  Noè  , per- 
chè  con  questa  parola  di  Noè  non  lo  chiamano  gli  Autori . I quali  con 
questa  precisa  parola  non  volevano,  o non  sapevano  , o non  potevano 
chiamarlo  in  quei  secoli,  nei  quali  si  pigliava  la  fàvola  per  necessario 
ornamento  d’ogni  racconto;  e nei  quali  il  Gentilesmo,  e la  longinquità 
dei  tempi  avevano  sconvolto  ogni  cosa,  non  che  tramutati,  o adulterati  i 
primi  nomi.  Così  se  per  bocca  di  tutti  i detti  migliori  Autori  si  sente 
Japeto  fra  i primi  Italici  popolatori , e chiamato  così  precisamenre  , e lit- 
teralmente  da  tutti  i Greci,  e Latini  Scritori  : gli  si  da  pure  di  favoloso, 
perchè  altri  lo  anno  chiamato  Nettuno  , e forse  altri  Prometeo  . E in 
somma  per  cercare  un  vero  più  chiaro,  e con  quella  luce  , e con  quelle 
parole  precise,  che  vorrebbe  l’odierna  critica,  si 'tralascia  quel  lume  suf- 
ficientissimo, che  i detti  antichi  Scrittori  ci  anno  lasciato.  Eppure  il  tutto 
combina  ! Sentiamo  nei  detti  classici  Autori  pii  Vmbri  scampati  dal  diluvio 
così,  e per  l’appunto  scampati  dal  diluvio  , sentiamo  gl»  Aborigeni  , che 
gl»  sono  sinonimi,  e gli  sentiamo  chiamati  anco  Aberfgmi  , e pur  sino- 
nimi di  Pelasgi,  e di  Tirreni  , che  tanto  appunto  significano  quelle  vo- 
ci lignificano  un  sol  Popolo.  Vediamo  la  parola  Cetbim  adoprata  nella 
Scrittura,  che  propriamente  conviene  all’Italia.  Vediamo,  che  la  crono- 
logia combina  egualmente,  e che  tanti  fatti,  e tanti  popoli  , ( benché 
diversi  di  puro  nome)  ci  riconducono  per  necessità  a quei  primi  secoli 
del  mondo  rinnovellato  dal  diluvio  ; ma  sempre  per  cercar  meglio,  e co- 
nnessi dice , per  fuggir  la  favola,  diamo  nelle  favole  più  solenn  ; e il  di- 
luvio vero , e il  vero  Noè  , o il  vero  Japeto  , si  anno  da  spiegare  col  di- 
luvio di  Deucalione  , o d’Ogige,  e il  tutto  con  altri  nomi  più  favolosi. 

Ora  io  seguitando  a mostrare,  che  il  tutto  combina  . e che  il  tutto 
è vero  ; e che  fino  dai  tempi  della  dispersione  babelica  era  popolata 
P Italia  ; che  fino  d’ Italia  andavano  in  Grecia,  e in  altre  parti  d Europa 
i primi  loro  abitatori  ; lo  anderò  mostrando  anco  nei  nostri  Pelasgi  Tir- 
reni , che  appunto  la  Grecia  popolarono . 

Si  è 


i 
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Si  è veduto  nella  scrittura , che  o sia  per  miracolo  , o sia  per  ordi-  Anni 
nario  corso  della  natura  , fino  dai  tempi  di  Belo  . e di  Nembrot  era  j* 
popolatissimo  il  mondo,  e che  dal  solo  Noè,  t dai  tre  suoi  figli  , nel  Dopo  u 
breve  spazio  di  cento  cinquant’ anni  era.  tanto  cresciuto  l’ urna n genere , diluv- A. 
che  negli  eserciti  di  Nino  contano  gli  autori  intieri  mill  oni  di  combattei!-  4* 
ti,  ed  altrettanti  ne  numerano  in  Staurobate  Re  dell’ Indie,  e di  lui  av- 
versario 1).  E che  per  quanta  diminuzione  si  debba  dare  all’ esagerazione 
dei  Greci  Autori , dovrà  sempre  ridursi  un  tal  numero  ad  una  prodigiosa 
quantità  • Nel  mondo  così  popolato  dobbiamo  in  quel  tempo  medesimo 
credere  così  popolata  anco  l' Italia  , mentre  non  si  abbiano  da  proscrivere 
per  la  sola  Italia  gli  attestati  dei  medesimi  Autori,  che  ci  rammentano 
egualmente,  e il  detto  Giano,  ed  il  detto  Japeto,  e gli  Aborigeni,  egli 
Umbri  e > Tirreni , c ì Pelasgi , con  i contrassegni , e Coll’  orme  dell’istesso 
di  uvio  . Tinto  più.  che  in  detto  Nino  riconoscono  i miglior i Autori  il  favoloso 
Ba  co  domatore  dell’  Indie  2) . 11  qual  Bacco  dopo  la  conquista  dell’Indig  ven- 
ne a battere  i Tirreni , come  pure  tutti  i Mitologici  dicono  3)  che  accadde . Ora 
se  Racco  con  eserciti  innumerabili  andòcontra  gl’indiani , si  dovrebbe  credere, 
che  con  simili  forze  fosse  venuto  contro  l’Ital  a , ancorché  alcuni  dei  Poeti,  e 
altri  Autori  che  raccontano  questa  guerra  fra  Bacco  , e i Tirreni,  (a  contino  per 
una  tenuisissima  cosa  , e come  una  m ra  pirateria  dei  Toscani  . Perchè 
all*  incontro  altri  Autori  la  raccontano  per  una  vera  battaglia  . Ma  anco 
i nostri  Pelasgi  ( perchè  popolatori  dei  Greci  , e dai  Greci  ramentati  ) ci 
confermano,  che  l’Italia  fino  da  quei  j recisi  anni  della  divisione  babelica 
era  popolatissima;  perchè  fino  da  quegli  anni  andavano  d’Italia  in  Grecia 
quelle  Colonie  Telargbe  , 0 Telasgbe  , che  ai  soli  Tirreni  convenivano, 
come  mi  pare  d’aver  provato  per  ogni  genere  di  prove , che  a noi  rimanga  - 
Io  non  aderisco , e non  nego  , se  fra  i primi  popolatori  di  Grecia  sì 
debbano  anco  contare,  o gli  Ebrei.  o gli  Egizi  , o altri  popoli  orientali. 

Se  è vero  ciò  , che  osserva  in  una  sua  dotta  Dissertazione  il  Sig.  Olivieri, 
stampata  nel  Tom.  IV.  delle  Dissertazioni  di  Cortona  , che  il  Sig.  Gio. 

Battista  de  Vico  abbia  sostenuto,  e provato,  che  l’Egitto  fino  ai  tempi 
di  Psammetico(  che  caderebbe  nei  tempi  di  Tulio  Ostilio  ) fu  alla  Grecia 
chiuso  , ed  impenetrabile  , come  anco  con  Strabone  abbiamo  altrove  av- 
vertito ; resterà  più  chiaro  il  mio  affamo . E tante  not  zie,  e l’istessa  re- 
ligione di  fuora  venuta  ir.  Grecia  da  tempo  antichissimo,  bisognerà  sem- 
pre con  maggior  ragione  attribuirla  ai  Pelasgi  Tirreni  Diodoro  Siculo  4) 
il  commercio  introdotto  fra  i Greci,  e gli  Egiziani,  lo  referisce  anco  ad 
un  tempo  posteriore  , cioè  a tempo  di  Tolomeo  Filadefo  . E dice  che 

innari- 


I)  Vedi  il  Cap.  I-  dei  primi  abitatori 
d Icalia  . §•  2^on  occorre  pag.  69* 

i)  Vedi  d-  Cap.  dei  primi  abitatori  d’Ita- 
lia . 

J)  Vedi  il  Lib- 1*  cap- 2* 

4)  Diodor • Sic-  Lib-  I*  De  2\7ili  fontibus 
ifc-  in  princ- ,,  Aberrarmi!  ( antiqui  s^ripto- 
res  Grassi  ) aon  negligentia  , sed  regiouum 


„ situs  ignoranti^  • N.im  ptiscis  usque  Pto- 
„ lomei  Philadelphi  temporibus  nulli  Greco • 
,,  rum,  nedmn  in  ZEchyopiain  , sed  ne  Aìryp- 
„ ti  qnidem  montes,  ita  difficiles  aditus,  pe- 
„ riculosique  admodum  ad  yEthyopinm  erant, 
„ transcenderunt-  Ptolomeus  primus  omnium 
„ cum  Gratcoumi  exercitu  ./Échyopiatri  in- 
„ gressus  • 
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innanzi  a Ini,  nè  i Greci,  nè  gli  Egizj  avevano  osato  mai  di  trapassare 
quei  monti  inaccessibili,  che  gli  disgiungono.  E benché  per  mare  ai  detti 
Orientali  possa  dirsi  più  prossima  la  Grecia,  che  1’  Italia  ; contuttociò  da 
tanti  riscontri,  e da  tutto  il  contesto  istorico  si  vede,  che  quella  prima 
colonia  orientale  , che  venne  a popolar  l’Occidente,  ebbe  in  mira  spe- 
ciaimente  di  popolare  prima  d’ ogni  terra  questa  bella  penisola,  cioè  1 Ita- 
lia a cui  da  principio  il  nome  di  Cetbim  più  specialmente  convenne . Di- 
co pei  altro,  che  quando  siano  vere,  e pesano  essere  stare  queste  po- 
polazioni oriemali,  non  sono  state  di  tutta  la  Grecia  ; perchè  fino  dai  det- 
ti anni  babelici  si  provano  altre  popoiaz  oni  Italiche  di  luoghi  , e città, 
■ed  isole  della  Grecia  ; alcune  delle  quali  si  sp'*C’fiea  da  questi  classici  Au- 
tori , che  fino  da  quei  tempi  i detti  Pelasgi  Tirreni  le  trovarono  deserte  : 
E cosi  almeno  questi  luoghi  non  potranno  avere  avute  altre  precedenti  po- 
polazioni orientali  , perchè  per  le  dette  autorità  erano  deserti  , e furono 
invasi  dai  Pelasgi  Tirreni,  fino,  o quasi  fino  dagli  anni  della  sudetta  divi- 
sione babelica  , alla  quale  con  ottima  cronologia  ci  accostiamo  per  dieci  , 

0 dodici  anni  precisamente. 

Non  vi  è in  Grecia  nè  per  la  favola,  nè  per  l’istoria  antich’tà  più 
remota  di  quella  del  regno  dei  Sicioni  , che  furono  propriamente  nel  Pe- 
Anni  loponneso . Questo  si  fa  principiare  negli  anni  del  mondo  1020.  che  sono 
ccimon-  dopo  il  diluvio  i)  ; e solo  dieci,  o undici  anni  dopo  l’edificazione 
della  torre  di  Babelle  : nel  qual  tempo  si  pone  dalla  Scrittura,  e da  tutti 
tìiliiv-A-gh  Autori  la  dispersione,  o divisione  delle  genti  sopra  la  terra  . Ma  in 
i6j-  questi  anni  precisi  il  principio  di  questo  regno,  e il  fondatore  del  medesi- 
mo si  pone  Egialo  da  Pausiana  , e da  altri,  che  adduce  il  Petavio  2)  . Eu- 
sebio citato  dal  Cluverio  3)  pone  il  detto  Egialo  coetaneo  di  Nino  . E 
questo  Egialo  era  appunto  uno  dei  nostri  Pelasgi  per  cui  Pelasgia  si  chia- 
mò tutto  il  Polopcnneso  4 . Nella  Scrittura  troviamo  le  tracce  che  questo 
Egialo  fosseGiavan,  e negli  Autor  profani  lo  troviamo  anco  col  nome  di 
Telasgo  . D’onde  e Dionisio  , e tanti  altri  Autori  traggono  la  prima 
origine  dei  Pelasgi  Tirreni  , che  per  altro  fuori  che  1 detto  Dioni- 
sio, tutti  gli  altri  Scrittori  gli  fanno  in  Grecia  barbari  e forestieri.  Biso- 
gna , che  dal  detto  Egialo  fosse  frequente  fra  i Sicioni  questo  nome  . 
Omero  nei  dilui  successori  lo  rammenta  , e dice  , che  Adrasto  , che  regnò  fra 

1 Sicioni,  avea  una  figlia  per  nome  Egiala  5].  E Tufo  compagno  cf  Adra- 
sto nella  esped'zione  di  T-be  , e di  o igine  Tirrena  , come  proviamo  , si 
chiamò  ancor  esso  Egialo  al  dire  dire  di  Tnfiodoro  6]  . Anzi  Omero  7] 

ponen- 

Pausania  citato  dal  Petavio  in  detto 


l)  Petav-  doctr * Temp.  T-z-  E-\  ? -p-zS 

Ptifnus  Sicyonorum  regnum  tenuit  jFgialus  , 
a quo  Jp.gialea  Peloponnesus  appellatur  • 
z)  Petav-  d-  Z..I}.  />•  283-  & E-  9.  C- 
XI'T-  , Strab*  E.-  8*  p-  zyC.  Quondam  autern 
( Pelerò  nnesus  ) jf.gialea  vocabatur  , £j  in- 
coia jPgialenses  • 

3)  Cluver*  Epitom • Histor • E-  z-  C-  4. 
p-  7.  2^’no  A'gialus  primus  Sicyonorum  Kex 

ab  Eusebio  aqualis  numeratur  • 


4) 

luogo 

J) 
6) 


Ornerà  ìliad • Eib-  f-  v»4IJ- 
Trifiodoro  lÀr<  A'àwi T»s  vers - rff.  O 
seq • dato  in  luce  con  gran  diligenza , e dor- 
trina  nel  176?-  dal  Sig-  Canonico  Bandini 
colla  Traduzione  Italica  del  celebre  Sig.  An- 
tonio Maria  Salvini  mio  venerato  Maestro  ♦ 
7)  Omtr • Ili  ad • E'  Z-  vers-  f 7 2 • Et  Si- 
cyona , ubi  Adrastus  primus  regnane- 
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nendo  espressamente  per  primo  Re  dei  Sicioni  questo  più  antico  Adrasto, 
pare , che  ci  spieghi  , che  il  detto  primo  Égialo , o primo  Adrasto  Anrii 

erano  sinonimi,  ovvero  che  fra  questi  uno  era  il  nome,  e l’altro  il  pr>  ^ 

nome.  Di  questi  Pelasgi  Egia  i specialmente  nel  Peloponneso  , ed  in  Si-  Dopo"  J 
cione  sua  principale  città  , ne  fa  menzione  anco  Erodoto  1)  , che  rat ifì-  diluv-  A- 
ca  , che  Egia  i furono  chiamati  da  Egialo  figlio  d’  un  altro  Adrasto,  che  ri- 
viene ad  e fière  anteriore  a quel  Adrasto  da  noi  commemorato  nell’espe- 
dizione  di  Tebe  2)  - 

11  secondo  stato  dei  Greci,  e degli  Argivi  si  pone  sotto  Inaco  ; di  A^' 

cui  qualunque  siasi  la  p tria  , si  predica  dagli  Scrittori,  che  regnava  fra  » 

Telasgi  Tirreni  3).  Sono  litterali  , e chiari  i versi  di  Sofocle  , che  tanto  Dopo  il 
bene  provano  contro  di  Dionisio  d’  Alicarnasso  , e con  vero  stupore  si  diluv-  a- 
leggono  in  lui  citati  4)  - Questi  espressamente  dicono  , che  Inaco  regnava  471* 
incingo  fra  i Telasgi  Tirreni . Lo  conferma  Eschilo  5),  ove  parlando  dei 
detti  tempi  d’  Inaco  chiama  Argo  coetano  della  Terra  , e Terrigena  ; e poi 
chiama  il  detto  Argo  terra  Tclasga  6)  - E poi  ancora  per  bocca  d’  Io 
figlia  d’ Inaco  dice,  che  il  detto  Inaco  suo  padre  mandava  al  tempio  di  Do- 
dona  i suoi  Aruspici  per  consultare  il  di  lui  Oracolo  7)  . Dal  che  si  vede  , 
che  il  tempio,  e che  l’Oracolo  Dodoneo  era  molto  prima  d’ Inaco  . E 
sapendo  noi  altrove  , che  questo  tempio  fu  fabbricato  da  questi  Pelasgi 
Tirreni  8)  chiamati  ancora  Tesproti  , e dei  quali  occorre  spesso  di  ragio- 
nare , si  conferma  perciò  quell’  epoca  di  sopra  stabilita  nei  Pelasgi  Egia- 
li , che  solo  undici  anni  dopo  la  dispersione  babelica  si  vedono  già  fissi 
in  Grecia,  e si  ascoltano  da  tutti  i Greci  Autori  chiamati  barbari  , e di 
fuora  venuti  ; e chiamati  insieme  Pelasgi  Tirreni  9)  » e Tirreni  solamente  • 

il 


1)  Erodot • L-y • pag-^oi» ,,  Qui  quamditi 
,,  in  Peloponneso  regionem  , quae  vocacur 
»,  Achaja  , incoluerunc  ....  vocabantur 
,,  Pelasgi  Aègiales  • 

z)  Erodot.  LiS-y-  pag»  JOf*  Imposito  co- 
gnomini A'giales  ab  Agiato  Adrasti  Jtlio  • 
Onde  scambia  Lorenzo  Valla  , quando  nel- 
la sua  traduzione  , e nel  passo  qui  sopra_» 
cicato,  quelle  parole  Pelasgi  A'giales  le  spie- 
ga Pelasgi  Litorales  ; perchè  Erodoto  gli 
chiama  Egiali  dal  detto  Egialo  ; e così  di- 
cono gli  altri  Autori- 

$)  Inaco  fu  1'  anno  del  mondo  1 1 zj-  Pe- 
tav-Doct-Temp-Tom-z-L-ilpag-z^s ■&  in  La- 
ferculo  Jtegum  Argivorum-E  cosi  fu  dopo  il  di- 
luvio 471.  e dopo  la  divisione  babelica  ? zi-  So 
che  il  Cronico  d’Eusebio  con  forti  ragioni  lo 
pone  molco  dopo , e nel  tempo  di  Deuca- 
lione  • E-  lo  riflette  il  detto-  Petavio  L • 9- 
cap-XPJ-  Anzi  Natal  Conti  Mytholog • Z.-8- 
cap-  zi-  lo  pone  in  tempo  di  Foroneo,  di- 
cendo, che  con  questo  ( che  per  alerò  fu 
suo  figlio  ) ed  insieme  con  Cefiso  , ed  Asce- 
sone, fu  giudice  fiagli  Argivi  • Ma  non  do- 


vendo io  in  queste  ricerche  ìntesser  dispute 
cronologiche  , mi  pregio  di  seguitare  in  ciò 
un  classico  Autore , qual’  è il  Petavio  , che 
devo  supporre,  che  abbia  veduti  quesci  al- 
tri Autori  , e che  contuctociò  lo  pone  in  det- 
to anno  47 z- 

4)  Sophocles  ex  D ionys-  L • i-  paté-  io» 
„ Iliache  pater:  fili  fontium  ; patris  Ocea- 
„ ni;  qui  magnos  hunoies  habes  in  Argi- 
„ vis  terrìs , Junonisque  collibus  , & Tyr- 
,,  rbenis  Pelasgis  ,,  - 

j)  Eschil • Tlpotx:  ìtr/zor- in  Prometheo  le- 
gato vers-  S 70-  ’Apyì  yrvrvss  Argi  terrigena- 

6)  Eschil-  d-  Piometh • Leg • vers.  8fp» 

7)  Eschil • d • Prom • leg-  vers-  660-  Pa- 
ter lnachus  misit  Python  , Ù Dodona  Aruspi- 
ces  • 

8)  Strabon - L-  f pag-  zip-  Dodonceum 
Oraculum  • • • - Authore  Ephoro  a Pelasgis 
constructum  fuit  • E lo  conferma  altrove  • 

9)  Tucidid • interpr • Laurent-  Palla  - Ple- 
nque  incoiar um  sunt  Pelasgici generis  - Ex  ics 
Tyrrhenìs , qui  Lemr.um  elim , Ù Athenas  in- 
coluerunt  » 


Anni 
del  mon- 
do i^z6' 
Dopo  il 
diliiv  A- 
771* 
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Il  terzo  stato  di  Grecia,  e il  principio  del  positivo  regno  d’Atene 
si  pone  sotto  Cecrope  l’anno  del  mondo  2426.  È in  questo  terzo  stato 
ancora  troviamo  i Pelasgi  nell’  istessa  Atene  ; attestandoci  Eiodoto  , che 
questi  Pelagi  in  Arene  si  chiamarono  C ranni  da  prima  , e sotto  Cecrope  si 
chiamarono  Cecropidi  ; e che  solamente  sotto  Erecteo  si  cominciarono  a 
dire  Ateniesi  j)  . E chi  mai  non  ravvisa,  che  tutti  i Greci  furono  in  ori- 
gine Pelasgi  , e Tirreni?  Questi  nomi  antiquati  restarono  per  molto  tempo 
in  Grecia,  e in  quei  luoghi  circonvicini.  Leggiamo  in  Omero  un’ isola  per 
nome  Cranae  : E quivi  racconta  Paride  alla  sua  amata  Elena  , che  quando 
fi)  da  lui  rapita  , giacque  con  lei  la  prima  volta  2)  • Non  vi  è dubbio  per 
le  cose  già  dette,  che  questa,  voce  Cranae  è sinonimia  di  Pelasgo . E sem- 
pre più  si  vede  nei  tempi  antichissimi  > che  tutta  la  Grecia  fu  tenuta  dai 
Pelasgi  ; il  che  Io  conferma  anco  Erodoto  3)  • Dionisio  nella  descrizione 
delle  peregrinazioni  dei  Pelasgi  4)  , e della  diloro  dilatazione  in  Grecia , 
confronta  tanto  con  Erodoto,  che  sembra,  che  da  lui  l’ abbia  copiata. 
Ma  tace  il  meglio,  che  attesta  il  primo;  cioè,  che  i Pelasgi  erano  in  Ate- 
ne , e in  Grecia  antichissimi,  e che  vi  erano  sotto  Cecrope,  e sotto  Ere- 
cteo con  quegli  antiquati  nomi , che  in  Erodoto  leggiamo  ; e che  questi 
vecchi  nomi  non  siano  Greci,  ma  che  siano  forestieri,  lo  conferma  Stra- 
bone  $)  dicendo,  che  barbari  sono  i nomi  di  Cecrope . di  Codro,  d'  Eolo  , di 
Loto,  dì  Dimante , e di  Crinano . 

Questi  tre  stati  della  Grecia  più  antichi  contengono  circa  a sette  se- 
coli dopo  la  dispersione  babelica.  Sono  però  anco  m Grecia  oscurissimi, 
e poco  altro  ci  danno,  che  i nomi  anco  incerti  dei  Re,  o duci,  che  in 
Grecia  signoreggiavano.  E perciò  non  parimi  poco  di  aver  ritrovati  in  que- 
sti ancora  le  sicure  tracce  dei  Pelasgi  Tirreni , che  l’occuparono.  E si  ri- 
fletta sempre;  che  tutti  e tre  questi  stati  sono  anteriori  ai  tempi  di  Mo- 
sè , o sia  a quegli  di  Deucalione;  sotto  di  cui  vennero,  cioè  ritornarono 
in  Italia  quei  Pelasgi,  che  si  ricongiunsero  agii  Aborigeni  loro  affini,  e 
che  affini,  e d’ una  istessa  origine  cogli  Aborigeni  sono  sempre  chiamati 
da  Dionisio  medesimo.  Che  perciò»  se  questi  Pelasgi  tanto  prima,  e per 
quasi  sette  secoli,  quanti  sono  da  Egialo  al  detto  Deucalione,  si  chiama- 
rono Tclasgi  Tirreni  \ £ ciò  confessa  Dionisio  6)  , che  accadde  , e si  dissero 
tali , in  memoriam  antiqui  generis  , <&■  de  nomine  regionis  , a qua  olirn  emigra - 
ritnt  : bisogna  perciò,  e per  necessità  , che  Tirreni,  e di  Tirrenia  partiti 
già  fossero  sette  secoli  prima  del  detto  Deucalione.  E che  perciò  è falso 


i)  fèroiot.  I.-  8-  pag.  46$'  edìt • Franco /• 
ann*  If95'.  Athenienses  sub  Pelasgis  ea  , quee 
nunc  Grjecia  nuncupatur  , tenentìbus , Pelasgi 
erant  Cranaì  nuncupatì  • Sub  Rege  vero  Ce- 
crope Cepropìdx  cognominati  • Erectheo  aulem 
adepto  imperium  , Athenienses  appellati  . Inde 
Jones  a Jone  Xutijìlio , qui  dux  fuit  Athe- 
niensium  . 

i)  Homer • Iliad • Lib-  3.  vers.  445".  Nvi'ffw 
h'iv  KpxvxYi  • In  insula  Cranae  . 


5)  Erodot.  Lib-  8.  Pelasgis  eam , qux  nunc 
Grxcìa  nuncupatur  , tenentìbus- 

4)  Dionis.  d' Alle-  Lib.  l-  pag-  14- 
j)  Strabon • L.  7.  pag - li?-  Ex  aliquorum 
quoque  vocabulis  , harbaricum  ipsum  manife- 
statur  ; ut  sunt  Cecrops  , Codrus  , Aeolus  , 
Cothus  , Dymas  , Crinanus  • 

6 ) Dionys-  cìtat - al  Capita  E dei  Pelasgi 
§•  Altrove  • 
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ciò , che  dice  il  detto  Dionisio , che  tanto  tempo  dopo  del  detto  Deuca- 
lione  cominciassero  a chiamarsi  Pelasgi  Tirreni  ; e che  Greci  fossero  in 
origine  ; e che  solamente  cominciassero  a chiamarsi  Pelasgi  Tirreni  , dopo 
che  venuti  in  Italia  sotto  il  detto  Deucalione , ne  furono  poi  discacciati 
dai  Lidj  . Si  osservi  di  più  , che  Dionisio  specifica  il  tempo  della  prima 
colonia  da  lui  pretesa  Greca»  e che  poi  venne  in  Italia.  La  coarta  preci- 
samente in  diciassette  età  prima  della  guerra  Trojana  ; che  secondo  le  età 
di  Dionisio  calcolate  in  25.  anni  per  ciascheduna  1)  fanno  425  anni.  E 
questi  portandogli  indietro,  e prima  della  guerra  Trojana  » ci  riconducono 
ai  medesimi  tempi  di  Mosè , e di  Deucalione,  che  combinano  appunto 
colla  narrazione  d’ Erodoto  , allorché  descrive  le  peregrinazioni  dei  Pelasgi 
in  Grecia  , e il  di  loro  ritorno  in  Italia  . Ma  se  la  prima  colonia  , da  Dio- 
nisio pretesa  Greca  , si  dice  da  lui  venuta  in  Italia  sotto  Deucalione  , che 
è il  vero  tempo  di  Mosè  ; e viceversa  col  detto  del  medesimo  Dionisio  , 
come  sopra  abbiami  veduto  , troviamo  in  Grecia  i Pelasgi  Tirreni  varj  se- 
coli prima,  e precisamente  sotto  Inaco;  resta  dimostrato  col  detto  dell’ 
istesso  Dionisio,  che  prima,  che  Greco  alcuno  venisse  in  Italia,  erano  in 
Grecia  i Pelassi  Tirreni  da  molti  secoli. 

Provata  cosi , e fino  dai  tempi  babelici  ( nei  quali  viveva  Noè  , e 
tutti  e tre  i suoi  figli;  nella  gran  popolazione  Italica,  e 1’ epoca  > e l’es- 
senza di  questi  Tirreni  Pelasgi  in  Grecia  diffusi;  resta  di  provarla  ancora, 
e nuovamente,  se  non  tanto  antica , almeno  d’una  immensa  antichità , e 
sempre  anteriore  a Deucalione , con  altra  testimonianza  , e con  altri  calcoli 
dell’  istesso  Dionisio  d’  Alicarnasso  , che  nel  suo  totale  dovrebbe  leggersi , 
e colla  dovuta  spiegazione  di  varie  sue  asserzioni  contradittorie . 

Narra  esso  l’origine  dei  Pelasgi,  e scieglie  quelle  notizie,  che  in  un 
secolo  tanto  posteriore  seppe , o volle  raccogliere . E facendo  Greci  i Pe-  . , Aimi 
lasgi,  rigetta,  ma  non  convince  gli  altri  Autori  anco  a lui  anteriori,  che  do 
gli  chiamano  perpetuamente  in  Grecia  barbari , e forestieri  ; anzi  tanti , Dopo  il 
e tanti  altri,  che  gli  chiamano  espressamente  Tirreni  , e non  Greci.  Si  dìluv.  A> 
veda  Plutarco  nel  Trattato  delle  ‘virtù  delle  donne , e nell’altro  della  musica , 77  <•  ^ 
e altrove , che  sempre  gli  chiama  Tirreni , anzi  anco  Toschi  espressamente  • 

Dice  adunque  Dionisio  2)  , che  Enotro  fu  nella  quinta  età  dopo  dì  Ezeo, 
e di  Foroneo  primi  ge  del  Teloponneso  3).  E ciò  cade,  come  si  ricava  dal 
Petavio  4)  , nei  primi  anni  d’ Isacco,  e soli  400  anni  dopo  il  diluvio, 
e 250  dopo  l’istoria,  e torre  babelica.  Onde  se  l’età  di  Dionisio,  come 
si  è detto , ed  altri  provano , si  prendono  di  25  anni  l’ una  per  l’ altra  ; 

Tom.Trimo  F f essen- 


1)  Dionìs • d’  Alicarn-  L.ib'  i»  pag'  9*  Hu - 
jus  Oenotrus  fuit  jilius  XV1L  atatibus  prius- 
quam  ap-jd  Trojam  bellatum  est  • Et  tempus 
quidern  hoc  est  miss* r a Graecis  in  ltaliam 
ì coloni x • 

2)  Si  tralascia  il  cesto  Greco , e Latino 
di  Dionisio  , e si  trascrive  In  Italiano  per 
brevità  la  diluì  sostanza,  come  può  riscon- 
trarsi in  Dionis'  L.  i-  pag.  e pag » 14. 


$)  Si  osservi  , che  i nostri  recenti , e 
dottissimi  Autori  non  sieguono  per  T ap- 
punto Dionisio  - E fra  questi  il  P etav*Z?o- 
ctrin • Temp.  Tom • 2-  L-  ij-  pag.  285-  appog- 
giandosi ad  Eusebio  pone  il  detto  Foroneo 
per  Re  degli  Argivi  , e non  propriamente 
di  tutto  il  Peloponneso. 

4)  Fetay • d.  T.  2,  £>  d>  pag'  28 
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Anni  essendo  Enotro  nella  quinta  età,  e perciò  aggiungendosi  le  altre  quattro 
del  mon-  fa  fr0roneo  suo  ascendente,  sarebbe  vissuto  Enotro  cinquecenti  anni  dopo 
DrjV'ii  ii  diluvio,  quando  anco  durava  a vivere  ristesso  Isacco»  e viveva  ancora 
diluv-A-Sem  figlio  di  Noè  i)  • Siegue  il  detto  Dionisio:  Che  da  Foroneo  ne  nacque 
77i*  Tdjobe  ; dalla  quale , e da  Giove  ne  nacque  un  altro  per  nome  Telasgo  2)  , da 
cui  ne  venne  il  detto  Enotro  diciassette  età  prima  della  guerra  Trojana  . E da 
questo  Enotro  àrcade  (e  perciò,  come  pare,  Pelasgo  Tirreno , dice)  che  fu 
denominata  Enotria  V Italia  3;  : E dice  di  desumerlo  da  alcuni  versi  di  So- 
focle 4),  i quali  nulla  dicono  di  ciò,  ma  semplicemente  descrivono  il  giro 
dell’ Italia,  allora  denominata  Enotria.  Dice  poi,  che  questi  Enotn  tolsero 
una  parse  di  terreno  agli  Vmbri  antichissimi  , e potentissimi  d ’ Italia  ; che  poi 
i Tirreni  ( sinonimi  degli  ‘Dmbri  ) s'  impadronirono  dell"  imperio  del  mare , egli 
chiama  TxK-icnonpxTopui  , 0 imperatori  del  mare  . 

Talché  pare,  che  da  ciò  più  giustamente  dedur  si  possa,  chefinodai 
tempi  d'  Isacco,  e cinque  secoli  dopo  il  diluvio , erano  gli  Umbri,  ediTir- 
reni  loro  sinonimi  ( perchè  divisi  di  solo  nome , e di  principato  ) padroni 
d’Italia,  e padroni  del  mare,  che  anco  Dionisio  io  chiama  perpetuamen- 
te Tirreno.  E se  Dionisio  gli  descrive  cosi  antichi,  e potenti  nel  quinto 
secolo  dopo  ii  diluvio  , pare , che  piuttosto  confermi , che  il  princìpio  di 
tanta  potenza  doveSs’  essere  circa  quei  160,  anni  dopo  il  diluvio  , di  sopr3 
con  puntuali  autorità  enunciati,  ed  in  somma  soli  undici  anni  dopo  la  dis- 
persione babelica  rispetto  alle  colonie  Italiche  in  Grecia  . 

Combina  quest’  epoca  all’  incirca  con  altro  calcolo  dedotto  dall'  istes- 
so Dionisio  5)  circa  all’andata  dei  Tirreni  in  Grecia.  Lesbo  fu  presa  dai 
Pelasgi  6)  ( insieme  con  i Greci  per  asserzione  di  Dionisio  ) avendo  per 
loro  duce  Macare,  che  egli  dice  figlio  di  Crasio  , e che  altri  dicono  figlio 
d’  Eolo  Tirreno  7)  . Questo  Crasio , o Criasio  fu  il  quinto , ed  altri  dico- 
no il  quarto  Re  degli  Argivi  3)  . Il  Petavio  lo  pone  nell’  anno  2342  del 
mondo,  che  vuol  dire  63/  dopo  il  diluvio.  I Pelasgi  ; dice  Dionisio  , che 
prima  dì  ciò  abitarono  f ragli  èrgivi,  e perciò  gli  fa  oriundi  d’Argo,  facen- 
dogli oriundi  al  solito  di  quanti  luoghi  essi  occuparono . Dice  , che  dopo 
sei  età , che  fanno  150  anni,  andarono  in  Emonia,  oggi  Tessalia  , sotto  i du- 


1)  Genes • Cap.  if 

2)  Questo  Pelasgo  nel  Capitolo  preceden- 
te si  è provato  Tirreno  j e Niobe  sua  ma- 
dre si  è provata  Frigia  , come  dice  anco 
Strabone  Li5.  13*  pag-  38$.  Unde  ìfìobem, 
Ù Tantalvm , if  Velopsm  Phrygios  dixerunt  • 

3)  L’  Italia  fu  detta  Enotria  dal  vino  om<; , 
e dalla  copia,  e perfezione , che  d'esso  è 
in  Italia,  come  proviamo  altrove  con  otti- 
me autorità  « E questo  Enotro  supposto  po- 
polatore, e denominatore  dell' Icalia,  è una 
mera  asserzione  del  solo  , e sempre  solo 
Dionisio  d'  Alicarnasso  . 

4)  I detti  vetsi  di  Sofocle  citati  da  Dio- 
nisio sono  riferiti  nel  Capicolo  primo  dei 


Pelasgi  §•  Si  osservino , pag*  202- 

f)  Dionys - L.  I*  pag • 14* 

6)  Incendi,  e spiega  Dionisio  d’ Alicar- 
nasso , che  Lesbo  fu  presa  sotto  Macare  per 
la  seconda  volta  * Perchè  la  prima  volta  fu 
presa  da  Xanto  Pelasgo  , e la  seconda  volta 
dal  detto  Macare  parimente  Pelasgo  • Diod. 
Sic . L-  6-  de  Lesbo  insula  pag-  Jf9* 

7)  Vedi  le  ricerche  dei  primi  abitatori 
della  Sicilia  • 

8)  Così  lo  pone  il  Cronico  d’  Eusebio  , 
così  il  Silburgio  nelle  note  a Dionisio  p-  4. 
E così  il  Petav.  Tom - z- pag-  287.  & ^z- , 
e in  Lattrculo  Regum  Argivorum • 
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ci  -Acbeo  , Ftio,  e Telasgo . g)uì  stettero  altre  cinque  età  ( che  fanno  altri  1 2$ 
anni):  nella  sesta  età  furono  cacciati  dai  Cureti  , e dai  Lclcgi  1)  , che  poi  fu- 
rono detti  Etoli , e Locri . E con  questi , e con  altri  di  Tarnasso  , sotto  il  Fg 
Deucalione  , e con  i detti  profumi  Telasgi  occuparono  Creta  , e alcune  isole  del- 
le Cicladi . E parte  andò  in  Ossa  , e in  Estiotide  , e parte  in  Beozia  , z'w  Focea  , 
e in  Eubea  ; 4/tt/  in  ^4sia}e  circa  /’  Ellesponto  , c in  molte  isole  ivi  vicine . E 
una  parte  andò  in  Dodona , e dai  Dodonei  (che  Dionisio  chiama- sempre  co- 
gnati , e affini  dei  Pelasgi  ) e gii  chiama  wera , e rfmwd , che  niuno 

ardiva  d'  infestargli , 0 di  muovergli  Riterrai . £ dopo  che  ancor  qui  erano  mol- 
tiplicati , vennero  in  Italia , che  allora  si  chiamava  Saturnia  . Venuti  adunque 
(cioè  ritornati  ) in  Italia , sbarcarono  alle  bocche  del  Tò  in  un  luogo  detto  Spi- 
netico  ; vi  fabbricarono  una  città  per  nome  Ostia  - Il  resto  passò  nell'  Umbria 
contigua  agli  aborigeni  ( che  sempre  chiama  affini,  e parenti  dei  Telasgi:  gii 
Umbri  gli  chiama,  potentissimi , ed  antichissimi  d' Italia)  ; e presero  prima  agli 
‘ùmbri  varj  luoghi , ma  incontrati  da  essi  con  grand*  esercito  , si  r effigiarono  da- 
gli ^Aborigeni  loro  affini.  E furono  ricevuti  per  socj  nella  guerra  contro  i Sicu- 
li . Diedero  gli  , Aborigeni  ai  ritornati  Telasgi  una  parte  del  loro  terreno . Toi 
assaltarono  gli  Ùmbri , e gli  presero  Crotone  ( che  poi  chiama  espressamente 
Cortona  fra  i Tirreni  ) , e se  ne  servirono  per  piazza  d'  arme  contro  i medesi- 
mi ùmbri , perchè  era  ben  fortificata  , ed  aveva  una  campagna  ricca , e fertile 
di  pascoli.  -Altri  luoghi  occuparono  , e sempre  uniti  agli  -Aborigeni , fecero  as- 
pra guerra  ai  Siculi , fino  a che  gli  cacciarono  affatto  dai  loro  luoghi che  poi 
tennero  i Telasgi  pur  indivisi  cogli  aborigeni  ; ricongiungendosi  in  un  popolo  so- 
lo , come  erano  in  antico.  Si  estesero  nella  Campania  , ove  edificarono  Larissa , 
a similitudine  dell ' altra  Larissa  loro  metropoli  nel  Teloponneso  . -Allora  i Sicu- 
li si  refugiarono  in  Sicilia  : e ciò  fu  tre  età  avanti  la  guerra  Troiana  . Da  que- 
sto racconto  di  Dionisio  da  me  per  brevità,  ma  fedelmente  così  recitato, 
si  veda  intanto  , se  è vero,  che  i Pelasgi,  cioè  i Tirreni  Pelasgi,  aveva 
no  occupata  quasi  tutta  la  Grecia. 

Sicché  se  r andata  seconda  dei  Tirreni  in  Lesbo  fu  sotto  Macare  , e 
fu  nell’anno  687  dopo  il  diluvio;  e se  da  questi  anni  si  deducono  quelle  sei 
età,  e generazioni,  che  Dionisio  dice,  che  i Pelasgi  abitarono  prima  in 
Argo,  e poi  quelle  altre  cinque,  che  Dionisio  pure  ha  detto  , che  abi- 
tarono prima  in  Tessaglia,  e in  altre  parti  di  Grecia,  compongono  anni 
275  da  sottrarsi  ai  predetti  anni  687  dopo  il  diluvio.  E così  venghiamo 
ai  412.  anni  dopo  il  diluvio;  e negl’  istessi  2nni  d'  Isacco  enunciati  nell' 
altro  calcolo,  a cui  serve  questo  di  riprova,  e conferma;  e ci  assicura  pa- 
rimente , che  se  con  questi  calcoli  di  Dionisio  scorgiamo  in  Grecia  gl’  Ita- 
lici in  questi  secoli,  doveva  la  loro  origine  o irruzione  in  Grecia  esser  co- 
minciata qualche  secolo  prima,  e precisamente  nei  detti  tempi  d’Egialo, 
e d’  Inaco,  come  sopra  si  è detto. 

F f 2 Così 


1)  E Cureti,  e Lelegi  altrove  si  sono  ri- 
trovati Pelasgi  ancor  essi  ; perchè  siccome 
in  Italia  quelle  prime  guerre  erano  civiche 
per  lo  più  , e fra  gl’  istessi  Italici , cosi  ci- 


viche erano  in  Grecia,  e fra  gl’ istessi  Pe- 
lasgi Tirreni , perchè  i Greci  restavano  pe- 
ranco  ignoti  , nè  tali  per  anco  si  deno- 
minavano « 
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Così  ancora  narrano  questa  istoria  di  Macare,  o Macareo  Diodoro  Si- 
culo i),  e Strabone  a)  con  poca  varietà,  quale  è quella,  che  Lesbo  fosse 
non  solo  presa  da  questi  Pelasgi,  ma  che  vi  edificassero  delle  città,  e co- 
sì in  Lemno,  e in  Imbro  . E si  aggiunga  per  ^testimonio  del  detto  Stra- 
bono, che  I’  istessa  Lesbo,  ed  altre  isole  vicine  si  sono  chiamate  Eolie  3) , 
come  Eolie,  e Tirrene  si  chiamarono  in  Sicilia  risole  tenute  da  Eolo  Tir- 
reno , e da-  Macare  suo  figlio  4J  . E se  non  si  dubita,  che  Eolie,  e Tir- 
rene fossero  quelle  di  Sicilia , e così  le  chiamano  tutti  gii  Autori  ; Eolie 
parimente,  e Tirrene  devono  essere  queste  di  Grecia  , comechè  prese  , e 
fabbricate  in  parte  dal  detto  Macare  figlio  cf  Eolo  Re  Tirreno  5)-  Non 
repugna,  anzi  coadiuva  questo  discorso,  che  Eiiano  6)  faccia  Macare  di 
Mitilene;  perchè  essendo  questa  una  città  di  Lesbo,  certamente  Pelasga  , 
e forse  da  lui  fondata  , com  prova  piuttosto  la  dilui  descendenza  Eolica  . 
Omero  nomina  spesso  il  detto  Macare,  e lo  nomina  in  tempo  da  lui  as- 
sai remoto  . e lo  nomina  per  un  uomo  ricchissimo  7)  . Il  che  comprova 
non  tanto  le  diluì  sostanze,  quanto  li  più  volte  osservata  povertà  Greca 
in  quei  tempi . Si  aggiungi  , che  la  detta  Lesbo  , presa  così  da  Macare 
per  la  seconda  volta,  e presa  in  tempo  più  antico  , e per  la  prima  volta 
da  Xanto  Pelasgo , fu  trovata  da  questo  deserta,  e spopolata  affatto.  Dice 
Diodoro  Siculo  , che  il  detto  Xinto  Pelasgo  trovò  , e conquistò  altre  ter- 
re , ed  isole  in  Grecia  8)  . Narra  poi,  che  i descendenti  di  questo  Macare 
s’imparentarono  di  nuovo,  come  pare,  con  i descendenti  di  Coleo  figlio 
d’Ippota;  il  quale  Ippota  fu  anco  nonno  materno,  ed  altri  dicono  padre 
del  detto  Eolo.  Talché  ricongiunti,  come  si  è detto,  i comuni  diloro  de- 
scendenti, e diedero  il  nome  a varie  città  da  essi  fabbricate,  quali  furo- 
no specialmente,  e Mitilene,  e Metinna , e conquistarono  ancora,  e Sa- 
mo , 


1)  Diod • L-  6-  Cap - de  Lesbo  pag-  lì <)• 

2)  Strab • L-  f • pag.  - • • Anticlides  quo- 
que scriptum  reliquit , prìmum  eos  ( Pelasgos 
Tyrrhenos  ) Lemnurn  Imbrumque  rondidisse  - 

?)  Strab-  Lib-  14.  pag.  41$*  Lfarn  & hx 
A.olix  sunt  y if  Lesbos  fere  Atolicarum  ur- 
bi wn  metropolis  est . 

4)  Vedi  il  Capitolo  dei  primi  abitatori 
della  Sicilia  • 

0 Eolio  si  chiamò  in  Grecia  il  verso  no- 
bile, e sublime,  che  diciamo  lirico.  Ora- 
rio L.  4-  Car-  3.  Fingent  Aeolio  carmine 
nobilem  . E altrove  d • Lib-  4.  Car-  2 • Fides 
Aeohx  . E altrove  si  dice  , che  il  grand’Ora- 
xio  medesimo  si  pregiò  d' imitare  Alceo 
Lesbio  • Ed  Eolia  , o Eolica  si  è detta 
T istessa  Lesbo  • 

6)  Flian-  Variar,  histor.  L.  ij-  pag-  8i- 
edit.  Ven-  if5"o- 

7)  Omer.  Jliad - Z,.  24.  v Sf4- 

3)  Diod.  Sic.  Lib - 6-  de  Lesbo  insula  . 
,,  Nunc  ad  Lesbtim  transeamus  • • • Pelassi 
„ primmn  cam  cerniere  , cum  antea  deserta 


y,  esset  - Nam  Xantus  Triopi  filius  Pelasgo- 
,,  rum  , qui  ex  Argo  venerane , Rex  • . • 
„ Lesbum  cultoribus  vacnam  pecens , agro 
,,  Pelasgis  diviso,  insulam  , cj  ti  ce  Issa  priuS 
,,  dicebacur,  ab  ei  Pelasgiam  vocavit  • Dein- 
„ de  septima  progenie  , ob  diluvium  tem- 
,,  pore  Deuealionis  factum  , accidie,  ur  aqua- 
„ rum  inundatione  desererecur  . Macareus 
,,  postea  cum  in  eam  pervenìsset  &c.  . . • 
,,  Pose  hxc  Lesbius  filius  Laphiti,  qui  erac 
„ ex  Coleo  Hippoti  • • 1 navigans  in  hanc 
,,  insulam  , sumpta  in  uxorem  Macarei  filia 
„ Menhimna  . • • Et  populum  Lesbimn  co- 
„ gnominavit  • Macareo  prxter  alias  Mici- 
,,  lene,  ac  Methimna  filia;  orca:  sant , a qui- 
,,  bus,  & civitates  sumpsere  nomci)  • Is  cu- 
„ piens  propinquas  insulas  in.  pocescarem 
,,  suam  redigere,  colonia  in  Chiurti  missa 
„ filium  ei  prxfecit  . Deinde  alterum  desci- 
„ navit  in  Samum  . • . Deinceps  in  Rho- 
,,  dum  cum  pluribus  coloni*  misic  Lcucip- 
„ pum  „ - 
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mo , e Scio  , e Rodi  i) . 

Rodi  ancora  ebbe  i Telcbini  per  primitivi  suoi  abitatori  ; e non  si  di- 
ce, che  questi  la  trovassero  deserta,  perchè  nel  mescuglio  di  favole,  che 
ci  racconta  Diodoro  Siculo  a)  - ce  la  figura  abitata  anco  prima  del  dilu- 
vio , dal  quale  alcuni  di  quei  Telchini  scampassero,  comein  Italia  si  è det- 
to favolosamente  degli  Umbri  e degli  Aborigeni.  Perciò  questi  popoli  gli 
dice  forestieri,  chiamandogli  figli  del  mare,  e aggiunge,  che  questi  colla 
Ninfa  Calfurnia  figlia  dell  Oceano  nutr  sseso  Nettunno  : e avendo  noi  nel- 
le medaglie  consolari  della  famiglia  Calpurnia  questi  identifìci  simboli  dei 
capo  d’  A polline,  e del  tridente  col  cavallo  corridore,  è cosa  singolare  , 
che  i dotti  antiquari  non  alludano  a questa  antichissima,  e favolosa  origi- 
ne di  tal  famiglia,  come  anno  fitto  di  altre.  Tanto  è vero  sempre,  che 
le  antiche,  e ignote  origini  anco  Italiche  dovrebbero  rintracciarle  , e con- 
sultarle con  questo  studio.  Ma  investigando  l’essenza  di  questi  Telchini 
antichissimi,  pare  , che  la  raffiguriamo  Peiasga , che  vuoi  dire  Tirrena  , 
nella  medesima  qualità  di  forestieri , che  ci  descrive  il  detto  Diodoro;  in 
quella  di  essere  inventori  di  tante  cose  , e delle  statue  ai  Tirreni  attribuite  da 
tutti  gli  Scrittori  ; e nelle  lettere  dal  diluvio  preservate  dai  Velasgi , come 
Lustazio  3)  altrove  citato  ci  avverte  ; e nell'  esservi  stati  i Giganti  in  queir 
isolale  che  u<io  di  questi  Telcbini  per  nome  Lieo  sia  autore  , e popolatore  della 
Licia  : e dei  Licj , che  altrove  gli  abbiamo  raffigurati  per  Cauconi , e Pelas- 
gi  ; e che  i detti  Telchini , detti  anco  Eludi  confrontino  molto  colla  descri- 
zione che  diloro  ci  fa  Strabone,  narrandoci,  che  avevano  C istessa  lingua , 
che  quei  di  Caria  ; e che  questi  antichi  I{odiani  erano  Eolici , e derivati  da  E&~ 
h,  che  spesso  V abbiamo  raffigurato  Tirreno;  e che  questi  Telchini  erano 
eccellentissimi  nei  lavori , e nelle  arti  ; e che  una  diloro  città  ( che  Plinio  dice, 
che  fu  f istessa  Rodi  ) fu  fabbricata  da  quell ’ istesso  architetto  , che  fabbricò 
il  Tìrào  in  ditene  4;  ; il  quale  essere  stato  edificato  dai  Tirreni  Pelasgi  ci 

dice 


1)  Dioior*  Sic • in  nota  precedenti  • 

2)  Diodor • Sic • Liò- 6-  de  Efiodo  insula. 
„ Rhodus  insula  pei  munì  habitata  est  ab 
„ his , quos  Telchines  appellane , secuiiduin 
„ fabulas,  marls  filios  • Fertur  eos  una  cuna 
„ Calphurnia  Oceani  filia  nutrisse  Neptuu- 
„ mi  in  ab  Rhea  illis  datimi  ; fuìsse  quoque 
„ eos  ajunt , quarundam  artium  inventore* 
»,  • • • statuas  insuper  Deorum  fabricasse 
« primo  • • • Incantatores  etiam  voltine  eos 
„ luisse  • . • Ferunt  in  ea  parte  insalar , 
,,  qux  ad  Orienterò  spectac , Gigante*  . . . Po- 
„ stmodum  Telchiniis  futurum  prarvidentibus 
,,  diluvium  relieta  insula  abierimt  • Lyrus  dr- 
„ i'iccps  , cum  in  Lyciam  venisset,  Templmn 
,,  Lyciir&  Apollinis  penesXintum  erexic-Fa- 
» eco  diluvio,  esteri  quidem  aqua  deleti  sunt , 
»>  lo  cis  insalar  planis  ob  pluviam  in  modum 

stagni  redactis . Pauci , Se  ex  his  Jovis 


,,  filii,  qui  ad  montes  confugerant  evasere  • 
,,  Sol  secundum  fabulas  Rhodire  amore  cap- 
„ tus  insulam  Rhodum  dixic  • • . Ab  eo 
„ aucem  dicti  sunt  Heliad  es  • Ab  eo  au* 
,,  tem  genitos  septem  numero  , qui  dicti 
„ sunt  Heliades  • . - existimatum  est  insu- 
,,  lam  soli  sacram  esse  • • • Heliades  per t- 
,,  rissimi  omnium  in  astrologia  fuerunt . 
„ Addiderunt  quoque  ad  navigando  artem 
„ per  multa  . • . . Actinus  ad  Aigypcios 
»,  transiens  in  patris  solis  honorem  condi- 
„ dit  civitatem  , a quo  ad  Aìgyptios  astro- 
„ looice  notitia  deducta  est  • Posmodum 
»,  Grarcia  diluvio  oppressa,  cum  plurimi  ho- 
,,  minum  periissenc  , Se  literarum  quoque 
„ monumenta  deleta  sunt  • 

3)  Vedi  il  Cap*  della  lingua  Greca  an- 
tica, "ed  Eustazio  ivi  citato  §•  Tenghiamo  • 

4)  Stiab • L.  14.  pag.  436.  Ù sey  Caunii 

aii- 
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(lice  r -istesso  Dionisio  cT  Alicarnasso  per  bocca  del  gran  Mirsilo  Lesbio  da 
lui  citato  D ; acciocché  un  Tirreno  Pelasgo  , quale,  è il  dello  Mirsilo,  in 
queste  poche,  e tronche  parole,  che  di  lui  recita  Dionisio,  ci  schiarisca 
molto  in  tanta  oscurità.  Perchè  in  fine  il  detto  Mirsilo  ci  conferma,  che 
questi  Pelasgi  erano  Tirreni,  e non  mai  Greci.  E concorda  il  detto  di  Strabe- 
ne, che  ci  coarta  l’epoca  della  costruzione  di  questa  città  di  Rodi  al  tem- 
po della  guerra  Peloponnesiaca;  perchè  anco  Tucidide  in  questo  preciso 
tempo  ci  coarta  la  costruzione  del  Pirèo  fitta  dagli  architetti  Tirreni  2'  • 
In  fine  questi  Telchini  ebbero  origine  da  uno  per  nome  Telchme  , che 
regnò  in  Argo,  e fraiSicioni»  come  troviamo  in  Eusebio:  e il  Petavio  lo 
pone  nell'anno  del  mondo  2242  3).  E fra  gli  Argivi  abbiamo  osservato, 
che  prima  di  tutti  vi  erano  stabiliti  i Pelasgi  . 

Osservata  così  l’epoca  dei  Pelasgi,  e riconosciutigli  sempre  Tirreni, 
dobbiamo  anche  tali  raffigurargli  in  varie  loro  azioni  , ed  in  varj  di  que- 
gli Eroi  , che  la  Grecia  tanto  rammenta  . Non  dobbiamo  perciò  impegnar- 
ci in  quei  secoli  oscurissimi , nei  quali  anco  i buoni  Greci  si  protestano 
ignoranti.  Tali  si  protestano,  e Platone,  e Tucidide  4)  in  quei  nove- 
mila  anni,  e in  tanti  secoli  , coi  quali  favoleggiano  di  oltrepassare  il  dilu- 
vio, e il  principio  del  mondo.  Strabone  5)  dice,  che  non  vi  è stata  in 
Grecia  veruna  altra  nazione  più  antica,  e che  abbia  ivi  signoreggiato,  se 
non  che  i Pelasgi  6).  Osserviamo,  che  l’antichità  dei  Greci  numi,  dei 
loro  sacerdoti,  e dei  loro  riti,  e costumi  diviene  assai  recente  anco  in  Gre- 
cia rispetto  alla  più  remota  antichità  dei  Pelasgi  • Abbiamo  osservato  al- 
trove, che  i primi  numi  gli  ebbero  i Greci  dai  Pelasgi,  e poi  gli  altri  nu- 
mi gli  ebbero,  ma-  molto  dopo,  dagli  Egizj  7).  A questi,  ed  agli  antujii 
Tesproti  allude  Platone  8),  ove  dice,  che  i primi  loro  padri  sapevano  mol- 
to meglio  dei  Greci  recenti  gli  oracoli,  e che  i detti  padri  loro  erano  più 
prossimi  agli  Dei . I primi  sacerdoti  Greci  essere  stati  Omero , ed  Esiodo 
ivi  abbiam  detto,  ma  questi  essere  stati  assai  posteriori  a quei  dei  Pelasgi 
come  pure  istoricamente  ci  narra  Erodoto  9).  Un'altra  teogonia  più  vec. 

1 chia 


aliquanlo  a Rhodiis  dcscivere  ....  dicunt 
eos  , Ù Cares  eamiem  linguam  habuisse  . E 
poi  siegue  alla  pag- 437 - ì?am  hi(Rhodii') 
potius  .Aeolico  genere  videntur  esse  quam  Do- 
rico • ••  Rhodus  prius  dieta  est  Ophiusia  » • * 
posteci  Thelchirtes  , co  quod  Telchines  insulam 
incolerent  . . • artibus  prxstantes  . . • Post 
Telchines  dicunt  Heliadas,  insulam  hanc  ha- 
bitasse  • « . A Tova  autem  urbs  circa  tempora 
rerum  Peloponnesiacarum  , condita  ab  eodem  , 
ut  fertur  , archirecto  , a quo  Pireus  factus  est  • 
lì  Dionys'  !_.•  !•  pag • 2i-  Atyrsilus  • • • 
dieit  Tyrrhenos  . . • Et  mururn  , quo  Aths- 
niensium  arx  cincia  est  cognomine  Pelasgicum  , 
esse  opus  istorum  hominum  . 


» 

4)  Sono  citati  , e vedi  il  Cap.  della  lin- 
gua Greca  antica,  §•  U ignoranza  dei  Greci  • 

y)  Vedi  il  Cap*  delle  medaglie  Etnische 
in  confrónto  delle  Greche  §.  In  somma 

6)  Strab • c.  pag'  fo-t-  Oi'  1-  F ItA.ao’yot 
tùv  Tipi  rijv  ’EWxlx  IuvxS’tìvO'kvtuv  oipwuórx- 
toc  Kéyovrxc  . Hi  Pelasgi  omnium  , qui  in 
Gruccia  dominati  sunt,  antiquissimi  dicuntur  - 

7)  Plato  in  Philebo  • Donum  profecto  Dea - 
rum  ad  homines  per  Prometheum  • • .«  Ete- 
nim  prisci  nobis  prastantiores  , hcrc  nobìs  ora - 
cula  tradiderunt  • E vedi  le  altre  autorità 
più  precise  nel  detto  Cap-  delle  monete  £- 
trusohe  in  confronto  delle  Greche. 

8)  Plato  ir-  nota  precedenti  • 


x)  Thu  -va»  de  bello 
3)  Euseb-  citai'  dal 
Tom'  i'  Tib-  l j.  pag'  z 


Pelopon • T.'  1.  p-  z ;• 
Petav.  Docfr*  Ternp* 
84-  e pag'  x8<5- 


9)  Erodot-  citac- 
Etnische  in  confror 
somma  noi  Tom-  x. 


nel  Cap.  delle  medaglie 
to  delle  Greche  d.  §•  In 
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ehia  , e perciò  più  ignota  eterei  stata  di  quella  lasciataci  dal  detto  Ome- 
ro e dal  detto  Esiodo  . E perciò  di  questa  più  vecchia  Teogonia  Pelas- 
ga  essersi  perdute  le  memorie,  e le  tracce.  Éschilo  i)  per  bocca  di  Pro- 
meteo rinfaccia  a varj  numi  yenerati  dai  Greci,  che  sono  numi  recenti,  e 
di  fresco  . 

Di  detta  perduta  Teogenia  ne  vediamo  barlumi  in  detti  Autori  . Ci 
accenano  alcune  favole  tamo  ignote  , che  essi  nemmeno  sanno  spiegare  . 
Nell’Iliade  vediamo  , che  quando  Venere  fu  ferita  da  Diomede,  il  quale 
combatteva  con  Enea  , venne  Dione  alrra  Dea  a consolare  la  ferita  Vene- 
re , e insieme  con  Marte  gli  dice  , e gli  ricorda  , che  gli  Dei  sono  stati 
maltrattati  altre  volte  dagli  Uomini  ; e dice:  Così  vollero  legar  Giove  , e così 
levarono  Marte  effettivamente  Oto  , ed  Efialte  , che  erano  figli  d' ^tloèo  , e che 
Marte  fu  liberato  dalla  matrigna  Eribea  2).  Questo  aver  voluto  legar  Gio- 
ve, che  vuol  dire,  questa  prima  guerra  nel/ infànzia  del  mondo  fatta  a 
Noè,  rassembra,  ovvero  è una  imitazione  di  ciò,  che  ì Santi  Padri  ci  nar- 
rano della  guerra  fatta  a Dio  dagli  Angeli  ribelli  . In  somma  questa  no- 
stra favola  , che  sempre  ha  qualche  cosa  di  vero  , contiene  la  ribellione 
contro  di  Noè  suo  padre,  e che  si  chiama  il  primo  Giove;  la  qual  ribel- 
lione fu  specialmente  ordita  da  Japeio  confusamente  dai  poeti  effigiato 
Nettunno  . Questo  è il  vero  primo  navigatore,  e perciò  chiamato  Nettun- 
no In  lui  si  spiega,  come  vedremo,  che  fosse  il  primo  gigante,  e il  pri- 
mo ribelle  , e il  primo  operatore  nella  battaglia  di  Fiegra  . E in  somma 
questa  oscura  , e ignota  favola  , e ignota  guerra  a liti  viene  appropriata 
dai  vecchi  Greci  , e da  Omero  , che  cosi  sotto  il  nome  di  Nettunno  ce 
lo  esprime , e dipinge  3].  Esiodo  c’  indica  altre  favole  scolpite  nello  scu- 
do di  Ercole,  che  restano  ancora  senza  veruna  spiegazione.  Ci  fa  vedere 
nello  scudo  di  Ercole  espresse  alcune  guerre  di  giganti , e di  Centauri  4]. 
Ma  come,  e con  chi,  e per  quale  strada  possiamo  intenderle,  e spiegar- 
le, ci  resta  ignoto;  contuttociò  varie  di  queste  cose  le  vediamo  nell  Urne 
Etnische.  Pure  ci  dice  i nomi  dei  varj  vecchi  Eroi  dei  Lafìti,  e le  diloro 
pugne,  e Ceneo  loro  Re , e Diiante,  e Puitoo , e Opleo  , ed  Exadio  , e 
Falero  , e Procolo  , e Mopso , e Titaresio  , e Teseo  4]  • E fra  i Centauri 
ci  nomina  Petreo , Asbolo  Augure,  Atro,  Urio,  e Mimante  , e i due  Peu- 
cidi,  e Peri  mede  , e Drialo  0]  Questi  Centauri  per  la  diloro  antichità 
gli  vediamo  in  Arato  7;  fitti  in  Cielo,  e f ralle  stelle,  e fra  i fenomeni, 
e insieme  con  Ccfeo  , e con  Andromeda,  e con  Perseo  , ed  insieme  col 
pesce  Tirreno  , cioè  col  Delfino  : Cose  tutte  , che  sono  simboli  specialis- 
simi , e frequentissimi  dell  Urne  Etnische;  le  quali  per  P estrema  loro  ve- 
tustà , 


1)  Eschil.  in  Promet.  legat • vers>  pff* 

1)  Omer • lliad‘  L • I-  v*  5 99*  e Liò • f» 
vers-  ;8r- 

$)  Omer • Jliad‘  L‘  I.  v-  7,09' 

Quando  ipsum  Jovern  ligure  voluarunt 
ccclestes  alii 

Et  Juno  , & dVeptunnus  , D Pallai  Mi- 
nerva 


• • , {venti)  quem  Briareum  vocant  Dìi  . 

4)  Euod . in  Scut,  Ercul * v-  179.,  e al 
v.  210.  £ vi  pone  varj  delfini,  che  sono  il 
pesce  Etrusco  • 

5)  Eiiod • in  Scut • Hercul • circa  medium  • 

6)  Esiod-  ivi  • 

7)  Arato  Pheenomen • v«  66i* , e spesso  al- 
trove . 
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tustà , si  vede  , che  ordinariamente  non  esprimono  altro  , che  fatti  ariti» 
diissimi  fragli  istessi  Greci»  e fra  i Trojani.  Molti  di  questi  Eroi,  e con 
questi  identifici  nomi  si  trovano  anco  commemorati  in  Omero  i]  per  boc- 
ca di  Nestore,  che  fingendosi  nella  diluì  terza  età,  cioè  nei  suoi  trecen- 
to anni  , dicedi  aver  conversaro  con  questi  nella  dilui  gioventù , e di  aver 
trattato,  e combattuto  insieme  con  essi.  Ma  chi  siano  essi,  e quale  spie- 
gazione possa  convenirgli,  non  si  sa,  se  non  si  spiegano  con  questi  no- 
mi Pelasgi  • Si  avverta  sempre  , che  anco  questi  Lapiti  erano  Pelasgi  2) 
per  bocca  di  Simonide  , e di  Strabone  . L’istesso  vecchio  Nestore  , che 
Omero  qualifica  per  Pelasgo,  e di  quei  Peasgi  3)  articulatc  loquentium  ho • 
minum , racconta  altre  vecchie  istorie,  e guerre  dei  Pili  Pelasgi,  contro  gli 
Arcadi  Pelasgi  4)  presso  il  fiume  Celadonte  , e altro  chiamato  lardano  , e 
vicino  alle  mura  della  Città  di  Fea  . Così  altrove  racconta  altre  vecchie 
battaglie  fra  i Lelegi , e iCureti,  da  noi  altrove  indagati  per  Pelasgi,  e 
che  qui  Omero  chiama  maggiori  , ed  antenati  dei  Greci  5)  . Da»  quest’ 
istessi  Cureti , e Lelegi,  che  poi  si  dissero  Etoli,  e Locri,  dice  Dionisio, 
che  furono  cacciati  altri  Pelasgi  , osservandogli  sempre  alla  moda  Italica 
involti  fra  di  loro  in  guerre  Civili  6)  . Anco  in  Museo  abbiamo  fra  gli 
amori  di  Ero,  e di  Leandro  rammentati  amori  più  vecchi  , e altre  vicen- 
de, e favole  amorose  a noi  ignote  dei  più  vecchi  Arcadi  , e Pelasgi.  Fra 
questi  rammenta  gli  amanti  Milanione,  ed  Atalanta  Arcadi  ambedue  7)  . 
È non  vi  è dubbio  , che  Atalanta  fu  figlia  di  Jado  Etrusco  , e questo  fit 
fratello  di  Dardano  Etrusco,  come  gli  Autori  concordemente  raccontano . 

Si  osservi,  che  tutte  le  cose , c fatti  insigni,  e anco  favolosi  dei  Gre- 
ci amichi , e innanzi  alla  guerra  Troiana  , non  oltrepassano  lo  spazio  in 
circa  di  cento  anni.  Più  in  su  non  sanno  andare , che  con  incerti  nomi, 
e con  favolosissimi  racconti  d’essere  esciti  dalla  selva  Dodonea  Pelasga  • 
Rammentano  Giove  Dodoneo  Pelasgo  8)  , come  il  diloro  più  antico  nume. 
Rammentano,  ma  poco  sanno  oltre  a Cecrope  , Erecteo  , Inaco  , e simili, 
che  varie  conjetture  , e prove  ce  gli  rammentano  , se  non  Pelasgi  , fra  i 
Pelasgi  almeno  involti,  e confusi.  £ Platone  p)  espressamente  dice  , che 

que- 


l)  Omer • Iliaci • !•  v-  264.  Ù seq- 

z)  Strali'  L.  9.  pag'  299*  Simonides  Per- 
rhxbos  , Ù Lapitas  universo s appellat  Pelasgos  « 

3)  Omer • lliad.  L'  I*  V'  2fo-  Articulate 
loquentium  homìnum  • • • in  Pylo  eximia  . 
Così  qualifica  i Pelasgi,  ed  anco  quegli  di 
Troja,  come  altrove  abbiam  detto. 

4)  Omer • lliad ■ L • 7.  v • 1^2* 

• • • • Sicut  quando  ad  rapidum  Celadon- 
tem  pugnabpnt  • 

Congregati  , Ù Pili,  it  Areades  • 
f)  Omer • lliad.  L'  9-  v-  f20> 

Sicut  Ù priscorum  nud’vimus  laudes  virorum 
Curetesque  pugnabant  , Ù A' foli  • 

' 6)  Dionys'  L.  1.  pag • 141  m?i  tòv  \xtVv 


yivixv  &c-  Circa  sextam  xtatem  è Tessa  ha 
eos  ( Pelasgos  ) expulerunt  Curetes  , Cf  Tele- 
ges  , qui  nunc  Aioli,  Ù Locri  dicuntur  • 

7)  Museo  , edit.  Florent.  17 <?f.  pag'  47* 

8)  Omer . sopra  citato  • 

9)  Platon,  Critias  pag.  499*  edit'  Lugdun. 
an ' 1548.  Marsil'  Ficin • interpr • ,,  Et  alti 
„ quidetn  Dii  a'.iorum  locorum  gubernatio» 
„ nem  sórtiti  ea  instituerunt  . • • Qjaaprop- 
„ ter  filiis  suis  posteri  quodam  amoris  afte- 
,,  etti  nomina  priscorum  imposuettmt  ; vir- 
,,  tu  cu  ni , legumque  superiorum  ignari  . Ni- 
„ hll  enim  de  bis  habebanr  pr.uter  tamarri, 
,,  eamque  non  satis  cercam  • Cimi  vero  mul- 
„ ta  per  s accula  rebus  ad  vietimi  nccessariis 

„ in- 
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questi  nomi  di  Cecrope  , di  Erecteo  , di  Erictonio , e simili  sono  nomi  asci- 
tizi, e posti  in  memoria,  ed  in  vece  di  altri  nomi  più  antichi  , che  egli 
non  nomina  , e non  sa  j e dice  espressamente,  che  non  sa  le  di  loro  virtù, 
e le  diloro  leggi , ma  che  altri  probabilmente  non  saranno  stati,  che  Pela s- 
gì,  perchè  innanzi  di  quegli  troviamo  nomi,  ed  indaghiamo  fatti  non  dì 
Greci  propriamente,  ma  di  veri  Tirreni  Pelasgi  in  Grecia. 

In  somma  anco  questi  nomi  posteriori  sono  estranei  . Cecrope  era 
d’Egitto;  Inaco  si  dice  Fenicio.  Ma  questi  gli  abbiam  veduti  regnare  fra 
i Tirreni  Pelasgi  espressamente:  E Tucidide  1 ) dice,  che  innanzi  alla  guer- 
ra Tro)ana  i Gre  i veri  tllenijii  niente  fecero  di  segnalato  per  la  diloro  pover- 
tà , ma  tutto  ciò  , che  fi  racconta  di  più  illustre , lo  fecero  cogli  ajuti  esterni , 
e particolarmente  dei  Telasgi , dai  quali  fino  il  nome , c fino  la  lingua  accatta- 
rono. L’espedizione  degli  Argonauti,  e l’altra  espedizione  di  Tebe,  Te- 
seo, e la  sua  battaglia  col  Minotauro,  e il  successivo  suo  regno,  e lo  sta- 
bilimento d’  Atene , e la  reduzione  di  questa  in  città  insigne  , che  pri- 
ma non  conteneva  a'tro,  che  abitazioni  campestri , e tugurj  ; tutte  queste 
cose  non  oltrepassano  un  secolo  prima  di  detta  guerra  Trojana  2) . Circa, 
a questo  tempo  della  guerra  Trojana  regnava  fragli  Aborigeni  , e fraglf 
Et r usci  il  Re  Latino  , primo  di  questo  nome  ; ed  il  secondo  Re  Latmo 
chiamò  Latini  quegli,  che  altro  non  erano , che  Aborigeni  3),  ed  Etrus- 
chi : ed  in  Italia  il  regno  Eitusco  , benché  oscurissimo  nei  fatti  , e sue 
istorie,  era  nell’ aro  della  sua  decadenza.  All’ incontro  in  questo  tempo 
in  Grecia  si  contavano  le  dette  maggiori  imprese  , alle  quali  si  può  ag- 
giungere l’ istoria  , o fàvola  di  BeJlerofonte  , e quella  dì  Meleagro  ( nomi 
che  ritroveremo  Pelasgi  ) , e la  sua  guerra  cogli  Etoli  , e la  sua  vittoria 
col  cignale  esterrrvnatore  mandato  dall’ irata  Diana  , ed  in  fine  l’ istessa 
guerra  Trojana  non  oltrepassano  un  secolo  di  fatti  più  certi  , e rimarca- 
bili • 

Poco  altro  sanno  i Greci  di  più  noto , e di  più  antico , Rammentano 
al  più  qualche  altro  e più  antico  nome  d’altri  eroi,  e tutti  quanti  se  gli 
appropriano  a loro,  ma  senza  saperne  i fatti,  che  troncamente,  ed  oscu- 
ramente. Così  doveva  succedere  , perchè  posteriormente  sono  stati  poten- 

Tom.Trimo  G g tissi- 


„ indigerent  . • • atque  ita  Priscorum  no- 
,,  mina  sunc  absque  operibus  reservata  • Dico 
,,  autem  hxc  ita  conjectans  • Quoniam  in- 
,,  quii  Solon  sacerdoces  illos , in  veteris 
4,  belli  narracione  plurima  inseruisse  nomina 
,,  posteris  similia , ut  Cecropem,  Herecteirm  , 
,,  Ericthontum , aliaque  ex  his  , quse  supra 
,,  Theseum  memorancur  „ • 

1)  Thueyd.  in  principe 

2)  Petav-  Doctrir. !•  Temp • Z-  13.  in  cui 
se  ne  fa  il  confronco,  e la  riprova  • 

3)  Liv • Dionis-.  e rutti  gl’  istorici  dicono 
così.  Ed  Esiodo  poi,  di  poco  posteriore  a 
questo  Re  Latino,  dice  di  lui  nella  Teo- 
gonia in  fine  , che  regnò  fra  tutti  gl’  in- 


cliti Tirreni  Txtrtv  To/xri]v3(ffiv  ocyuy.Kuròtaiv 
vvatSiTov  : omnibus  Tyrrhenis  valde  inclitis  im- 
perabat  • Il  che  dee  sempre  osservarsi  per 
non  confondere  il  tutto  , e per  fuppire  pii 
errori  del  Maftei , che  immerso  nelle  sue 
critiche  ha  figurato  i Latini  di  diversa  ori- 
gine dagli  Etrusci  • Anzi  gli  ha  facci  ori- 
ginarli dai  Pelasgi,  il  che  sarebbe  un  pic- 
colo errore , se  avesse  saputo  riconoscere  i 
Pelasgi  per  affini  degli  Aborigeni  . Perchè 
finalmente  in  tal  forma,  benché  con  diver- 
so giro  , e senza  conoscere  T essenza  , e 
l’origine  dei  detti  Pelasgi  , gli  ha  farti 
Greci , e forestieri  affatto  • 


334  Lìb,  1 I . dap.  III. 

tissimi , c cultissimi , e perciò  dovevano  adattarsi  per  proprie  tutte  le  glo- 
rie anteriori.  In  quella  forma  appunto,  e per  f istessa  ragione  , per  cui 
anco  i Romani,  adattarono  alle  diloro  origini  tutti  i fatti  Italici,  ed  Eiru- 
sci , e Giano  , e gli  altri  numi  , e riti  , e costumi  . Eppure  noi  fra  tutti 
questi  fatti  oscurissimi , anco  anteriori  a quelli  dei  Greci  , ci  troviamo  le 
traccie  , per  non  dire  le  prove  dei  Tirreni  Pelasgi  . Tali  appresso  Omero  x) 
si  ritroverebbero  Anfione  » perchè  fu  Jaside,  e Minio  , e regnò  in  Pilo  , e 
da  lui  discese  , e ne  venne  Nestore,  ed  altri  - Tali  forse  ancora  si  ritro- 
verebbero Eaco  , Neleo,  esimili.  Di  Eaco  dice  Erodoto  espressamente  , che 
fu  forassero  , e non  Greco  2)  . Da  questo  dice  , che  discese  Milziade  , 
che  dipoi  si  denominò  la  famiglia  dei  Tetrippotrofi , che  fu  in  Atene  Pernii- 
la , e 1'  antagonista  dei  Pisistrati  . I quali  poi  con  Erodoto  , e con  altri 
gravissimi  Autori  gli  abbuili  riconosciuti  Pelasgi  Tirreni  nella  diloro  ori- 
gine. Il  matrimonio  di  Peleo  con  Teti , e P istessa  Teli  portata  sul  pesce 
Tirreno,  cioè  sul  delfino,  pare,  che  spiri  intieramente  favole , e fatti  Tir- 
reni • L*  istessa  Teti , quando  viene  a confortare  il  suo  figlio  Achille  , con- 
duce seco  tante  , e tante  Nereidi  , varie  , e molte  delle  quali  le  nomina 
Omero  3),  ma  non  spiega  , nè  la  diloro  qualità,  nè  le  diloro  incomben- 
ze . Galatea  è richiamata  dal  suo  Ciclope  in  Sicilia  4)  . Teti  istessa  ci  di- 
ce Plutarco  5),  che  fu  adorata  specialmente  in  Etruria. 

Tali  le  ritroviamo  riandando  le  dette  vecchie  istorie  , o favole  dei  Gre- 
ci. Replico,  che  fralle  cose  antichissime  si  rammenta  il  tempio,  e l’ora- 
colo Dodoneo  . Se  io  avessi  voluto  ornare  queste  mie  ricerche  colle  fole 
etimologiche,  infinite  ne  averei  trovate  , e prodotte  negli  antichi  nomi 
dei  luoghi  Italici,  e anco  di  Grecia  , di  quegli  per  altro  , che  dai  nostri 
Pelasgi  Tirreni  anno  origine.  Ma  io  odio  troppo  questi  scherzi  di  parole, 
che  se  una  sol  volta  c’istruiscono,  cento  altre  volte  c’ingannano,  e so- 
no falsi . Potrei  dire  , e pare  verisimile  , che  il  nome  di  Dodona  venga 
da  Dodanim , come  lo  accenna  anco  il  Calmet  ; e combinerebbe  in  crono- 
logia, perchè  Dodanim  fu  figlio  di  Giavan  , e nipote  di  Jafet , che  prima 
avevano  popolata  l’Italia-,  e se  Cethim  diede  il  nome  all’  Italia  , potè  Do- 
danim suo  fratello  minore  darlo  a Dodona  , e ai  Dodonei  . E altrove  os- 
serviamo, che  la  prima  popolazione  della  Grecia  non  venne  dall’Oriente, 
e dagli  Ebrei  direttamente;  ma  venne  , com-  pare  , d’Italia  con  questi 
Pelasgi,  che  erano  veri  Ebrei  , che  poi  ì Greci  chiamarono  Pelasgi  Tir- 
reni, e fra  questi  vi  poteva  essere  l’ istesso  Dodanim.  Ma  siccme  questa 

è una 
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è una  prova  dedotta  dal  nome  solo  , e non  dall5  istoria , o dagl1  Istorici  an- 
tichi : così  io  ritorno  a questi,  che  sono  l’unica  mia  scorta  ; a dico  , che 
in  buona  cronologia  la  fondazione  del  tempio  di  Dodona  dee  porsi  di  po- 
co posteriore  ad  Egialo . Perchè  abbiam  veduto,  che  a tempo  d’ Inaco  , 
che  regnò  fra  i Tirreni  Telassi , era  già' fabbricato  , e che  il  detto  Inaco  man- 
dò i suoi  aruspici  a consultare  il  detto  oracolo  . Talché  ponendolo  fab- 
bricato quattro,  o cinque  anni  in  circa  > e dopo  del  detto  Egiaio , cade- 
rebbe  circa  agli  anni  del  mondo  1825.,  e dopo  il  diluvio  J70.  Ma  questo 
tempio,  ed  oracolo,  che  Strabone  1)  di  sopra  citato,  ed  altri  ci  attesta- 
no fabbricato  dai  Tirreni  Pelasgi,  Pelargo  affatto  si  è sempre  chiamato  in 
Grecia  . Omero  3)  così  chiama  P istesso  Giove  , ed  altrove  con  una  più 
solenne  descrizione  stabilisce  la  propria  residenza  di  Giove  in  Dodona  spe- 
cialmente . Osservando  anco  esternamente  f antichità  PeJasghe  di  Dodona, 
spirano  d ogni  intorno  vecchie  similitudini,  e tracce  Italiche  . Era  in  Do- 
dona il  bosco  sacro,  e vi  era  in  questo  la  querele  parlante , e d1  onde  parla- 
va la  c tomba  , come  dice  Eschilo  3).  E la  spiegazione  di  questo  enigma, 
e delle  qtterci  parlanti , p2rrri  di  ritrovarla  in  Erodoto  4),  ove  dice,  che 
presso  ad  una  querce , o faggio  risedeva  un  sacerdotessa  , che  rispondeva , 
e dava  gli  astrusi  oracoli.  In  quell’ istessa  forma,  che  tragli  Aborigeni  il 
Re  Pico,  eia  dilui  moglie  risedeva  presso  d’ un  arbore,  e dotta  ancoressa 
nei  venefìzj,  e in  questi  oracoli  dava  le  sue  risposte  enigmatiche.  E per- 
ciò Pico  fu  convertito  nell’ uccello  picchio,  che  Ti  co  si  dice  in  Latino  5)  . 
E perciò  anco  Dionisio  d’ Alicarnasso  chiama  Augure  il  detto  RePicoò); 
e cosi  anco  lo  chiama  Virgilio  7) , e Servio  , che  lo  descrivono  , e sacer- 
dote , e vestito  intieramente  all’  uso  Etrusco  . 

Dionisio  parimente  di  sopra  cinto  8)  ci  ha  detto,  che  questi  Pelasgi 
abitanti  in  Dodona  erano  gi’istessi,  che  egli  intende  di  provar  Greci,  e 
che  noi  col  tes  imonio  di  tanti  Autori  gli  abbiam  provati  Tirreni . E Dio- 
nisio aggiunge,  che  questi  Pelasgi  erano  gente  sacra,  e che  perciò  nessu- 
no ardiva  di  muovergli  guerra»  o d’ irritargli  9)  . Qui  ci  dice  Omero  io), 
che  abitava  Giove  insieme  con  i suoi  sacerdoti,  e sacerdotesse  Dodonee. 
Li  quali  * e le  quali  erano  così  antichi  in  Grecia,  che  Erodoto  n)  con- 

G g 2 fer- 

6 ) Jjionis • Z.»  *» 

7)  Virgil*  la.  8. 
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fermando  . che  questi  erano  Pelasgi , aggiunge  : che  Omero  , ed  Esiodo  , che 
erano  i primi  sacerdoti  fra  i 'veri  Greci  , erano  pii  ultimi  rispetto  ai  sacerdoti 
Telassi , che  esso  ci  ha  sempre  decantati  in  Grecia  per  barbari , e per  fo- 
rastieri . Fra  questi  Sacerdoti  possiamo  contare  ancora  l’ istesso  Macare,  e 
tale  ce  lo  descrive  espressamente  Ebano  i] 

Da  questi  si  propagò  la  religione  in  Grecia.  Da  questi  vi  furono  in- 
trodotti i numi,  e gli  fu  dato  il  loro  culto,  e i di  loro  nomi,  benché  poi 
altri  numi  i Greci  ricevessero  ancora  dall’ Egitto  2]-  Da  questi  oltre  alla 
Grecia  fu  propagata  la  detta  religiosa  superstizione  anco  in  Tracia  , e nell’ 
una  , e nell’altra  regione  , e anco  in  altre  fu  insegnata  particolarmente 
sotto  gli  astrusi  dogmi  di  Orgii , e Cabìrii . Questi  Cabiri  specialmente  gli 
ritroviamo  nelle  Tavole  Eugubine  3].  E Dardano  Etrusco  prima  di  fondar 
Troja,  passò  in  Samotracia  per  confrontare  questi  principali  riti  dell’Etru- 
ria,  e per  introdurgli  in  Troja  ; o per  confrontare  egualmente,  se  a que- 
sti erano  uniformi  quelli , che  già  i detti  Tirreni  Pelasgi  passativi  di  Gre- 
cia , vi  avevano  introdotti  anco  prima  4)  . Fra  gli  Argivi  vediamo  poco 
dopo  il  di  loro  Re  Forbante,  che  poi  regnò  anco  in  Rodi,  e liberò  quell’ 
isola  dai  serpenti , mostrandocela  perciò  non  bene  abitata  per  anco  . 11  qua- 
le Forbante  si  ravvisa  di  quei  Telchini  occupatori  di  Rodi,  come  con  ot- 
timi Autori  osserva  il  Petavio  5]  , ai  quali  aggiungo  Diodoro  Siculo  6]  , 
mostrandocelo  con  il  di  lui  padre  Lafito,  e Tessalo,  e Caucone . 

Seguitando  i fatti  più  noti  in  Grecia , ne  viene  il  detto  regno  di  Ce- 
crope,  sotto  di  cui  i Pelasgi  oltre  a tanta  parte  di  Grecia  tenevano  l’istes* 
sa  Atene,  e in  Atene  si  chiamarono  Gecropidi,  come  coll’ istesso  Erodo- 
to 7)  abbiam  detto  , e ciò  accadde  negli  anni  del  mondo  2426  , e dopo 
il  diluvio  771. 

Poi  ne  viene  Deucalione,  ed  il  di  lui  diluvio,  che  dai  Cronologi , e 
Anni  dal  Petavio  sì  pone  negli  anni  del  mondo  2^70,  e anni  815-  dopo  il  vero 
do1  m°o"  d*hmo  • M detto  Deucalione  si  fa  dagli  Autori  figlio  di  Prometeo  , e que- 
Dopo?u'  st0  s*  fa  fisi*0  dell’Oceano  8].  E altri  dicono  diNetlunno,  che  èl’  istes- 
diluv-A-so,  e che  con  tante  autorità  1 abbiamo  osservato  Italico . Circa  a questi  an- 
si*. ni  di  Deucalione  caderebbe  il  ritorno  dei  Pelasgi  in  Italia  , che  Dionisio  po- 
ne per  prima  loro  venuta  di  Grecia  , quasi  che  Italici  non  fossero  stati 
di  prima,  e d’Italia  partiti  non  fossero.  Eppure  confessa  9)  , che  si  chia- 

maro- 
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marono  In  GrecIa^J?eIasgi  Tirreni  in  memóriam  antiqui  generis , & regioni s , 
a qua  olim  emigrarttnt . E sappiamo  , che  vi  erano  tanto  prima  di  Deuca- 
lione , il  quale  inoltre  , ovvero  i diluì  figli  » secondo  alcuni  Autoii  , gli 
vediamo  sempre  alla  testa  dei  loro  Pelasgi , e degli  Eolj  , che  pure  erano 
Pelasgi  , come  con  questi  Tettamo  fece  la  conquista  di  Greta  1)  . E sap- 
piamo,  che  in  Italia  si  pongono  questi  Pelasgi  per  coevi  degli  Umbri,  e 
degli  Aborigeni  , ed  appunto  si  pongono  per  primi  abitatori  di  quella  . 
Così  gli  chiamano  Virgilio  , e Servio  , e così  espressamente  Macrobio  2), 
che  pone  i Pelasgi  in  Italia,  e nel  Lazio  a tempo  di  Saturno,  e quando 
Giano  regnava,  come  ci  dice,  non  nel  Lazio  solo  ( perchè  Lazio  non  vi 
era  con  questo  nome  ) ma  in  Italia  tutta  sotto  nome  di  Enotria  , o di  Sa* 
turnia . 

Resta  ora  , che  per  seguitare  a non  volere  intendere  le  antichità  Ita- 
liche , si  dica,  che  sono  favolosi,  e Virgilio,  e Servio,  e Macrobio,  e tut- 
ti ì più  classici  Autori  , che  noi  abbiamo  *,  0 storcendo  le  autorità  dire  , 
che  non  sono  chiare . 

Poi  fu  celebre  in  Grecia  la  venuta  di  Cadmo,  che  si  pone  negli  an- 
ni del  mondo  2526,  e che  aveva  regnato  in  Fenicia,  e che  poi  in  Grecia 
si  imparentò  con  questi  Pelasgi  3).  Professò  la  diloro  religione  e s’ iniziò 
nei  diloro  misteri  Cabirj , e trovò  in  Grecia  le  lettere  da  loro  propagate, 
ed  esso  poi  le  riformò,  e le  migliorò.  Fra  questi  Cadmei , e fra  i Pelasgi 
ci  narra  Strabone  occorse  varie  guerre . Perchè  i Cadmei  cacciarono  da  pri- 
ma i Pelasgi  dalla  Beozia.  Di  poi  i Pelasgi  uniti  ai  Traci  di  loro  affini  vi 
rientrarono.  E di  nuovo,  come  pare,  che  si  ricavi  dal  detto  Strabone  4) 
furono  i Pelasgi  scacciati  non  solo  dalla  Beozia,  ma  anco  d’ Atene.  Tal- 
ché in  questi  loro  casi  consultando  i Pelasgi  1'  oracolo  Dodoneo , rammen- 
ta Strabone,  che  la  sacerdotessa  Dodonea  rispose  in  favore  di  loro , perchè  era 
ancor  essa  di  genere  Telasgo  , e Pelasgo  era  in  origine  P istesso  tempio  Do- 
doneo. L’ espedizione  di  Tebe  , e gli  eroi  Tebani  accenno  altrove  , che 
anno  infinita  rassomiglianza  cogli  Etrusci . Il  che  è stato  osservato  anco  da 
altri,  come  dal  Passeri  5Ì  j il  quale  per  altro  non  essendo  giunto  a qne- 
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ste  certezze  istorlche , e perciò  raggirandosi  negli  equìvoci  » che  ii  tutto 
provenga  di  Grecia  , e protestandosi  di  non  sapergli  conciliare  , si  sforza 
ingegnosamente  di  dire  , che  vedendo  narrati  distesamente  da  Stazio  questi  fat- 
ti , e trovandoli  Etrusci  intieramente  , e indubitatamente , arriva  a credere , che 
vi  sia  stata  un'altra  Tebaide  Etnisca  , 0 sia  poema , 0 istoria  Tebana  innanzi  a 
Stazio , e che  fosse  a fatto  Etnisca  ; perchè  ciò  che  dice  Stazio  , lo  vede  sempre 
raffigurato  nelle  urne  Etnische  . E che  perciò  Stazio  sia  stato  un  espìlatore  di 
quel  più  antico  poema  Etrusco.  Cosi  il  MafFei , ed  ilCrori,  benché  altercan. 
ti  fra  di  loro,  esclamano,  e vedono  la  Grecia  tutta  Etruscheggiante.  Cosi 
il  Chisul  interpetrando  Io  scritto  delia  Colonna  Sigea  dice  di  trovarlo  Etru- 
sco , e simile  affatto  alle  Tavole  Eugubine . Ma  cessano  queste  maraviglie, 
dopo  che  l’istoria  ci  avverte  , che  tutte  queste  sono  orme  impresse  in  Gre- 
cia dagli  Etrusci  Pelasgi  , benché  per  altro  anco  ii  MafFei  e tanti  altri  os- 
servarono, che  Omero  ha  preso  dagli  Etrusci,  e cosi  Stazio.  Perchè , co- 
me altrove  ho  detto  e provato,  anco  a tempo  di  Stazio  , e di  Plinio  , e 
di  Plutarco  vi  erano  , e istorie  , e libri  Etrusci  ; dai  quali  non  solo  Ome- 
ro , ma  anco  altri  posteriori  molto  anno  preso . 
r nn[  Si  pone  in  questi  tempi  Europa,  e ^precisamente  negli  anni  del  mon- 
de! n-ìon-i'0  2538.  Si  dice  da  molti  figlia  d’ Asterio  Re  d Creta,  e da  altri,  e spe- 
do zyjs.  cialmente  da  Erodoto  1),  si  fa  figlia  diquelXmto  Pelasgo  di  sopra  com- 
Dopo  il  memorato . E questa  Europa  si  dice  , che  da  Giove  ebbe  tre  figli  , Mi- 
ss ilV" A*  nosse  ’ e Radamanto,  e Sarpedone  . Nel  qual  caso  in  questi  tre  eroi  rav- 
visiamo la  detta  qualità  Pelasga  ; il  che  io  per  ora  non  ardisco  affermare  , 
perchè  nè  più  , nè  meno  intendo  di  dire  di  ciò  , che  gli  Autori  oscura- 
mente, e fra  tante  reticenze  ci  accennano  . Non  lascio  per  altro  di  ricor- 
dare, e Senofonte  2)  , e Tucidide  3)  3 che  ci  dicono  , che  i Tirreni  nei 
tempi  antichissimi  penetrarono  nelle  più  interne  parti  dell’  Asia  . 

AnnI  Nell’anno  del  mondo  2623,  e dopo  il  diluvio  .068  si  pone  dal  Peta- 
delmon-rio,  e da  altri  cronologi,  Preto  Re  degli  Argivi.  In  questi  anni  sotto  il 
doidij-cii  lui  regno  abbiamo  in  Omero  4)  l’Istoria  quasi  intiera  di  Bellerofonte . 
Dopo  il  £ questo  Giovane  Tirreno,  perchè  descendente  , e pronipote  di  EoloTir- 
A‘  reno  5]  , come  qui  sotto  vedremo  , sappiamo  da  Òmero  , che  per  la  di 
lui  bellezza,  e valore  fu  amato  da  Antea  moglie  di  Preto  , la  quale  non 
trovando  corrispondenza  in  lui,  che  non  voleva  mancare  all' ospitalità  del 
Re,  che  l’accoglieva,  fu  poi  per  vendetta  d Antea  falsamente  accusato 
psesso  il  marito  d’avere  attentato  alla  di  lei  pudicizia.  Preto  lo  mandò  poi 
al  di  lui  suocero , che  per  farlo  morire  , gli  ordinò  , che  uccidesse  la  Chi- 
mera , 


,*  lucem  prodiit  • Hitic  ego  semper  suspica- 
,,  ttis  sum  excitisse  olim  , & circumiisse  per 
,,  manus  Etruscorum  , quemadmodum  Ho- 
,,  merica  volumina  , aliud  quodpiam  rerum 
,,  Thebanarmn  poema  nobis  suhtractum  , 
,,  & forcasse  a Scado  expilatum  • Cum  tau- 
„ tana  videam  couformicatem  cuna  antiquio- 
„ ribus  hisce  anaglyphis  , & descripcione 


,,  Sratiana  ,,  • 

1)  Erodot'  Z.-  1 • 

2)  Sfnofont-  I ib.  !•  rerwn  Grtecav 

3)  Thucyd ■ Li 6.  4. 

4)  Omer • Li 5.  5.  ver*.  Ù ^eq. 

f)  Che  Eolo  fosse  Tirreno  , vedi  le  fi- 
cerche  dei  primi  abitatori  della  Sicilia. 
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mera,  come  ei  fece;  poi  combattè  contro  i Solimi  1),  e controle  Amaz- 
zoni, e contro  i Licj  medesimi  , che  ciò  non  ostante  gl’ insidiavano  alla 
vita  ; talché  il  Re  di  Licia  conosciutolo  in  fine  per  un  innocente,  e per 
un  eroe»  gli  diede  in  moglie  la  di  lui  figlia,  colla  dote  della  metà  del  suo 
regno.  La  di  lui  moneta,  ed  effigie  è riportata  dall’ Agostini  al  Dialogo  V. 
pag.  149.  nella  medaglia  di  Corinto.  Ebbe  Bellerofonte  tre  figli,  cioè  Li- 
sandro, che  mori  combattendo  ancor  esso  contro  i Solimi  , ed  Ippoloco, 
che  fu  padre  di  Glauco»  che  lo  vedremo  egregiamente  militare  nella  guer- 
ra Trojana-  Ebbe  anco  una  figlia  per  nome  Laodamia  , dalla  quale,  e da 
Giove  ( che  vuol  dire  per  illeciti  , ed  occulti  amori  ) ne  nacque  Sarpe- 
done  , che  è un  altro  eroe  per  li  Trojani  in  detta  guerra  . Tutti  questi 
fatti  ricoperti  così  di  favole  sono  distesamente  narrati  da  Omero  in  que- 
sto luogo  . E Natal  Conti  , che  pur  gli  riferisce  2)  , ci  aggiunge  le  sue 
dotte  conjetture  per  segregare  l’ istoria  dalla  favola  , come  dee  farsi  sem- 
pre , se  si  vuol  sapere  qualche  cosa  di  vero  anco  nella  più  remora  anti- 
chità . Plutarco  3)  ancora  ne  tesse  un  intiero  capitolo , in  cui  narra  que- 
sta , ed  altre  imprese  di  Bellerofonte  . 

Riscontriamo  anco  in  ciò  la  più  antica,  e primitiva  popolazione  delf 
Occidente.  La  quale  d’Oriente  venuta  inCethim,  cioè  in  Italia  , abbiam 
veduto  , che  poi  dall'  Italia  si  sparse  anco  in  Grecia  , e poi  in  Tracia  , e 
poi  ancora  in  molte  altre  provincie  dell’  Asia  . E così  la  popolazione  dell’ 
Occidente,  che  prevenne  da  Jafet  , andò  a riunirsi  colle  altre  orientali, 
che  provenivano  da  Sem,  e da  Cam.  Lo  ricaviamo  ancora  della  Scrittu- 
ra 4),  ove  dice,  che  Nabuchodonosor  nella  vasta  sua  idea  di  conquistare 
il  mondo  , e particolarmente  l’Occidente  , fece  passare  il  dilui  generale 
Oloferne  in  queste  provincie  Asiatiche,  e nella  Gilicia,  e in  queste  par- 
ti, che  chiama  positivamente  confini  di  Jafet , alludendo  alla  delta  nostra 
popolazione  Occidentale  . 

Tralascio  i fatti , e gli  altri  eroi , che  in  questi  medesimi  tempi  fiorirono  , 
e si  segnalarono  in  Troja  con  questa  qualità  nativa  di  Pelasgi  Tirreni  ; del 
poiché  di  Grecia  questi  passarono  anco  in  Tracia  , e di  Tracia  sì  dirama-  do 
rono  anco  in  Frigia  , come  nel  capitolo  dei  Liei j si  dimostra  . E tralascio  D"p° 
ancora  quel  poco,  che  in  questi  tempi  medesimi  si  può  assicurare  in  Iti- dilllv*  A» 
lia  per  le  memorie  ivi  taciute  » e soppresse,  ancorché  d’Italia  tutta  questa968' 
propagazione  si  diramasse  . Perchè  queste  anderebbero  toccate  , raccoglici!, 
do,  0 unendo  insieme  in  una  specie  d’istoria  , o di  annali  queste  sparse 
notizie,  che  servono  di  materiali,  e di  fondamento  a chi  vorrà  unirle,  e 

tes- 


1)  I Solimi  sono  in  Licia  , e sono  pro- 
priamente gli  Argonauti , che  di  Licia  di- 
scendevano « F.rodot • Lib • 1 ■ p.  70*  Quam 
enim  curri  Lycii  incolunt  • • • lune  appeìlan- 
tur  Solimi.  E Valer • Flac.  Argon-  L. • i*  in 
prmc • Ft  Solimo  migr antem  pulvere  fratrem  « 
z)  -?Vj tal  Conti  My'-halog-  L.  9.  C-  4.  E 
questa  spiegazione  la  fa  anco  1’  Agostini 
£>ialog.  V*  delle  medaglie,  pa%.  ijo-  ediy 
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3)  Fiutare • de  virtut-  Mulier • Cap-  9- per 
tot • intitolato  • Fycije  Mulieres  . 

4)  Judith.  Cap • i • Ft  dixit  ( ad  Olopher- 
nem  ) egredere  adversus  ornnern  regnum  occi- 
dentis  . • • Cumque  pertransisset Jìnes  Assyrio- 
rum,  venit  ad  montes  Ange  , qui  sunt  a si- 
nistro Cilicix  • • « Ft  occupavit  termino: 
cjus  a Cilicia  usque  ad  Jìnes  Japhet  • 
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tesserne  un  più  preciso  racconto.  Anzi  tralascio  ancora  molte  altre  cose, 
che  mostrano  a noi  i monumenti  Etruschi  ; perchè  io  m’affido  particolar- 
mente all'Istoria,  ed  a ciò,  che  cì  dicono  gli  Autori  . E non  voglio  de- 
durle ancora  dai  detti  monumenti  , acciocché  non  mi  sia  opposto  , che  que- 
ste sono  più  divinazioni,  che  spiegazioni.  Questa  severa  critica  è stata  fat- 
ta al  Dempstero,  ed  al  Gori  ; i quali  peraltro  si  vede,  che  nello  spiegare 
i monumenti  Etrusci  , e nell’  applicargli  ai  fatti  più  insigni  dei  Greci , e 
dei  Trojani  , non  indovinavano  solamente  , ma  davano  nel  vero  . E 
si  vede  ben  chiaro  , che  i detti  Etrusci  nello  effigiare  nei  loro  marmi  , e 
bronzi,  e Traile  diloro  proprie  azioni  anco  quelle  dei  Greci,  e dei  Troia- 
ni, intendevano  di  effigiare,  e di  rappresentare  cose  di  gente  ad  essi  ap- 
partenente, e , come  suol  dirsi,  del  diloro  proprio  sangue. 

Perciò  altri  fatti,  ed  altri  eroi  probabilmente  Tirreni  Pelasgi  potreb- 
bero investigarsi  nelle  assidue  ricerche  dei  Greci  Autori , ma  non  dobbia- 
mo lusingarci  di  trovare  le  cose  in  essi  chiaramente  e distesamente  nar- 
rate. Narrarle  così,  non  volevano,  o non  potevano;  mentre  intendevano 
di  offuscarle  , ed  appropriarle  a loro  medesimi;  dei  quali  distesamente  poi 
anno  fatte  l’ istorie  . Ma  istorie  ( rispetto  a questi  tempi  ) che  includono 
perciò  gravi  difficoltà , anco  cronologiche  , e che  talvolta  sembrano  o in- 
conciliabili, o non  intelligibili.  Bisogna  rinvenirle  nel  loro  totale  , e con- 
frontando diversi  Autori,  che  d un  popolo  , o d’ un  eroe  favellano  ; si 
scuoprono  in  tal  caso  questi  vestigi,  o di  Pelasgi,  o di  Cauconi  , o d’al- 
tri , che  ai  soli  Italici  ( circa  alla  loro  origine  ) convengono  • E ciò  spe- 
cialmente accaderà  nei  fatti  , e nei  nomi  più  remoti  . Chi  sa  ( come  ho 
toccato  ) che  Eaco , Anfione , Teli,  Nettunno  . esimili  non  siano  di  que- 
sta specie  ? E se  volessi , come  ho  detto , comprovargli  cogli  Etrusci  mo- 
numenti , si  rischiarerebbero  alquanto  queste  mie  investigazioni  - 

Ma  io  fissandomi  per  ora  nei  soli  Autori  anco  Greci  , passo  secondo 
la  detta  serie  dei  tempi  a considerare  anco  quel  Giano  descrittoci  da  Dio- 
nisio d5  Alicarnasso  i)  per  uno  dei  Re  Latini  , e per  uno  degli  ascendenti 
di  Romolo:  e questo  cade  negli  anni  del  mondo  2655-  Ne  ho  parlato  più 
specialmente  altrove  2),  ma  non  posso  qui  non  rammentare,  che  questo 
Giano,  narratoci  dietro  a Dionisio  d’ Alicarnasso  da  tuttala  folla  degli  Au- 
tori, e descrittoci  col  detto  Dionisio  esistente  soli  150  anni  prima  d’Enea , 
trasfigura  tutte  le  origini  Italiche  , guasta  ogni  cronologia  , e sopprime  di 
mille  anni  tutti  i fatti,  e tutte  le  istorie  antecedenti  d Italia.  Tutti  que- 
sti, e tant’  altri  fatti  Italici  altrove  descritti  , e occorsi , certamente  innan- 
zi a questo  Giano,  malamente  chiamato  istorico,  e più  malamente  Latino, 
non  sono  più  veri  , mentre  sia  vero  il  detto  Giano  da  Dionisio  così  de- 
scritto . E la  storia  d’  Italia  dovendo  cominciare  da  lui  , perde  per  l’appun- 
to quei  mille  anni , che  da  lui  corrono  al  diluvio  ; quasi  che  in  quei  mil- 
le anni  non  vi  siano  stati  nè  fatti,  nè  abitatori;  perchè  è impossibile  che 
questo  Giano  dipoi  seriamente  descrittoci  da  Macrobio  3;  , e da  altri  per 

pri - 

1)  Dionys • !..  4.  d’Italia. 

1)  Vedi  il  Cap.  2*  dei  primi  abitatoci  3)  Macrob-  Saturno U L-  i-  C.  7.  8.  e y 
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primo  vero  padre , primo  I{e  , e primo  popolatore  d'Italia,  , e primo  introdutto- 
re in  essa  della  religione , col  capo  bicipite  , coll'altro  simbolo  della  nave,  e 
dell'arrivo  di  Saturno  , coll'  altro  di  vitifero , 0 vitisatore , e sopratutto  dì  pro- 
pagatore dell'  uman  genere  ; coi  quali  segni,  e la  Scritt  ura  , e i vecchi  Auto- 
ri ci  anno  mostrato  a dito  Noè,  e più  chiaro  non  sapevano,  o non  pote- 
vano dircelo  i detti  Autori  profani;  è impossibile  dico,  che  questo  Giano 
si  possa  sì  da  vicino,  e veridicamente  infruscare  fra  gli  ascendenti  di  Ro- 
molo; a cui  si  vede  , ( e lo  confessa  «quasi  Livio  altrove  addotto  ] che  si 
e voluto , come  ei  dice  , miseendo  bimana  divinis  , e per  fare  più  auguste 
le  origini  Romane  , attaccarlo  violentemente  , e porlo  fra  i detti  avi  di 
Romolo  , nulla  curando  con  ciò  di  sopprimere  tutte  le  vere  , e vecchie 
memorie  d’Italia.  • 

Anco  Virgilio  lo  ha  detto  , e seguitando  quest’adulazione  ad  Augusto 
lo  ha  collocato  ancor  esso  fra  i Re,  che  impiopriarneme  si  dicono  Latini, 
e fra  i detti  ascendenti  di  Romolo  1).  Ma  lo  ha  detto  diversamente,  l’ha 
dichiarato  espressamente,  non  già  Latino  , ma  Aborigene  , e spiegando  chi 
erano  questi  Aborigeni,  e che  erano  i più  vecchi  abitatori  d’Italia,  gli  ha 
detti  2]  , truncis,  &•  duro  robore  nati.  Talché  per  non  andare  contro  la  pie- 
na di  tutti  gli  Scrittori,  che  inavvedutamente,  ma  dietro  al  solo  , e fal- 
lace Dionisio  lo  hanno  detto,  perchè  gli  ftudj  Greci,  e Romani  non  esi- 
gevano allora  queste  ricerche  ; secondo  il  senso  di  Virgilio  può  anco  spie- 
garsi quest' altro  Giano.  E può  dirsi,  che  Virgilio,  uniforme  a Macrobio , 
e ad  altri,  favoleggi  Noè  in  Giano;  o che  forse  ve  ne  sarà  stato  un  ah 
tro  con  questo  istesso  nome  , e fra  gl’ istessi  Aborigeni  . Ma  non  potrà 
mai  dirsi  , che  questo  sia  Latino  , quando  i Latini  non  vi  erano  con  que- 
sto nome  . E non  potranno  appropriategli  quei  detti  simboli  di  bicipite  , 
di  vitisatore , di  primo  J{e  di  tutta  l' Italia  , ma  non  mai  del  Lazio  solo  , e 
soprattutto  di  primo  popolatore  dell'  uman  genere  . Il  Marchese  Ma  fifei , che, 
come  ho  detto  altre  volte  , per  le  sue  picche  col  Gori  tirava  a distrug- 
gere , e non  edificare,  per  contradire  il  Gori,  ed  il  Dempstero,  che  giu- 
stamente anno  fatto  Giano  Etrusco,  o Aborigene  ; egli,  dico,  per  farlo 
Latino,  contro  il  senso  d’ogni  Scrittore,  e non  sapendo  dir  altro,  ha  det- 
to poi  finalmente  basta  legger  Macrobio  3) . E noi  diciamo  pure  francamen- 
te contro  di  lui:  basta  legger  Macrobio  . Ma  a Macrobio  aggiungiamo  , e 
Servio,  e tutti  gli  altri  Autori,  che  abbiam  citati,  e che  in  vece  di  La- 
tino in  origine,  lo  fanno  Italico,  ed  Etrusco. 

L’ incominciata  serie  degli  anni  già  ci  conduce  agli  Argonauti . In  que- 
sti, e fr alle  tavole,  che  gli  circondano  , non  è difficile  di  raffigurare  Ja  dì- 
loro  qualità  di  Tirreni  Pelassi.  La  famiglia  di  Giasone  fu  reputata  in  Gre- 
eia  d’una  antichità  remotissima.  Così  la  dice  Arato  4)  , che  fragli  Ante 
nati  di  quella  commemora  ancora  un  certo  Cefeo  . £ questo  Cefeo  per 
Tom. Primo  H h segno 

1)  Vìrgìl.  A'neid • Z..  S*  /xocrt/wi/'  yf'vo;  ’lxailxa  -•  Quin  etìam 

2)  VirgiU  ivi  • JastdiX  domus  antiquissima  Cephei  • Questo 

3)  Maff.  Oss • Lett.  Tom.  6-  pag.  17*  Cefeo  fu  , come  pace,  più  antico  d’  Eolo 

4)  Arai'  Phoenom • vers • . . . OVV  xpx  Re  Tirreno  • 
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segno  di  sua  antichità  è posto  fra  i fenomeni,  e fralle  stelle  in  cielo  1)  . 
Ma  Giasone  fu  figlio  d’ Esone  , e questo  di  Creteo  , che  fu  figlio  d’ Eolo 
Re  Tirreno  . La  gelosa  , e furibonda  Medea  in  Seneca  2]  per  scorta  dei 
delitti , e delle  stragi  , che  meditava  sopra  i suoi  figli , e sopra  Creusa  no- 
vella sposa  di  Giasone,  dice,  che  vuol  rinnovare  'e  sceleraggini  Pelasghe 
eseguite  già  nelle  città  barbare,  che  vuol  dire  città  forestiere  3).  Altrove 
le  abbiamo  rammentate  commesse  in  Lemno  dai  nostri  Pelasgi  Tirreni  , 
coll’eccidio  delle  dilor  > mogli , e figli  ; onde  in  Grecia  con  orrore  si  ram- 
mentavano i delitti  di  Lemno:  Lemnea  facìnora , come  a suo  luogo  abbiam 
detto.  Argivi  in  somma,  e Pelasgi  chiama  qui  Giasone , e tutti  i dilui  com- 
pagni 4)  : E Pelasga  chiama  la  terra  di  Lemno  5),  d’onde  era  Giasone, 
o dove  abitò  lungamente , e dove  Medea  meditava  di  eseguire  i suoi  ini- 
qui disegni  . E la  gran  nave  di  Argo  fu  fabbricata  con  legname  tagliato 
nella  selva  Dodonea  6).  Virgilio  7)  ad  Enea,  che  veniva  in  Italia  fa  di- 
re, che  non  si  fida  delle  spiaggle  della  Sicilia  ancorché  fraterne  , perchè 
ivi  regnava  Erice  Pelasgo.  E qui  Servio  spiega  , perchè  le  chiamasse  fra- 
terne, ed  affini  rispetto  ad  Enea;  e dice  , che  ciò  si  verificava  per  causa  di 
Bute , che  fu  Argonauta  , e però,  come  in  origine  Pelasgo , e Tirreno  può 
dedursi,  che  fosse  affine  con  Enea  8J . Glauco  altro  Argonauta  si  è dimo- 
strato Italico,  e dagli  autori  chiamato  Sisifio  , o sia  della  stirpe  di  Sisifo, 
e da  Licofrone  chiamato  cbrcstonius  Djus  , e di  Crestona  , o Crctona  . Mop- 
so  parimente  Argonauta  era  Tessalo  , e Lapita  , e di  quei  Centauri  , che 
dall’  Italia  si  sparsero  in  Tessaglia  9) . 

Anco  i posteri  degli  Argonauti , che  Minii  parimente  si  dissero,  abi- 
tarono in  Lemno  . Ed  Erodoto  anco  nei  tempi  posteriori  gli  chiama  in 

Lemno 


1)  Arai • d-  Pheenom • v z3o- 

Hxc  dextram  Cepheì , dextro  pele  pellere 
palmam  » 

Gessit 

e bea  sotto  , e altrove  • 

2)  Senec-  in  Traged • Medea  v • Auso- 

nio duci  . Ove  il  Farnabio  pone  la  sua  ge- 
nealogia? Jasoni  Jìlio  JEsonis  , qui  fuit  Jilius 
Cretti,  Cretxus  Aioli  • Questa  istessa  genea- 
logia , comprovata  da  altri  vecchi  Autori, 
e parimente  riferita,  e provata  nel  Proemio 
sopra  gli  Argonauti  di  Valerio  Fiacco  T.  14- 
della  stampa  di  Milano  1 7 3 (5-  E poi  al  v- 
ìof-  di  d-  Seneca  : Aoniam  pren.lito  virginern • 
Ivi  il  d-  Farnabio  aggiunge  : lege  Aeoliam  ; 
Creonti  enim  patri  Creusx  fuit  Sisifus  pater  , 
qui  Jilius  fuit  Aeoli  ; e dal  v-  <r 07 • Phxbi 
nepotes  , Sisifi  nepotibus  : ove  il  Farnabio 

replica  V istessa  genealogia  • 

3)  Senec.  in  d.  Medea  v.  127. 

Si  quod  Pelasgx  , si  quod  urbes  barbar X 


Piovere  facinus 

4)  Senec • v-  yiS.  Quando  Medea  , che 
era  Scita,  e di  Coleo,  fintamente  dice  di 
far  la  pace  con  Giasone  • Scytas  Pclasgis 
junge  • 

f)  Senec • ivi  vers • 240*  Pota  cum  ducibus 
ruat  Pelasga  tellus  • 

6)  Faler.  Piace.  Argonauta  L-  1. 

7 ) Firgil • Eneid-  Lìb  • 7 • 

. ....  Pfec  litora  longe 

Fida  reor  fraterna  Frycts 

8)  Serv.  al  d • vers-  di  Firgil • Propter  Ery- 
cem  Butx  , (f  Feneris  JUium  • • ■ • Pegsm 
Sicilix  If  unum  , sicut  dicitur  de  numero  Ar- 
gonautarum  • 

9)  Strab-  £•  9.  in  fin • Focatum  autem  Mop- 
siurn  non  a Mopso  Thiresix  Jìlio  , if  vate, 
sed  a Mopso  Eapitha  Argonautarum  naviga- 
tionis,  comite  * Così  Esiodo  in  Scut>  fiercul • 
vers • 179.  e vers • 110. 
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Lemno  descfcndentl  di  questi  Argonauti  i)  . E cosi  anco  Strabene  a)  chia- 
ria i Minii  , che  sono  gl’  istessi  Argonauti  abitanti  in  Lemno  , che  era_^ 
terra  certamente  Pelasga  Tirrena;  d’ onde  poi  cacciati  fabricarono  una  ter- 
ra , e la  chiamarono  lpesia  , o Iperea  3),  che  era  il  nome  dell’antica  Ita- 
lia , come  vedremo  nelle  ricerche  della  Sicilia  ; e dice  , che  la  madre  di 
Nestore  per  nome  doride  era  di  questi  Minii  . Vedremo  nella  success' one 
di  Nestore  ancorché  Pelasgo,  e Glaucone,  i Re  d’ Atene  con  incriticabili 
autorità . 

All'assedio  di  Troja,  quando  i Greci  scarseggiavano  di  Vino,  gliene 
mandò  delle  navi  cariche  Euneo  Re  , o Signore  di  Lemno  , come  narra  Ome- 
ro 4);  che  aggiunge,  che  Euneo  era  figlio  dTpsipile,  e di  Giasone;  to- 
gliendo ogni  dubbio  , che  Giasone  abbia  avuto  imperio  , o principato  in 
Lemno  terra  Pelasga  . e Tirrena . E per  riprova  che  gli  Argonauti  ancora 
fossero  in  origine  Tirreni  Pelasgi  si  adduce,  e Plutarco  j)  , e Suida  6)  , 
che  attestano , e Giasone  , e tutti  i suoi  compagni  iniziati  nei  misteri  Ca~ 
birii , che  con  tante  prove  si  sono  altrove  indicati  Etrusci. 

Questi  Argonauti  navigarono  anco  in  Italia  . Lo  dice  Valerio  Fiacco  7)  > 
e Seneca  8)  : e più  espressamente  lo  dicono  Strabone  9)  , e Plinio  io)  , che 
descrivono  ancora  il  diloro  viaggio  , ma  in  forma , che  per  verità  non  be- 
ne s’intende  . Perchè  gli  fanno  pervenire  fino  ad  Adria  per  mezzo  del 
fiume  Istro  , che  troppo  è remoto  da  quelle  parti.  Onde  come  pare,  che 
anco  i detti  Autori  accennino , bisogna  dire , che  1’  oscurità  o 1’  implican- 
za  nasca  da  qualche  solita  mutazione  di  nome  in  quei  luoghi  . La  quale 
implicanza  nel  puro  viaggio  non  ioglie  il  fatto  vero  del  viaggio  medesi- 
mo, che  fecero  gli  Argonauti  anco  nei  lidi  Italici.  Perchè  in  oltre  gli  an- 
tichi Scrittori  ci  attestano  una  fiera  battaglia»  che  ebbero  in  mare i Ture- 

Li  h 2 ni 

Littora  , nec  tantas  quamvis  Tyrrhenus , 
Ù Acgon 

Volvat  aquas  ....... 

8)  Senec-  in  Afedea  v-  35-0* 

Quid  cum  Siculi  virgo  Lei  ori 

Quid  cum  Ausonium  diree  pestes 
Voce  canora  mare  rnulcerent  - 
E parla  degli  Argonauti* 

9)  Strai • L.  !•  pag'  33*  Quidam  etiam  So- 
na m Jstri  partem  adverso  flumine  subvectum 
Jasonem  cum  suis  authumant  nonnulli  usque 
ad  Adriam  . 

10)  PI  in-  L.  3*  Cap • i3*  „ Ultra  quatti 
,,  sex  rnillia  passuunt  Formio  amnis  ab  Ra- 
„ venna  • • • Nunc  vero  Istria:,  qttam  co- 
,,  gnominacam  tradirne  a flumine  Istro  in 
,,  Adriam  effluente  a Danubio  amne  * . « 
„ Nulhts  enim  ex  Danubio  amnis  in  Adria- 
„ ticum  mare  eft’unditur  • Deceptos  credo  , 
,,  quoniam  Argos  navis  flumine  in  mare 
,,  Àdriaticum  descendic,  non  proctil  Terge- 
„ ste  ; nec  jani  constar  quo  flumine  „ . 


i)  Erodo!-  L-  4.  pag.  ztSj..  ,,  Argouauti- 
,,  rum  posteri  , quam  a Pelasgis , qui  fee- 
„ minas  Acheniensium  ex  Braurone  prxdati 
,,  suut , essem  ejecti  e Lemno  . • . Lace- 
,,  dxmonem  navigatimi  . • . Nuncio  scisci- 
,,  tanti  responderunt  , se  Minias  esse  , ab 
,,  his  heroibus  oriundos , qui  in  Argo  navi- 
,,  gassenc , qiiique  cum  Lemnum  appulis- 
„ sent , illic  eos  procreassent  „ • 

i)  Strab • L-  8-  pag-  131-  Ut  Alìniee  cum 
Uestoris  matre  Cloride  ex  Orchomenio  7Vli- 
nejo  venerine  , qui  ex  Argonautis  procreati  , 
e Lemno  expulsi  Lac edxmonem  confugerunt  • • 
Ea  in  ora,  quam  nunc  Hypesiam  dicunt  • 

3)  Strab - loc - citat- 

4)  Omer - lliad-  L-  7-  v - 468. 

j)  • Vlutarc - in  Alexandr - 

6)  Suiti-  in  veri-  ’Zx/je'iOpxz./  • 

7)  Valer-  f/acc-  Argonaùt-  L.  4-  injìn. 

Tum  {reta , qute  longis  fuerant  impervia 

seeclis  , 

Ad  suóitam  stupuere  Rathem 

Uon  alibi  effusis  cesserunt  longius  undis 
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ni  con  i detti  Argonauti.  L’accenna  anco  ii  Maffei  i)  citando  un  breve 
passo  d’ Ateneo.  Ma  ii  Dempstero,  che  il  primo,  e originalmente  lo  por- 
tò a)  , lo  narra  distesamente  ; talché  alcune  circostanze  interessanti  da  esso  ' 
apprendiamo.  La  prima,  che  la  battaglia  fu  atroce,  perchè  ci  dice,  che 
tutti  quegli  Eroi  Argonauti  restarono  feriti,  fuorché  ii  detto  Giasone , per 
grazia,  e per  miracolo  di  Giove . E Diodoro  Siculo,  che  non  racconta  spe- 
cificatamente questa  battaglia,  ma  in  genere  racconta  i diloro  casi,  e pe* 
ricoli  3)  , dice  , che  in  Grecia  si  era  divulgato  , che  tutti  quanti  gli  Ar- 
gonauti , fuorché  Giasone,  erano  stati  ammazzati  . Nata!  Conti  appoggia- 
to ad  altri  vecchi  Autori  conferma  che  in  questa  battaglia  furono  feriti 
tutti  gli  Argonauti  , fuorché  Giasone  q)  . La  seconda  circostanza  si  è,  che 
se  Glauco  fu  l’Architetto  della  gran  nave  d’Argo,  questo  Glauco  era  di 
Origine  Pelasga,  ed  espressamente  Tirrena  , come  qui  sotto  vedremo  ; e 
che  l’istesso  Glauco,  secondo  alcuni  Autori,  si  ritrovò  ancorché  vecchio 
nella  guerra  di  Troja,  come  parimente  vedremo  nella  sua  chiara  descrizio* 
ne  originaria  Tirrena  . E’  ben  vero  per  altro , che  questo  nome  di  Glauco 
ad  altri  è convenuto  . Ma  ottimi  Autori  attestano  , che  era  f istesso  , e 
che  esso  , e altri  eroi  si  trovarono  all’ una  , ed  all’altra  espedizione  5)  . 
Questo  nome  di  Glauco  Io  vediamo  usitatissimo  in  Italia  . Plutarco  nomina 
un  Glauco  Italiano  per  Scrittore  celeberrimo  intorno  agli  amichi  Poeti  6). 

Un  altro  Glauco  nomina  per  valoroso  guerriero  contro  Asdrubale  7)  . La 
terza  circostanza  notabi’e  si  è,  che  se  la  gran  nave  d’Argo,  come  dico- 
no i Greci,  fu  la  prima  fabbricata  in  Grecia,  e s’intenda  almeno  di  na- 
ve guerriera,  ancorché  altre  navi  dicano  altri  Autori,  che  erano  con  es- 
sa; vediamo,  che  i Greci  l’appresero  dagli  Errusci . E che  la  marma  in 
generale,  oltre  alla  milizia  terrestre , l’ apprendessero  dagli  Etrusci  l’atte- 
sta anche  Dionisio  8)  . Ma  già  trovarono  maestri  in  quest’  arte  i Tirreni  , 

i det-  I 

„ neratus  Jovis  constilo  illuni  in  profondimi 
„ mare  demersum  , inquiunc , ac  Deum  ina- 
„ rinum  factum  , soli  Jasoni  apparuisse  ,,  . 
Euripide  , ed  Apollonio  quivi  citati  fanno 
Glauco  indovino  , e bravo  nuotatore  , e che 
così  nuotando  stava  sott’acqua  molto  tem- 
po ; da!  che , come  dice  Natal  Conti  , nacque 
la  favola  di  essere  convertito  in  Dio  del 
mare  • 

f)  Banier-  Mytholog • expliq-  T • g*  Cap-  4, 
pag-  ito-  & seq. 

6)  Fiutare - de  Musica  pag-  iz8-  edit • I.ugd- 

15-41-  Commentarli  Glauci  de  antiquis  Poetis 
docenti  O ibid-  pag - 11 6-  Glaueus  ìtalus  libro 
quodam  , quem  de  Poetis , & Musici * anti- 

quis composuit  • 

7)  Fiutare - Farai - Cap-  l.  In  eo  bello  E- 
Glaucus  vir  precipua  nobilitate  , curri  Asdru- 
balis  navem  detineret , utramque  manum  amisit- 

8)  Dionys • L - i*  pag • io-  Erant  vero  ( Pe- 
lai- 


1)  Maff' • Osserv  Lett‘  Tom • 4-  pag • 17. 
aita  Ateneo  pag - z$6-  b ri  ’lxTuv  h>ìtx  tuv 

'TÙpfflVÙV  t'fhXY.iTO  - 

a)  Dempster - Etrur.  Reg-  T.  !•  E-  !•  C-p- 
pag-  34*  ’A/jyJs  (pvftrt  &c*  IVavis  Argi 
Glaucum  Architecturn  Gubernatoremque  fuisse 
tradii  - Et  in  Jasonis  curii  Tyrrhenis  navali 
pugna  solum  eum  nullo  vulnere  sauciatum  fuis- 
se - Sed  ut  Jovi  placuerat  in  fundo  maris  ap- 
paruisse  , Deum  maris  ita  factum  , a Jasone 
solo  visum  • 

g)  Diod • Sic • E • f • de  Argoiiaut • Divul- 
gatam  ajunt  esse  farnam  omnes  , qui  cum  Ja- 
sone Pontum  navigarant  , occidione  occisos 
esse  • 

4)  EEatal  Conti  Mytholog • E • 8-  Cap-  f. 
„ Qijidam  dicuut  hunc  Glaucum  arcificem 
„ fuisse  Argonavis  , eamque  gubernasse, 
,,  quo  tempore  Jason  pugnavit  cum  Tyr- 
,,  rhenis , qui  solus  evasit.  non  solimi  vul- 
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dai  quali,  come  si  raccoglie  dalla  detta  descrizione  d’ Ateneo,  pare,  che 
i detti  Pelasgi  eroi  furono  tutti  battuti  i perché  tutti  , fuorché  Giasone, 
furono  feriti,  come  si  è detto.  Ma  là  marina  dei  Tirreni  era  molto  più  an- 
tica, ed  il  diloro  imperio  del  mare  da  tutti  gli  Scrittori  concordemente  at- 
testato. Il  detto  Dionisio  lo  riferisce  ai  secoli  primitivi,  e fin  quando  par- 
la degli  Enoiri,  da  lui  contro  il  senso  di  tanti  Scrittori  supposti  Greci  1). 
All’incontro  i Greci  molto  dopo,  e tardi  acquistarono  questa  potenza  in 
mare  , che  con  nome  più  enfatico  si  dice  imperio  del  mare  . Strabone  2) 
confermando  il  viaggio  in  Italia  degli  Argonauti,  ed  accennando  ancora, 
e , come  pare  , la  diloro  cognazione  cogl’italiani,  dice  , che  per  molto 
tempo  restarono  memorie  , e monumenti  in  Italia  dei  detti  Argonauti  . 
Gl’  indica  verso  i monti  Ceraunj  , e verso  Adria  , e verso  Posidonia  , e 
specialmente  verso  Pisele,  che  egli  chiama  Etrusche  . E altri  vestigi  de- 
gli Argonauti  rammenta  ancora  in  Et  alia  , o sia  nell’isola  dell’Elba,  ove 
era  il  porto  d’Argo,  0 sia  Argoo , e del  porto  di  Telamone  3)  . Unen- 
dosi per  altro  i fatti  occorsi  in  questi  tempi  , come  esige  la  buona  crono- 
logia , scorgiamo  altre  circostanze  , e notizie  . Abbiamo  osservato  circa  al 
tempo  della  venuta  dei  Lidj  4)  in  Italia,  che  questi  vennero  direttamen- 
te in  Toscana  fra  gli  Umbri , che  erano  contermini,  e sinonimi  ai  Tirreni. 
E Strabone  dice  , che  una  gran  parte  di  essi  si  fermarono  per  qualche  tem- 
po nell’agro  Volterrano  - Ma  abbiamo  osservato,  chela  detta  loro  venu- 
ta accadde  circa  a sessantanni  prima  della  guerra  Troiana,  o settantan- 
ni prima  della  dileì  caduta  ; e che  i detti  Lidj  insieme  con  i Tirreni  fe- 
cero poi  aspra  guerra  ai  Pelasgi  , che  già  tanto  tempo  prima  erano  ritor- 
nati di  Greca  per  soccorrere  gli  Aborigeni  contro  i Siculi,  parimente  In- 
digeni d’Italia,  e che  Plinio  gli  chiama  Umbri  5);  perchè  Umbri  , o Sì- 
culi chiama  quegli  che  furono  in  molte  parti  discacc  ati  dai  Pelasgi,  e che 
poi  si  ref.ig!3rono  in  Sicilia . 

Questo  discacciamento  dei  Siculi  fu  circa  cento  anni  prima  degli  af- 
fari Troiani  6):  talché  i Pelasgi  cogli  Aborigeni  erano  restati  in  Italia  mol- 
to potenti.  Perciò  erano  restati  ancora  in  molta  gelosia  dei  Tirreni,  ben- 
ché tutti  fossero  Italici,  e d’una  istessa  origine  fra  diloro.  Onde  anco  i 
Pelasgi  Argonauti  , quasi  socj  dei  Pelasgi , che  si  erano  ricongiunti  in  Ita- 
lia cogli  Aborigeni , dovevano  essere  nell’ istessa  diffidenza  dei  Toscani,  o 


lasgi)  oh  transactam  in  assiduis  laborihus  , ac 
penculis  inter  bellicosas  gentes  vitam  in  re 
militari  excellentissirni  ■ lAauticarum  quoque 
rerum  periti  propter  Pyrrhenorum  commercium  • 

1)  Dionys.  L ■ i- pag-  'O.  Tùpp^vot  tx\cì<S<! 5- 
npXTcpiq  • Tyrrheni  maris  imperatore s - 

2)  Strah • L'  i- pag'  ty • ,,  ( De  Jas.one  ) de- 
si que  Cyrce , & Medea  • • . eorumque  co- 
„ gnationes  confirmavit  qui  in  Ponti  reces- 
,,  su,  quique  in  I calia  diversi  habitavermu 
„ • • • Et  Jisonis  ad  Italiana  nsque  erro- 
,,  rem  • Qucedam  enim  , & circa  Ceraunios 
„ inontes , & circa  Adriam  signa  osteuduu- 


Um- 

,,  tur  , & in  Posponiate  sinu  - Itemqtie 
,,  circa  Etruscorum  insulas  errantium  Argo- 
„ nautarmn  monstrantur  vestigia  ,,  • 

5)  Strah • L-  f.  pag‘  ifo-  Extat  autem  in 
Atalia  portus  nomine  Argous  , ab  Argo  navi 
dictus  , ut  perhibent  • 2Sfam  cum  Medea  Cyr- 
cem  vincere  cupiisset,  Jasonem  ìllius  domicilia 
queeritasse  ferunt  - Permanere  autem  quàsdam 
minutiarurn  abrasarurn  varietates  , quas  A'go~ 
nautee  fecerant  • 

4)  Vedi  il  Capitolo  dei  Lidj  §•  a.  e seq- 

f)  Plin • Z.-  j-  Cap‘  f- 

6)  Petav- Doctrin’  Temp>  l'-z- & p-iyo. 


Anni 
del  mon- 
do 1730- 
Dopo  il 
diluv-  A- 
io7r* 


2^6  Lìb.  1 I.  Cap.  III. 

Umbri-  E perciò  è molto  naturale,  e verisimile,  che  accadesse  . come  ac- 
cadde , la  detta  battaglia  fra  i Tirreni,  e gii  Argonauti-  Anzi  soli  nove, 
o dieci  anni  dopo  dei  detti  Argonauti , come  nel  Capitolo  dei  Lidj  si  è 
provato  , vennero  di  Frigia  i Lidj,  che  ricongiunti  ai  Tirreni,  parimente 
loro  affini,  discacciarono  poi  affatto  F Pelasgi . Dionisio,  e Plinio  ci  dico- 
no, che  seguirono  molte  battaglie  fra  questi  due  Popoli,  ina  veruna  ne 
specificano  - Dionisio  ci  dice,  che  finalmente  furono  vinti,  e discacciati 
dai  barbari  i)  senza  nominare  chi  si  fossero  questi  barbari . Plinio  2)  per 
altro,  ed  il  Cluverio  3)  gli  nominano,  e dicono,  che  furono  i Lidj.  Ri- 
tennero i Pelasgi  per  qualche  tempo  Cortona,  ma  poi  perderono  anche 
questa  ; e T ultimo  loro  discacciamemo  accadde  due  generazioni  , o sia  so- 
li cinquantanni  prima  della  guerra  Trojana,  come  litteralmente  dice  Dio- 
nisio 4) . 

I detti  Pelasgi  tornati  di  Grecia,  e così  cacciati  in  molti  luoghi  d’  Ita- 
lia , in  parte  ritornarono  in  Grecia  , e in  altra  parte  si  refugiarono  nella 
magna  Esperia  , che  poi  essi  chiamarono  Magna  Grecia  ; perchè  ai  detti 
Pelasgi,  sempre  originari  Tirreni,  unitisi  altri  veri  Greci,  vollero  dare  il 
nome  a quella  provincia , che  fino  allora  era  , e si  chiamava  Magna  Espe- 
ria , e campi  di  Saturno  , come  ci  dicono  Virgilio  5)  e Servio  6).  E di  que- 
sta denominazione  ancora  di  Magna  Grecia  parla,  e si  lagna  Plinio  7)  , che 
altrove  pure  ha  esagerata  , e mostrata  la  mala  fede  dei  Greci  specialmen- 
te nello  scrivere  l’ istorie  , e nel  corrompere  ogni  notizia  8)  . Allora,  co- 
me già  era  seguito  nel  paese  principalmente  abitato  dagli  Aborigeni  , che 
poi  si  chiamò  Lazio,  seguì  ancora  nella  Magna  Grecia  una  grande  altera- 
zione di  costumi  > e di  lingua  - 

Questo  discacciamento  dei  Pelasgi  dovrebb  essere  ancora  l’epoca  del- 
le celebri  Tavole  Eugubine,  purché  sia  vero,  che  il  contenuto  delle  mede- 
sime confronti  colla  descrizione  , che  Dionisio  racconta  9) , di  sterilità  di 
campagne  , d'  estrema  carestìa  , con  morte  d'  armenti , aridità  dei  fonti , e dei  fiu- 
mi , infecondità  , e morte  delle  donne , e dei  figli , ed  altri  simili  mali,  che 
egli  descrive.  Credono  gli  eruditi  di  trovare,  e di  leggere  nelle  dette  Ta- 
vole Eugubine  espresso  appunto  questo  racconto.  Iddio  Feliciti  i diloro 

sforzi 


1)  Diodi*’  d’  Alicarnas-  Z.»  i-  p-  i8-  e 20* 

2)  Vlin-  L.  g-  Cap.  f, 

3)  Cluver • Z.-  4-  pag.  20-  e 29. 

4)  Dionys.  E-  I-  pag-  20-  liVTt px  yivix 

lov  TÓÒv  TjO wuùv  • Seeunda  astate  ante  Trojana 
tempora  • 

5)  Vìrgil-  Z..  I- 

Seu  vos  Esperirmi  'magnani  Saturniaque 
arra 

Sive  Erycis  fine* , regemque  optati*  Ace- 
stem  • 

6)  Ed  ivi  Servio  - 

7)  VI  in-  L’  g • Cap  • y . Ipsi  de  ea  ( Italia ) 
judicaverc  Greeci  genus  in  gloriarti  suam  effu- 
sissimum  , quotarti  partem  ex  ea  appellando 


Grxciam  magnam  • 

8)  VI  in.  L’  29-  Cap-  r-  ,,Quod  datissime 
„ intelligi  porest  ex  M-  Catone  • • • Di- 
„ cam  de  isris  Grxcis,  Marce  fili,  quid 
,,  Athenis  exquisitum  habeam  • • Et  quod 
„ botuim  sic  eorum  literas  inspicere , non 
,,  perdiscere  • Vincam  nequissimum,  & in- 
„ docile  genus  illorum  , & hoc  puta  vacein 
,,  dixisse  • Qi.a  ndocumque  ista  gens  suas 
„ literas  dabic,  omnia  corrumpet  * • • Nos 
,,  quoque  dicticant  "barbaros  , & spurcius 
„ nos,  qam  alios  Opicos , appellarione  fae- 
„ dant  „ • 

9)  Dcony *’  I I-  pag-  18-  e 20- 
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sforzi  eruditi  ; lasciando  io  ad  essi  quest’  ardua  provincia  di  rintracciare 
una  lingua  perduta  ; e nella  quale  quanto  è facile  a forza  di  dizionari  di 
ritrovare  della  similitudine,  o vera,  o apparente  coll’ altre  lingue  , altret- 
tanto è facile  d’ingannarsi» 

Scacciati  d Italia  i Pelasgi , era  peraltro  sempre  aperto  ad  essi  questo 
campo.  E siccome  continuamente  partivano  d’Italia  in  Grecia  le  colonie 
Pelasgiche , cosi  facilmente  si  ricevevano  in  Italia  varj  dei  loro  eroi , che 
benché  frammischiati  fra  i Greci,  e nati  in  Grecia  , mantenevano  peraltro 
l’origine,  e la  memoria  d’essere  stati  Italici  nei  diloro  ascendenti  . Io  non 
dirò , che  tali  fossero  Evandro  , ed  Ercole , che  succesivamente  vennero 
in  Italia  » e che  Greci  comunemente  sono  chiamati  da  tutti  ; perchè  ab- 
biamo veduto,  che  in  questo  tempo,  ed  anco  da  tempo  anteriore  erano 
stati  dagli  Ellenisti  ricevuti  i Pelasgi  ; e Greci  specialmente  si  dicevano 
quelli,  che  in  Grecia  nascevano,  ancorché,  come  si  è detto,  gli  avi  lo- 
ro fossero  stati  Italici.  Rispetto  ad  Evandro,  che  venne  in  Italia  in  que- 
sti anni,  e precisamente  nell’anno  del  mondo  27.(0.  e sessant’ anni  prima 
della  caduta  di  Trojt , ho  addotto  le  mie  conjetture  nel  Capitolo  dei  Li- 
dj  1).  Ho  osservato,  che  Evandro  istesso  con  Virgilio  si  chiama  Italico 
colla  sua  propria  bocca  ; e che  1*  accoglienza  ultronea  , che  dilui  fecero  gli 
Aborigeni,  e 1’  offerta , che  Tarconte  gli  fece  anco  del  regno  Etrusco  po- 
sitivamente, e tante  altre  circostanze  , potevano  farse  persuadere  questa 
sua  originaria  qualità  Tirrena  . Persuade  l’ istesso  il  leggersi  in  quasi  tutto 

I citavo  libro  di  Virgilio  la  grande  accoglienza  , che  Evandro  fece  ad  Enea  . 

II  ricordargli  le  antiche  tracce  della  comune  affinità  fra  diloro,  (eppure 
Enea  si  protesta  di  descendere  da  Dardano  , e da  Cortona)  e così  l’ orlar- 
le, che  Evandro  istesso  fa  ad  Enea  di  volergli  cedere  quel  regno  Etrus- 
co, che  Tarconte,  come  si  è detto,  aveva  esibito  ad  Evandro  2)  » Se 
Enea  era,  e si  protestava  d’essere  Etrusco  d’origine,  tutti  questi  discorsi 
e questi  fatti,  pare,  che  concludano,  che  Etrusco  ancora  fosse  , e dovesse 
essere  Evandro  rispetto  all'origine.  Ma  chi  può  asserirla  con  sicurezza,  se 
gli  Autori,  specialmente  Greci,  lo  vogliono  Greco?  Pelasgo  per  altro  era 
certamente  , e d’  Arcadia  venuto  , la  quale  si  chiamava  Pelasgica  3) . Egli 
forse  il  primo  gettò  i fondamenti  di  quella  terra,  che  poi  fu  Roma;  e 
fabbricò  il  Pallante  4)  . E perciò  Plutaico  nella  vita  di  Romolo  dice  Ro- 
ma edificata  dai  Pelasgi , alludendo  a questi  dilei  primi  Arcadici  ; e per- 
ciò forse  parimente  Dionisio  la  chiama  Greca  ; ma  altrove  la  chiama  anco 
Tirrenica . Onde  anco  Dionisio  talvolta  da  se  stesso  si  spiega.  Il  detto  rac. 
conto  fatto  da  Evandro  ad  Enea  del  regno  Etrusco  esibitogli  da  Tarcon- 
te, confronta  cella  cronologia,  e con  altro  racconto,  che  ci  recita  Strabo- 
ne  5)  ; ove  dice  , che  questo  Tarconte  era  con  Tirreno  duce  dei  Lidj 

che 

1)  Vedi  il  Lib*  4.  Capitolo  i.  dei  Lidj  tìo  Drymodis , mox  Pelasgia  appellata  • 

§•  Tutta  V accoglienza  , seq*  , e $•  In  4)  Dionys-  i»,  Liv • L-  i- 

questo  senso  , & seq-  f)  Straòon • f.  pag • 14  7.  Cumque  Tyr- 

l)  Virgil-  Eneid-  L-  8*  rhenus  xdificandis  urbibus  Tarchontem  prxfe - 

3)  Pii L-  4»  Cap.  6 » Areadia  • • . ini-  fecisset  • 
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che  70  anni  prima  della  caduta  di  Troja  io  proviamo  venuto  in  Italia  f)  » 
E se  Evandro  io  vediamo  dieci  anni  dopo  venuto  par  mente  in  Italia, 
cioè  sessantanni  prima  del  detto  eccidio  di  Troja,  si  vede,  che  con  Stra- 
bono combina  anco  nel  tempo  mirabilmente  Virgilio,  ove.  come  soprasi 
è detto , fa  offerire  da  Tarconte  il  regno  Etrusco  ad  Evandro  . Il  quale 
perciò  sessantadue  anni  dopo  facendo  questo  istesso  racconto,  e quest’ is- 
tessa  offerta  del  regno  Etrusco  ad  Enea  suo  parente  , gli  soggiunge  la  sua 
propria  inabilità  al  regno  per  la  sua  estrema  vecchiezza  ,la  quale  doveva  essere 
allora  ottuagenaria  2]  , ed  anco  nonagenaria  . 

Il  frutto  intanto,  che  dee  ricavarsi  da  queste  osservazioni , sìa,  che  non 
sono  contradittorie  molte  proposizioni,  che  si  leggono  negli  Autori  , e che 
per  contradittorie  sono  state  prese  sin  ora  . Se  Plutarco  la  chiama  poma. 
"Pelasga  i se  Manilio  appresso  Festo  la  dice  aborigena,  se  Dionisio  la  chia- 
ma Tirrenica  3) , perchè  in  buona  istoria  , e prima  di  tutti  , sono  stati  i 
Tirreni  i padroni  di  tutta  Italia  , e per  conseguenza  anco  di  quel  paese  , 
in  cui  poi  fu  Roma;  e se  altri  f istessa  Roma  nei  suoi  principi  l’anno 
chiamata  con  altri  nomi,  non  anno  detto  una  cosa  diversa,  o contradit- 
toria  ; ma  hanno  detto,  e creduto,  ed  inteso  dire  ( perchè  sapevano  l’ es- 
senza di  questi  nomi)  e d’indicare  una  medesima  origine,  ed  una  gente 
istessa;  perchè  Pelasgi,  e Tirreni  , ed  Etrusci  , ed  Aborigeni,  ed  altri 
erano  nel  diloro  principio  un  popolo  solo,  come  spesso  si  è detto.  E non 
solo  questi  Popoli,  ma  l’Italia  stessa  ha  mutato  nome  p;ù  volte,  come 
abbiamo  osservato  con  Virgilio,  e con  Dionisio;  il  quale  inoltre  ci  avver- 
te , che  chi  s’imbroglierà  in  questi  nomi  diversi  nulla,  o poco  saprà  delle 
cose  antiche  d’Italia  4)  . 

Ma  un’altra  verità  contro  Dionisio  risulta,  che  nemmeno  sono  vere 
le  tante  derivazioni  e di  riti  , e di  numi , che  dai  Greci  , e specialmente 
da  Evandro  dice  introdotti . Perchè  ancorché  Evandro  fosse  Greco  affat- 
to, non  poteva  introdurre  in  Roma,  se  non  che  riti,  e religione  Pelasga 
che  correva  allora  per  tutta  la  Grecia  , e non  poteva  introdurre,  nè  riti  , 
nè  religione  propriamente  Greca  ; perchè  in  Grecia  non  vi  era  . Ed  è la- 
terale Erodoto  5)  , che  i primi  Sacerdoti  propriamente  Greci  furono  Ome- 
ro, ed  Esiodo,  che  furono  molto  posteriori  ad  Evandro;  e che  questi 
soli  scrissero  la  teogonia,  e diedero  i nomi,  ed  il  culto  , che  a ciascuna 
divinità  crederono  conveniente.  Prima  di  ciò  tutto  spirava  in  Grecia  reli- 
lìgione  Pelasga,  che  vuol  dire  Etnisca,  e Tirrena;  anzi  su  i precisi  fon- 
damenti Pelasgi,  e Tirreni  regolarono  Omero  , ed  Esiodo  la  detta  loro  teo* 
conia  . Perchè  anco  Platone  ordinò  nei  suoi  precetti  > che  non  si  abolissero 

O v 


1)  Vedi  il  Cip-  dei  Lidj  in  princip* 
x)  VirgiU  l.ii-  8* 

José  oratores  ai  me  , regnique  coronarti 
Cum  sceptro  misit  , mandatque  insignia  Tar- 
chon  « 

Succedami  castris  ; Tyrrhenaque  regna  ca- 
pessam  ? 

Sed  mihi  tarda  gelu,  sjeclisque  effusi  a sene  et  us> 


lnvìdet  ìmperium 

3)  Dionys • i- pag'  13*  Romam  ipsam 
Tyrrhenicam  urbetn  esse  multi  scriptores  arbi- 
trati sunt  • 

4)  Dionys « £•  2-  pag • • . • 
s)  Erodon  citat-  di  sopra  , e nel  Cap-  i* 
dei  Pelassi  , e nel  Capitolo  delle  medaglie 
Etnische  in  confronto  delle  Greche  • 
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nè  riti,  nè  religione,  che  da  quelli  di  Cipro  , 0 dai  Tirreni  fossero  introdotti  \ ) . 
E quali  mai  riti,  o religione  potevano  introdurre  i Tirreni,  se  Pelasgi  ap- 
punto non  fossero  stati  i veri  Tirreni?  Questi,  è vero,  che  sono  passati 
in  Grecia , ma  sempre  col  detto  nome  di  Pelasgi . E Platone  ì loro  riti  , 
e religione  gli  chiama  Tirreni . Molti , e molti  sono  i riti , e i numi , che 
Dionisio  chiama  falsamente  derivati  dai  Greci , e specialmente  da  Evan- 
dro ; e il  più  bello  è,  che  Dionisio  è seguitato  da  tutta  la  corrente  dei 
nostri  dottissimi,  ed  intermedi  Autori  , ai  quali  allora  era  forse  inutile  la 
pena  di  conciliare  il  detto  Dionisio  con  tutti  gli  altri  Autori  anco  Greci, 
che  lo  convincono. 

Si  osservi  inoltre,  che  da  Evandro  in  poi  non  ebbero  nè  i Latini, 
nè  i Romani  nè  leghe , nè  commercio  con  i Greci  fino  al  principio  del 
quinto  secolo  di  Roma,  e precisamente  nell’ anno  40 6.  in  cui  sotto  h dit- 
tatura di  Furio  Camillo  si  videro  comparire  la  prima  volta  alcune  navi  Gre- 
che ai  lidi  Romani  2)-  E qui  riflette  Livio , che  bastò  ai  Romani  d’impe- 
dire , che  i Greci  discendessero  in  terra  , ma  che  per  mare  non  aveva- 
no i Romani  uso  alcuno  di  guerreggiare  , e il  mare  fino  allora  dall’isto- 
iico  , e da  tutti  si  chiama  mar  Toscano  , o Tirreno  • Fino  al  secondo  se- 
colo di  Roma  non  ebbero  essi  , nè  porto,  nè  lido,  o spiaggia  marittima. 
L’acquistarono  sotto  Anco  Marzio,  e nel  fine  del  suo  regno,  quando  es. 
so  tolse  a Vejenti  Strusci  la  Selva  Mesia  ; avvertendo  solennemente  il  det- 
to Istorico  3)  , che  allora  solamente  arrivarono  fino  al  mare  col  diloro  ter- 
ritorio . Ma  non  per  questo  ebbero  nè  navi , nè  marina  per  molto  tempo  ; 
anzi  nell’anno  329.  in  un’altra  guerra,  che  ebbero  cogl'  istessi  Vejenti  » 
esclude,  e nega  una  pretesa  battaglia  per  acqua,  cioè  sul  tevere,  che  per 
altro  sarebbe  stata  di  poca  conseguenza;  e più  di  barche,  che  di  navi  4) . 
In  tal  tempo  appunto  la  marina  dei  Toscani  si  reggeva  nel  suo  vigore  . Ave- 
vano porti  considerabili,  dei  quali  si  è parlato  a suo  luogo,  Luni  , Atria , 
Populonia  , i vadi  Volterrani,  e altri. 

Non  dico  io  perciò  , che  i Romani  non  avessero  notizia  dei  Greci  ; 
anzi  sapevano  in  detto  quarto  , e quinto  secolo  di  Roma,  e la  potenza, 
e la  giustizia,  con  cui  regolavano  le  Greche  repubbliche.  Ed  altro  esem- 
pio ce  ne  danno,  e Livio , e Dionisio  nel  fatto  dei  Legati  mandati  a rac- 
corre  le  migliori  leggi  delle  città  Greche,  e la  creazione  dei  Decemviri 
per  ordinarle,  e promulgarle  in  Roma.  Benché  anco  da  qualche  città  Ita- 
lica , come  si  è detto,  e positivamente  dai  Falisci  presero  il  gius  Feciale  , 
e il  supplemento  delle  XII.  Tavole,  Questo,  e niente  più,  è tutto  quel 
commercio,  che  c’insegna  l’istoria  Romana,  che  fino  al  quarto,  e quin- 
to secolo  sia  corso  fra  i Romani,  e fra  i Greci.  Ma  tutto  ciò  propriamen- 
Tom. Primo  I i te 


1)  Piato  de  I.egib.  T-  S-  Tom • i- p-  758* 
ivtc  àirohv  t'Trty frate; , tir  , Sv  TUpflijìuy.x;  . 

2)  Lty  Lib.  7-  pag-  84-  edit • 1renet.  Aldi 

Aliare  infestarli  classibus  Gr  jecorum  ernt  \ 
e poi  siegue  • Qum  Grxcis  a Camillo  nulla 
memorabi!  is  gesta  res  • 2Wc  il  li  terra  , nec 
Romanus  mari  bcllator  erat  • 


?)  lAv  Z.»  I.  p‘  8*  Sylva  Alaesia  Vejentihus 
adempia  , usque  ad  mare  imperium  prolaturn  ; 
Ù in  ore  Tyberis  Ostia  urbs  condita  • 

4)  Liv-  L.  4.  pag’  fo.  Classi  quoque  ad 
Fidenas  pugnatum  curri  Vejer.tibus  quidam  in 
annales  retulerunt  • Rem  ncque  dijficìlem  , at- 
que  impossibilem  , 
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te  non  vuol  dire  vero  commercio  ; ma  si  riduce  ad  una  pura  notizia  dell’ 
esistenza  e del  rispetto  reciproco,  che  si  usavano  questi  due  popoli  . 

Nemmeno  delle  manifatture  Greche  ebbero  notizia  i Romani,  se  non 
che  tardi.  Plutarco  in  Marcello  dice,  che  quando  il  detto  Marcello  spo- 
gliò di  statue  Siracusa,  e le  portò  a Roma,  allora  solamente,  e non  pri- 
ma vide  Roma  i lavori  Greci,  i quali  veramente  erano  arrivati  alla  loro 
perfezione.  Così  se  qualche  commercio,  o qualche  guerra  potrà  addursi 
fra  i Greci  , e gl’ Italici , sarà  bensì  fra  ì detti  Greci,  e i detti  Tirreni,  e 
non  mai  con  i Latini  , nè  con  i Romani , che  non  ebbero  fino  al  detto 
secolo,  ed  anno  preciso  nè  porti,  nè  navi  da  poter  commerciare.  Onde 
malamente  Dionisio,  e la  turba,  che  ciecamente  lo  siegue , asseriscono  le 
dette  divinità,  e sacri  riti  propagati  dai  Greci  ai  Romani,  che  dai  soli 
Etruscì  poterono  apprendergli  ; e così  delie  lettere,  e della  lingua:  delle 
quali  cose  più  specialmente  ragioneremo , quando  di  esse  dovremo  farne 
2nco  un  più  attento  esame  . 

L’ iste  sso  dubbio,  che  cade  sulla  qualità  Greca  di  Evandro,  cade  ap- 
punto su  quella  d’Èrcole;  che  ora  ne  succede  ; perchè  è coetaneo  ad  Evan- 
dro. Fra  i varj  Ercoli,  che  ci  suppone  P antichità  , parliamo  di  quello, 
che  venne  in  Italia  . Dionisio  lo  descrive  nato  da  Giove  , e da  Ale- 
mena  1)  • E conviene  con  questo  :I  tempo,  e la  descrizione  , che  con 
Dionisio  ne  fanno  anco  Livio,  e Virgilio,  e F uccisione , che  fece  Ercole 
in  Italia  del  Ladrone  Caco.  Ma  questo  insigne  Ercole  asserisce , e si  glo- 
ria Giove  medesimo  appresso  Omero  2)  > eh  nascerà  dA  suo  sangue:  ed 
aggiunge  di  più,  che  nascerà  in  quel  giorno  , e fra  quegli  uomini ,.  che  sono  del 
suo  proprio  sangue  : cioè  dalla  detta  Alcmena  , e fragli  Argivi  Pelasgt  • 
Di  fatto  quivi  3)  la  gelosa  Giunone,  udite  queste  parole  di  Giove,  se  ne 
va  subito  in  Argo  , e in  Acaji  , e fa  partorire  prima  la  moglie  di  Stene- 
leo, che  diede  in  luce  Euristeo,  acciò  questo  regnasse  fragli  Argivi,  e 
soppresse  per  allora  il  parto  di  Alcmena,  che  poi  partorì  Ercole  . Se  noi, 
come  si  dee  , segreghiamo  la  fàvola  , e la  poesia  dal  puro  fatto , abbiamo 
adunque  , che  Ercole  fu  Argivo,  e fu  Pelasgo  ..  Ercole  passò  per  la  Li- 
guria , e poi  venne  in  Toscana,  e poi  al  tevere  4]  . Quivi  trovò-  i Poti- 
zj  , ed  ì Pinari  sacerdoti  Aborigeni,  che  vuol  dire  Etrusci  . Sicché  ave- 
vano questi  senza  mischianzi  dei  Greci,  i diloro  riti,  e cose  sacre. 

Questo  Ercole  fu  Argonauta.  E Valerio  Fiacco,  ecl  altri  T'annovera- 
no fra  quegli  e ne]  Capitolo  precedente  dei  Galeoni  1’  abbiamo  veduto 
divertirsi,  e battersi  anco  in  disfi  de  di  gola  con  Lepreo  Pelasgo , e Cauco- 
ne  in  Italia.  Questo  Ercole  ha  avuto  culto,  specialissimo  in  Toscana.  Ve- 
diamo il  diluì  simbolo  , e la  dilui  clava,  nelle  monete  Etnische  di  Volter- 
ra : 


1)  Dionys-  L-  i-  pag-  51.  ’tx  ’AA.*- 

fj/Evvi;  yfvsjxevov  ’Epxxkix  . Ex  Jove  , [/  Alcme- 
na prognatum  Merculem  .. 

l)  Omer-  liiad-  £•  19,  v.  104* 

Jìodie  virum  in  lucem  , pgrtuum  dolorii 
prteses  llith'ia- 

lèdei i qui  omnibus  Jinitimis  imperabit  • 


Ex  genere  eorum  hominum  , qui  ex  meo, 
sanguine  sunt  . 

3)  Omer-  L.  19.  v-  114.  [t  sey 

4)  Diod.  Sic • L « f.  Pag‘  186»  Hercules 
L.iguribus  , ac-  E^rrhenis  relictis  al  T'yberim 
fluvium  pervenit  ; tenebant-  Aborigenes  , quod 
nu.nc  appellatur  Falatium.  urbem  parvulam  - 
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ra , e in  quelle  di  Todi,  che  le  riporta  il  Gori  nel  tuo  museo  Etrusco, 
ed  io,  ed  altri.  Altre  inscrizioni  antichissime  col  nome,  ed  in  onore,  di 
Ercole  ritrovate  in  Todi , ed  in  Terni  riferisce  il  chiarissimo  Sig.  Lami  i). 
E quando  quest’Èrcole  è stato  in  Grecia,  lo  vediamo  specialmente  in  Ar- 
cadia , e in  Pilo  trattenersi  con  Neleo  , e con  Nestore  suo  figlio  a)  Squa- 
li sempre  più  gli  proveremo  Pelasgi  Tirreni  d’origine  . La  truppa  , che  Er- 
cole seco  conduceva  nelle  gloriose  sue  espediz  oni  , era  di  Arcadi  compo- 
sta 3].  Ercole  inoltre  discendeva  da  Pelope,  e questo  era  Italico,  o Sira- 
cusano , come  qui  sotto  vedremo  . 

Queste  sono  le  mie  osservazioni,  e poco  altro  può  trovarsi  negli  Au- 
tori antichi,  che  più  chiaro  non  hanno  voluto  parlare.  E solamente  in  li- 
nea di  coniettura  osserisco  , che  anco  Evandro  , ed  Ercole  fossero  di  quei 
Cancom  Pelasgi,  che  prima  d’Italia  partiti,  abbiano  poi  avuti  in  Gre- 
cia questi  Lioi  fra  i diloro  descendenti  . Ma  non  è coniettura,  ed  è ve- 
ra istoria  , che  se  Evandro  , ed  Ercole  non  furono  Greci , non  anno  mai 
in  eterno  avuto,  nè  i Romani,  nè  i Latini,  fino  al  quarto,  e quinto  se- 
colo commercio  alcuno  con  i Greci . Perchè  i Pelasgi  erano  in  origine 
Italici,  e non  Greci  E se  il  detto  Evandro,  e il  detto  Ercole  furono 
Greci,  coniuttociò  dopo  di  questi  non  hanno  avuto  nè  i Latini  , nè  i Ro- 
mani altro  commercio  co  Greci,  per  più  di  sette  ,0  otto  secoli  , cioè  fi- 
no al  quarto  o quinto  secolo  di  Roma.  Nasce  questo  argomento  dall’ is- 
tesso  Dionisio,  che  dice  4 che  prima  degli  Enotri  , e dei  Pelasgi  , non 
sono  state  in  Italia  altre  migrazioni  da  lui  supposte  Greche . Dopo  poi 
dei  detti  Pelasgi,  e del  detto  Evandro,  e del  detto  Ercole  non  sono  sta- 
te dedotte  giammai  altre  Greche  colonie  in  Rema,  o nel  Lazio  ; e non 
anno  mai  veduta  truppa  di  Greci , se  non  che  nel  quinto  secolo  di  Roma  ; 
sicché  questa  è una  chiara  negativa  coartata,  come  dicono  i legali  , che 
per  secoli,  esecoli,  nè  il  Lazio,  nè  Roma  anno  potuto  apprender  niente  dai 
Greci.  Si  confrontino  queste  prove  collesole  di  tanti  nostri  ancorché  dottis- 
simi Autori,  che  amplificando  i Greci,  e facendogli  dire  ciò,  che  non  di- 
cono , asseriscono  di  Grecia  derivato  d tutto  in  Italia  - 

Poco  dopo  d'  Ercole  si  narrano  in  Grecia  le  valorose  azioni  di  Teseo,  e 
precisamente  negli  anni  del  mondo  27S  3 , e dopo  il  diluvio  10^8.  E soprattutto 
la  dilui  battaglia , ed  uccisione  del  Minotauro  . Teseo  si  pone  da  Erodoto  fra  i 
descendenti  d’Eumelo  5) . Ed  Eurne  0 dai  buoni  Autori  si  pone  fra  i più  vecchi 

I i 2 e prin- 


1)  Lami  Novell.  Letter • dell’  anno  ìyóf. 
2f-  Ottobre  num.  4?.  tolon • *78. 

2)  Diodor.  Sic • I,ii‘  f-  Cap-ii-  de  Herculis 
ìakoribui  circa  Jin • Hercules  in  morbum  curri 
i r.cidisset , in  Pilum  ad  Neleum  profectus  est , 

3)  Diodor.  Sic.  d.  L‘  y-  Lf  d-  Cap • de  Her- 
cui • laborib.  circa  Jin • Hercules  Arcadum  mi- 
litum  pr Cesidio  -fultus  • • • Milites  Arcades  , 
y vi  apvd  eum  semper  erant  • 

4)  Di'sn'js-  !..  I-  pag • ix*  Pelasgos  enim  , 
if  Crttenses  , V id  genus  slios  quotquot  in 


ltaliam  dedurti  sunt  ( post  Oenotros  ) poste- 
rioribus  eo  venisse  temporibus  invento  • Anzi 
siegue  poi  : antiquiorem  autem  hac  migratio- 
ne  e Grcecia  m partes  Europee  occiduas  repe- 
rire nequeo  • 

f)  Erodot.  nella  vita  , che  gli  si  attri- 
buisce, d’Omero  ih  princ.  Conrad • Hcres- 
back,  interpr.  Cum  vetusta  illa  A'olum  civi- 
tas  Cuma  primum  conderetur  - . • Cumani 
jam  tum  in  Hermet  recessu  tedificabant  . Ci- 
prtoti autem  , qui t condebatur , nomen  impo- 


Anni 
del  mon- 
do 275  $• 
Dopo  il 
diluv,  A. 
1098. 
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e principali  mimi  dei  lidi  Ausonj  .•  E pos  Vivamente  si  dice  padre  di  Partenope , 
forse  come  fondatore , o primo  eroe  di  quei  luoghi . E che  Teseo  istesso  ritor- 
nato di  Greta  abbia  abitate  queste  regioni  NapVtane  , lo  dice  espressamente 
Stabone  i]  . Stazio  rammentando  questi  vecchi  numi,  che  gli  dice  ivi  por- 
tati dalle  navi , e dalla  fiotta  cibami  a , che  vuol  dire  Calcidese,  pone  Eu- 
melo  come  diloro  custode , o veneratore,  ocome  nume  ancoresso  2)-Stra- 
bone  parlando  di  questi  Abanti,  che  sono  Calcidesi,  ed  Eretrensi,  dice 
che  l'Italia,  e la  Sicilia  anno  molti  luoghi  abitati  da  questi  Calcidesi  3). 
E poi  poco  dopo  spiegandogli  anco  meglio  dice  , che  in  Italia  , e in  Sici- 
lia vi  erano  questi  Calcidesi , ma  oriundi , e indigeni  del  paese  4).  E additan- 
dogli sempre  meglio  , d ee  di  questi , e dcvli  Etoli  , e degli  carnani  , 0 ata- 
mani , che  sono  tutti  Tessali  Telasgi , e che  non  sa  che  propriamente  si  possano 
chiamar  Greci.  5)  ; e poi  ancora  con  nuova  discretiva,  e per  tornare  a 
distinguere  anco  in  Greca  gli  Abanti,  e i Calcidesi  dai  veri  Greci,  ritor- 
na a parlare  delle  isole  vere  Greche  , e abitate  dai  veri  Greci  6)  - Si  veda 
il  Cip.  q2.  dell1  Apologia,  e si  osservino  le  ignoranti  critiche  prodotte 
circa  a Teseo , e sue  azioni . 

Sta- 


suit  Smirnam  Theseus  ah  uxoris  nomine  • Hic 
Theseus  e prirnarìis  T'hessalorum  fnit  , qui 
Cumam  condiderant , ah  Eumeli  Admeti  filio 
oriundus . Secondo  questa  narrazione  si  do- 
verebbe  credere  , che  Erodoto  qui  parli  del- 
la fondazione  di  Clima  Greca,  e non  Ica- 
lica  ; perchè  la  dice  in  Eolia  , e perchè 
pare,  che  la  chiami  anco  Smirna  . Ma  al- 
trove osserviamo  , che  gli  Eolici , e le  isole 
Eoliche,  ed  Eolo  medesimo  sono  stati  anco 
in  Italia,  e particolarmente  presso  alla  Si- 
cilia, come  dice  Diodoro  Siculo  L- f- p.  315. 
Aeolus  ad  insulas  Tyrrheni  maris  appulit  , 
qua  ab  ipso  Aeolides  sunt  appellata  , civita- 
temque  condidit , quarzi  Eiparam  dixit  • E in 
Qualunque  modo  non  pare  , che  possa  in- 
tendersi della  fondazione  di  Clima  Greca 
nell’  Eubea  ; perchè  di  questa  ne  abbiamo 
con  Strabane  dimostrata  la  vera  fondazione 
molto  posceriore  fatta  dai  descendenci  d’  A- 
gamennone  nel  Capitolo  delle  seconde  di- 
visioni dei  primi  Italici  §•  Si  osservi  • 

1)  Strabon • L-  6 • pag-  189-  arundusium  Cre- 
tenses  habitasse  memorix  proditum  est , qui  e 
Onosso  cum  Theseo  discesserunt  • 

2)  Stadio  Selve  L.  4* 

Dii  patrii , quos  auspicus  super  xquora  magnis 

Litus  ad  Ausonium  devexit  Abantia  classis 

Eespiciens  blande  felix  Eumelus  adorai  • 
Quell'*  Abantia  classis  è sinonima  di  Calci- 
dese . Omero  parla  spesso  degli  Abanti,  e 
gli  pone  nell’  Eubea  • Nell’Iliade  L-  2- 

’O iì'  'Evps ixv  p-inx  KvvovTfi  ’A fitUmg 


A 'ubeamque  colunt  spirante s rohur  Abantes. 
E Strabone  gli  spiega  L-  X*  in  princ-  Pro- 
fecti  de  Aba  Phocidis  civitate  Thraces  insu- 
lam  incoluerunt  • Unde  illius  inquilinos  Aban- 
tes appellatos  • Perchè  dalla  Tracia,  ov’era- 
110  i nostri  Pelasgi  Tirreni  , si  diffusero  an- 
cora in  Beozia,  o sia  dalla  Beozia  , e da 
alrre  parti  di  Grecia  si  diffusero  in  Tracia 
per  lo  reciproco,  e vicino  commercio  - Ma 
per  quello,  che  per  ora  si  parla,  basta  , 
che  questi  Abanti  si  chiamarono  promiscua- 
mente , e Abanti,  e Calcidesi  , ed  Eretren- 
si • Perchè  come  quivi  siegue  Strabone  : 
Chalcidi  vero  propinqua  • • . non  tantum  7Vla- 
cris  , sed  etiam  Ahantis  vocabatur  insula  . E 
poi  poco  più  sotto  - Eretria  civitas  est  totius 
Euboex  amplissima  post  Chalczdem  . Dehine 
insulx  metropoli  Chalcis  • 

})  Strabon • E-  io-  pag • 505-  Italia  quoque  , 
atque  Sicilia  pleraque  a Chalcidensibus  posila 
loca  tenent  • 

4)  Strab-  d‘  Z.-  io-  pag-  30?-  Abantes  ali - 
qui  per  M.acedoniam  penes  Edessam  substite - 
runt  * • • urbemque  Euboeam  condiderunt , 
cujus  nomrnis  , Cf  altera  in  Sicilia  juit , quam 
Chalcilenses  indigena  adificarunt  • 

f)  Strab.  d • Z-  io,  pag • JOf..  Aioli,  & 
Acarnanes , & Athamanes  loca  Thessalorum , 
Cf  Oetheorum  in  occasum  vergenti  a tenent  ’, 
si  Ù ipsi  appellandi  sunt  Grxci  • 

6)  Strabon • /oc-  cit-  Adjiciamus  etiam  fi- 
nitimas  , prxsertim  Grada  insulas,  quas  in- 
colunt  Oraci  • 
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Stazio  adunque  parlando  d*  Eutnelo  , e dei  numi  da  lui  portati , e ado- 
rati , ragiona  di  numi  veramente  del  paese , e siegue  a parlare  di  Cere- 
re i),  che  da  Cicerone  altrove  citato  sappiamo  certamente,  che  è nata 
in  Sicilia,  che  vuol  dire,  che  in  Sicilia  ha  avuto  il  suo  culto  primiero  , co- 
me proviamo  nelle  ricerche  istoriche  di  quell’isola. 

Eumelo  adunque,  chiaro  ascendente  di  Teseo,  non  solò  fu  un  nume 
principale  fra  i Napolitani;  ma  fu  ancora  venerato  fra  Ì Tirreni.  Lo  ve- 
diamo effigiato,  e scritto  con  caratteri  Etrusci  in  una  patera  della  reai  gal- 
leria di  Toscana  incisa  nella  Tavola  XXXVIII-  del  Dempstero  , col  suo 
nome  Etrusco  3-jiamv-  VMAILE;  la  quale  patera  in  questa  forma  viene 
illustrata  > e dottamente  spiegata  dal  Passeri  2).  Ed  io  al  Capitolo  quarto 
delle  medaglie  ne  riporto  una  Etrusca  , in  cui  pare  chiaramente  di  leggervi 
con  nesso  di  parole  le  iniziali  di  questo  nome  VMAIL  , quasi  che  voglia 
dire  VMAILE,  come  in  detta  patera  sta  scritto.  L’  Agostini  nel  Dialo- 
go V.  pag-  156.  riporta  una  simile  medaglia,  ma  posteriore  , Greca  , e del 
tempo  dei  veri  Greci  in  quelle  parti  col  motto  NEOtlOAl  THS  . Ma  alla  pa- 
gina jòo  di  detta  ultima  edizione  di  Roma,  perchè  ai  suoi  tempi  molte 
Etrusche  se  ne  vedevano  , ma  si  disperdevano  anco  in  quelle  parti , dice 
in  alcune  medaglie  di  molte  città  di  T^apoli , Latine  , e Greche  , ed  Osxbe , ( cioè 
Etrusche  ) si  < vede  il  Minotauro  ec.  E sempre  si  osservi , che  questi  vec- 
chissimi nomi , e fatti  si  trovano  più  nei  monumenti  Etrusci  , che  nei 
Greci.  Segno  sempre  più  evidente,  che  agii  Etrusci,  più  che  ai  Greci 
appartenevano  ; ovvero  prima  agli  Etrusci,  e poi  ai  Greci  . Lo  Spane- 
mio  3)  dice:  Minotauri  speciem  non  aliunde  quam  ex  ltalicis  nummis  esse  accer- 
sendam  • 

In  somma  non  solo  Eumelo  , ma  anco  Teseo  ha  avuto  culto,  e re- 
miniscenza in  queste  partì  Italiche.  Basta  rispetto  a Teseo  di  vedére , che 
varie  di  quelle  città  anno  seguitato  a battergli  la  moneta  col  di  lui  stesso 
simbolo  del  Minotauro.  E quella,  eh’  io  riporto  fralle  medaglie  Etrusche  , 
oltre  4)al  Minotauro,  ha  nel  dirtto  una  testa  laureata,  che  sembra  ris- 
tesso Teseo,  se  pure  non  fosse  il  suo  ascendente  Eumelo . Questa  laurea  , 
e corona  è notato  in  Ateneo,  che  si  chiama  invenzione  Etrusca  5);  e 
così  Plinio  <53  la  chiama  costume  Tirreno,  e la  riferiscono  fino  a Giano. 
Ma  in  sormpa  nello  scritto  di  questa  medaglia  , ch’io  riporto  in  fine  alla 
Tavola  XIII.  e ne  parlo  al  di  Napoli,  pare  certo  di  scorgervi  in  Etrus- 
co... Ur3 -f  . JikHV  cioè  VMIL.  . . . TETS  ...  e neirovescio  , ove  è il  Mi. 
notauro,  sopra  del  quale  svolazza  una  vittoria  alata,  pare  che  vi  si  leg- 
ga NIKA  , in  Etrusco  scritta  fl>U-M  , quasi  NIKH  in  Greco,  e Vittoria  ap- 
presso di  noi  • La  leggenda , come  ho  detto  , è incerta  , e assai  corrosa  ; 
ma  le  figure  sono  visibilissime,  e il  capo  di  Teseo,  e tutto  il  Minotauro 

‘ sono 

1)  Statuii  Sylvar • d • L>  4.  Tuque  Actaea  4)  Questa  moneta  si  riporta  in  tin-  al 

Cerei  - Cap-  4-  delle  medaglie  . 

2)  Paaer - Paralip.  ad  Dempst • Tah • 58*  Ather.eo  Dipnoi-  L-  iy - Cap-  19.  De  Ja~ 

PaS'  7?*  no  coronx  inventore • 

l)  Spanti-  De  prxst.  & usu  numi  ira-  T-  i.  6)  Plin-  L-  3 $ • Cap-  i»  Et  cum  corona,  ex 

Fa£‘  184.  euro  Etrusco  in  capite  iubitineretur  - 


2J4.  Lib.  I ì.  Cap.  III. 

sono  conservatissimi.  E la  detta  vittoria  alata,  come  osservano  il  Buonar- 
roti, e il  Gori  , è segno  di  lavoro  Etrusco  ; perchè  i Greci,  che  per  al- 
tro tanto  appresero  dagli  Etrusci , raramente  usarono  le  ali  alle  loro  figu- 
re . E l’ Agostini  di  sopra  citato , replica  di  aver  vedute  varie  medaglie 
di  quelle  parti  scritte  in  Osco,  o in  Etrusco  colla  detta  figura  del  Mino- 
tauro. Ma  allora  queste  medaglie  nè  si  leggevano,  nè  si  apprezzavano  . Si 
spera,  che  i «aggi,  e odierni  Napolitani  ne  ricercheranno,  e le  conserve- 
ranno; e che  vorranno  apprendere  la  loro  origine  dall’istoria,  e dai  fat- 
ti , e non  piu  dalle  fallaci  etimologie  - 

Se  questo  scritto  è Etrusco,  come  pare,  si  giudichi  adunque,  e si 
decida  , se  questa  medaglia  sia  Greca  » e dei  tempi  Greci , ovvero  Italica 
antica.  Se  è Greca,  ecco  una  nuova  conferma,  che  i Greci  anno  scrit- 
to, e parlato  Etrusco,  cioè  Pelasgo , compio  provo  chiaramente  in  un  Ca* 
pttolo  a parte  sopra  lo  scritto  antico,  e lingua  antica  dei  Greci  , Ecco 
che  la  prima  moneta  Greca,  che,  come  dice  Plutarco  i)  , fu  quella  di  Te- 
seo, e colla  dilui  faccia  da  una  parte , e col  bove  dall'  altra  ; Perchè  non  può 
negarsi,  che  il  Minotauro  sia  un  bove  , colla  sola  differenza  d’ avere  la  fac- 
cia virile;  ecco  dissi,  che  la  prima  moneta  Greca  è Etnisca,  e apparte- 
nente ad  un  Eroe , che  per  mezzo  di  Eumelo  aveva  qualche  descenden- 
za  Italica  , o culto  Italico , Se  poi  la  medaglia  è veramente  Italica  , si  con- 
fermerà che  Teseo  provenisse  in  qualche  modo  da  quei  paesi  per  via  del 
detto  Eumelo  ; altrimenti  non  può  comprendersi , come  nelle  regioni  Na- 
politane  gli  sia  stata  così  tenacemente  battuta  la  moneta  col  di  lui  simbo- 
lo del  Minotauro,  il  quale  poi  lo  vediamo  continualo  in  tante  altre  me- 
daglie posteriori,  e veramente  Greche;  cioè  dopo  , che  quelle  regioni 
erano  divenute  la  Magna  Grecia  , ed  erano  ripiene  anco  di  veri  Greci  > i 
quali  seguitavano  nella  moneta  a usare  il  simbolo  antico  della  nazione  , cioè 
il  Minotauro. 

Che  Teseo  sia  stato  in  Italia  , e precisamente  vicino  a Cuma  , ce  lo 
dice  altra  favola  per  bocca  dei  vecchi  Autori  a»,  che  narrano,  che  per 
aiutare  il  suo  amico  Piritoo  , [ che  fu  Re  dei  Rapiti  3 nell"  iniquo  dise- 
gno di  rapire  Proserpina  Dea,  ed  abitatrice  di  quelle  parti  presso  a Cu- 
ma discesero  ambedue  all’  inferno . E perciò  Ulisse,  che  altrove  proviamo 
•essere  stato  d’origine  Italica,  quando  ancor  esso  è condotto  da  Omero  an- 
ticipatamenteaU’infèrno,  che  parimente  lo  finge  presso  a Cuma  , ed  è con- 
dotto in  quelle  parti  medesime  ; fra  Ile  anime  grandi,  che  desiderò  di  ve- 
dere , vide  1’  ombra  di  Teseo  , e di  Piritoo  3 1 . 

Teseo  poi  fu  in  Atene  T istitutore  delle  feste  Panatene , che  in  ono- 
re 


i)  Plutarco  tu  Teseo, 
i)  Diod.  Sic • Z.-  f*  de  raptu  TLleyi.ee>  Pro- 
strpinx  ite.  >,  Piritous  cnpiens  Proserpinam 
„ uxorem  li  abete  , consilium  curri  Theseo 
,,  commiinicavu  • . . Cnm  ad  inferos  ambo 
„ dcscendi^ent  , uterque  ibi  captus , sed 
,,  poscmodum  in  gracram  Herculis  liberato 
„ Theseo  • • • Quidam  tradunt  ambo*  re- 


,,  dìisse  ab  inferìs,,- 

5)  O.iier.  Odiss.  L,.  il*  v-  6l o* 

Ki  vii , /'  Tri  ’i'ìov  xvipx^  S<;  "Ù:\o  'zip 

®Y)flX  , IIftpXT99y  TÉ  • * . „ * 

Sed  eliarn  adhuc  priores  vidissem  viros  , 
quos  volebam  > 

ScUicet  Thesevm  > Pinthoumque  . . - - 
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xe  di  Minerva  mostravano  al  popolo  effigiata  nel  solenne  Peplo  la  Storia,, 
e la  dilei  guerra  con  i Giganti,  e l’ eccidio,  che  unita  a Giove  essa  ne 
fece  in  queste  parti,  e nella  battaglia  di  Fiegra. 

Si  approfondi  anco  un  pu  più,  ma  per  quanto  si  può,  l’origine  dì 
Teseo.  Per  quello,  che  rintracciamo  negli  Autori , TeseoTjenchè  nato  in 
Grecia,  non  fu  Greco  d’origine.  Plutarco  i)ove  le  paragona  a Romolo, 
gli  dice  chiaramente  bastardi  tutti  e due.  Ma  Teseo  lo  indica  in  Grecia 
forestiero  per  queUa  caratteristica,  che  al  solito,  usano  ì vecchi  Scrittori 
per  distinguere  un  eroe  fcrestiero,  del  quale  era  ignoto  il  padre;  e come 
abbiamo  osservato  col  Vossio  , e con  altri,  se  questo  forastiero  era  venuto- 
per  terra , si  diceva  figlio  di  Giove  ; e se  era  venuto  per  mare  si  dice- 
va figlia  di  Nettuno  . Plutarco  2)  adunque  fra  le  varie  opinioni  della  di- 
lui nascita  porta  anco  questa  , che  fosse  figlio  di  !>{ettiino  • È’  vero , che  ri- 
ferisce anco  l’  altra  opinione che  descendesse  da  Erecteo  3),  e che  per- 
ciò si  dicesse  figlio  ds  Egeo . Contuttociò-  conclude  , che  intanto  si  disse 
figlio  d’ Egeo , e perciò  descendente  di  Erecteo-,  perchè  Eg,eo  lo  adottò . 
Ma  sempre  più  lo  dipinge  piuttosto  forestiero  , e Abante  , e Calcidese  j 
narrando,  che  da  Abante  fu  educato  ,,  e che  di  Abante,  e di  Calcidese  eb- 
be i costumi,  e fra  gli  altri  quello  della  tonsura  della  sua  chioma , che  fe- 
ce alla  moda  Calcidese  avanti  l’oracolo  di  Delfo.  La  qual  tonsura  da  luii 
introdotta  si  chiamò  poi  Tesei , o Teseide  4)  - E questa  tonsura  istessa  la 
vediamo  ancora  fragli  Etrusci  nel  bel  vaso  d’  argento  tutto  storiato  a 
basso  rilievo,  riportato  dal  Dempstem,  ed  osservato  dal  Buonarroti,  e 
dal  MatFei  £)  . il  che  comprova  sempre  più,  che  Teseo,  e che  Euimela. 
suo  ascendente  fossero  Etrusci ,.  o Italici . 

Dice  di  più,  che  era  emulo,  e imitatore  delle  virtù  d’ Èrcole , di  cuti 
fu  non  solo  coetaneo,  ma  anco  strettissimo  parente;  perchè  Ercole ,,  e Te- 
seo  erano  cugini  fra  diloro , o più  propriamente  nati  da.  due  patrueli.  6) 
mentre  Etra  madre  di  Teseo  era  figlia  di  Pitteo  e ^ ihmena  madre  di  Er- 
cole era  figlia  di  Lisidice . Pitteo  poi , e Lisidice  erano  fratelli  fra  diloro ,, 
e figli  d’ Ippodamia ,.  e di  Pelope  . Pelope  all’ incontro  era  Pelasgo  er& 
Tessalo , e Lapita  , perchè  regnò  nel  Peloponneso ,,  e gli  diede  il  suo-  no- 
* me: 


1)  Fiutare-  inTkeseo  in  princ--  Vide  tur  igi- 
tur  Theseus  Romuli  quarti  simillimus  « Ambo, 
erutti  cum  spurii , fj  obseuri  essent  -■ 

2)  Fiutare-  ivi  - Illuni  de  Isfeptuno - esse- 
generatum 

?)  Fiutare « ivi  • Paternum  genus  in  Ere— 
cteum  , ac  primos  indigena s refertur  , mater- 
rrum  vero  in.  Felopem  • 

4)  Fiutare-  ivi  • ,,  Scaditi  eì  Theseo  no- 
»,  men.  inditum  • • Quo  tempore  ilhim  im 
,,  filium  accepic  ./Egeus  . Qj.tm-  lem  illi 
» 0e<m,  idesc  adopeionem  nominant  - Vige- 
„ bac  edam  illis  temporibus.  consuetudo 
» ut  qui  ex  ephebis  excessissent , delati  in 
Delphos  , de  comis  D.eo  primicias,  darent,.- 


,,  Accessit  igitux  in  Dblphos  Theseus  , 8c 
„ loco,  jam  his  temporibus  Thesix  ab  ilio 
nomea,  manet  • Ancerioreni’  solatii:  capitis 
,,  partem  abrasic,  ut  de  Abantibus  scribi* 
„ Homerus;  acque  ho^  tonsura  genus. The- 
,,  seis  ob  illuni,  nuncupatnm  est  . Abantes- 
vero  primi  hoc  condendi  modo  usi- snnt  ,,  .. 
f)  Aiaff-  Oiser..  Tom-  3;.  p-  ^6- 
6)  Fiutare-  ivi  • „ Erac  autem  ex  matte 
inter.  illos.  affihitas  ; quod  ex:  patruelibua» 
„ nati  essent  j£cra  eniui-  ( Theseù  maree  ) 
Pytthei-  filia:  tuie ..  Alcmena  autem  ( matet 
,,  Herculis  ) Lysidices-  Lysidices.  vero,  Se. 
Py.ctheus  fratres  ex.  Hippodamia:,  Se  Pe- 
lope  geniti 
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me  i) . L5  istesso  Peloponneso  si  è detto  Pelasgico  , e basta  che  Dionisio 
fra  i tanti  paesi , dai  quali  fa  descendere  i Peiasgi , gli  faccia  specialmen- 
te descendere  dal  Peloponneso.  Ma  nella  sua  vera  origine  Peiope era  for- 
se Italico,  o più  propriamente  Siciliano  ; e perchè  fu  tìglio  di  Tantalo,  si 
chiama  Saturnio,  distintivo  veramente  Italico  ; e così  espressamente  lo  chia- 
ma Pindaro  2)  , il  quale  poco  prima  aveva  detto,  che  la  stirpe  di  Peiope 
era  in  Siracusa  3).  E se  con  Pausania  si  vuol  dire,  che  Peiope  fòsse  Li- 
dio, o come  altri  dicono.  Frigio,  non  ci  scosteremo  da  questa  similitudi- 
ne, e racconto,  cioè,  che  in  somma  fosse  PeJasgo;  e che  partito  d’Ita- 
lia avesse  abitato  altrove,  e avesse  finalmente  trovato,  e stabilito  il  suo 
regRo  nel  Peloponneso . Anco  Gerone  da  tanti,  e tanti  si  chiama  Greco; 
eppure  si  leggano  i detti  inni  di  Pindaro  fatti  in  lode  di  Ini,  e delle  sue 
vittorie,  nei  giuochi  Greci  riportate,  che  lo  sentiremo  Siracusano  , e na- 
to effettivamente  in  Siracusa.  Così  è di  tanti  altri  eroi,  o di  Sicilia,  o 
della  Magna  Grecia,  che  i Greci  gli  chiamano  suoi,  non  per  altro,  se 
non  perchè  allora  quelle  regioni  erano  piene  di  Greci»  o perchè  altri,  an- 
co veri  Italici  andavano  ad  abitare  in  Grecia . 

Se  si  dovesse  esaminare  più  indietro  la  genealogia  ; si  tratta  dei  figli 
dell’Oceano  e di  Teti  4).  Altrove  abbiamo  indicate  varie  tracce  Etnische 
in  Teti,  ed  in  Eaco  . Così,  come  ho  detto,  le  ritroveremmo  forse  in  Tan- 
talo, che  fu  padre  di  Peiope  . Basta  che  ancor  esso  si  fa  tìglio  di  Giove  J)  . 
Così  forse  ancora  sarebbe  d’Icaro  , di  Dedalo,  e d’altri.  E se  i Greci  , 
come  spesso  abbiam  veduto,  anno  grecizzati  fino  i nomi  Italici,  conside- 
ri ognuno,  se  così  non  abbiano  fatto  ancora  dei  fatti,  e delle  favole . Ma 
qui  racco'go  solo  quelle  prove,  e quelle  conjerture,  che  indicano  la  ge- 
nealogia di  Teseo  , proveniente  per  quanto  pare  il  più  verisimile  per  via 
di  Peiope,  dai  Tessali,  e dagli  Abanti  Calcid  si  ; e tale  ancora  fu  Eume- 
lo  suo  ascendente,  e vecchio  nume  fra  gli  antichi  Ausonj , e fragli  odier- 
ni Napolitani  . Ercole  poi  perciò  onorò  sempre  la  memoria  di  Teseo  , e 
di  Peiope  comune  loro  ascendente  materno  . E furono  sempre  celebri  in 
Grecia  ( quanto  quegli,  che  a Patroclo  fece  Achille)!  funerali,  e i giuo- 
chi, eie  pompe  funebri,  che  Ercole  a Peiope  dedicò  6 . E tutte  queste 
ricerche  da  me  raccolte,  e così  riferite  per  semplici  conjetture  si  prenda- 
do  appunto  in  questo  grado  , e come  tali  . E se  più  non  può  dirsi , pro- 
viene , perchè  più  non  ci  accennano  i vecchi  padri  • Ma  tutte  queste 

con- 


0 Jliodor • Sic • IL • f-  de  Asopì  jilia  , ac 
Aeaci^ihùs  , Pelopo  &c • in  .fin-  Pelops  sump- 
ta  uXùre  Hippodamia  , Pisx  regnum  tenui ( . 
Qui  yiribus  , & prudenti a insignii  , cum  piu - 
rtmos  in  Peloponnesun:  duxisset , e am  patriam 
ab  se  Peloponnesum  denominavi:  • Si  osservi  , 
Peiope  è di  poco  prima  di  Cadmo  , e 
di  Cecrope.  Ed  è anteriore  di  tre  genera- 
zioni d’  Ercole , e di  Teseo  , e così  d'Evan- 
dto  • E cosi  riscontra  anco  la  cronologia  • 
l)  Pindaro  ‘OXùu.'KlWAca'  Cantorie  Epod. 
j.  Antistrof.  1*  K pivi*  TliKoirog-  Saturni  Pclopis- 


Pindar • nei  detti  Olimpionici  Can$.  I- 
Epod • i-  pag-  6-  edit-  Rom>  \~i6i- 

4)  Diod • Sic • d • L • Ù d-  Cap • Uunc  de 
Asopi  Jilia  bus  , A eacique  liberis  scribendum  - 
Ex  Oceano  ac  Thetide  f abulie  tradunt  • 

5)  Dìod • Sic-  d • L‘  4*  Cap • de  Tantalo  • 
Tantalus  Jovis  Jilius  , divitiis  , & gloria  insi- 
gnii • 

6)  D/otw  L • f-  pag • zp I*  Ut  ab  Achille 
in  Patrodi  , fif  pruis  ab  Hercvle  in  funere 
Pelopis  - 
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conietture  unite  insieme  dovrebbero  avere  qualche  forza , e prender  aria 
di  verità. 

Meleagro  fu  in  tempo  di  Teseo  : e se  questa  dilui  epoca  non  è stata 
fissata  finora  , credo  di  poterla  fissare  a questo  preciso  tempo,  colla  dif- 
ferenza al  più  di  due,  o tre  anni  in  circa.  Poiché  col  testimonio  di  Sui- 
da  i)  trovo,  che  Teseo  fu  compagno  , e adiutore  di  Meleagro  nell’ ucci- 
sione del  cigniale  estcrminatore  delle  campagne  d’ Etolia  , e in  altre  sue 
imprese.  Meleagro,  espresso  frequentemente  in  varie  urne  Etnische  , si 
vede  ancora  effigiato  insieme  con  Castore , e Polluce  . E combina  esatta- 
mente la  cronologia.  Con  Menelao  si  leggono  ancora  i nomi  di  questi  eroi 
scritti  in  Etrusco  in  una  patera  riportata  dal  Dempsttro  3)»  e che  il  Maf- 
fd  per  criticare  il  Gori  dice  , che  non  rappresenta  ciò  , che  ognuno  ci 
legge  ; e che  il  Maffei  medesimo  ci  ha  letto , e confonde  i tempi , e l’isto- 
ria mirabilmente;  e malamente  correggendo  sempre  nega,  che  sia  Melea- 
gro, e nega  pure  quegli  altri  eroi,  che  così  sono  scritti  litteralmente  ; ma 
la  cronologia,  e l’istoria,  e i nomi,  ed  i caratteri,  coi  quali  sono  scrit- 
ti . mostrandoci  evidentemente  , che  sono  quegli  eroi , e che  è Meleagro  , 
comprendiamo  , che  anco  Meleagro  era  Pelasgo  , e perciò  d'origine  Tir- 
rena. I quali  Tirreni  al  solito  effigiavano  nei  loro  monumenti  le  gesta  dei 
loro  proprj  eroi.  In  Italia  sono  state  celebri  /’  isole  Meleagrie  ; e se  queste 
vi  sono  stare,  sono  state  in  Lombardia  , e presso  al  Pò  . Quivi  pure  sì 
finge  la  favola  di  Fetonte,  e delle  sorelle  diadi  , che  narrano  convertite 
in  arbori,  e in  pioppi  3)  • E oltre  a StraLone  lo  dice  anco  Virgilio  4)  per 
confermarci  sempre  più  nel  riconoscere  , che  le  più  vecchie  favole  > e i 
numi,  e la  religione,  sono  nate  in  Italia,  e dall’ Italia  portate  in  Grecia. 

Mi  rispetto  a Meleagro  , per  far  tacere  ogni  critica  , eccone  Ja  genealo- 
gia , e l’ istoria  per  bocca  d Omero , che  è il  più  vecchio  , e il  vero  mae- 
stro di  tutti  5 . 

Narra  Omero  in  tempo  passato,  ma  passato  di  poco,  le  battaglie  de- 
gli Etoli  , che  difendevano  la  città  di  Calidona,  e deiCureti,  che  T asse- 
diavano • Viveva  allora  , e regnava  fragli  Etoli  Oeneo  padre  di  Meleagro  ; e 
questo  Oeneo  abbiam  provato  con  Suida  6)  , che  era  figlio  d’Elimo  Re 
Tirreno  ; e che  fabbricò  in  Grecia  delle  città  col  suo  nome  , come  con 
questo  nome  di  Oeno  , o di  Atno,  ne  vediamo  anche  in  Tracia  7)  , con  TjTa 
Ceneo  viveva  allora  Altea  madre  di  Meleagro  . Questa  non  si  confonda  con  Dopo  il 

K k Antea  diluv-  A* 

4)  Ir‘rgd‘  £■  io-  noi* 

Namque  ferune  luctu  Cycnum  Phceton- 
tis  amati 

Populeas  inter  frondes  , umbramque  s o- 
rorum  * 

O Omer • L'  v-  Jfo*  (s  pluribus  seqq>  e 
V’  fóo*  & se?9‘ 

6)  Suid • apud  Bochart  in  Chanaan  Z.*  i* 
pag-  6 49. 

7)  Plin • Z.-  3-  Cap-  11 • Oppidum  Aenos 
liberum  cum  Polidori  tumulo  • 


Anni 
del  mon- 


Tom.Tnmo 

1)  Sui  i • inverb-  io/,  x wj  yi  ©viffÉu?  • Non 
absque  Theseo  • E qui  sieguc  Suida  - The- 
seus  , £f  Afeleagrum  in  apri  venatione  adjuvit' 
1)  Dempsf'  Toni'  I-  Zav-  7- 
5)  Strab'  L • S'  pag'  144-  ,,  Sicuti  qu£  ad 
„ Phaecontem,  & sotores  Haeliades  in  po- 
,,  pulos  cotiversas  arbores  circa  amnem  Eri- 
„ danum,  qui  nullibi  ( nunc  ) terranno  exi- 
„ scic  - Cum  vicintis  Pado  dicanir  • Icem- 
„ que  ferentes  electra  , insulas  ance  amnem 
„ Padum  jacentès  ; in  quibus  & Meleagti- 
„ des  sinc„  . 
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ninfea  i rammentata  di  sopra  per  moglie  del  RePreto.  Oeneo  adunque  suo 
padre  non  avendo  fatti , o non  avendo  ben  fatti  i sagrifizj  a Diana  , gli  fu  man- 
dato dall ’ irata  Dea  il  cinghiale  esterminatore  delle  dilui  campagne  . il  giovine 
Meleagro  f uccise  , e,  come  abbiam  veduto , fu  ajutato  da  Teseo;  e non  so- 
lo uccise  il  cinghiale  , ma  fu  il  principale  eroe  nelle  dette  guerre  contro  i Cu- 
reti  ; i quali  erano  sempre  perdenti , quando  combatteva  Meleagro , e vincevano 
sempre , quando  Meleagro  se  ne  stava  ozioso  / ralle  delizie  , e f ragli  amori  del- 
la sua  moglie  Cleopatra  , che  per  soprannome  si  chiamava  Mlcione  . Sicché  sup- 
plicato Meleagro  inutilmente  da  suo  padre  Oeneo  , e da  sua  madre  Mltea  , e dai 
sacerdoti  d' Etolia,  acciocché  intieramente  se  ne  uscisse  in  campagna , recusò  sem- 
pre di  farlo  , finché  non  fu  vinto  dalle  preghiere , e dalle  lacrime  della  sua  bel- 
la moglie  Cleopatra  . Milord  usci  in  campagna  Meleagro , e disfece  intieramente 
i Curati  aggressori  . 

Nel  libro  secondo  poi  1)  dice,  che  nel  tempo  dell'attuale  assedio  di  Tro- 
ia era  già  mancato  in  Etolia  il  ramo  d ’ Oeneo , e che  era  morto  non  solo  Oeneo  , 
ma  anco  i suoi  figli  in  Etolia  , fra  i quali  era  anco  morto  , ma  morto  di  poco  , 
Meleagro , e che  perciò  regnava  allora  Toante  fr  agli  Et  oli , e in  Calidona , e 
in  Calcide  Pelasga,  come  espressamente  dice  Omero  2). 

Vedremo  fra  poco,  che  fra  i figli  del  detto  Oeneo  vi  era  ancora  Ti- 
deo  padre  di  Diomede,  e fratello  in  conseguenza  di  Meleagro;  talché,  e 
Meleagro,  e Tideo  erano  descendenti,  e nipoti  del  detto  Élimo  Re  T r- 
icno  . Onde  resta  chiaramente  provata  la  descendenza  Etrusca  di  questi 
Eroi,  e restano  ancora  comprovate  quelle  frequenti  migrazioni,  che  i Tir- 
reni facevano  , e in  Grecia  > e in  Tracia  , e anco  in  altre  parti  più  re- 
mote . 

Tideo  padre  di  Diomede  fu  anco  nella  spedizione  contro  Tebe , del- 
del  mon  fiua^e  ora  conv*cn  Parlare  > seguitando  l’incominciato  calcolo  dei  tem- 
do  Ì76;"  P‘  3 m CUI  siam0>  ponendosi  questa  nell'anno  del  mondo  2763,  e 1108. 
Dopo  il  dopo  il  diluvio  • 

dilli  v-  A-  Non  posso  farea  meno  di  qui  non  rammentare  un  insigne  monumen- 

no3.  to  , che  èriportato  concordemente  dalMaffei,  dal  Gori , e da  altri,  e che 
io  qui  per  ornamento  ho  posto  nel  frontespizio  di  questi  libri  . Questa  è 
la  celebre  gemma  Ansidejana  , in  cui  e nel  breve  spazio  di  una  piccola 
sarda  , cinque  dei  sette  eroi  Tebani  sono  mirabilmente  incisi  ; e vi  si  leg- 
gono i diloro  nomi  scritti  in  Etrusco  , i quali  sono  Y3tV+  TVTEV  > 
cioè  Tideo  zz  31IMJ  LNICE,  cioè  Tolmice  r=  3 a Alton/!  A AMPHTI ARE , 
cioè  Mnfiarao  : gli  altri  due  non  all*  orientale  sono  scritti,  ma  in  bustrofe- 
do  , e sono  Mdrasto  , q Tartenopeo  fl'N  É SO É ATRESTE,  erflt>OÉHvr 

PARTEN VP = . 

Resta  indeciso  fragli  eruditi  ( e dee  pure  da  essi  decidersi  ) se  quest* 
opera,  e questo  scritto  sia  Etrusco»  o sia  Greco;  e l’ istesso  dubbio  cade, 

e sulla 

l)  Omer • lliad • L-  r«  v- 6 41.  tem  erat  flavus  Meleager  • 

2Ton  enirn  amplius  Oenei  magnanimi Jìlii  2)  Omer • d • I .•  !•  v 64 o-  Chalcidaque  ma- 

supererant  • ritimam  , & Chaliiona  petrosam  ( habitabat  ) 

jfrfeyue  item  ipse  supererai  • Mortuus  au-  Meleager  « ) 
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e sulla  moneta  cT  Atene  , e sulla  colonna  Sigea , e sopra  varj  altri  monu- 
menti trovali  in  Grecia,  ma  scritti  in  Etrusco.  Se  è Greco,  come  al  so 
lito  inclina  a credere  chi  sulle  Greche,  e Romane  antichità  si  è occupa- 
to; ecco  un’altra  riprova,  che  i Greci  antichi  scrissero,  e parlarono  Pe- 
lasgo  , cioè  Etrusco,  e questo  monumento , e l’altro  della  iscrizione  Sigea, 
e tanti  altri,  che  altrove  commemoro,  e che  trovati  anco  in  Grecia  , c 
anco  vicino  a Troja  conservano  questo  scritto  orientale,  ed  Etrusco;  de- 
vono pure  determinarci  a credere  , anzi  a vedere  , e leggere  cogli  occhi 
proprj,  che  i Greci  antichi  anno  scritto  , e parlato  Pelasgo  , cioè  Etru- 
sco . Anzi  quest’  istessi  monumenti  antichissimi  ci  mostrano  in  tal  caso  , 
che  anco  vicino  ai  tempi  Trojani  si  è seguitato  in  Grecia  a parlare  , e 
scrivere  Etrusco,  come  pure  osservo  altrove;  perchè  l’ odierna  critica,  ab- 
bassando al  solito  l’epoca  di  tali  monumenti  . non  può  ridurgli  ai  tempi 
bassi,  e quasi  Romani.  Mentre  per  punto  d’istoria  sappiamo,  che  Ome- 
ro , e tutti  gli  altri  Autori,  che  ci  restano,  parlarono,  e sccissero  ali’oG- 
cidentale , e alla  Greca  moderna,  tali  quali  ora  gli  leggiamo  1)  . Talché 
sarebbe  un  assurdo  il  riferire  questi  monumenti  ai  tempi  molto  posterio- 
ri ; perchè  sarebbe  l’ istesso  che  dire , che  i Greci  abbiano  seguitato  a par- 
lare , e scrivere  Etrusco  anco  dopo  la  guerra  Troiana  , e dopo  Omero  . 
Nè  io  ho  mai  tanto  asserito:  e mi  si  accorderebbe  molto  più  di  quel  che 
io  pretenda  . 

Se  poi  questa  gemma  Ansideiana  si  vuol  credere  Etrusca  , come  io  la 
credo  , perchè  finalmente  fu  trovata  in  Perugia,  e il  primo  suo  possesso- 
re fu  il  Conte  Ansidei  Patrizio  Perugino  ; bisogna  concludere  , che  anco 
questi  eroi  Tebani  fossero  di  quei  Pelasgi  annidati  in  Grecia  ; ma  che 
d’Italia  essi,  o i diloro  ascendenti  fossero  partiti . Così  due  altri  vasi  Etrus- 
chi, e parimente  ritrovati  in  Perugia,  e riportati  nel  Dempstero , ottima- 
mente osserva  , ed  illustra  il  Passeri  2)  ; nei  quali  vasi  quest’ istessi  eroi 
Tebani , 0 Cadmei  sono  espressi  - Così  è della  patera  di  sopra  enunciata  , in 
cui  e Castone,  e Polluce,  e Menelao,  e Meleagro  sono  scolpiti , e scritti  in  Etru- 
sco ; e se  l’ istoria  sola , e i soli  sparsi , e tronchi  passi  dei  vecchi  Autori 
sono  la  base  di  queste  mie  ricerche  ; resta  peraltro  sempre  una  critica  trop- 
po severa  il  non  poter  queste  corroborare  , e supplire  anco  con  i monu- 
menti, come  si  è fatto  nelle  cose  Greche , e Romane  , ancorché  narrate- 
ci a piena  bocca  dagli  Scrittori . E finalmente  abbiamo  troppe  r prove , che 
gli  Etrusci  non  anno  nei  diloro  marmi,  o bronzi  incise,  o impresse  altre 
memorie,  che  le  diloro  proprie,  ovvero  quelle  dei  Greci»  e dei  Trojani, 
e dei  Traci  ( ma  sempre  Pelasghi  ) perchè  da  loro  partiti  , e perciò  ad 
essi  appartenuti.  E un’altra  riprova  di  tutto  ciò  la  vediamo,  osservando 
in  detti  Etrusci  monumenti  , che  giammai  vi  si  vede  scolpito  alcun  fat- 
to , o istoria  Romana  . Il  che  comprova  , non  solo  la  diloro  vetusta  quali- 
tà , ma  ancora  che  il  popolo  Romano  , e il  Latino  , benché  Etrusci  , o 
Tirreni  , o Aborigeni  nella  diloro  primitiva  origine  ; contuttociò  , come 

K k 2 vici- 

1)  Vedi  il  Capitolo  della  lingua  Greca  trusco  pag*  CXXX- 
antica  , e il  Goti  Difesa  dell’Alfabeto  E-  2)  Passeri  Paralipom>  ad  Dempster-  p-  97» 
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vicini  inimici  da  tanto  tempo,  e segregati  dal  corpo,  e dalla  lega,  e fino 
dai  Concili,  e dalle  ferie  sacre  delle  republiche  Italiche  e Tirrene,  erano 
reputati  per  un  corpo  segregato,  e reciso,  e si  odiarono  a vicenda  , sino 
a che  la  republica  Romana  il  tutto  assorbì  . 

La  descendenza  Etnisca  di  Tideo  si  è parimente  osservata  i)  , ove  si 
parla  di  questa  gemma  , e della  lingua  grecanica  ; e insieme  come  era  fra- 
tello germino  di  Meleagro,  e parente  strettissimo  d’ Adrasto  , e degli  al- 
tri eroi  operatori  di  detta  impresa  Tebana. 

A ni  Dopo  di  questa  s'osserva  di  più  rimarcabile  in  Grecia  la  gran  guerra 
del moii-  Trojana  * Perchè  nell’anno  del  mondo  2790,  e dopo  il  diluvio  1135.  Pa- 
do  1790-  ride  , o sia  Alessandro  figlio  di  Priamo  aveva  rapita  la  bella  Elena  moglie 
Dopo  il  di  Menelao , e che  già  da  fanciulla  era  stata  rapita  un'  altra  volta  da  Te- 
diluv.  a.  seo . Questo  iniquo  costumej  di  rapire  le  donne  altrui  era  allora  molto  co- 
mune fra  i Greci  Osserviamo  altrove  il  ratto  , che  delle  donne  Ateniesi 
fecero  i Pelasgi  d Lemno  Erodoto  2)  rammenta  nei  tempi  anteriori  il  rat- 
to d’io  figlia  d’Inaco , e il  ratto  d’Europa,  e quello  di  Medea.  E Achil- 
le appresso  Omero  lagnandosi,  che  di  Agamennone  gli  fosse  stata  rapita, 
o intercetta  la  bella  Briseide , o sia  Ippodamia  , rammenta  , che  i Greci 
combattevano  non  per  recuperare  la  sola  Elena  a Menelao  , ma  ancora 
per  rapirsi  ciascuno  le  mogli  dei  Trojani  3)  . li  vecchio  Nestore  per  ri- 
tenere i Greci  , gli  fa  promettere  , o giurare  di  non  ritornare  in  Grecia 
prima  , che  ciascuno  non  averà  dormito  ( olle  mogli  dei  Troiani  4)  . Il  che 
fu  anche  eseguito  colla  divisione  delle  donne  riojme,  che  fra  diloro  fe- 
cero dopo  la  presa  di  Troja  , come  nell’ Ecuba  d’ Euripide  dice  più  volte 
l'afflitto  coro  delle  donne  , e ser^e  Trojane  . Alcuni  per  altro  dei  detti 
Greci  in  questo  diloro  iniquo  costume  ritrovarono  la  loro  rovina.  Così  ac- 
cadde ai  Sardiani , che  combattendo  cogli  Smirnei , ed  assediando  la  dilo- 
ro città,  gli  mandarono  ancora  a dire,  che  non  prima  averebbero  sciolto 
l’assedio,  se  non  che  dopo,  che  gli  Smirnei  gli  avessero  mandate  le  loro 
mogli  per  isfogo  della  diloro  cupidigia.  Allora  le  serve  Smirnee  per  salva- 
re le  loro  padrone  da  questa  vergogna,  s’esibirono  esse  vestite  ccgli  abi* 
ti  delle  padrone  medesime  di  saziare  non  solo  i nemici  , ma  di  rendergli 
così  indeboliti,  che  poi  assaliti  all'improviso  fossero  vinti,  e presi,  come 
seguì  in  effetto,  e come  con  Dositeo  narra  l'iutarco  5) 

Ma  prii  di  questa  guerra  si  dia  un’occhiata  alle  città  , e republiche 
della  Grecia.  Vivevano  esse  in  forma  di  vere  republiche  , e in  quella  gui- 
sa appunto  , che  in  Italia  vivevano  le  città  Etrusche  . Il  che  sempre  com- 
prova , che  anco  questa  maniera  di  governo  dovevagli  essere  stata  impres- 
sa da  quei  Pelasgi  Tirreni,  che  anco  la  religione  v'introdussero.  In  Ate- 
ne medesima  vi  erano  stati,  e vi  avevano  lasciate  le  più  suntuose  memo- 
rie, e fabbriche,  quali  furono  le  mura  d’ Atene,  ed  il  Pireo  . Lo  dice  an- 
co 


1)  Vedi  il  Capitolo  della  lingua  Greca 
antica  §•  Alcuni  dei  detti  eroi - 

2)  Erode  t-  T • • i‘  in  prorem. 

5)  Ome  1.  E/ad-  T.ib-  9-  vers-  lìì'Ùsey 
4)  Omer • lliad • h • 2-  v,  JJ'4» 


Quare  nemo  prius  festinet  domum  redire  , 
(Juam  quisgue  apud  Trojanorum  uxorem 
dormierit  • 

7)  Fiutare • de  virtut • mulier • Cap • $6’  de 
Sardianis  , Ù Smyrneis  • 


Istoria  dei  Telassi.  261 

co  Dionisio  d1  Alicarnasso  1)  citando  al  solito  Mirsiio  Lesbio  , che  nelle 
poche,  e tronche  parole  da  lui  recitate  , ci  attesta  quasi  tutte  quelle  mi- 
sere notizie,  che  ci  restano.  Dice  dunque  il  detto  Mirsiio  appresso  Dio- 
nisio, che  tanto  il  Tireo  , quanto  le  mura  d' ditene  sono  opera  di  quei  Pelasgi , 
che  egli  specifica  Tirreni , e non  mai  Greci . 

Erano  adunque  le  dette  città  Greche  anco  nel  tempo  della  guerra 
Trojana  nella  diloro  piena  libertà.  Erodoto  2)  ci  attesta,  che  il  primo  a 
imporre  loro  tributo,  e servitù  fu  Creso,  e che  innanzi  a lui  erano  libe- 
re. Tali  le  rappresenta  anco  Omero  3),  raccontando  i volontari  soccorsi 
di  truppe,  e di  navi,  che  ai  Greci  avevano  recate  quelle  città,  e repu- 
bliche  federate  per  altro  fra  diloro  . E benché  dica  , e nomini  i duci , an- 
zi perlopiù  i regi  suoi,  che  ogni  città  aveva  mandati  4)  , e che  in  quel- 
la sola  guerra  erano  soggetti  ad  Agamennone,  che  perciò  si  chiamava  il 
l{e  dei  l\e;  contuttociò  si  vede,  che  la  qualità  regia,  in  ogni  città,  e re- 
publica  Greca  non  toglieva  la  loro  libertà  ; In  quella  forma  precisa  , che  non 
la  toglieva  le  città  Italiche  , che  ancor  esse  , come  abbiamo  osservato  , 
avevano  il  loro  Re,  eppure  erano  libere.  E da!l  Italia  doveva  essere  sta- 
to propagato  anco  in  Grecia  questo  governo. 

Si  potrebbe  ancora  osservare  , che  tanto  è lungi  , che  le  XII.  città 
Etrusche  siano  state  fabbricate  ad  esempio  delle  XII.  città  Greche,  come 
qualcuno  ha  asserito,  che  anzi  all’opposto  pare,  chele  XII  città  Greche 
furono  per  insinuazione  dei  Pelasgi  edificate  . Lo  accenna  Erodoto  5)  di- 
cendo , che  gli  Joni  feceio,  e vollero  XII.  città  , e non  più  , e così  poi 
gli  Achei,  e gli  altri  Greci,  perchè  tante,  e non  più  n ebbe  il  Pelopon- 
neso, che  1 istesso  Erodoto,  e Dionisio  ce  l’anno  detto  abitato  dai  Pelas- 
gi fino  con  farci  credere  ( irta  il  solo  Dionisio  ) i detti  Pelasgi  oriundi 
del  Peloponneso.  E descrivendo  Erodoto  alcune  di  quelle  citta  Greche, 
le  dice  bagnate  dal  fiume  Cratbi , che  perciò  lo  chiama,  e fu  comunemen- 
te chiamato  il  fiume  italico  6).  E questa  distribuzione  in  XII.  città,  e non 
più  pare,  che  sia  antichissima  in  Grecia,  e che  abbia  origine  dagl’ istessi 
Pelasgi  Egiali , come  accenna  Strabone  7;.  E altrove  io  provo  , che  quan- 
do 


1)  Alyrsil.  Eesb.  app.  Dionis • Z-  I.  p • 22» 

Mvp'Tikìi  • . « (pò<r«v  rà;  Ti/p/ovjw;  &c-  Afyrsilus 
• • • diete  Tyrrhenos  • • • Et  murum  , quo  A- 
theniensium  arx  cinta  est  , cognomine  Pelas- 
gicum , esse  opus  istorum  homìnum  « B siedile 
poi  : Et  eos  non  Pelasgos  voeat  , sed  Tyr- 

rhenos  • 

2)  Erodot • Z-  I • pag-  3-  ,,  Cracsus  e bar- 
,,  baris  , cjnos  c«gnicos  habemus  piimus 
,,  Gr.Ecori.im  alios  ad  tribucum  pendendum 
,,  adegic  , alios  sibi  amicos  conciliavi!:  « 
„ Subente  quidem  Aeolcs  , Se  qui  simr  in 
,,  Asia  Dores-  Amicos  autem  sibi  fecit  La- 
„ cedEmonios  • Curn  ante  ejus  imperili  un 
,,  universi  Orarci  liberi  essenc  ,,  • 

3)  Omer • d • Z*  2- 

4)  Omer • d‘  Z"  2.  v-  Sf» 


Paruerunt  pastori  populorurn  ( scilicet  Aga- 
mennoni  ) sceptrigeri  Keges  « 

f)  Erodot • Z-  1.  pag ■ 6o-  ,,  Acque  inibì 
„ sane  videnair  Jones  duodecimi  tecisse  ci- 
„ vicates  ; nec  voluisse  plures  recipere  , prop- 
,,  cerea  quod  eorumdem  Pcloponnesum  ha* 
,,  bitantium  totidem  lucrine  parres  • Quem- 
„ admodum  nume  quoque  Acheorum  , qui 
„ Jones  e sedibus  suis  exegeruut,  deinde 
,,  Aegira  , & Ae^a  ; ad  qnaiH  Cratbis  tlu- 
„ vius  labitur  • A quo  3c  Icalicus  il  1 e vo- 
„ catus  esc  ,,  • Cosi  Pausania  pag.  2U-  16. 
e pag.  234.  37. 

6)  Erodot • nella  nota  precedente  • 

7)  Strab.  Z-  8*  pag.  2J7*  Eodemque  modo 
prò  Aegialensibus  Jones  appellati  in  civitates 
duodecim  dispartiti  , 
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do  in  Grecia  forse  la  sola  Atene  , ed  il  Pireo  furono  cinti  di  mura  per 
consiglio  di  Temistocle,  e per  opra  degli  stessi  delasgi  ; erano  in  Italia  da 
molti  secoli  prima  città  potenti,  e cinte  di  fortissime  mura,  che  in  qual 
che  città,  ed  in  qualche  diloro  parte,  vestigi  ne  restano  ancora.  E para* 
gonate  coll’istesse  mura  de!  Pireo,  e d’ Atene  , che  le  descrive  Tucidide 
esattamente  , si  trovano  queste  nostre  Etrusche  a quelle  molto  superiori , 
e nella  qualità,  e grossezza  delle  mura,  e nelle  smisurate  pietre,  che  le 
compongono. 

Fra  queste  città  , e republirhe  assai  potenti  vi  erano  quelle  di  Lem- 
no  , d’ Imbro,  e di  Lesbo,  che  erano,  e sono  fino  al  presente  Isole  rimar- 
chevoli , ed  erano  allora  isole  Pelasghe  . Basta  leggere  P orazione  dei  Mi- 
tilenei  ai  Lacedemoni,  che  intiera  recita  Tucidide  \)  , dove  dice  , che  tan- 
to essi,  quanto  gli  altri  erano  in  stato  di  vere  republiche . ,Di  queste  re- 
publiche  dei  Pelasgi  sappiamo  , che  Lemno  rimase  assai  fedele  ai  Greci  , 
ma  Lesbo  era  ai  medesimi  molto  sospetta.  Prima  d’ intraprendere  l’assedio 
di  Troja  , se  ne  vollero  assicurare;  e perciò  Lesbo  fu  presa  da  Achille  2)  . 
Ciò  peraltro  s’intende,  che  la  costrinse  a dichiararsi  per  li  Greci,  ma  non 
già  che  gl’ imponesse  alcuna  legge  di  servitù.  Questo  era  troppo  contra- 
rio al  sistema  stabilito  in  Grecia,  che  tutte  quelle  città  principali  restas- 
sero libere.  Strabone  narra  questo  fatto  ancor  esso  31,  e dice  , che  Les 
bo  non  fu  presa  , ma  saccheggiata  da  Achille  , e che  risparmiò  Lemno 
per  l’amicizia  con  i Greci,  e per  la  cognazione  sua  con  Giasone  , e con 
Euneo  di  lui  figlio-,  perchè  ambedue  erano  di  Tessaglia  , i di  cui  primi  po- 
poli si  chiamarono  Lapiti , che  furono  Pelasgi  . La  Tessaglia  ancora  è stata 
Pelasga  ; e che  anco  l’invitto  Achille  avesse  qualche  origine^  Pelasga  , ne 
ho  dubitato  nelle  investigazioni  e ricerche  del  matrimonio  fra  Teti  sul-i 
madre  , e fra  Peleo  suo  padre  . E basta  la  genealogia  > che  di  se  stesso 
racconta  Achille  in  Omero  4),  in  cui  da  se  stesso  si  chiama  descendente 
d’Eaco.  A Lesbo  dunque,  come  vicina  a Tro/a  , ed  alle  dilei  colonie  , toc- 
cò ad  essere  in  sospetto  all’uno,  e all’altro  partito.  Perchè  anche  iTr\>- 
jani  vollero  assicurarsi  della  città  d’  Arisba , che  era  nella  Troade  , e che 
era  città  dei  Mililenei  al  dire  di  Plinio  5)  . La  presero  i Trojani  , ma  nuli’ 
altro  di  più  le  imposero,  che  di  dichiararsi  per  loro,  come  dice  Virgilio, 

e Ser- 
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e Servio  1)  • E perciò  leggiamo  in  Omero  2)  Arisba  collegata  con  i Tro 
jani . Alla  truppa,  che  venne  da  Amba  comandava  Irtacide  Asio.  E così 
rispetto  a Lesbo  ne  abbiamo  T attestato  in  Erodoto  3),  che  ci  narra , che 
anco  molto  dopo  h presa  di  Troja  fu  combattuto  fra  quei  di  Lesbo  , o sia 
di  Mitilene  da  una  parte  , e gli  Ateniesi  dall'  altra  per  causa  del  promon- 
torio e città  detta  il  Sigeo , e insieme  per  conservarsi  nel  possesso  delie 
terre  conquistate  sopra  i Trojani  in  quella  guerra;  e rammenta  . che  i.  Mi* 
tilenei  rinfacciarono  agli  Ateniesi  di  non  meritare  meno  di  toro  le  prede  Tro - 
jane , perchè  niente  meno,  che  gli  ateniesi  avevano  prestato  un  fedel  servizio 
a Menelao  nella  dilui  vendetta  del  ratto  d'  Eletta . Questa  guerra  peraltro  fra- 
gli  Ateniesi,  e i Mitilenei  fu  assai  dopo  della  guerra  di  Troja  , perchè  vi 
si  ritrovò  Alceo  poeta  , che  la  narrò  nei  suoi  versi  4]  , dicendo , che  da 
bravo  poeta  si  salvò  colla  fuga  . Alceo  adunque  fu  di  Lesbo  • Fu  di  Les- 
bo anco  Saffo  , che  fra  i Greci  ebbe  il  nome  di  decima  musa,  e Pittaco , 
e Terpandro  inventore  del  verso  elegiaco,  come  dice  il  Fabricio  5)  . Ed  i 
quali  benché  di  Lesbo,  e perciò  Pelasgi,  naturalmente  anco  allora  parlan- 
ti Etrusco,  scrissero  peraltro  in  Greco,  perchè  era  ad  essi  familiarissimo; 
e cosi  Musilo  , e cosi  Ellamco  istorici  di  Lesbo  chiarissimi , e in  oggi  per- 
duti - Molto,  e molto  di  Lesbo,  e di  Mitilene  resterebbe  a narrarsi.  Basti 
che  Orazio  pone  Mitilene  Traile  più  illustri  città  del  mondo  6)  . Nè  dove, 
rebbe  tacersi  la  bellezza  delle  donne  Lesbie  dai  Greci  , e da  Omero  7) 
commemorate . Ricordandole  Agamennone  , quando  per  ritenere  i Greci 
sotto  Troja  , dando  dopo  tanto  tempo  , e tante  vicende  deliberavano  dì 
partire;  promette  e doni  , e premj  a chi  avesse  valorosamente  resistito  , 
e combattuto.  E f'ralle  altre  cose  promette  sette  bellissime  giovani,  e in- 
gegnose nelle  opere,  e nei  lavori  muliebri,  chele  aveva  scelte  in  Lesbo, 
quando  appunto  la  prese  Achille , come  di  sopra  si  è detto  . E in  Lesbo 
ancora  aveva  trovata  la  bella  Briseide  , che  produsse,  e gelosie,  e ranco- 
ri fra  il  detto  Achille , e il  detto  Agamennone  • E dice  , r he  quelle  sette 
piovani  di  Lesbo  vincevano  in  bellezza  ogni  altro  genere  di  donne  nel  mondo  . 

Fu 

pagina  « Alcxus  Poeta  in  prxlio  . . . vince  ri- 
ti bus.  Atheniensibus  • • • ipse  quidem  fugie  se 
mandans  evasit  • 

y)  Fabric • Biblioth • Qrjec • !•  i*  Cap • 

§.  4.  Terpandsr  ex  Aletynna  Lesbius  ; Ele- 
gorum  inventorum  Terpandrum  • 
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Laudabunt  alii  claram  Rkodon  , aut  AI y- 

thilenem  « 
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Dabo  itera  septein  multerei  forma  prestante 
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Lesbias  ; quas  , quando  Lesburn  ipse  ( A - 
chilles')  bene  habitatam  cxpit , 

Delegi,  qux  pulchritudinc  vincebant  omne 
genus  mulierum  . 

E lo  replica  al  vers*  270.  ad  Achille,  a c i*i 
si  appropriano  questi  doni* 
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Fu  celebre  in  Grecia  la  bellezza  d’ Alcibiade  • Ma  Platone  rammentando- 
la , dice  , che  un  Forestiero  , e non  Greco  era  più  bello  di  Alcibiade  , e 
che  questo  era  Abderite  i)  . 

Da  un  frammento  di  Porcio  Catone  2]  , sincero,  e genuino,  perchè 
riportato  da  Prisciano,  si  scorge,  che  anco  in  tempo  suo  si  ravvisava  nei 
Lesbiani  qualche  traccia  della  diloro  origine  Tosca,  o Tnsculana  , perchè 
rammenta  uno  Egerio  ( nome  affatto  Etrusco,  come  di  Egerio  nipote  per 
mezzo  di  fratello  di  Tarquinio  Prisco  dicono,  e Livio,  e Dionisio  ) il  qua- 
le Egerio  insieme  si  chiamava  Lesbio , e Tusculano  ; ed  era  nel  tempo  istes- 
so  Dittatore  Latino  ; e pone  in  questa  classe  i Tusculani  , gli  A. ricini , i La- 
rvivi ni  ■,  i Laureati  , i Co  cani , i Tiburtini , i Tome  tini , gli  ideati,  e i Fruttili . 

Nella  reai  galleria  di  Firenze  vi  sono  alcune  medaglie  , osservate  dall* 
Ostenio  col  motto  , apkaioi  mt  haì-inaiiin  . Poco  vi  è da  du- 

bitare, che  questi  fossero  gli  Dei  Cabiri  venerati  dai  Pelasgi  , come  dice 
anco  Dionisio  3)  , e perciò  dagli  Etrusci  • Ma  si  osservino  le  descrizioni 
andò  dei  moderni  viaggiatori  , che  ci  rappresentano  le  tante  anticaglie  , 
che  in  Lesbo  , e specialmente  in  Mitilene  si  scavano  anco  in  oggi  ; con 
lonne , medaglie,  inscrizioni  di  caratteri  similissimi  agli  Etrusci  ; e special- 
mente P inscrizione  Sigea  , che  non  è molto  lungi  da  Lesbo  di  caratteri 
quasi  affatto  Etrusci . 

Quegli  di  Lemno  si  chiamarono  ancora  Sintiadi  , che  Omero  chiama 
barbari  di  linguaggio  4)  , e come  erano  i Traci,  e Tiaci  propriamente  era- 
no i Sintiadi  5}-,  perchè  gli  uni  , e gli  altri  erano  Pelasgi  , ed  indicano 
quanto  fosse  facile  il  passaggio  dei  Tirreni  Pelasgi  dalla  Grecia  in  Tracia, 
come  altrove  abbiam  detto.  Onero  per  distinguer  sempre  , che  la  lingua 
Pelasga  era  diversissima  dalla  Greca  , fa  dire  ad  CJ-'isse  , che  era  stalo  in 
Creta,  dove  i Pelasgi  erano  misti  e confuù  co1 * 3 * 5  Greci  : e petòdice,  che 
in  Greta  si  parlava  una  lingua  bastarda  6).  S è detto  parimente  altrove, 
quanto  fossero  ingegnosi  quegli  di  Lemno  , e i più  bei  lavori  d argento  , 
di  ferro,  ed  anco  d oro,  Omero  ordinariamente  gli  a ttribuisce  ai  Ltinnei  7). 
E Lemneo , e di  Lemno  si  chiama  Vulcano  anco  da  Virgilio  , perchè  le 
più  belle  manifatture  s’attribuiscono  a lui  , che  abitava  in  Lctuno.  E Lem- 
no istesso  col  dilei  nome  si  chiama  Efestia  da  Tolomeo.  E così  ancora  la 

chia- 


1)  Plato  in  Protagora  in  principe 

i)  Fragni  enta  Catonis  ex  Prisciano  collecta 
inter  Fragmenta  Salustii  • Edit-  Anistelo  lami 
fj  Florent • anno  1701-  pag-  zio - Lacum  Dia- 
nium  in  Nemore  Aricino  Agerius  Desbius 
Tusculanus  dedicava  , Dictator  Latinus  • Hi 
populi  communiter  Tusculanus  , Ancinus  , La- 
nuvinus  , Laures  , Cocanus  , Tiówtinus  , Po- 
merinus  , Ardeatis  , Rutulus  • Priscian-  14. 
Vedi  1’  Apologia  Cap.  XXXVI. 

3)  Dionys • L-  I*  pag-  19-  Pelasgi  omnium 

rerum  Jovi  , Apollini  , Ù Caóiris  decimas 

omnium  proventuum  voverant  . 


4)  Odiss > 0 rers-  294.  Stv.srx  f;  ilìtx  S/v- 

nxe,  xypc'p wv»;  • Vadit  in  Lemnum  ad  Sir.tias 
barbaros  voce  • 

f)  Strab-  Eib  - 12.  v-  369.  F7am  Thraces 
quidem  prius  Sinties  vocabantur  ; postea  Sintii 
dicti  sunt  . 

6 ) Oner-  Odiss • Z.  19.  v-  170.  if  seq-  M^ul- 
tas  hominum  per  urhes  errans  - • • Creta  qure- 
darn  terra  est  - - - Alia  autem  aliorum  lin- 
gua mixta  - Insunt  enim  Achivi  • • * If  no- 
biles  Pelasgi  - 

7)  Vedi  il  Capitolo  dei  Fenici  in  fine  • 
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chiama  Valerio  Fiacco  1),  ed  è sinonima  di  Vukania.  E viceversa  Vul- 
cano si  chiama  Lemneo . 

Quegli  di  Lemno  adunque  rimasero  con  i Greci  tenacemente  congiun- 
ti in  questa  guerra  . Era  troppo  vecchia  , e stabile  1’  unione  fra  i Pelasgi 
di  Lemno  , e i veri  Greci,  e la  prima  espedizione  degli  Argonauti  di  so- 
pra narrata  , si  è veduto  , che  aprì  ai  Greci  la  strada  di  rendersi  illustri 
anco  in  mare . Segno  della  stabile  unione , che  con  essi  avevano  i Pelasgi 
di  Lemno  , si  è il  vedere  gli  ajuti  , che  vennero  da  Lemno  all’  esercito 
Greco  sotto  Troja.  Rammenta  Omero  , che  scarseggiando  i Greci  divino; 
ne  mandò  da  Lemno  varie  navi  Ewnco  Jasonide  , cioè  figlio  di  Jasone  e d’Ip 
sipile  2) . Si  ricava  ancora  da  Omero,  che  l’unione  dell*  esercito  Greco, 
quando  partì  per  l’impresa  di  Troja,  o almeno  I’  unione  a questo  effetto 
delle  navi  Greche,  fu  fatta  in  Lemno;  perchè  Agamennone,  quando  Et- 
tore , allora  vittorioso  , stava  per  abbruciare  le  navi  dei  Greci  , incorag- 
gisce  i suoi , e gli  rinfaccia  , che  non  si  portavano  con  quel  valore  , che 
avevano  promesso  partendo  di  Lemno  a questa  impresa  3).  In  Lemno  , ed 
in  Imbro  città  Pelasghe  finge  Omero  , che  si  ritrovarono  Giunone  inimi- 
ca dei  Trojani  , ed  il  Sonno  , che  pur  lo  finge  un  altro  nume  . E qui 
consultarono  il  modo  d’ ingannar  Giove  4Ì  , perchè  ne  seguisse  la  rovina 
dei  Trojani  nel  tempo,  che  Giunone,  e Giove  dormivano  nei  monti  d’Ida. 

Quando  Omero  nomina  i Pelasgi  gli  qualifica  ordinariamente  coll’epi- 
teto di  divini  5)  indicando  non  solo  l’estrema  loro  antichità,  ma  anco- 
ra la  loro  qualità  di  propagatori  in  Grecia  della  religione  , e di  conserva- 
tori  della  medesima  , specialmente  nel  tempio  di  Dodona  . Divini  perciò 
sono  chiamati  i Tesproti , e i sacerdoti  , che  appresso  il  detto  tempio  , e 
oracolo  Dodoneo  risedevano:  come  tali  gli  chiama  anche  Dionisio  6)  • E 
Giove  istesso  in  detto  tempio  , e fra  i detti  sacerdoti  Dodonei  si  dice  abi- 
tante 7).  E si  osservi,  che  quando  Omero  rammenta  qualche  città  Pelasga, 
ordinariamente  vi  aggiunge  il  detto  epiteto  di  sacra  , o divina:  e così  per 
lo  più,  e quasi  sempre  chiama  Lemno  8). 

Si  approfondi  anco  un  poco,  perchè  i vecchi  Autori,  e specialmen- 
te Omero  chiami  i Pelasgi  divini  , e Lemno  ove  erano  i Pelasgi  la  chiami 

Tom.Trimo  L 1 simil- 


1)  Jodler-  Flacc • Argon • Z-  2» 

« • • • Jam  summis  Vulcanici  surgit 

Lemnos  aquis  . 

2)  Omer • Jliad • Z-  7-  v 467- 

Flaves  vero  e Lemno  appulerant  vinum 
vehentes 

Afultce  , qua!  miserai  Jasonides  Euneus  , 

Quem  peperit  Hypsipyle  Jasoni  pastori 
populorum  • 

3)  Omer • lliad • Z-  v-  330* 

Quo  abierunt  gloriationes  , cum  prqfiteba- 
mur  nos  esse  fortissimo!  ; 

Quas  olim  in  Lemno  vana  jactantes  prò - 
ferebatis  ? 

4)  Òmer . lliad • Z-  14»  vers.  281* 


’ T Ùl  /3V)'tV|V  A'ClfrVZ  , Tè  ’]ll.[Soì  X<TTU  KlXÓVTt  • 
Ipsi  ( nempe  Juno  , if  Somnus  ) simul  ibant  , 
Lemnique , & lmbri  urbe  relieta  • 

1)  Omer.  Odiss- ,L-  19.  vers.  177-  Hot  rè 
TliAdiyot . Et  divini  Pelasgi  • 

6)  Dionys.  Z- 1- 

7)  Omer.  lliad • Z-  1 6-  y 233. 

Juppiter  Rex  Dodonee  Palasgice  , procul 

habitans  , 

D odonne  prcesidens  .....  . 

8)  Omer « lliad • L-  20-  v f 8*  A'òxvoy  /§ 
yyx6ir)v  • Lemnum  in  sacram,  e lo  replica  ai 
v.  79.  di  d*  libro.  Ed  al  Libro  2-  v.  722* 
A Vf/uio  e'v  YiyxGé'O'  Lemno  in  divina. 
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similmente  divina.  Cicerone  unisce  insieme  i popoli  di  Lemno  , e quelli  di 
Samotracia  , alludendo  , come  pare  , alla  religione  , e agli  occulti  misterj 
Orgj  , e Cabirj  , che  si  celebravano  in  Tracia  , e in  Lemno  i)  , e anco 
specialmente  fragli  Etrusci  , come  spesso  altrove  osserviamo . Anzi  Strabo 
ne  2)  così  qualifica  ancora  le  cose  sacre  di  Frigia  . Ma  Varrone  dice  3), 
che  queste  cose  sucre  si  chiamavano  sinoni inamente  Lemnia , e Tesca  , e così  quei 
luoghi , nei  quali  si  celebravano  positivamente  i Cabirj.  Tesca  si  chiamavano  an- 
cora  i templi  di  Vulcano  ( Dìo  precisamente  di  Lemno  ) ; e che  prima  sì  chìa- 
marono  Tuesca , e poi  Tesca.  Lo  Scaigero,  ed  altri  dottissimi  indagatori,  For- 
se per  l’oscurità  di  questo  passo  anno  detto  al  solito  , che  questo  luogo 
è corrotto  ; e ammirabili  cose  adducono  per  emendarlo  • Ma  parmi  , che 
andando  al  naturale , e stando  alla  pura  lettera , Varrone  sia  chiaro  , e di-, 
ca  : che  Tesca  si  chiamarono  i luoghi  sacri  Lemno  , e il  tempio  di  Vulcano  , 

e i mister j Cabirj , e che  prima  si  chiamarono  Tuerci  , e poi  Tesca  . <0,  che 
prendo  questo  lume  da  una  dotta  dissertazione  del  Canonico  Checcozzi  4) , 
sieguo  in  parte  i suoi  passi;  e in  qualche  parte  ancori  ardisco  d’  allonta- 
narmene . Non  importa,  come  a me  pare,  che  Varrone  deduca  T etimo- 
logia di  Tuesca  , e di  Tesca  a tuendo , quod  ibi  mysteria  fiunt , ac  tue  tur: 
Mi  la  sostanzi  consiste  , che  Lemma  , e Tuesca  , e Tesca  sono  sinonimi , e che 
ogni  luogo  sacro,  o cosa  sacra  , e specialmente  il  tempo  d Vulcano,  ed 
i Gibirj  si  dissero  Lemnia  , e Tuesca  , e Tesca  , come  dice  Varrone  . Ed  io 
al  contrario  della  voga,  che  corre  in  oggi,  non  credo  mai  scambiati  i re- 
sti, quando  ancorché  con  fatica  sene  raccoglie  il  senso,  che  è quello  qui 
sopra  espresso  . 

^ La  difficoltà  adunque  consiste  in  megl  o int  ndere  quella  parola  Le- 
mma , ed  il  dilei  sinonimo  Tuesca  , e Tesca  . E qui  panni , che  il  medesimo  Si- 
gnor Checozzi  colla  sua  profonda  dottrina  la  spieghi  mirabilmente-  Ei  di- 
ce: Si  supponga , che  col  nome  del  vero  Dio  Jab  , 0 Jeovah  . . . coll'  addizione 
della  Lettera  T,  0 D ì Greci  ne  fecero  , e i Latini  Deus .. . I Toscani  an- 
tichi ne  fecero  Afa  Dea  , come  in  Esichio  . . . .premettendo  poi  la  lettera  T , se 
ne  fece  Thout , 0 Thent  non  solo  appresso  gli  Egiziani  , ma  quasi  tutte  le  gen- 
ti ...  . "Perchè  Pausania  lib.  X.  dice  che  la  prima  Tiade  fu  madre  di  Delfo  , da 
cui  ly  oracolo  Delfico  , e moglie  di  quell'  ^Apollo  , che  venne  dagl'  Iperborei  a pos- 
sedere in  Delfo  1'  Oracolo  : E qui  si  aggiunga  c o,  che  ho  detto  nelle  ricer- 
che di  Sicilia,  cioè,  che  questo  nome  d’iperborei,  e d’Iperacrii,  benché 
a molti  conveniente,  si  adatta  in  primo  luogo,  e prima  d gli  altri  all'Ita- 
lia , 

„ sca  te  apportes  loca  • ,,  Loc^J  enim  » c] uo? 
,,  sinc  , designat,  ctim  dicit  Lertinia  * Prte- 
,,  scolare,  & celsa  Cabirum , delubri  tenes, 
„ mysteriaque  pristina  castis  cpncepca  sa- 
,,  cris  • Deinde  Vulcania  tempia  « • « Qua  re 
„ hoc  loco,  quo  Tesca  dixit  , non  erra- 
,,  vie;  ncque  ideo  quod  sanerà,  sed  quod 
,,  ideo  mysteria  Enne,  ac  tuencur,  Tuesca 
„ dicat , post  Tesca  facta  ,,  . 

4)  Inserita  nel  Tom.  i . par*  2*  delle  Dis- 
sertazioni di  Cortona  alla  pag*  ili* 


l)  Cie • de  2Tat-  Deor • Z.*  i«  in  Jìne  • Sa- 
■mothraciam  , eaque , quee  Lemni  nocturno  aditi t 
occulta  co/uatur. 

1 ) Strai • Z.»  4*  Phrygia  sacra  quiiusdam 
cxremoniis  consepta  « 

;)  Varrò  de  lingua  latin * LiS • 2*  seu  sexto  • 
„ Pleroeque  Isdes  sacrx  sunt;  tempia  eadem 
„ sancca  ; eo  quod  loca  quxdain  agresti! , 
„ quod  alicujus  Dei  sunt  , dicuntur  Tesca  • 
,,  Nani  apnd  Accium  in  Philocteta  „ • Lem- 
„ ni  a quis  tu  es  mortalis , qui  in  deserta  it  Te- 
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1*3  , che  fa  la  vera  Iperea  nominata  da  Omero  , come  in  dette  ricerche 
vedremo. 

Siegue  il  detto  Checozzi  : Con  molta  ragione  Simmaco  intese  Quìi  Thyas  per 
Indovino  , di  cui  S.  Girolamo  , Daniel  2.  27.  prò  -A ruspicibus  . . . • Ho  poi  ve- 
duto il  Cluverìo  ....  che  dallo  stesso  Ebraico  nome  Divino  siansi  detti  i Teu- 
toni Tentiseli  ed  un  poco  corrottamente  Tuiscì , e dedurne  con  verità  il  signifi- 
cato dall’  usanza  delle  prime  Trazioni , che  si  denominavano  volentieri  dall' allean- 
za con  Dio  . Terciò  Teutiscf , e Tuiscì  altro  non  essere  , che  Divini . Ora  in  que- 
sto senso  , e con  questo  suono  si  paragoni  primieramente  Thyas  divinatrix  mo- 
glie d' un  Iperboreo  , 0 Scita  . E poi  Tucsca  , da  cui  si  fa  Tesca  nei  senso  , che 
dice  Marrone  , quod  alicujus  Dei  sunt . ^Ancora  si  paragoni  Qufoxoot  Tbioscoi  , no- 
me dal  quale  variando  nel  modo  , ma  convenendo  nel  fine , alcuni  presso  Dioni- 
sio , Strabone  , e altri  derivano  il  nome  di  Tusci  alli  Toscani  assai  vicino  a 
Tu  esca  , come  persone  dedicate  al  culto  Divino.  Mentre  sono  persuaso  , che  tutto 
questo  discenda  dalla  medesima  origine , e che  i Toscani  popolo  d' Italia  antichis- 
simo nel  nome  convengano  con  l'  antichissimo  del  settentrione  ; che  se  Tucsca  si- 
gnifica luogho  dei  Dei  propriamente  in  un  verso  di  T^evio  citato  da  Varrone  , gli 
abitanti  di  Lcmno  , e dei  luoghi  chiamati  Tesca  furono  cognominati  divi  , 0 divini . 

Per  uniformarmi  sempre  più  a questo  dotto  discorso  , mi  rapporto  a 
ciò  , che  altrove  ho  detto  , e come  panni  dimostrato  , che  litterali  sono 
Dionisio  1),  e Plinio  2),  ed  Alessandro  3;  ed  altri  in  asserire , che  ©votomi 
e Toschi  si  sono  dett.  gi  Etrusci,  quasi  divini;  e che  essi,  o siano  i di- 
loio  Pelasgi  anno  introdotto  tal  nome  in  al  ri  popoli;  e che  tal  nome  non 
significa,  che  gente  sacra,  e addetta  al  cullo  divino  , e all’  aruspicina  , ed 
ai  misterj,  fra  i quali  espressamente  anco  i Cabirj . Da  tuttociò  ne  verrà 
con  qualche  chiarezza  , che  Lemnia  , Tucsca  , e Tesca  significhi  sacri  , signi- 
fichi egualmente  Pelasghi , e Toschi  , e i suoi  con  iunti  Aborigeni  . E che 
perciò  Omero  chiami  divini  i Pelasgi , e quei  dì  Lemno  , e così  tanti  al- 
tri Autori  chiamino  i Tesproti  , e altri  Pelasgi,  cioè  quasi  Tesca,  o Tui- 
sci  , o Toschi  4)  . E che  anco  perciò  Cicerone,  e Varrone  abbiano  chia- 
mate le  cose  sacre  di  Lemno  , e gl3  istessi  al  itatori  di  Lemno  gli  abbiano 
detti  Tuiscì , e Teschi , quasi  Toschi,  o veri  Toschi  anco  in  Lemno  abitan- 
ti, e Sacrificanti. 

Filottete  era  di  Lemno,  ed  essendo  ammalato , e colla  piaga  , che  de- 
scrive Omero  5],  comandava  per  lui  ai  Lemnj  Mcdone  figlio  spurio  d’Oi- 

L 1 2 leo; 

rifa  sacrifico  , cujus  cultore s Thyoscos  Grceci 
v ocant  • 

4)  illude  a ciò  Faccio  degli  Uberti  nel 
XIV-  Lib-  del  suo  Dictamondo  • 

Tusca  da  TuseJe  fu  il  nome  impresso, 
( agli  Etrusci  ) 

Perchè  con  quel  gli  antichi  in  tempo 
casso 

Devoti  a Dio  sacrificava!!  spesso  • 
j)  Omer,  Iliaci - L • f*  vers • 718. , Ù seq- 


1)  Dionss-  L-  I-  pag • 14-  'ErplvTxout;  -gxhov- 
Ti  rì ; av6i outtsg  Hrc-  Etruscos  appetlant , ù oh 
exceltehtem  sacrorum  , ac  divini  cultus  peri- 
ziarli • 2Vunc  quidem  obscurius  TllSCOS  , olirti 
\>ero  exactiori  voce  , quemadmodum  Grceci 
Tuoscus  vocaóant  - 

2)  Vitti.  L-  ;•  Cap.  f*  A sacrifico  ritu  lin- 
gua Grxcorum , Thusci  sunt  cognominati  • 

$)  Alexand • ab  Alexand • dier-  genial-  E- 
Cap-  18-  Tuscos  a Tusco  Rege , qui  ex  pro- 
gnata Herculis  fuiti  <*  cultu  Deorum , D 
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leo;  e ciò  in  tempo  della  guerra  Trojana.  Filottete  Io  vediamo  spesso  raf- 
figurato nei  bassi  rilievi  Etrusci;  segno  evidente,  che  anco  questo  lo  ri- 
conoscevano gli  Etrusci  per  suo  Tucsco  , o Tosco.  Il  Gori  i)  riporta,  e spie, 
ga  ottimamente  una  mia  urna  Etnisca,  ove  il  detto  Filottete  si  vede  nell’ 
antro  Lem  neo  • E pur  troppo  riscontra  ciò  , che  il  detto  Gori  asserisce  , 
cioè,  che  le  più  singolari  azioni,  che  si  attribuiscono  ai  Greci,  e che  an- 
co appartengono  alla  guerra  Troiana  , più  che  nei  marmi  Greci , e Roma- 
ni, si  vedono  effigiate  nei  marmi  Etrusci.  Ma  per  questa  chiara  ragione, 
che  ora  solamente  noi  verifichiamo,  cioè  perchè  i Troiani  erano  Pelasgi  y 
e Pelasgi , e Tirreni  erano  anco  in  Grecia  molti  eroi  , che  in  quei  secoli 
si  segnalarono  ; ed  erano  molti  più  di  quegli , che  noi  raffiguriamo  ; per- 
chè varj , e molti  non  possiamo  distinguergli , comecché  mischiati,  e con- 
fusi col  nome  di  Greci , che  allora  promiscuamente  ottenevano . E se  ces- 
serà una  volta  questa  inclinazione  degli  eruditi  d’attribuir  tutto  ai  Greci  , 
ed  ai  Romani  ; o sia  se  prenderà  piede  giammai  questo  studio  Etrusco  , 
che  per  S’ addietro  è stato  ignoto  affitto  , si  giudicherà  per  Etrusco  ciò  , 
che  è tale  con  verità,  e per  Greco , e per  Romano  ciò,  che  ad  essi  ap- 
partiene. Essendo  veramente  una  barbarie  il  vedere  uscire  dalle  città  É- 
trusche  tante  , e tante  anticaglie  Etrusche  sparse  oramai  per  tutto  il  mon- 
do ; e appena  che  sono  trasportate  altrove  , sentirle  battezzare  per  Gre. 
che , o per  Romane  . 

Nel  capitolo  dei  Cauconi  mi  è convenuto  rammentare  varj  Pelasgi, 
che  anco  con  questo  nome , e con  questo  sinonimo  di  Cauconi , o di  Ci- 
coni  operano  in  questa  guerra  perlina  parte  in  lega  co’ Greci  , e per  un’ 
altra  parte  ausiliari  dei  Troiani.  In  Omero  si  leggono  spesso  in  tutta  Tria- 
de, e specialmente  nel  libro  secondo,  ove  tintele  forze  Greche,  e tutte 
le  Troiane  sono  descritte.  Oltre  a quelle  allora,  e in  detto  libro  narrate, 
sono  sparse  in  tutta  T Iliade  • I Lelegi  Cauconi  erano  per  li  Troiani  2)  - 
Erario  per  essi  ancora  i Pelasgi  di  Larissa , ai  quali  comandavano  Ippotoo , 
e Pileo,  figli  di  Leto  Pelasgo  3).  I Traci  Ciconi  erano  condotti  da  Aca- 
mante,  e da  Piroo;  e pare,  che  tutto  1’  Ellesponto  lo  chiami  per  li  Tro- 
jani  4)  ; e lo  chiama  espressamente  Pelasgico  ; ed  Eufemo  era  duce  dei 
Ciconi  dell’  Ellesponto  . Ai  Locri  comandava  Oileo  figlio  d’  Aiace  diloro 
Re,  e diverso  dall’altro  Ajace  , che  fu  figlio  di  Telamone  jì  . Questo  Aia- 
ce figlio  d’Oileo  era  Locrense  6)  . Ed  i Locri , o Locrensi  essere  stati  Pe- 
la sgi 

Pirous  heros  , 

Quotquot  Hellespontus  eestuosus  ir.tus 
continet , 

Euphemus  autem  dux  Ciconurn  erat  bel - 
licosoi  um  . 

4)  Omer • Iliad • Z.- 2*  v*  <58  i « oV<ro<  tò  rie- 
Karyixov  *A pyo;  èrxiov  • Quotquot  Pelasgicum 
Argum  habitabant  • 

j)  Omer • Iliad • Z.*  2«  v*  f 27- 
6)  Trefiodoro  sopra  cit • v • I To’  'S  i ITI 
Aóy-fnc,  opovfii  "Oi\v]os  ràyu ; 1/105.  Post  huns 
prodiit  Locrensis  Aiux  acer  Jilius  Oilei  « 


1)  Gori  Mus-  Etrus • Tom • ,•  Class • 3 « Dis- 
serta 3.  pag.  lf  7*  e in  d • Tom-  e Clas-  3*  Ta- 
rai. Vili- 

2)  Omer • Iliad • T. • 20-  v.  <)6. 
j)  Omer • Iliad.  i-  2.  v.  840- 

Hippothous  vero  ducebat  gentes  Pelasgo- 
rum  armis  exercitatorum  , 

Eorumyqui  Larissam  glebosam  habitabantl 
His  prxerat  & Hippothous  , & filxus  , 
ramus  Alarti  s, 

Filii  duo  Lethi  Pelasgi  Theutamidx 
Cxterum  Thracas  ducebat  Achamas  , Lf 
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Iasgi  abbiamo  osservato  altrove  . E questo  Aiace  comandava  ancora  agli 
Eubei , agli  A'oanti , e ai  Calcidesi  1)  - Questi,  come  osserviamo  nel  ca- 
pitolo della  lingua  Greca  antica  . e altrove  , sono  quegli  , che  Tucidide 
dice,  e non  lo  nega  ristesso  Dionisio  d’ Alicarnasso , che  parlavano  la  lin- 
gua Cortonese  ; benché  gli  Abanti  avevano  un  altro  duce,  loro  particola- 
re per  nome  Elefonoro  2)  • Gli  Arcadi  Pelasgi  , e quei  di  Pilo  gli  pone 
Co  i Greci  3)  , e gli  nomina  indistintamente  fra  i Greci  , perchè  allora  , 
e molto  tempo  prima  erano  stati  i Pelasgi  ricevuti  fra  i Greci  .;  ma  bene 
si  distingueva  peraltro  la  diloro  estera  qualità  . 

Nel  capitolo  precedente  si  è molto  indagata  la  qualità  Pelasga  Tirre- 
na in  varj  eroi  generalmente  ; ora  conviene  indagarla  ancora  in  altri  eroi 
particolarmente  , che  militarono  in  questa  guerra  Troiana  . Rispetto  ad 
Ulisse,  che  fosse  d’origine  Tirreno,  lo  vediamo  altrove  4);  dove  con  So- 
strato scrittore  Etrusco  prodigiosamente  attestatoci  da  Plutarco  , lo  ritro- 
viamo tiglio  di  Sisifo , che  fu  figlio  d’  Eolo  Re  Tirreno  ; e basta  di  veder- 
lo sempre  effigiato  col  piieo  Frigio  in  testa  anco  nei  monumenti  Greci  , 
e Romani  . Perchè  il  pileo  Frigio  è un  simbolo  molto  univoco  di  qualità 
Tirrena  • Con  questo  impariamo  ancora  la  genealogia  di  Bellerofonte  , e 
quell  i di  Glauco  suo  nipote  . E perchè  più  chiaramente  apparisca , ascol- 
tiamola da  Omero  per  bocca  deT  istesso  Glauco,  che  la  rammenta  a Diome- 
de, quando  con  lui  sta  per  combattere,  non  conoscendosi  fra  di  loro  5)  . 
lo  sono  d’  Efira  città  d'  ^4rgo  ( ei  dice)  ; qui  sticde  Sisifo  figlio  d'  Eolo  . Sisifo 
ebbe  Glauco  ; e Glauco  ebbe  V invitto  Bellerofon  e ...  . Bellerofonte  poi  ebbe  tre 
figli , cioè  , Isandro , Ippoloco  , e Laodamia  . Da  Laodamia  , e da  Giove  ( cioè 
con  occulte,  ed  illecite  nozze  ) ne  nacque  Sarpedone  guerriero  , ed  Ippoloco 
ebbe  me  per  suo  figlio.  Con  che  ei  spiega  , che  non  solo  Sarpedone  6),  di 
cui  anco  Erodoto  racconta  delle  memorie  vicino  a Troia  ; ma  che  anche 
Glauco,  e Bellerofonte  discendono  da  quel  Sisifo  figlio  d’ Eolo  Re  Tirre- 
no, dal  quale,  come  altrove  osserviamo  7)  , descende  parimente  Ulisse  , 
che  fu  figlio  illegittimo  di  Sisifo  , e d'  ^inticlia  , prima  che  Anticlia  con  le- 
gittime nozze  si  unisse  a Laerte:  Talché  Anticlia  fu  madre  vera d’ Ulisse  , 


7)  Omer - Ilìad-  E-  z-  v.  736* 

z)  Omer • Ilìad • E.  z-  v*  f4i.  e £-4-  v-  464. 

3)  Omer - Ilìad'  E-  z.  v • Sqo-  & seq- 

4)  Vedi  le  ricerche  sopra  i primi  abita- 
tori della  Sicilia  $•  Ora  se  quest’  istesso  - 

f)  Omer • Ilìad • E-6-  v-  ifj.  Ù seq- 

Est  urbs  Ephyra  in  recessu  Argi  equis  opti 

Ibi  Sisifus  fuit  • 

Sisifus  Aeclides  • ls  autem  Glaucum  genuit 
fìlium  : 

At  Glaucus  genuit  laudatissimum  Bellero- 
phontem  . 

Siegue  poi  al  v-  196. 

Illa  vero  ( riempe  uxor  Bcllerophontis  ) ve- 
perit  tres  liòeros  laudatissìmos  Sellerò- 
phonti  , 

Jsandrumque , O Hippolochum  , O Lao- 


damiam  . 

Curri  Laodamia  vero  concubuit  providus 
Jupiter  -, 

Hxcque  pepent  Deo  parem  Sarpedona  bel • 
licosum  - 

E siegue  pure  al  v-  zo6- 

Hippolochus  vero  me  genuit  . • • • » 

E in  hne  al  v.  11 1 • 

Hoc  tibi  exgenere  , & sanguine  gloriar  esse  • 

6)  Erodot • E • 7- pag.  394.  Ad  promonto- 
num  Sarpedonis  navigaèant  • • • qui  locus 
quondam  fuerat  Ciconum  • Mostra  , che  Sar- 
pedone ebbe  qualche  dominio  .nell’  Elles- 
ponto . 

7)  Vedi  il  Cap*  dei  primi  abitatori  della 
Sicilia  §•  Jppota  padre  d’ Eolo  . 
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e Lserte  fa  solamente  suo  patrigno,  e il  suo  padre  vero  fu  Sisifo  i)  . La 
genealogia  poi  di  Diomede  1 abbiamo  indicata  in  quella  di  Meleagro,  che 
fu  fratello  di  Tideo  padre  di  Diomede  ; che  tanto  Tideo,  che  Meleagro 
furono  figli  d’Oeneo  , che  fu  figlio  d’Elimo  Re  Tirreno. 

Osservando  questa  cognazione  fra  Glauco  , ed  Ulisse,  mirerà  qualche 
maraviglia  il  vedergli  viventi  insieme , e militare  insieme  ( benché  in  di* 
verso,  e contrario  partito  ) in  questa  guerra.  Perchè  Glauco  secondo  que- 
sta descrizione  resta  tre  generazioni  dopo  del  d:tto  Ulisse;  il  quale  in  que- 
sto caso  restava  fratello  uterino  dell’ altro  Glauco  che  era  bisavo  del  secon- 
do Glauco,  che  fu  con  Ulisse  in  detta  guerra.  Ma  le  generazioni  possono 
talvolta  succedere,  e correre  assai  presto,  ed  uno  può  pigiar  moglie  pre- 
sto, e P altro  tardi  ; particolarmente  che  Ulisse  può  considerarsi  già  vec- 
chio, e avanzato  in  età  ?)  . E poi  non  possiamo  raziocinare,  e dobbiamo 
stare  al  detto  degli  Autori,  che  così  ce  lo  descrivono  litteralmente . 

Indagata  così  la  descendenza  Etnisca  di  questi  eroi  , cioè  di  Sarpedo- 
ne,  e di  Glauco,  e d’Ulisse;  dee  indagarsi  ancora  , come  in  Omero  abbia 
detto  Glauco  a Diomede;  Di  questo  genere , e di  questo  sangue  mi  glorio  esser 
con  te  ; Le  quali  parole  nel  di  loro  proprio  senso  indicano  parentela  fra  di 
loro.  Diomede  ancora  colla  sua  propria  bocca  ci  tesse  in  Omero  3;  la  di 
lui  descendenza  , e dice  ; io  sono  figlio  di  Tideo  morto  sotto  Tebe  , e che  mi 
lasciò  essendo  io  bambino.  Oeneo  fu  il  mìo  nonno.,  che  ebbe  due  fratelli , cioè 
^dgrio  , e Mela  ; e Oeneo  fu  figlio  di  Torteo . E altrove  abbiamo  osservato  , 
che  questo  nome  di  Porteo  bisogna  necessariamente,  che  fosse  un  sopran- 
nome di  Tlimo  , che  fu  Re  Tirreno  , come  con  Suicla  prova  il  Bothart  4)  . 
Tideo  fu  Etolo , come  lo  dice  Omero  5).  E Meleagro  suo  fratello  regnò 
fragl’ istessi  Etoli,  e tutti  e due  furono  figli  di  Eneo  , come  anco  altrove 
si  è detto  * Strabene  rammenta  varie  citià  in  Grecia  fondate  da  questo 
Oeneo  , rammenta  una  regione  propriamente  detta  Oeniade  6 ) , c una_» 
città  chiamata  Oenea  7) . Nè  faccia  specie  , che  talvolta  si  vedano  scritte  queste 
città»  e questi  popoli  con  diverso  dittongo  , cioè,  ora  .Aenea  , edoraOcwe,* 
la  città.  E così  i popoli,  ora  0 niadi , ed  Oenicni , ed  ora  parimente  teme- 
vi, ed  anco  Eniem  si  scrivano:  in  tutti  questi  diversi  modi  gli  scrive  anco 
Strabone  8)  ; ma  non  variano  la  sostanza  del  nome  di  quell’  Oeneo  , ovvero 
„ deneo  , che  fu  figlio  d’  Elimo  Re  Tirreno . 


1)  v?erv  ai  lrirgil • E-  6 • v.  Hortator  scele- 
rum  Aeolides  - Aeolides  Ulysses  ; nam  An- 
ticlix  Jìlius  est , qux  ante  Laertce  nuptiai  ciani 
curri  Sisipho  Aeoli  filio  concubuit  ; onde  l/lys- 
sts  nalus  est  * 

2)  Se  ne  deducono  le  conietture  in  detto 
primo  Capitolo  dei  primi  abitatori  della  Si- 
cilia , dove  si  vede,  che  Ulisse  era  già  vec- 
chio , quando  tornava  da  Troja - 

3)  Omer . Ili  ad-  E-  1 6-  v 114.  Ù seq- 

4)  Bochart  in  Chanaan  L-  1-  C.  ?$•;>•  649* 
At  Aenea  Maeedonum  uris , quarti  condidisse 


fertur  Oeneus  Elimi  Tyrrhenorum  Regis  fi. 
lius’.  ita  apud  Snidarti  • 

f)  Omer . lliad - E-  4-  v-  399* 

6 ) Strab-  L-  io-  pag-  J 1 2*  Postea  lacus 
a<l  Oeniades  pertinens  , e L-/&- p- IS 1- e 2ff. 

7)  Strai-  L.  8.  p.  2 2 f • 2fam  Oeneam  sic 
appellare  consuevere  illi  proximam  • 

8)  Strai-  E-  IO-  pag.  r,o<;-  Ex  Aetolis  <?u- 
tem  Perrhxbi  , & Atharnanh.es  , D Enìanum 
portìo  , e quivi  al  d*  Lib*  io*  pag-  jn* 
Dehinc  óenìadx  , & Achelous  postea  lacus 
ad  Oeniades  pertmens  - 
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Sicché  se  rintracciamo,  che  Diomede  fa  d’origine  Pelasga,  e perciò 
poi  dopo  la  guerra  Trojana  se  ne  venne,  e fondò  cittì  in  Italia,  come 
altrove  osserviamo;  e viceversa,  se  anco  Glauco  , ebbe  l’ istessa  descenden- 
za  Pelasga  , e Tirrena  , cioè  da  Bellerofonte  , da  Sisifo,  e da  Eolo,  eh- 
fu  Re  Tirreno  ; non  è gran  cosa  , se  in  Omero  dice  Giauco  a Diomede, 
come  sopra:  Di  questo  genere,  e di  questo  s.,n  ue  mi  glorio  esser  con  te. 
Nè  più  oltre,  o più  chiara  posso  io  dimostrate  questa  parentela  fra  di  lo- 
ro , perchè  più  chiara  non  la  ritrovo  negli  Autori  j i quali  contuttociò  si 
spiegano  abbastanza  . 

Si  avverta  ancora,  che  Omero  1)  chiama  più  volte  Eufemo  per  Ca- 
pitano dei  Ciconi  dell’ Ellesponto , e nomina  anco  Toante  per  Capitano 
degli  Etoli  Pelasgi  in  luogo  del  poco  prima  morto  Meleagro 2)  . E quest1 * 3 4 
istessi  Etoli  3)  gli  chiama  ancora  Calcidesi  , e di  Calcidonia  , ove  re- 
gnò Oeneo , e poi  Meleagro  di  lui  figlio.  E i quali  Calcidesi  Pelasgi,  per 
chiara  testimonianza  di  Tucidide,  ed  anco  di  Dionisio  altrove  citati,  ab- 
biam  veduto  , e replico,  che  parlavano  la  lingua  Cortonese  4),  che  pur 
parlavano  gli  altri  Pelasgi  ; talché  Oeneo  padre  di  Meleagro  , e Tideo  suoi 
figli  dee  dirsi  necessariamente,  che  parlassero  f istessa  lingua  Cortonese, 
cioè  Pelasga  , ed  Etrusca  , come  parlavano  tutti  i Calcidesi  , e i Pe- 
lasgi . 

Di  quest1  istesso  Glauco  figlio  d’  Ippolocco  ne  narra  i descendenti  an- 
co Erodoto  5),  e dice,  che  da  lui  descendevano  i Pisistrati , che  per  tan- 
to tempo  tennero  il  r gno  d’ Atene.  Diodoio  Siculo  6)  ne  tesse  lungamen- 
te la  genealogia  fino  a Nestore,  e gli  fa  descendere  dall’ istesso  Eolo,  che 
regnò  in  Tirrenia.  Fra  i diloro  descendenti  furono  Codro , e Melanto  , 
ed  anco  , come  pur  sembra,  Neleo,  che  fu  padre  di  Nestore.  Fra  i des^ 
fendenti  di  Nestore  vi  furono  ancora  gli  alcmeonidi , altro  ramo  illustre 
in  Atene,  del  quale  tanto  parla  Erodoto  Lib.6 , e Pausania  Lib.  2)  benché 
per  altro  gli  Alcmeonidi  fossero  contrari  alla  tirannide  dei  Pisistrati . Di 
questo  ramo  degli  Alcmeonidi  fu  Megacle  , dell’  istesso  ramo , in  cui  fu 
l’ultimo  degli  Arconti  perpetui  d’ Atene  . Al  quale  Megacle  forse  è fat- 
ta, e dedicatala  settima  Canzone  dei  Titionici  di  Pindaro,  per  la  vittoria 
da  lui  ottenuta  in  quei  giuochi  . Nestore  ebbe  un  figlio  per  nome  Pisi- 
strato;  e lo  leggiamo  in  Omero  7)  per  amico,  e per  compagno  di  viaggio 
di  Telemaco  figlio  d’ Ulisse.  Da  questo  Pisistrato  più  specialmente  ( per- 
chè da  questo  presero  il  nome)  descendono  i detti  Re  d’ Atene.  E i pri- 
mi 


1)  Omer.  Ili  ad-  Eib-  z • v 840* 

a)  Omer-  lliad-  1 z-  v.  C 4?  • 

3)  Omer-  lliad-  L.  z.  z - 640. 

4)  Vedi  il  Capitolo  della  lingua  antica 
Greca  • 

f)  Erodot-  L-  f*  pag-  304-  ,,  Pisiscrad ce  • • • 
,,  moxque  Sygeum  , quod  esc  supea  Scaman- 
,,  drum  , concesseruiu  • Cam  sex,  & trigin- 
» ta  anni*  regnassenc,  oriundi  e Pilo,  ac- 


„ que  Neleo,  ex  iisdem  prognati,  cxqui- 
„ bus  hi  fuere , qui  cum  Codro,  ac  Me- 
„ lauto,  qui  prius  advencitii  , & exteri  , 
,,  tamen  Atheniensiuni  Reges  evasere  „ • 

6)  Diodor-  Sic-  L-  5.  de  Theòarum  ducibus 
injtn • pag.  313- 

7)  Omer - Odiss-  L-  z-  v - 3 <5-  n,owr0;  Ns- 
GTOpt^W  TluGta'TpzTot;  iyyuTtv  itsrùv  . Frinivi 
Efeitorides  Fisistratus  prope  accedens  . 
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mi  forse  di  questo  nome  furono  il  detto  Mdanto  , e il  detto  Codro  i) , Questi 
Re,benchè  Cauconi , e Pelasgi , e Barbari  ,cioè  forestieri  , tennero  contuttociò 
il  detto  regno  per  molto  tempo  :e  poi  , benché  fortificati  nella  medesima  Ate- 
ne dentro  al  muro  Pelasgico,  furono  cacciati  da  Cleomene  ; mentre  dall* 
altra  parte  i Gefirei  (che  in  origine  erano Cadmei , e Fenici  ) uccisero lp. 
parco,  che  era  dello  stesso  sangue  dei  Pisistrati  2) . Fatti  , e istorie  così 
circostanziate  le  dobbiamo  a questo  studio  ora  nascente , che  ci  sforza  a rin- 
tracciare la  vera  origine  di  quest' eroi.  Ciò  non  anno  fatto  i nostri  interme- 
die ancorché  dotti  scrittori;  i quali  con  tanta  minor  fatica  non  anno  sa- 
puto dire  altro  , che  sono  Greci , e più  oltre  non  anno  veduto. 

Forse  peraltro,  e Codro  , e Melanto,  e Pisistrato,  e Nestore  non  fu- 
rono dei  precisi  descendenti  di  Glauco  figlio  d’  Ippcdocco  , ma  strettissimi 
parenti , e d’  un’  istessa  agnazione  fra  diloro  , come  altrove  dice  il  detto 
Erodoto  3).  Ma  anco  secondo  quest’  altra  lettura  ambedue  regnarono  , cioè 
Puna,  e l'altra  progenie;  la  quale  nei  descendenti  di  Glauco  si  chiama 
Licia,  e Pelasga  ; e nei  descendenti  di  Nestore,  e di  Pisistrato  si  chiama 
pure  Pelasga,  e Caucona  . In  quest’  altra  lettura  Nestore  è figlio  di  Ne- 
leo , che  fabbricò  Pilo;  e Neleo  è figlio  di  Nettuno,  cioè  è figlio  di  un 
forestiero  venuto  per  mare.  Nettuno  si  scambia  con  Prometeo,  e con  Ja- 
peto,  che  così,  e per  favola  divinizzati  col  nome  di  Nettuno  , fingono 
egualmente,  che  in  ogni  età  anco  posteriore  possa  aver  figli.  Questi  Ne- 
storidi  , e Pisistrati  furono  sempre  tenacemente  attaccati  al  partilo  Gre- 
co . Narra  Omero  4^,  che  Enea  uccise  varj  dei  seguaci  di  Nestore,  e 

che  erano  di  Pilo  vicino  al  fiume  Alfeo  ; e tanto  basta  , che  ci  attestino 

gli  Autori  ; poiché  la  precisa  descendenza  di  padre  in  figlio  fra  di  loro 
non  è possibile  di  rinvenirla  • Nè  molto  più  chiaramente  parlano  gli  Au- 
tori Greci,  anco  circa  le  origini  dei  veri  Greci  Ellenisti.  E se  sono  vere , 

e crediamo  le  loro,  dobbiamo  credere  anco  queste,  che  da  loro  medesimi- 
le ricaviamo  . 

Vediamo  contuttociò  in  Strabone  5]  mischiata  quasi,  e confusa  insie 

il,  me 


1)  Strab - E.  9*  pag-  2.6$'  E quorum  nu- 
mero fuit  Atesseniorum  Rex  Melanthus  . . - 
post  id  temporis  AEelanthi  filius  Codrus  Atti- 
ex  Rex  erat  - 

1)  Erodot.  E-  f.  pag-  %oz-  „ Unde  vero 
,,  oriundi  fuerint  Gephirei , ex  quibus  faere 
,,  percussores  Hypparchi  . • • Lacedxmonii 
„ autem  mictunt  Anchimolium  Asteuis  fi- 
„ lium  ...  ad  appellando*  Arhenis  Plsi- 
,,  straridas,  tamecsi  hospites  sitos , & impri- 
„ mis  amicos  - • • Id  pxjesciscences  Pisi- 
„ stratidìe  auxilia  Thessalorum  evocaverunt  „ 
„ . • • Thessali  miserane  mille  equites  cuna  ,, 
„ suo  Rege  Cinea  • • . Cleomen.es  ad  li r-  „ 
,,  bem  ( Achenas  ) pergens  una  cum  iis  A-  „ 
,,  theuitusibus  , qui  liberi  esse  cupiebant^  „ 


„ obsedir  tyrannos  i.nra  murum  Pelasgicuni 
„ redactos  - Ncque  tamen  omnino  Pisistra- 
,,  tidas  ejecere  Laceda-monii  „ • 

j)  Erodot • E-  I -pag.  61 - Reges  autem  crea- 
verunt  partirti  Lycios  Claudio  Hyp polochi Ji- 
lio  ortundos  ; partirti  Cauconas  Filios  Codro 
Alelarthi  progenie  ortos  • 

4)  Omer-  lhad-  E-  y-  v-  541  . 
f)  Strab-  E-  14*  in  princ.  „ Atidroclnm 
Coda  Acheniensium  Regis  legitimum  fi- 
1 i u m , primo  Joiium  coloniìe,  postea  Aeo- 
licje  imperasse  , acque  hphesuni  condidis- 
se  ; unde  Jonum  Regiam  ibi  constitutam 
dicuac*  Ec  adhuc  qui  ex  eo  genere  siine, 
Reges  nominancur  , & honores  habenc; 
in  ccreaminibus  preside nciam  , & purpu- 
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me  la  descendenza  di  Melanto  , e di  Codro  con  quella  dì  Nestore,  e di 
Pisist rato  ; E che  ciascuno  di  questo  sangue  era  trattato  in  Grecia  cogli  onori 
reali  , cioè  vestivano  la  regia  porpora  ; ed  avevano  pure  alla  Velasga  lo  scet- 
tro eburneo  ; e nei  mister j di  Cerere  Eleusina  , ( che  vuol  dire  probabilmente  nei 
misteri  Cibiri  ] e negli  spettacoli  ancora , avevano  una  specie  di  primato  , e di 
preside  iza  . 

Abbiam  veduto  . che  Omero  pone  Nestore  in  Pilo  città  Petasga  , e 
regnante  , o duce  fra  i Cauconi  • Così  lo  pone  anco  Strabone  1];  e ds 
tutto  il  diloro  contesto  ben  si  vede,  che  furono  Pelasgi  Tirreni,  e ben- 
ché barbari  , o forestieri  regnarono  per  molto  tempo  in  Atene  col  nome 
di  Tiranni,  e sotto  quelle  varie  vicende,  che  racchiude  1 istoria  dei  Pisi* 
strati- 

Asteropeo  ancora  fra  i Trojani  era  Pelasgo  , perchè  era  di  Peonia,  e 
comandava  ai  Peoni,  che  l’istesso  Omero  2)  gli  descrive  uniti  ai  Pelasgi 
di  Larissa,  e ai  Cleoni  , e ad  altri,  che  combattevano  per  li  Troja-* 
ni. 

Finalmente  osserviamo  i popoli  intieri , con  questa  vera  qualità  di  Pe. 
lasgi  militare  in  questa  guerra  sotto  Timo,  e f altro  partito  ; talché  que- 
sta guerra  civile  poteva  dirsi  ancor  questa,  ed  alla  moda  Italica.  Perchè 
anche  in  Ita'ia  quelle  antichissime  , e prime  guerre,  che  ci  vengono 
dagli  Autori  in  qualche  modo  adombrate,  non  erano  altro,  che  fra  Um- 
bri, e Tirreni,  e i Sibilìi,  e i Siculi  che  altri  popoli  Italici,  che  cos'idi 
puro  nome  e di  principato  si  dividevano  ; e perciò  restavano  sempre  in 
gara  , e in  gelosìa  del  primato  fra  di  loro . Ce  lo  indica  anco  Omero  in 
detta  guerra  Tiojana,  facendo  dire  al  detto  Diomede  3],  che  sapeva  , e 
perciò  gli  dispiaceva  , di  dover  combattere  contro  molti  suoi  amei  , e parenti . 
L’istesso  Enea  si  vede  involto  fra  molti  Pelasgi,  e Cauconi  4].  Anco  fi- 
nita quest’ aspra  guerra,  condusse  Enea  in  Italia  molta  gente  forestiera  , 
e forse  di  questi  Pelasgi,  e Cauconi:  e forse  dall  Italia  partiti  in  suo  soc- 
corso . Certo  è,  che  nelle  venti  navi,  colle  quali  partì  da  Troja,  sette 
sole,  sbalzato  dalle  tempeste,  ne  condusse  ai  lidi  della  Libia,  e di  Carta- 
gine 5).  Eppure  anco  in  queste  sette  navi  aveva  truppa  fòrastiera  ; ed 
una  di  queste  sette  navi  portava  specialmente  i L ci  6) , che  erano  Cau- 

Tom. Primo  M m coni. 


,,  ram  regii  generis  insigne  ; & scipionem 
„ prò  scepcro;  & Cereris  Eleusina  sacra. 
„ Miletum  Neleus  condidit,  qui  genere  Py- 
„ lius  fuic  • Messemi  ac  Pylii  quandam  in- 
,,  ter  se  cognntionem  tìngimi  j quapropter 
„ Nestorem  Messer.inm  dicunc , & mulcos 
„ ex  Pyliis  cmn  Melantho  Codri  patte  A- 
,,  therias  concessisse  ,,  . 

1)  . Strab • L.  8.  pag - ijo-  ìTestor  enim  Tri- 
philiacam  incolit  Pylum  • • • ad  Messenium 
tractum  • • . Quod  si  hac  in  ora  dumtaxat 
Caucones  habitant  • 

2)  Omer-  lliad-  Z.-  zi-  v-  140- 


5)  Ornerà  lliad-  1.-  6-  v.  119.  [y  seq • 

4)  Omer-  lliad • Eib-  lo-  v-  329-  t\Qx  1è 
Ksal/.uvtq  %óKìo.ov  p.irx  tu  pria  e avrò  - Ibi  enim 
Caucones  ad  prcelium  armabantur  • 
f)  JCrgil-  Aeneid-  L-  1. 

Bisdenis  Phrygium  conscendi  navibus  xqnor 
Aiatre  Dea  monstrants  viam  data  fata  se- 
quutus  , 

Tix  septem  convulsa  undts  , euroque  supersunt 
lpse  ignotus  egens  Lybix  deserta  pererro  • 

6)  fCrgil-  d-  L-  i- 

Unam  , qux  Eidos  , Jìdumque  vehebat 
Orontem  - 
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1 1 4S - 
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coni,  e Pelasgi;  come  Omero  ci  ha  mostrato  nella  genealogia  di  Bellero- 
fonte  > e di  Glauco  , che  appunto  i detti  Liei  conduceva.  Aveva  seco 
Enea  anco  Miseno  , morto  miseramente  in  quel  viaggio  . E Miseno  era 
Italico,  e Tirreno,  e descendente  d’  Eolo  * È Virgilio  lo  chiama  Eolide  1) 
in  quella  forma,  che  chiama  Eolide  anco  Ulisse;  perchè  tanto  Ulisse  quan- 
to Miseno  descendevano  da  Eolo  Italico  . I compagni,  e tutti  gli  ascenden- 
ti di  Enea  erano  Pelasgi , perchè  appunto  erano  d’ Italia  . Pebsgi  gli  pro- 
va Strabone  con  un  verso  d’  Omero  altrove  addotto  . E Pelasgi  per  boc- 
ca di  Didone  2)  chiama  Virgilio  i detti  Re  Trojani  del  detto  Enea  pro- 
genitori : e pure  Enea  gli  risponde,  italiani  quxro  patri  am  3) . E tutta  l’in- 
tiera Eneide  ci  attesta  frequentemente  , che  questi  avi  di  Enea  così,  e 
per  Pelasgi  qualificati»  e rispetto  a Dardano  da  Cortona  erano  partiti  4). 

Enea  dopo  il  suo  arrivo  in  Italia , che  si  pone  negli  anni  del  mondo 
2802*  5),  e dopo  il  diluvio  1148*,  restò  non  fra  i Latini,  che  tali  non  si 
chiamavano,  e tali  non  erano  allora;  ma  restò  nell’ agro  Laurente  , e fra 
gli  Aborigeni  popoli  antichissimi  Italici;  fra  i quali  popoli  pochi  anni  do- 
po morì , combattendo  contro  i Ruttili  6)  negli  anni  del  mondo  2807.  , 
e dopo  il  diluvio  1153.  Così  nei  secoli  remoti  furono  i Pelasgi  Tirreni  non 
solo  in  Lemno  , in  Lesbo,  in  Imbro , e in  Atene,  ma  tennero  ancora  Sci- 
10,  e varie  isole  delle  Cicladi . Stettero,  e dominarono  in  Arcadia,  in 
Acaja,  in  Beozia,  e nel  Peloponneso,  come  Dionisio  chiaramente  asseri- 
sce . 

Mancava  per  altro  in  Grecia  a poco  a poco  il  nome  Pelasgo , e sce- 
mando le  colonie  Italiche,  che  sì  frequenti  erano  per  f addietro,  comin- 
ciavano gli  Ellenisti,  e veri  Greci,  perchè  ivi  più  stabilmente  annidatisi 
a pigliare  il  predominio  in  quelle  parti.  Negli  anni  del  mondo  28i7.che  dopo  il 
diluvioi  iò3*7)si  pone  la  mancanza  affatto  de!  regno  deiSicioni,che  durò  per  cir- 
ca mille  anni , che  con  esatto  calcolo  ci  riconducono  ai  tempi  della  dispersione 
babelica,  ed  al  Pelasgo  Egialo  > che  ne  fu  il  fondatore,  come  da  principio 
si  è detto.  Perciò  il  Peloponneso , retto  per  tanto  tempo  dai  Pelasgilel. 
chini,  e che  con  nome  generico  si  disse  Pelasgia  8),  mutò  anche  nome, 
e si  disse  Jonia  9)  . Bene  perciò  dicevano  il  Chisull  interpretando  la  co- 
lonna 


l)  Vìrgìl'  1.  L‘  I* 

• • . • Vident  indigna  morte peremptum 
Miisenum  Aeolidem  .... 

")  Virgil’  d • L • I- 

Tempore  jam  ex  ilio  casus  mihi  cognitus 
urbis 

Trojanx  , nomenque  tuum  , Jtegesgue  Pe- 
lasgi * 

Così  dice  Didone  ad  Enea  • 

3)  Vifgil'  ivi  • 

4)  Vedi  il  Capitolo  dei  Lidj  • 

J)  Petav • Doctrin.  Temp,  Tom'l>  £•  ij- 
pag • 


6)  Liv  Lib-  1 • , Dionis • d’  Alicarnas.  L. • 1- 

7)  E.useb • ex  Petav • <£•  Z.*  l^-pag’i^z. 

8)  Petav  Tom • 2 • L. • i$-  pag>  289*  Ù seqq- 

9)  Strab • Z.*  8*  pag.  2f7-  „ Quondam  au- 
„ tem  Aegialea  vocabatur,  & Incoia;  Ae- 
„ gialenses  ; posteriori  autem  tempore  ab  illis 
„ Jonia  denominata  : el  al  L.  14*  p’  4‘7* 
,,  Quod  autem  Pelasgi  magna  natio  essent, 
„ aliarti  historiam  tescein  adducunt  • Me- 
„ necrates  . . • refert  totam  oram  , 

,,  nunc  Jonica  est,  prius  a Pelasgis  habi- 
„ tatam  . & propinquas  insulas  Lesbi , &c- 
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lonna  Sigea,  ed  il  Gerì,  e poi  Io  confessò  anco  il  Maffeì , che  per  inten- 
dere i'Ltrusca  si  dovrei  be  ricorrere  all’antica  Lingua  Jonica  dei  Greci. 
Ma  ciò  in  loro  era  quasi  una  divinazione,  anzi  un’  illusione , che  1 Etrus* 
ca  lingua  dalla  Greca  provenga.  Si  vede  ora,  che  dicevano  bene,  come 
dissi , ma  per  una  ragione  del  tutto  opposta  , cioè  » perchè  la  lingua  Pelasg* 
era  Etrusca  . E l’ antica  lingua  Greca  era  Pelasga  , e Pelasga  specialmente  era 
nella  Jonia  , e nel  Peloponneso,  ove  i Pelasgi  Italici  andarono,  come  suo! 
dirsi , di  primo  sbarco . Il  contesto  litterale  di  tanti  Autori , e la  riprova 
oculare  di  tanti  monumenti  non  dovrebbero  farne  più  dubitare.  E noi. 
per  riprova  ne  facciamo  un  Capitolo  , o libro  a parte  sopra  la  detta_j 
lingua . 

Anzi  oltre  a quei  Pelasgi , che  possono  esser  ritornati  con  Enea  ; al- 
tri Pelasgi  di  Grecia,  e da  Troja  secondo  altre  autorità  degl’  Istorici,  sem- 
bra di  vedergli  afflitti,  e sbandati  , dopo  l’eccidio  di  quella  città,  rico- 
verarsi nel  diloro  asilo  originario  d’Italia.  Strabone  i)  pare,  che  ne  accen- 
ni alcuni , che  si  refugiarono  verso  Cuma  . E lo  conferma  anco  Virgilio  » 
e Servio,  che  distingue  questa  Cuma  dall’ altra  di  Eubea  , e che  la  pone 
fra  i Boii  Italici , e presso  a Baia  , e che  il  detto  Strabone  la  dice  edifica- 
ta appunto  da  quei  Pelasgi  Calcidesi  , che  andarono  nel  Peloponneso  , e 
che  dopo  le  cose  di  Troja  andarono  specialmente  ramminghi . 

Così  destrutta  Troja,  siccome  il  maggior  profitto  del  dilei  eccidio  cad- 
de specialmente  a favore  degli  Ellenisti , sembra  , che  ad  essi  attribuir  si 
debba  l’ imperio  , che  i Greci  propagarono  sopra  la  Lidia  . Perchè  estin- 
ti, e fugati  i Pelasgi,  che  P avevano  tenuto  per  tanto  tempo,  comincia- 
rono gli  Eraclidi  2)  l’anno  del  mondo  2817. 

Restavano  contuttociò  i Pelasgi  Tirreni  in  Grecia  , e,  come  pare, 
anco  nell'  istessa  Atene  • Perchè  poco  dopo  , e come  avvertono  i Cronolo- 
gi precisamente  nell’anno  2856. , si  pone  in  Atene  il  regno  di  Melanto, 
che,  come  di  sopra  si  è detto,  era  dei  Pisistrati , ed  era  del  sangue  di  Ne- 
store  Pilio  , e Caucone , e Pelasgo  . 

In  quei  tempi,  e nel  principio  della  celebre  guerra  del  Peloponneso, 
scritta  da  Tucidide,  quegli  di  Scio,  e quegli  di  Lesbo  , anco  col  testimo- 
nio di  Dionisio  riconosciuti  per  Pelasgi , si  vedono  collegati  cogli  Atenie- 
si, ed  espressamente  come  socj,  si  vedono  imprestare  a quegli  grossi  aju- 

M m 2 ti 


1)  Strabono  Tjib-  l$-  pag • 416,  „ QuibuS  ,, 
„ verbis  (Homerus)  satis  magnani  Pelasgo-  „ 
,,  rum  mnititudinem  significar  • Non  enim  ,, 
„ popultim  dixic,  sed  popnlos  • • • Ephesii  ,, 
„ postea  multimi  aneti  ex  agro  Mxonum  „ 
,,  abscinderunt , qnos  nane  Lydos  appella-  ,, 
,,  mus  . Unde  nec  hxc  erit  Peiasgorum  La-  Ih 
,,  rissa , sed  illa  potius  . N.im  de  Caystrana  ,, 
„ quidem  Larissa  nullam  satis  certam  con-  „ 
,,  jectiiram  habemus,  nec  de  Ephesia-  De  „ 
,,  Ctrmana  testis  est  universa  Àeolica  hi-  ,, 
,,  storia,  qux  paulo  post  res  Trojanas  fuit  • ,, 

« Tradirne  enim , eos , qui  in  Phrytio  Lo- 


crensi  erant  . • • inde  proFectos,  in  eum 
locum  venisse  , ubi  none  Clima  est , quuin 
quia  Pelasgos  invenissent  Trojano  bello 
labefactatos  , adhuc  autem  Larissam  ob- 
tinentes  ♦ . • profectos  autem  condidisse 
Cumini  ,,  • E Servio  ad  Aineid-  E>  9-  Quel- 
iti Eubojo  Bajarum  litore  • ,,  Bene  Baja- 
rum  addidit,  ne  Eubaeun  insulam  intd- 
ligeremus  , unde  Chalcidenses  venerunt , 
qui  Cumas  , qux  sant  Boiis  vicinx  • • , 
Bojani  Euximi  comitis  Aenex,  nutrice 
ab  ejus  nomine  Bajas  vocatas  dicunt  „ • 
2)  Erodot • L • i-,  Fetav-  T • 2.  ij- p- 2^J- 
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ti  militari  i)  . Ma  non  solamente  i Pelasgi  di  Grecia  , ma  anco,  ed  espressa- 
mente  i Tirreni  d'Italia,  serbarono  ai  Greci  l’antica  amicizia,  e le  tracce 
della  vecchia  affinità.  Perchè  anco  agli  Eraclidi  furono  collegati  i Tirre- 
ni d’Italia;  e furono  espressamente  in  loro  aiuto  almeno  in  una  guerra, 
che  probabilmente  sarà  stata  del  Peloponneso  conquistato  intieramente  da- 
gli Eraclidi  Tanni  del  mondo  28^1.  Lo  apprendo  da  Snida  2)  , dove  cita 
Sofocle  ma  che  peraltro  narra  la  sola  circostanza  del  detto  soccorso  reca  » 
to  agli  Eraclidi  dai  Tirreni  Italici.  E se  vogliamo  indagarne  la  ragione, 
leggiamola  in  Erodoto,  e in  Strabone  . Erodoto  ci  dice,  che  gli  Eraclidi 
discendevano  direttamente  da  A ti  Re  di  Lidia;  il  quale  ebbe  due  figli, 
cioè  Lido  , e Tirreno  . Lido  restò,  e successe  nel  regno  paterno  in  Lidia  . e 
da  questo  vennero  gli  Eraclidi , che  specialmente  regnarono  in  Messenia . 
E Tirreno  venne  in  Toscana,  come  più  volte  si  è detto  3)-  Erodoto  poi 
viene  schiarito  da  Strabone  , il  quale  conferma  la  detta  descendenza  di 
Tirreno  , che  venne  , e regnò  in  Toscana  , d i quell  istesso  -Aci  Re  d Li- 
dia , dal  quale  poi  nell’altro  ramo  di  Lido  vennero  gli  Eraclidi  q).  Quin- 
di altrove  il  sopracitato  Strabone  5)  ci  dice,  che  i Messeni , e i Pis-iit  ra- 
ti vantavano,  o fingevano  stretta  parentela  fra  diloro. 

Successe  a Melanto  nel  regno  d’  Atene  Codro  suo  figlio  di  sopra  pa- 
rimente nominato;  il  di  cui  regno  si  pone  dal  Petavio  nell’ anno  del  mon- 
do 2093-  6)  » 

Regnando  Codro,  i figli  d’Oreste,  che  erano  stati  esclusi  dagli  Era- 
clidi, si  refugiarono  in  Lesbo,  ed  ivi  poseio  la  loro  residenza  7;.  Que- 
sti pure  sono  gli  anni  , e le  vicende  della  guerra  Peloponnesiaca  raccon- 
tata da  Tucidide,  e da  Pausania  ; nella  quale  Codro  in  fine  esponendo 
la  sua  vita  , secondo  le  risposte  dell' Oracolo  morì  co  mbattendo  per  Ate- 
ne, che  egli  chiama  sua  patria  8):  benché  originario  Pelasgo,  e Cauco- 
ne  , come  si  è detto.  Ciò  si  pone  negli  anni  del  mondo  29*3»,  che  sono 
precisamente  gli  anni  di  David  fagli  Ebrei  . 

Nell’  anno  2931»  accadde  altra  migrazione  Jonica  dopo  la  congiura  dei 
Greci  in  Aulide  9).  E Lesbo  fu  sempre  esposta  in  queste  vicende;  nel- 
le 

,,  Lydo  Achis  filio  , a quo  rotus  hic  popu- 
,,  lus  cognominatus  est  Lydius , quum  Maeon 
,,  ancea  vocaretur  • Ab  bis  succedences  He- 
„ raclidx  imperiuna  ex  oraculo  adrpti  sunt, 
,,  Jardane  anelila  , & Hercule  genici  « • 

4)  Strab.  I.ib-  f»  pag-  147-  Tyrrheni  • • • a 
Ty  rrheno  Athios  Jìlio  , cui  ex  Lydia  colono s 
hanc-in  regionem  , ( Tusciam  ~)  siculi  traditur t 
dimisi t » 

j)  Strabon • L.  14.  in  princ • Messenii , ac 
Pylii  quamdam  inter  se  cognationem  fingunt  ; 
quapropter  JAestorem  Alessenium  dicunt  - 

6)  Petav-  d-  Tom'  2»  L-  il-p.-zgz- 

7)  Petav  d - T-  2»  d.  L-  13»  e p-  292» 

8)  Pausan.  in  Archadìcis  , Petav-  d' p-  292» 

9)  Petav  d-  T.  2»  L-  iy  pag-  293- 


1)  Thucyd-  L-  I»  P'  5'interpr • Laur.  Palla- 
,,  Achenienses  , quas  ex  liostibus  experant , 
„ navibus  prxerant  ; prxcer  Chiorum  , Les- 
„ biornmque  jussis  sociis  cercas  pecunias 
,,  pendere;  extlcitcjue  cornili  separatine  ad 
„ bellum  apparacus  major , quam  quantus 
,,  numquani  vigilie  , dmn  sincera  sociecas 
,,  tuie  ,,  • 

z)  Suid-  verbo  KùSoi/  • Ita  vocatur  latìor 
pars  tubx  - Sophocles  , tamquam  tubx  Tyrrhe- 
nicx  aereurn  os  habentis  • Prirnus  autem  Ar- 
chondas  Heraclidis  opem  ferens  Tyrrhenicam 
tubam  ai  Grxcos  attulit  ; propterea  dicit  Tyr- 
rhenicx  - 

3)  Eiolot-  L-  I»  in  princip-  ,,  Cura  ante 
,,  Argonem  , qui  in  ea  regione  ( nempe  iti 
„ Lydia  ) regnaveraru  , fuissenc  oriundi  a 
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ie  quali  si  dice,  che  crebbe  ancora  di  popolazione , e che  era  comunemen- 
te frequentata. 

Nell’anno  del  mondo  297, 4-  presedeva  in  Atene  Acasto  in  figura  di 
Arconte  1]  . A questo  succeciè  Arcippo  , che  si  pone  negli  anni  del  mon- 
do 2969,  e a questo  succede  Tersippo,  che  si  pone  Arconte  perpetuo  2) 
E ciò  lo  narro  per  sequela  d’ istoria , ancorché  non  vi  si  scorga  alcun  ve- 
stigio Pelasgo, 

Poco  dopo  dava  Licurgo  le  sue  leggi  in  Atene  3],  e nell’anno  3029. 
si  vede  in  Atene  per  Arconte  perpetuo  Forbante,  che  con  Diodoro  Si- 
culo 41  abbiamo  riconosciuto  per  figlio  di  Lapito  Tessalo , e liberatore  dall’ 
isola  di  Rodi  dai  serpenti.  Altri  Arconti  si  tralasciano,  nei  quali  vesti 
gio  alcuno  non  trovo  della  loro  qualità  Pelasga . E si  passa  ai  principi  del 
regno  Macedonico  , il  di  cui  primo  Re  si  pone  Cerano  nell’anno  del  moli 
do  n~o  5);  e che  si  dice  aver  regnato  trent’anni.  E poco  dopo,  cioè 
nell' anno  del  mondo  320S.  si  pone  il  principio  deU’O’impiadi , o sia 
una  israurazione , che  ne  fece  Ifito  con  una  solenne  pompa  di  quei  giuo- 
chi 6)  • 

Poco  dopo  cominciarono  in  Atene  gli  Arconti  annuali.  E primo  fra 
questi  fu  Creonte  7)  , e poi  Tlesia  , che  si  pongono  negli  anni  del  mon- 
do 32.09  _ _ 

Circa  a questo  tempo  il  regno  degli  Era  elicli  fra  i Medi , e Sardi  fi 
ni  in  Candaule  ucciso  da  Gige  . Al  detto  Candaule  succede  1'  istesso  Gi- 
ge  8)  , il  quale  ebbe  Adiatte  per  figlio,  e questo  ebbe  Aliattc,  e questo 
Creso . 


Anni 
del  mon- 
do 293  4. 
Dopo  il 
diluv*  A- 
tiBo. 

Anni 

del  mon- 
do ip<5y. 

Dopo  il 
diluv-  A- 

1 3 r 5"  * 
Anni 
de!  mon- 
do 3001- 
Dopo  il 
diluv-  A* 
1346. 

Anni 
del  mon- 
do 3030* 
Dopo  il 
diluv-  A* 
1576- 
Auui 
del  mon- 
do g 1 7°  * 

lìnnn  il 


Intanto  in  questo  tempo  i Pisistrati  Pelasgi  recuperarono  la  Tirati-  diluv"  A‘ 
nide  d’  Atene  9)  . Pi.sistrato  , con  questo  nome  quasi  perpetuo  nella  di- Iyi^nni 
loro  famiglia  io),  fu  il  primo,  ed  Ippia  suo  figlio  gli  succede  j 1)  . Ma  jeini0n- 
Pisistrato  nelle  varie  vicende  occorsegli  nella  recuperazione  di  questa  do  gio3. 
tirannide,  si  refugiò  in  Italia,  antica  origine  degli  avi  suoi  12).  Dopo  i! 

Poco  dopo  fu  Solone,  che  si  pone  negli  anni  del  mondo  3 350.  E le  <5l!.1,v*  A‘ 
dilui  leggi  abbiamo  altrove  avvertito,  che  furono  scritte  in  lingua  Pelas-  I5)  ^nni 
ga  , che  vuol  dire  Etrusc2  13)  . Perchè  nelle  cose  sacre,  e solenni  si  usòdelmon- 
per  molto  tempo  in  Grecia  , e anco  dopo  che  fu  mutato  lo  scrittoi  e la  do  $2.9;. 

lingua.  Dopo  U 

diluv-  A- 


1)  Petav-  d.  p-  2,95- 

2)  Euseb-  ex  Petav - c i-  p - 293- 

3)  Pausati-  ex  Petav-  d-  T-  2- pag-  294* 

4)  Dtodor-  Sicul-  de  Jlhodo  insula  in  fn- 
Petav.  d-  Lib-  13-  pag-  264- 

f)  Euseb.  ex  Petav-  d-  L-  !?•/>•  296- 

6)  Petav-  d-  T-z-L-l^-  pag-  297- 

7)  Pausati-  pag-  1 z f • , Euseb-  citat « a Pe- 
tav- d-  Lib-  13  - pag.  ?oo- 

8)  Erodot-  I-  pag-  3.  Ù seqq- 

9)  Plutarc-  ir.  Solott-  Petav.  Doctr- 
Temp-  L-  io-  Cap-  n-  in  princip- 
io) Erodot-  L-  S-  pag-  304-  „ Oriundi  e 

Pylo  , acque  a Neleo  ex  iisdem  pregna- 


,,  ti,  ex  qtiibus  ii,  qui  fuere  cimi  Codio,  1644- 
,,  & Melantho,  qui  prius  adveucirii , carnea 
,,  Atheaiensium  Reges  evasere  « F.aque  de 
„ re  Hippocraces  Pisistrari  pacer , relicca 
„ memoria  Pisiscraci  filli  Nescoris  , idem 
,,  nomea  filio  suo  imposuit  „ • 

11)  Petav-  d-  I..  IO.  Cap-  u-  Tav.  z- 

12)  Euseb-  in  Cronich- ann-^-Olympiadis  ?f- 
Aristot-  de  reb-  pub - Cap-  iz- citat.  a Petav - 
Doctr-  Temp-  L-  io-  Cap-  u-  Eusebius  ir. 
Chronico  refert  Pisistratum  Atheniensium  Ty- 
rannum  in  Italiani  esse  transgressurn  - 

13)  Veli  il  Cap.  dello  sericeo  , e lingua 
antica  Greca  . 


/ 
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lingua,  questo  scrìtto  Pehsgo,  che  si  chiamò  anco  sagro.  E così  anco  iir 
Anni  Roma  dopo  introdotta  la  lingua  latina,  restò  per  un  pezzo  la  lingua  Etius- 
del  mon-  ca  - ovvero  Osca  nelle  cose  sacre,  come  vedremo. 

Dopolì  Circa  a questo  tempo  si  pone  ancora  la  battaglia  navale  , che  nel  ma- 
diluv-  A-  *"e  Sardonio  ebbero  i Focesi  contro  i Tiren  , collegati  con  i Cartaginesi . 
109 o-  Se  si  giungerà  mai  a scuotere  ia  soggezione  impostaci  dal  solo  solo  Dio- 
Anni  nisio  d’  Alicarnasso  , che  colle  sue  fole  ci  ha  vendute  tante  migrazioni  Gre- 
f — che  anco  ante  Troiane  in  Italia;  torneremo  a confessare  con  Tucidide, 
Dopodiché  gli  Ellenisti,  o veri  Greci  non  hanno  fatte,  e non  hanno  potutofa- 
<z  ì 1 u v - A-  re  fino  a questo  tempo,  spedizioni,  e migrazioni  altrove,  anzi  le  hanno 
sofferte , specialmente  dai  nostri  Tirreni  Pelasgi  . E torneremmo  a senti- 
re da  Erodoto  solennemente  , che  questa  fu  la  loro  prima  migrazione  in 
Italia  . In  Italia  diro  , e contro  i T rreni  e perciò  non  la  confondia- 
mo con  i Romani,  fra  i quali,  benché  circa  a questo  tempo,  e poco  do- 
de!  Anni  P°i)  regnasse  Tarquinio  Prisco  ; non  erano  peraltro  i Romani  in  grado 
doe  veruno  di  esser  considerati,  o attaccati  dagli  esteri,  e non  avevano  nè 
Dopo  il  lido,  nè  porto,  nè  marina  , anzi  non  conobbero,  e non  ebbero  che  fare 
dilnv»  A-  con  i Greci,  anco  per  qualche  secolo  dopo. 

171j'’  Erodoto  adunque  2)  dice,  che  questa  fu  la  prima  volta,  che  i Gre- 

ci, e fra  quegli  i Focesi,  servendosi  di  lunghe  navi,  occupassero,  cioè  fa- 
cessero escursioni  in  Adria,  e in  Tirrenia  , e in  Iberia  3 . Perchè  i Tir- 
reni collegati  allora  con  i Cartaginesi  batterono  fieramente  i Focesi,  e poi 
gli  cacciarono  dalla  Corsica  , dove  si  erano  annidati  , come  altrove  si  di- 
ce;  Osserviamo,  che  i Pelasgi  d’Italia  ( perchè  non  Greci,  e parlanti 
Etrusco)  erano  uniti,  e combattevano  anch'essi  per  li  Tirreni.  E tali  fu- 
rono specialmente  quelli  d’AgilIa,  o di  Cere,  città  veramente  Pelasga  , in 
Italia;  e che  perciò  fu  sempre  nella  comunione,  e nel  corpo  Etrusco,  A- 
gilla  era  l’Arsenale,  o sia  V armerìa  degli  Etrusci  , come  dice  Plinio-  A- 
gilla  fino  al  quarto,  e quinto  secolo  di  Roma,  ancotchè  presso  alle  istes- 
se  mura  di  Roma , e dopo  anche  la  stabile  introduzione  della  lingua  La- 
tina , 


l)  Petav  Doctr • Temp.  Tom.  2-  Lib'  IJ* 
pag.  304- 

a)  Erodot.  E‘  I*  gag'  66'  Hi  Phocenses 
primi  Grcecorum  longis  navibus  usi  fuerunt , 
Adriamcue  sirnul  , & Tyrrheniam  , & Iteri  arti, 
atque  Tartessum  occupaverunt  - 

3)  Non  si  critichi  questo  passo  d’  Erodo- 
to, quasi  che  dica:  Primi  Grcecorum  longis 
navibus  usi  , e non.  Primi  Grxcorum  Adriam, 
Tyrrheniam  , Ù lberiam  occupaverunt , longis 
navibus  usi  - Perchè  abbiamo  altrove  iicteraji 
autorità,  che  non  fu  allora  la  prima  volta, 
che  i Greci  si  servissero  di  lunghe  navi  • 
Tucidide  ci  dice  , che  queste  lunghe  navi 
usarono  in  Grecia  da  tempo  più  antico  • 
Thucyd'  de  bello  Peloponn.  7L-  I*  pag- 4-  Pho~ 
censes  hi,  qui  ALassiliam  ìncolunt,  Carthagì- 


nenses  pugna  navali  vicerunt  • . - exiguo  tri - 
remium  usu  , sed  adhuc  ilio  vetusto  more  quin  • 
quagenum  remigum  , naviumque  longarum  • 
Dunque  non  può  intendersi  Erodoto , se 
non  che  questa  fosse  veramente  la  prima 
volta,  che  i Greci,  cioè  i Focesi  si  affac- 
ciassero all’  Italia  • E si  osservi,  che  il  det- 
to Tucidide  narra  in  questa  occasione  un’ 
altri  battaglia  , anzi  vittoria  navale  dei  Fo- 
cesi contro  i Cartaginesi,  e questa  precede 
di  poco  questa  nostra  battaglia  Tirrena  , e 
forse  quella  fu  causa  di  questa  • Talché  la 
spiegazione  di  Tucidide  è assai  decisiva 
dell'altro  passo  d’ Erodoto,  che  ci  dice  co- 
me sopra  , che  i Focesi  ( servendosi  di  lun- 
ghe navi  ) furono  i primi  a penetrare  in  Spa- 
gna , in  Adria , e in  Tirrenia  * 
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fina,  parlò  costantemente  Etrusco  per  chiarissimo  attestato  di  Tito  Li- 
vio i). 

I detti  Focesi  da  Cimo  , o sia  dalla  Corsica  , ove  avevano  edificato 
la  città  d’AIalia  2),  si  ritirarono  verso  i campi  Saturnj,  e la  Magna  Es- 
peria , che  poi  Fu  detta  dai  Greci  la  Magna  Grecia,  e quivi  edificarono 
la  città  Hi  eh  a nei  campi  Enotri  , allora  tenuti  dai  Pelasgi  3)  . Replico, 
che  circa  gli  anni  del  mondo  3370.  regnò  in  Roma  Tarquinio  Prisco  fi- 
glio di  Demarato  Corinrio,  ma  nato  in  Toscana;  il  quale  peraltro  ebbe 
fiere  battaglie  contro  i Tirreni,  e gli  vinse.  Mentre  che  peraltro  i Galli 
invadevano  ai  Toscani  la  Lombardia,  e gliela  tolsero  con  ducent’anni  di 
guerre  . Il  che  si  tralascia  c<*me  cosa  appartenente  all’’  Italia  - 

Questa  sconfitta  dei  Focesi  Fu  sentita  con  comune  interesse  da  tutto 
il  corpo  dei  Greci , e si  astennero  per  molto  tempo  di  non  pensar  più  all’ 
Italia;  se  non  che  nei  tempi  posteriori  l’istesso  Erodoto  racconta,  che 
lutti  i Greci  insieme  pensarono  d’unir  i contro  l’Italia,  ma  s astennero 
dall’ eseguire  un  tal  disegno  ; ancorché  il  consiglio  di  Biante  Fosse,  che  si 
attaccasse  la  Sardegna  , e coll’  acquisto  di  quella  si  cercasse  poi  1’  imperio 
dell’ altre  isole  Italiche  4)  . A questo  consiglio  Fu  contrario  1’  altro  di  Ta- 
lete  , e questo  bisogna,  che  prevalesse,  perchè  verun  altra  Greca espedi. 
zione  non  Fu  eseguita  in  Italia  . 

In  questo  tempo  fiorirono  in  Lesbo  Alceo  poeta,  e Saffo  poetessa  5), 
che  si  pongono  circa  agli  anni  del  mondo  3385.  E poco  dopo  ancora, 
cioè  circa  gli  anni  3398.  secondo  l’opinione  di  varj  Autori,  che  sembri 
abbracciata  dal  Petavio , nasce  in  Italia  Pittagora , che  poi  con  Mnesarco 
suo  padre  andò  in  Samo. 

Indi  si  vede  in  Atene  ripreso  dai  Pisistrati  ; il  regno,  che  si  chiama 
Tirannide,  ed  un  altro  Pisistrato  si  pone  nell'anno  del  11100003424. Si  di- 
ce , che  per  ben  tre  volte  prese  , e raccquistò  il  detto  dominio  in  Atene 
riclamando  Solone  contro  di  lui  6). 

La  seconda  volta  , e tre  anni  dopo  riprese  Pisistrato  con  inganno  in 
Atene  la  tirannide,  d’onde  di  nuovo  Fu  scacciato  dalla  Fazione  degli  A!c- 
meonidi  . Per  la  terza  volta  la  riprese  a Forza  d’  armi  dopo  undici  anni , 
che  Furono  l’anno  del  mondo  3439.  Succedè  contuttociò  a Pisistrato  Ip- 
pia  suo  figlio,  che  ebbe  Ipparcc  per  fratello,  di  cui  si  commenda  molto  la 

puli- 


Anni 
del  mon- 
do 3 ;8f* 
Dopo  il 
diluv - A* 
17  J°* 
Anni 
del  mon- 
do jjpS. 
Dopo  il 
diiuv.  A. 
174?- 
Anni 
del  mon- 
do 3414- 
Dopo  il 
diluv-  A» 

ijóp. 

Ann 
del  mon- 
do 34 17- 
Dopo  il 
diluv*  A* 
i77i- 
Anni 
del  mon- 
do 3439* 
Dopo  il 
diluv*  A- 


1)  Vedi  il  Cap.  delle  monete  Etnische  in 
conironto  delle  Romane  • 

1)  Erodot • L-  i*  pag • (57*  „ Phocenses  • • . 
„ concesserunt  in  Cyrnum  . Hic  enim  jam 
„ civitatem  ex  vaticinio  condiderant  nomine 
„ Alaliam  • • • Phocensibus  Cadmcja  qiue- 
„ dam  contigli  Victoria  ; nani  quadraginca 
,,  illis  naves  periertint , reliqm  concusis  ro- 
,,  scris  face*  inuciles  . Regressi  igitur  Ala- 
,,  liam  , sumpcis  liberis  , uxoribnsque , at- 
,,  que  reliquis  facultaribus  , quantas  naves 
„ terre  pocerant,  relieca  Cyrno  , remigrarunc 
,,  Rhegium  ,,  • 


3)  Erodot • ivi  . Phocenses  , qui  Phegiurn  *7^4* 
confugerant  civitatem  condiderunt  in  agro  Oe- 
notrije  , qux  appellatur  Hyeèa  • 

4)  Erodot • d.  L • r ■ pag- 68'  ,,  Jam  vero 
„ Jonibus,  etiamsi  aft'liccis  • . • audio  Biau- 
„ rena  Prianxum  sa  In  berti  munì  dedisse  con- 
„ silium  • Siquidem  ille  suadebat , ut  com- 
„ munì  classe  solvences  Sardiniam  pereretu 

• Veruni  Thaletis  quoque  sanimi  ili ud 
,,  consilium  „ • 

f]  Petav - J)octr>  Temp  • T1-  2*  Z.*  13  * f 304. 

6 ) Fiutare • in  «Sc/oa* 


:>8o 
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nr“ii  pulitezza , e la  dottrina  i),  £ che  peraltro  fu  ucciso  da  Armodio,  e da 
del  moa-  Aristogitone , s-condo  Tucidide  , e Pausania  2),  come  pare,  negli  anni  del 


mondo  3471* 


Anni 
del  mon- 
do  3471- 
Dopo  il 
diluv.  A- 
l'àló’ 


do  3 4 f 7 . 

dduv°A-  In  questi  anni  medesimi  cade  la  totale  ejezione  dei  Pisistrati  » in  cui 
1801.  operò  molto  Cleomene,  che  gli  assed.ò  nel  Pireo,  e dentro  aimuroPelas- 
gico,  in  cui  si  erano  ridotti  3)*  Questo  muro  Pelasgico,  0 sia  il  Pireo  di 
Atene  forse  rifatto  più  volte  , fu  fabbricato  da  quei  Pelasgi , che  Mirsilo 
Lcsbio  ci  disse,  'che  furono  Tirrenj,  e non  mai  Greci  di  origine  4).  Dal 
che  si  vede,  che  tino  all’ultimo  furono  difesi  in  quelle  opere  Pelasgiche , 
e da  quei  Pclasgi  Tirreni,  dai  quali  traevano  la  loro  origine.  In  quest’ an. 
no  medesimo,  secondo  Plinio  $) , furono  inalzate  statue  pubbliche  in  Ate- 
ne ad  Armodio,  e ad  Arrogitene , come  liberatori  deila  patria. 

In  tanto  in  Italia  era  finito , e in  Roma  coll’espulsione  do  Tarquinj 
il  tempo  dei  Re,  e i consoli  reggevano  il  governo  della  repubblica.  É 
contuttocìò  i Romani,  secondo  ii  detto  di  Sesto  Rufo  , e di  Eusebio,  noiv 
distendevan  > il  loro  imperio,  che  tino  al  decimo  settimo  lapide  che  vuol 
dire  diciassette  miglia  all’ intorno  di  Roma,  Quindi  nell  espulsione  di  Tar- 
quinio  superbo  lo  vediamo  nell’anno  del  mondo  347 7.  assist  to  dagli  Lini- 
sci  diluì  affini,  per  usare  la  frase  di  Livio,  e d’aiiri.  E Porsena  Re  dì 
Chiusi , dopo  le  sue  prime  vittorie  ; e dopo  di  aver  preso  il  Gianicoio  , e 
postovi  presidio  Toscano,  è costretto  di  lasciar  Roma  , e i Tarquini  suoi 
congiunti,  L istesso  Tarquinio  superbo  moti  in  Cuma  presso  Aristodemo 
Tiranno,  coi  quale  ancora  pugnarono  infelicemente  i Toscani  ; iJ  che  ap- 
partiene alle  cose  Italiche  . 

Regnava  in  questo  tempo  Dario  fra  i Persiani , che  era  circa  gli  an- 
Anni  ni  dei  mondo  34SC.  Otane  Generale  di  Dario,  che  già  aveva  preso  An- 
do  m<So"  t^ndro  città  vicina  a Troia,  prese  ancora  e Lemno,  e Imbro,  ove  pur  co- 
Dopo  Tl  mandavano  quest’  istessi  Pelasgi  6)  . 

diluv.  a-  Allora  gran  battaglia  racconta  Erodoto  7)  , che  ebbero  Dario  , e i suoi 
iSiy*  gene- 


\)  ytrisrotil'  Z .•  ?•  ciu  a Petav • <£•  Z.-  13* 

&*£•  ?o8- 

2)  Citati  dal  Petav • d-  L.-  I 3 • pag’  309- 

3)  Erodot • Z. • pag • 304.  Cleornsnes  • • • 

e asedit  Tyrannos  intra  Pelasgicum  muru.ni  re - 
dactos  • 

4)  Afyrsilus  apud  Dior.-ys-  ZT  !•  pag'  22» 
MvpiyiKoi  . . . Topini;  ipija'ii'  Sic • Alyrsi - 
lus  • • • Tyrrhenos  alt  post  relictam  patriam 
passim  vagabundos  dictos  Pdargos  • • • Et 
rnurum  , quo  Aiheniensium  arx  eincta  est,  co • 
gnomine  Pelasgieum  , esse  opus  istorum  bo- 
ni inuni  . 

j)  Plin.  Lib-  34-  Cap-  4. 

6 ) Erodot-  E-  ) • pag-  293-  „ Dariiis  una 
,,  seenni  Hystieum  diicens  • • • Priefecco 
,,  Orane  otte  maritimi  • • ; tire  igitur  Ota- 
,,  nes  tane  Megabizzi  successo!  exercitus 
,,  Bizzantios,  oc  Chalcidonios  carpir  • Cjepir 


,,  item  Antandrum  , qui  est  in  terra  Troa- 
,,  de;  sumpta  etimi  a Lybiis  classe  , caspie 
,,  Lem, inni  , & Imbruni  a Pelasgis  rum  quo- 
„ que  hibiratam  • 

7)  Era  lot'  L-  6.  pag.  329-  „ Phocensibus 
„ adhxcebant  Lcsbii  cimi  navibus  septuagin- 
,,  ta  • • • In  summa  omnium  numerus  ter- 
,,  centx  sexaginta  rrcs  triremes  • Tot  fuerc 
,,  Jonicx  naves-  Barbara:  vero  numero  sex- 
,,  ce  11  ras  • • . Dionysius  Phocensium  dux  • • • 
,,  Icaque  postquam  Phoenices  navigare  ad- 
,,  versns  Jones  deperirne  , Jonesque,  & ipsi 
,,  naves  in  cornila  digescas  producere  , ac 
,,  proprius  venrum  est,  pradiumque  consA- 
,,  timi  • Time  quidem  Jones  ignavi  • • • • 
,,  dicunrur  sublatis  remis  ex  acie  excessis- 
,,  se  • . • Lesbii  videntes  Samios  _ fugam 
„ capesscre,  idem  feceiuat  quod  Samii  ,,  • 
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generali  contro  i Greci  di  Mileto , o Milesj , Focesi,  Jonj , e Lesbj . I Lesbi 
che  pure  erano  Pelasgi  , avevano  70.  navi  , ed  in  somma  tutte  le  navi 
Greche  erano  353. , e le  forestiere  ausiiiarie  dei  Greci  erano  seicento  . Si 
vede  sempre  più  , che  gli  Ellenisti , e veri  Greci  pigliavano  in  Grecia  il 
predominio  ; e s’ inalzavano  ad  una  gran  potenza , ma  per  anco  nulla  si  fa- 
ceva senza  gli  ajuti  esterni,  e specialmente  dei  Pelasgi,  che  in  varie  iso- 
le , e città  restavano , come  socj  di  loro  , e sempre  in  vero  stato  di  repu- 
bliche.  In  questa  gran  battaglia  furono  vinti  i Greci  per  la  codardia,  an- 
zi per  tradimento  degli  Jonici  , che  dandosi  alla  fuga  aprirono  ai  Persiani 
ia  vittoria  ; perchè  dopo  gli  Jonici  fuggirono  anco  i Lesbj . Fra  i Persiani 
erano  ancora  i Cartaginesi , che  combatterono  con  gran  coraggio  . E , co- 
me pare,  erano  con  essi  anco  i Tirreni,  o Pelasgi  d’Italia,  che  in  tal  ca- 
so combatterono  contro  i Lesbj , ed  altri  Pel  sgi  di  Grecia  loro  affini  ; per- 
chè Dionisio  duce,  o Tiranno  dei  Focesi,  e qui  Generale  di  tutta  Tarma- 
ta Greca,  se  ne  fuggi  col  poco  avanzo  dei  suoi;  e con  tre  navi  Persiane, 
che  aveva  prese,  se  ne  andò  prima  in  Fenicia,  ove  spogliò  tutte  le  navi 
onerarie  dei  Fenicj , e poi  andò  in  Sicilia,  ove  perdonando  a tutti  i Gre- 
ci, si  pose  a depredare  quante  navi  trovava,  o Cartaginesi,  o Tirrene  1)  . 
Perchè,  come  pare  chiaramente,  i Cartaginesi  , ed  i Tirreni  gli  avevano 
fatta  aspra  guerra.  E poi  siegue  Erodoto  a dire  2),  che  poco  dopo  di  ciò 
i Siciliani  animati  dalia  presenza  del  detto  Dionisio  Focense , sollecitavano 
i Greci  a venire  in  Sicilia  e impadronirsi  del  Lido  bello  ( così  propriamen- 
te chiamato,  e vicino  alia  Tirrenia  ) per  forse,  come  pare,  discacciare  afi 
fatto  dalla  Sici'ia  i Tirreni;  perchè  secondo  questo  linguaggio  , e per  al- 
tre prove  istoriche  addotte  r.el  capitolo  dei  primi  abitatori  della  Sicilia  , 
erano  in  quell1 * * * 5  isola  da  varj  secoli  i Tirreni , e fino  a questo  secolo  pare  , 
che  almeno  una  qualche  parte  ne  ritenessero . C'ò  accadde  o nei  detti  an- 
ni dei  Pisistrati,  o poc:J  dopo,  come  pare,  che  in  qualche  modo  accenni 
anche  il  Petavio  3)  , benché  non  tocchi  questo  preciso  fatto  , ma  altri  a 
questo  coevi  fra  Dario,  e i Greci,  ei  Focesi,  che  sì  registrano  da  lui  nell’ 
anno  del  mondo  3483- 

In  questi  anni  Pittagora  nato  in  Italia  morì  in  Italia  , e in  Crotone 
nell5 età,  come  dicono,  di  novant’ anni , dei  quali  una  gran  parte  ne  ave- 
va vissuti  anco  in  Grecia , ove  andò  da  ragazzo  in  aria  di  Pelasgo  , e con 
quelle  colonie  , che  duravano  ancora  in  qualche  modo  ad  andare  Italia 
in  Grecia  ; e ciò  precisamente  si  pone  dai  Cronologi  nell’  anno  del  mon- 
do 3487. 

Tom.Trimo  N n Dario 


1)  Erodot • L-  6 • pag-  331*  „ Dionysius 
,,  ameni  Phoceusis  postquam  res  Jonum 
,,  accisas  iiuellexic  , capris  trrtnis  hostiiim 

„ navibus  • - * recca  contendic  ia  Phoeui- 
,,  cem  ; ubi  navibus  onerariis-spoliatis , rap- 
,,  taque  ingenti  pecunia  , in  Siciliani  mi- 

„ gravi: , acque  illinc  predando  latrocinia 

,,  agicavit , in  nullutn  quidem  Gratcornm  , 

„ sed  in  Carthagiuenses , ac  Tyrihenos ,,  • 


2)  Erodot ♦ L’6-pag-  333.  „ Per  hoc  idem 
,,  tempus  Zanclei  ( qui  sunt  Sicilienses  ) 
,,  missis  ad  Jonas  nunciis;  sollicitabanc  Jonas 
„ ad  Pulcruni  litus  , cupientes  illic  urbem 
,,  condere  • Hoc  autem  lìtu;,  , quod  Pulcrum 
,,  dicicur  , Siculorum  quidem  esc,  sed  ad 
„ Tyrrheniam  vergic  „ • 

3)  Er.tav  d.  L'  13-  pag-  311» 


Anni 
del  inon- 
do 3 40  5 - 
Dopo  il 
diluv*  A* 
1S2S. 

Anni 
del  mon- 
do 3487- 
Dopo  il 
diluv*  A* 
1S32. 


A rmi 
del  mon- 
do Jfoo* 
Dopo  il 
dii  ti  v A* 
1845". 


Anni 
del  mon- 
do 3f04* 
Dopo  il 
diluv»  A. 
1849» 


2Ò2  Vib.  1 1.  Gap.  111. 

Dario  intanto  per  mezzo  de)  diluì  duce  Mardonio  seguitava  a stende- 
re il  suo  dominio  in  Grecia  , mentre  in  Italia  gli  Etrusci  erano  malamente 
afflitti  dai  Galli  in  Lombardia,  e dai  Romani  nell’ altre  parti  d’Italia, 

In  questi  anni  medesimi,  che  si  pongono  circa  agli  anni  3500.,  tre 
grandi  istorici  fiorirono,  e ce  li  rammenta  espressamente  Aulo  Gellioi), 
cioè  Ellanico  Lesbio  in  primo  luogo,  e che  da  noi  è stato  più  volte  com- 
memorato ; poi  Erodoto  Alicarnasser.se  ; e in  terzo  luogo  Tucidide  Ate- 
niese . I due  ultimi  restano  , e manca  il  primo  secondo  il  fatto  occorso  a 
tutti  gli  Scrittori  Tirreni  ; perchè  Ellanico  era  Lesbio  , e perciò  Tirreno 
Pelasgo  . E comecché  non  sulle  sole  glorie  Greche,  ma  anco  sulle  Tirre- 
ne probabilmente  si  sarà  diffuso;  perciò  i secoli  posteriori  intenti  alle  cose 
Greche  solamente,  lo  avranno  negligentato  , e d sperso . 

Declinando  sempre  in  Grecia!  Pelasgi,  anzi  oppressi  in  gran  parte, 
e soggettati  dalla  potenza  dei  Persiani , si  vedono  altre  volte  collegati  con 
quegli  anco  contro  i Greci  medesimi.  Dice  Erodoto,  che  varie  provincie 
Pelasghe  erano  collegate  con  Serse  contro  i Greci  2) . Il  Peloponneso  , e 
l’Acaia  , che  gli  chiama  col  vecchio  nome  Tdasgi  Egiali  , erano  con  lui 
nella  gran  battaglia  di  Salamòia  , e gli  diedero  cento  navi . Le  isole  ade- 
renti , che  pure  chiama , e riconosce  per  gente  Pelasgica  , e sinoniinamen- 
te  Ionica,  gli  diedero  altre  diciasette  navi*  Gli  Eolii  sessanta  navi,  dicen- 
do pure,  che  in  antico  erano  Pelasgi  ancor  questi. 

Ciò  fu  negli  anni  del  mondo  3),  che  corrisponde  agli  annidi 

Roma  375.  4) , in  cui  gli  Etrusci  combattevano  aspramente  con  i Roma- 
ni ; perchè  nell’  anno  precedente  , che  fu  di  Roma  T anno  274*  i detti 
Toscani  uniti  con  i Veienti  loro  affini , avevano  battuti  a Cremerà  i Ro- 
mani coll’ eccidio  della  famiglia  Fabia  , di  cui  perirono  trecento  > e sei  dì 
questo  illustre  cognome.  Ed  in  questo  preciso  anno  27 di  Roma  prose- 
guendo i Toscani  la  diloro  vittoria  , giunsero  fino  alle  istesse  porte  di  Ro- 
ma . Presero  per  la  seconda  volta  il  Gianicolo  ( già  preso  un’altra  volta 
da  Porsena  Re  di  Chiusi  ) e combatterono  con  i Romani  alla  diloro  por- 
ta Collina.  Furono  poi  respinti  dai  Consoli  T- Menenio,  e C.  Orazio,  il 
quale  fu  richiamato  specialmente  a tale  erfetto  dai  Volsci  5J . Il  resto  dei  To- 
scani 


l)  Aulo  Geli • Li5-  if-  Cap-  23-  Hellani- 
cus  , Herodotus  , Thucydides  Ristori*  scriptores 
in  iisdem  fere  temporibus  laude  ingenti  fio - 
ruerunt  • 

»)  Erodot • 7-  pag»  401*  Jones  centum 

Tiaves  armati  Grteco  rifu  , qui  quando  in  Pe- 
loponneso , regionem  , quce  vocatur  Achaìa  , 
incoluerunt  • • . vocabantur  Pelasgi  Aegialen- 
ses  . Jnsulani  naves  decem  , O septem  , Ù 
ipsi  Pelasgica  gens  , sed  mox  Jonica  • Aeoles 
naves  rifu  Gr&co  armati , (j  ipsi  Pelasgi  • 

3)  Petav  Doctrin - Temp»  E-  13.  pag.  313- 

4)  Petav • d.  pag - 313. 

f)  Liv»  Z,-  i- piig.  25"-  ,,  Ita  superì'or  ho- 
scis  rursiis  factus  . Fabii  essi  ad  unum 


„ omnes,prxsidiuinque  expiignatum  CCCVI» 
„ periisse  satis  constat  . Cum  hxc  acccpca 
,,  clades  esser  - Jam  C-  Horatius  & T*  Me- 
,,  nenius  Consules  eranc  • Menenius  adver- 
„ sus  Tuscos  vìctoria  elatos  confestim  mìs* 
„ sus . Timi  quoque  male  pugnatimi  est  • 
„ Et  Janiculum  hostes  occupavere  • Obsessa- 
,,  que  urbs  foret,  super  bellum  annona  pre- 
„ mrnte;  transierant  enim  Etrusci  Tyberim  ; 
,,  ni  Horatius  Consul  ex  Volscis  esser  revo- 
,,  catus  - Adeoque  id  bellum  ipsis  insti  ci  c 
,,  minibus;  ut  primo  pugnatimi  sit  ad  Spei 
„ atquo  marre  ; iterum  ad  porcaio  Colli- 
„ nam  ,> . 
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scani,  come  si  è detto,  combatteva  continuamente  contro  i Galli  in  Lombardia. 

Nel  medesimo  tempo  avevano  una  terza  , e crudele  guerra  anco  na- 
vale*. Poiché  benché  a poco  a poco  si  andasse  a perdere  il  nome  Pelasgo  Alllli 
in  Grecia , e già  restasse  assorbito  , e confuso  col  nome  Greco  ; e varie  ~fo 
Pelasghe  città  , e provincie  fossero  state  conquistate  dai  Persiani  ; contut-  d0j,0 
tociò  i Tirreni  d’Italia  accompagnando  la  sorte  dei  Pelasgi  in  Grecia,  fu-dìiuv-A- 
rono  bene  spesso  in  lega  coni  Cartaginesi,  e con  i detti  Persiani.  Anco  18  s®. 
in  tempo  di  questa  battaglia  di  Salamina  vi  erano  alleati  dei  detti  Persia* 
ni,  ì Cartaginesi,  e i Tirreni,  che  facevano  per  un’ altra  parte  aspra  guer- 
ra a Gelone  Tiranno  di  Siracusa,  ed  alleato  dei  Greci . Il  qual  Gelone  per 
altro  battè  e i detti  Tirreni,  e i detti  Cartaginesi.  Qui  generalmente  gl’ 

Istorici  dicono,  che  il  detto  Gelone  battè  ì Cartaginesi  , e nominano  il 
loro  duce  Amilcare , che  è il  primo  di  questo  illustre  nome  ; e non  no- 
minano i Tirreni  per  la  solita  fatalità  di  essere  state  soppresse,  o tralascia- 
te molte  cose  dei  Toscani  . Ma  che  con  i Cartaginesi  vi  fossero  anco  i 
Tirreni  , e che  per  conseguenza  fossero  ancor  essi  battuti  da  Gelone  , si 
ricava  da  Pindaro  1),  ove  narra  e questa,  e un’altra  battaglia  quasi  con- 
temporanea di  Gerone  Fratello,  e successore  del  detto  Gelone  . Nella  qua- 
le battaglia  posteriore  con  i Cartaginesi  vi  erano  assolutamente  anco  i Tir- 
reni , che  egualmente  furono  battuti . Pindaro  adunque  parla  dell’  una  , e 
dell’altra  battaglia,  esaltando  la  vittoria,  che  ebbe  prima  Gelone  insieme 
con  Jerone  sopra  i Tirreni  , ed  i Cartaginesi  in  tempo  della  battaglia  dì 
Salamina;  e poi  l’altra  navale,  che  ebbe  a Cuma  il  detto  soloGerone  suo 
fratello  . E benché  nella  prima  contemporanea  alla  battaglia  di  Salamina 
non  uomini  i Tirreni , e gli  nomini  espressamente  nella  seconda  , come  si 
è detto  ; gli  nominano  peraltro  gli  interpetri  del  detto  passo  . E f una , 
e l’altra  battaglia  riguarda,  e percuote  l’istessa  guerra  , e J’istessa  lega  . 

Dicono  adunque  gl’interpreti  2)  del  detto  passo,  che  queste  insigni  vit- 
torie portarono  la  libertà  alla  Sicilia,  e alla  Grecia  per  la  sconfitta  dei  Car- 
taginesi, e dei  Tirreni.  Perchè  nell’altra  data  da  Jerone  . Pindaro  , e i 
suoi  interpretri  nominano  espressamente  anco  i Tirreni  , battuti  in  mare 
vicino  a Cun  a . E questa  seconda  battaglia  navale  vicino  a Cuma  non  è 
da  confondersi  coll’  altra  anteriore  , e terrestre  , che  i Tirreni  medesimi 

N n 2 ebbero 

,,  & reliquos  Grscos  ( Gelon  ) dnm  Thyr- 
„ shenos  , & Carchedonios  in  mare  submer- 
„ sic  • • • Nam  cum  Xerses  hoscili  marni 
„ Graeciain  invadere:,  legatos  Carchedonios 
„ misit,  ut  in  Siciliani  navigantes,  Gra*co- 
,,  rum  classes  subvercerenc  » Eadem  ab  A- 
„ theniensibus  ad  Hyeronem  legati  efflapi- 
„ tarunt,  ut  Grajcis  ferret  suppetias  • Qui- 
,»  bus  obsequens  Hyeron,  & Gelon  ducen- 
„ tis  navibus  instructis  , duobus  millibus 
„ equitum,  & decies  mille  pedicibus,  Car- 
„ chedoniorum  classem  debellarunt  in  Si- 
„ ciliam  irruentem  ; atque  ita  Siculos , & 

„ Gratcos  servituce  liberavit  „ « 


1)  Pindaro  Tlvhoviv.cu  Ode  1 • JEpod • 4., 
che  vu  congiunto  all'  Antistrof*  4.  dell’  E- 
pod*  di  detta  Ode,  poiché  continuamen- 
te narra  in  questo  luogo  le  dette  due  batta- 
glie * Pindaro  adunque  dice  : Domum  repi- 
ter.s  , & Phoenix , Ù Tyrrhenus,  ignominiam 
vis.ens  propter  cladem  in  naviius  acceptam 
prope  Cumai  ( tiròem  ) * Vedi  nel  Corpo  dei 
Poeti  Greci  T*  pag*  z^* , e quivi  il  Le- 
zio > E vedi  anco  l' interpretazione  del  Lo- 
nicero  sopra  1’  uno  , e 1'  altro  passo  di  Pin- 
daro • 

z)  Le^io  d-  T-  3-  pag*  $o« , e il  Lonicero 
in  questo  luogo.  „ Liberavit,  & -Siciliani, 


Anni 
dei  mon- 
do sui- 
Dopo  il 
diluv.  A. 
kSj  8- 


2^4  Lib.  II.  Cap.  III. 

ebbero  con  i Cumani  in  tempo  di  Aristodemo  Tiranno , come  sì  è detto. 
I Romani  allora  combattevano  contro  i soli  Toscani  ; ma  i Toscani  com- 
battevano , e con  i Romani , e con  i Greci , e con  i Galli , e in  ogni  mò- 
to d’Europa  avevano  la  loro  parte  . 

E’  probabile , che  siccome  i Fenicj  collegati  con  i Tirreni  contro  Ge- 
lone di  Siracu;a  erano  insieme  collegati  con  Serse  , e avevano  molte  navi 
nella  detta  battaglia  di  Salamoia  , come  dicono  Erodoto,  e Diodoro  diste- 
samente: così  ve  le  avessero  anco  i Tirreni , benché  perciò  ancor  essi  fos- 
sero in  attuale  guerra  roi  tro  la  Sicilia.  Si  vedono  chiaramente  i detti  Fe- 
nicj in  questa  guerra  collegati  col  detto  Serse>  e gli. diedero  trecento  na- 
vi, che  erano  le  migliori  . e le  più  veloci  della  flotta  di  Serse  i)  ; che  in 
tutto  ne  aveva  mille  educento,  e che  fra  tutte  contenevano  ventiquat- 
tro miriadi , o siano  ducento  quaranta  mila  combattenti  , che  poi  furono 
vinte , e disperse  nella  gran  giornata  di  Salamina  . 

In  questa  guerra  medesima  di  Serse  si  osservi  peraltro  , che  la  Sici- 
lia , e la  Magna  Grecia  in  Italia  erano  per  li  Greci . I Crotoniati  gli  spe- 
dirono lina  nave  sola  2)  , è vero  ; ma  questa  , e il  valoroso  dileì®  duce  per 
nome  Tallio  ( tre  volte  Pitionico  , o sia  tre  volte  vincitore  nei  giuochi 
Pitici  ] recò  un  gran  soccorso  alla  Grecia  agonizzante.  Questo  Faillo  vì- 
veva ancora  a tempo  d’Alessandro  Magno,  che  mandò  doni  a lui  già  vec- 
chio , ed  ai  Crotoniati  , che  avevano  recati  aiuti  ai  Greci  in  Salamina  se- 
condo ciò  , che  dice  Plutarco  3)  . 11  che  peraltro  non  combina  , nè  cogli 
anni , nè  con  ciò,  che  scrive  Diodoro  Siculo,  che  pone  la  morte  di  Faillo 
nei  primi  anni  del  regno  di  Filippo  padre  d’Alessandro  il  Macedone  4). 
Altri  ajuti  mandò  di  Sicilia  il  Re  Gelone  figlio  di  Dinomene  , il  quale 
poi  anche  solo  battè  i Cartaginesi,  e i Tirreni  , come  si  è detto,  perché 
incitati  da  Serse  sotto  la  condotta  d:  A*mikare  , avevano  assaliti  i Sicilia- 
ni 5;)  . La  Sicilia,  e la  Magna  Grecia  dipendevano  allora  dalla  Grecia  quasi 
intieramente.  Erodoto  o')  chiama  la  Sicilia  in  questo  tempo  nec  mìnima  Greci# 
pars  . Anzi  molto  prima,  e fino  a tempo  di  Dario  erano  i Greci  assai  dif- 
fusi in  Italia  . 

Aristofilide  era  in  quel  tempo  Re  dei  Tarentini  7),  e questo  era  di 
Crotone.  Di  Crotone  era  ancora  Democede  esploratore  di  Dario  B). 

Poco  dopo  ebbero  i Crotoniati  aspra  guerra  con  i Sibariti  , che  può 
cadere  negli  anni  del  mondo  in  circa  5513.  y]  . Avevano  i Crotoniati  per 
loro  Duce  Dorieo  figlio  d’  Anaxandride  Re  di  Sparta  ; ed  avevano  Caljia 

i Si- 


j)  Erodot • E-  7-  pag-  40  r*  Phinices  cum 
Syris  , qui  Palistmam  incolunt  , tercentas  na- 
ves , ed  alla  pag»  401*  ()uarum  navium  ve- 
locissimas  pnbuere  Phinices  ; O inter  Phi- 
nices  optimas  Sidonii  - 

2)  Erod - I,.  8*  pag - 463.  Eorum  autem  , 
qui  extra  hos  ( nempe  Grcecos  , nempe  extra 
Grceriam  ) habitant  ; soli  fuere  Crotoniati  , 
qui  Gridi  periclitanti  una  navi  auxilium  tu- 
lere , cui  prxerat  Phayllus  , vir  Pythionicus  , 
idesl  ter  vietar  in  certamine  Pythico  . 


3)  Plutarch.  in  vita  Al  ex  and-  jVIagn- 

4)  Diod-  Sic-  de  gestis  Pìulippi  anno  nono 
pag.  2;. 

y)  Diod-  Sic-  E-  2-.,  Petav-  d-  Tom-  2- 
E-  15.  pag-  ?i$- 

6)  Erodot.  I.-  8-  pag-  423- 

7)  Erodot-  E-  8*  pag - 425. 

8)  Erodot-  ivi  . 

9)  Ved-  Petav-  d-  E-  i^-p-  & in  fin-  di 

d.  Tom-  z-  in  Latercul-  Tamil-  Lacedim- 
pag-  4? 2. 
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1 Sibariti.  Ma  Donea  fi  h*  ♦//•,»«  7i„:  e-,..*-?  • » • t- ■ 

reni,  c dagli  Egestam  i)  . Con  Dorieo  Tu  sempre  TPtlippo  aurati  eie*  vLccr- 

toniata  , che  sì  chiama  da  Erodoto  il  pivi  bello  fra  tutti  i Greci  , ed  Olim- 
pionico , o sia  vincitore  nei  giuochi  Olimpici  . Dal  che  si  vede  che  an- 
co gls  Italiani  seguitarono  ad  esser  ricevuti  fra  i Greci,  ed  onorati  fra  que- 
gli con  i premj  dovuti  al  valore  , e fino  alla  bellezza  degli  eroi . Chi  era 
Olimpionico  aveva  un  gran  merito  per  divenir  anco  R:  ?)  .E  così  , ed 
anco  per  questa  strada  Melanto , e Cedro»  i primi  Re  , e Tiranni  d’Ate- 
ne  nella  famiglia  dei  Pis'strati  , salirono  al  Trono  , ancorché  forestieri,  e 
Italici  , e Pelasgi  3)  » 

Durando  ancora  la  guerra  del  Peloponneso  , combatterono  più  volte 
gli  Ateniesi  contro  i Siciliani . E in  queste  guerre  ancora  ci  vediamo  in- 
volti i Tirreni,  come  si  osserva  in  una  battaglia,  che  i Tirreni  cogli  Ate- 
niesi ebbero  con  Gilippo  Generale  dei  Siciliani  , nella  quale  i Tirreni  res- 
pinsero il  detto  Gilippo  fino  alla  palude  chiamata  Lisimelia  4)  . Per  le  vi-: 
cende  per  altro  solite  nelle  guerre  guidate  dai  particolari  interessi , vedia- 
mo in  questa  occasione  , che  se  i Tirreni  Italici  erano  per  gli  Ateniesi  , 
erano  viceverca  contro  di  essi  alcuni  dei  Pelasgi  Tirreni  , che  in  Grecia 
ancora  restavano.  Fra  questi  erano  quegli  di  Scio,  isola,  comesi  è veda 
tc  con  Dionisio,  dai  medesimi  Pelasgi  ritenuta  5).  Onde  due  anni  dopo 
di  ciò  si  legge  l’assedio  di  Scio  fatto  dagli  Ateniesi  6)  . Il  che  accadde 
negli  anni  del  mondo  3572  7)  ; e poc©  dopo  ancora,  cioè  nell’ anno  3577. 
v nno  gli  Ateniesi  contro  Lesbo  j e sotto  la  condotta  di  Coitone  assedia 
no  parimente  Mitilene  8)  : e poi  nell’anno  3592.  sotto  la  condotta  di  Tra- 
sibulo  devastano  affatto  varie  città  della  detta  isola  di  Lesbo  9)  ; e poco 
dopo  ancora  si  vedono  in  Grecia  violati  i patti  antichi  , per  li  quali  le 
città  della  medesima  dovevano  restare  in  stato  di  libertà  . Ed  i Lacede- 
moni furono  i primi,  che  osarono  imporle  il  giogo  di  servitù  10)  : il  che 
si  pone  negli  anni  del  mondo  3600. 

Siamo  già  ai  tempi  d’Alessandro  il  Grande , nei  quali  trovando  pure 
nell’ istoria  qualche  barlume  di  guerre,  e di  pirateria  , che  contro  Alessan- 
dro, e poi  contro  Demetrio  praticarono  i Tirreni  d’Italia,  forse  framischia- 
ti  con  alcuni  Romani,  che  ancor  essi  nel  littorale  d’Ostia  avevano  allora 
qualche  nave , o barca  a quest’  uso  . E’  molto  osservabile  a questo  propo- 
sito un  passo  di  Strabone  , che  ciò  racconta  11)  , e che  aggiungendo  ia 


Anni 
del  mon- 
do 35-70. 
Dopo  il 
diluv  • A* 
191  r- 
Anni 
del  mon- 
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Dopo  il 
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1917- 
Anni 
del  mon- 
do 35-77- 

Dopo  il 
diluv-  A- 
1922- 
Anni 
del  mon- 
do 35-92- 
Dopo  il 
diluv.  A- 
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Anni 
del  mon- 
do 3Ó00. 
Dopo  il 
diluv»  A» 
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1)  Erodot.  E-  5".  pag-  297-  Dorixo  , & 
alili  Spartiatis  deducendx  coloni x sociii  - • • 
qui  curri  omni  classe  Siciliani  tenuerur.t  • - • 
Dorixo  , Ù vitx , & mortis  socius  fuit  Phi- 
lippus  Hutacides  vir  Crotoniata  • . • F.t  ouod 
esset  Olympionicus  , idest  victor  certaminis 
Olympici , (s  omnium  illinc  Grxcorum  specio~ 
sissimus  • 

2)  Erodot - Z.«  50  pag • 306.  Vedi  T Apo  O- 
gia  Cap.  X7CXVIII. 

3)  Erodot • L • f • pag»  304. 


4)  Vedi  il  Cap-  Ricerche  dei  primi  abi- 
tatori della  Sicilia  §•  Questi  fatti  • 

5-)  Dionis • Z>  I*  pag-  14. 

6~)  Thucyd - de  bello  Peloponn-  ZA  7* 

7 1 Petav-  d-  T-  i-  Z-  1 3 • 3 io* 

8)  Senofonte  citat-  dal  Petav - d-L.-ll,-  g- 321. 

9)  Thucyd-  loc-  cit-  Petav.  d-  L-  1 3 • Z7*  3 a 3 - 

10)  Petav-d - Tom-  z-  T-  13-  pag - 314- 

u)  Strab-  T.-t-pag-  i<r6-  „ Supen'oribus 
,,  annis  Romani  mves  habebanc,  quibus 
„ cum  Ecuiscis  lacrocinandi  sociecacem  ini- 

bant , 
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nagnanimità  d’  Alessandro  medesimo,  di  ™ * SS  vecchia 

amicìzia  , e affinità  fra  di  loro . Il  che  esige  una  retta  intelligenza,  perchè 
non  vuol  dire  ( come  direbbe  Dionisio  ) che  i Romani,  o gl’ Italici  descen- 
dano dai  Greci  ; ma  vuol  dire  al  contrario  , che  i Greci  dcscend  no  dagl’ 
Italici  ; e che  da  questi  ne  vennero  in  Grecia  i veri  Ellenisti  per  mezzo 
dei  nostri  Tirreni  Pelasgi,  come  si  è detto. 

Ma  già  queste  ricerche  istoriche  ci  anno  condotti  agli  anni  di  Amin- 
ta» e di  Filippo  suo  figlio,  che  Fu  padre  d’Alessandro  il  Macedone;  on- 
de panni  con  ciò  di  aver  mostrato  quanto  nei  primi  Secoli  della  Grecia 
siano  stati  in  essa  potenti  i Tirreni  Pelasgi,  quanto  l’abbiano  popolata,  e 
quanto  l’abbiano  ammaestrata  di  riti,  di  arti,  e di  scienze.  Il  che  abbrac- 
cia un  corso  di  diciotto  secoli  di  azioni  illustri  dei  nostri  Pelasgi  in  Gre- 
cia . Poiché  è certo  , che  dopo  di  ciò  , e precisamente  sotto  il  regno  del 
detto  grand’Alessandro,  vengono  gli  anni  luminosi  della  Grecia;  che  di- 
venne grande,  e massima,  non  solo  nelle  armi , e nell’imperio,  ma  anco- 
ra nelle  dette  arti  , e scienze  , superando  anco  in  quelle  ogni  nazione  • 
Da  questo  solo  tempo  possono  giustamente  i Greci  cantare  a piena  bocca 
le  loro  glorie  . E non  solamente  i Greci,  ma  anco  i Latini , e Cicerone, 
e tutti , e con  giustizia  non  si  saziano  di  celebrare  i loro  Fatti  stupendi  , 
e le  loro  magnifiche  produzioni.  Ma  non  si  confondano  l’ epoche,  come 
pur  troppo  si  è Fatto  , rìFerendo  questa  posteriore  grandezza  dei  Greci  a 
quei  primi  tempi,  nei  quali  spiravano  da  per  tutto  povertà,  e ba  barie  ; 
e nei  quali  perciò  gl’  i stessi  Greci  chiamavano  i nostri  Tirreni  Pelasgi  e 
dotti , e guerrieri , e sacri , e divini , come  con  Omero , e con  tanti  altri  Gre- 
ci Scrittori  abbia m veduto  . 

E*  osservabile  per  altro,  che  quest’ istessi  Pelasgi , in  tal  Forma  decan- 
tati in  Grecia  , sono  in  quei  medesimi  tempi  notati  in  Italia  per  incolti  , 
ed  ignoranti,  e per  quasi  dediti  principalmente  ai  lavori  della  campagna: 
così  ce  gli  descrive  Cicerone  1)  . Eppure  tanto  erano  onorati  in  Grecia 
quegli,  che  in  Italia  sì  poco  si  apprezzavano. 

Si  osservino  in  fine  , c sempre  le  fallaci  critiche  del  MafFei  , che  nel 
suo  impegno  di  criticare , e di  distruggere , si  è avanzato  a dire  , che  2) 

i Te- 


li b.  11.  Cap.  Hi 


,,  banc , licer  jani  Romano  stibjecti  impe- 
,,  rio  • Eas  ob  causas  , & Alexander  antea, 
,,  & Demetri/ .s  postea,  inissis  , qui  prxdo- 
„ nes  in  poiestatem  redigerenc,  eos  Roma- 
„ nis  reddidit,  incusatione  simili  adjuncta , 
,,  gratis  quidem  , inquiens,  eis  se  donare 
,,  corpora  , propter  antiquato  cum  Grarcis 
,r  necessicudinem  „ « 

1)  Cicsr • de  Jinib • Z*  i.  Itaque  ut  majores 
nostri  aè  aratro  adduxerunt  Cincinnatum  il- 
luni , ut  ])ictator  esset  : Sic  vos  de  Pelasgis 
omnibus  colligitis , bonos  quidem  illos  viros , 
sei  certe  non  pereruditos  • 

2)  Maff'  Òss,  Lett « Tom-  4-  pag « 1 5 <5- 


Etrusci  , e Pelasgi , dai  quali  derivano  i 
Latini , furono  prima  popoli  affatto  diversi, 
e che  non  bisogna  però  mischiargli  insie- 
me , chi  non  vuole  ogni  cosa  confondere  • 
E altrove:  Che  la  lingua  Pelasga  , ed  Etrus- 
co sono  tanto  disparate  , quanto  V Italiana 
dall7  Arabica  ' Quest’ è il  vero  esagerare,  e 
il  vero  confondere  il  tutto  per  criticare,  o 
atterrare  ti  Dempstero,  e il  Gori , che  gii 
avevano  cominciato  a riconoscere  i Pelasgi 
per  veri  Aborigeni , e per  Tirreni  ; e che 
la  lingua  Pelasga  era  Pistessa  coll' Etnisca  , 
e che  da  quella  variava  solamente  in  infle- 
xiontbus  , U desinentiis  • 


Istoria,  dei  Telasgì . 287 

1 Telasgì , ed  i Tirreni  furono  in  origine  diversissimi  fra  dì  loro  , che  la  di  lo- 
ro  lingua  tra  disparatissima  , e che  i Telasgì  sono  diretti  autori  del  popolo  La- 
tino . Il  tutto  è diametralmente  contrario  all’istoria  . Avesse  almeno  os- 
servato con  Dionisio  > che  i Pelasgi  erano  in  origine  gl’ istessi , che  gli  Abo- 
rigeni , e averebbe  con  ciò  dedotto  g ustamente  , che  gli  uni  , e gli  altri 
erano  da  principio  Itàlici,  e Tirreni.  Avesse  osservato,  che  gli  Aborige- 
ni, e non  mai  Pelasgi,  ( perchè  nel  senso  del  Maffòi  supposti  Greci  ) gli 
Aborigeni,  e non  i Pelasgi,  dissi,  sono  i progenitori  dei  Latini , e dei  Ro- 
mani 1)  . Gli  Aborigeni  erano  nel  campo  Laurente  ( che  poi  si  disse  La- 
zio ) tanto  prima  , che  essi  richiamassero  di  Grecia  i Pelasgi:  essi  ci  re- 
starono dopo,  che  questi  istessj  Pelasgi  ne  furono  discacciati  • E quando 
venne  Enea  in  Italia  , e nel  detto  Agro  Laurente,  ci  trovò  gli  Aborige- 
ni, e non  già  i Pelasgi  , d’onde  ne  erano  stati  discacciati  a)  . E come 
dunque  i Latini  possono  discendere  dai  Pelasgi  ? Da  Enea  in  poi  non  vi 
sono  più  stati  Pelasgi  ritornati  di  Grecia,  evi  stiedero  solamente  perquel 
tempo  intermedio  , in  cui  contro  dei  Siculi  aiutarono  i detti  Aborigeni  . 
E da  Enea  indietro  vi  sono  sempre  stati  gli  Aborigeni  , che  erano  Itali- 
ci, e Tirreni,  e che  Verrio  Fiacco  3)  , e gli  altri  pongono  in  Italia  fino 
ai  tempi  Babelici  , e gli  qualificano  , come  gli  Umbri  , scampati  dal  di- 
luvio . 

Se  avesse , come  ho  detto  , riconosciuti  i Pelasgi  per  Aborigeni  , e 
per  Italici,  e per  Tirreni,  l'errore,  e la  falsa  critica  sarebbe  stata  nel  so- 
lo nome.  Ma  volendogli  Greci,  confonde  tutto,  e s’  oppone  ai  punti  più 
fermi  nell'istoria;  per  cui  sappiamo,  che  prima  d'  Enea  il  Lazio  (così  poi 
denominato  ) era  Aborigene  , e perciò  Etrusco  ; Etrusco  era  il  Tevere  , 
ed  il  Gianicolo  , e tutto  quel  poco,  che  esisteva  in  quel  p.ese,  ove  poi 
fu  Roma  . 

E poiché  conciliati  gli  Autori  è nota  questa  verità  per  bocca  di  tut- 
ti; basti  ricordare  il  sommo  Istorino,  che  è Livio  4),  il  quale  sonoramen- 
te ci  dice  : Che  tutta  la  popolazione  Italica  si  è formata  con  dodici  gran  Cit- 
td  , 0 colonie  , che  gli  Etrusci  piantarono  prima  di  qua  dal'C  spennino  , e poi 
con  dodici  altre  simili  piantate  di  là  dall'  Spennino  : e che  queste  ventiquattro 
gran  città  per  tutta  Italia  furono  così  dedotte  , perchè  dodici  in  origine , e nell ’ 

Etrii- 


1)  7 )/onys>  L-  1 • pag-  !)•  Tà;  "St’A/So/àym;, 
ùv  upv.a  Pulsai  un  to'  ywt,  • Abongenes  a 
quibus  initium  ( est  ) Romani  generis  • 

1)  Liv  L,ib.  I*  in  princ • gag-  ;•  dice,  che 
Enea  fu  ricevuto  nell’agro  Laurence  da  La- 
tino Re  degli  Aborigeni  : Latinus  Rex  , Abo- 
rigene soue  , qui  tum  ea  tenebant  loca  • 

3)  Verr.  Flac • Orig • Gent • Rom-  in  princ. 
Quiz  ritur  , quomodo  Salustius  dicat , Aborige- 
nes  genus  honiinum  Agreste  sine  legibus  • 
Quidam  tradunt  terris  diluvio  coopertis  , pas- 
sim multos  diversarum  regionum  ir.  montibus 


« • . pervectos  in  Italiam  Aborig enes  appel- 
latos  • 

4)  Liv • LiB-  f*  pag-  63.  ,,  Tuscorum  ante 
,,  Romanu m imperami  late  terra  maligne 
,,  opes  paniere  • . • li  in  utrumque  mare 
„ vergentes  incolnere  urbibus  duodenis  ter- 
,,  ras  prius  cis  Apenninum  , postea  trans 
„ Apenninum  totidem  , quot  capita  origi- 
,,  nis  eranc , coloniis  missts,  qua;  trans  Pa- 
,,  dum  omnia  (Italia;)  loca,  excepto  Ve- 
„ necorum  angulo  tenuere  „ • 


2^8  1 !•  Cap.  Ili . 

jLtruria  erano  le  città  veramente  matrici  ( e come  egli  dice  ) capì  dell'  origi- 
ne Italica . 

Queste  trentasei  gran  colonie  Etnische  formarono  adunque  tutta  la 
popolazione  Italica  , la  quale  perciò  fu  una  sola  , e fu  Etrusca  , se  non  sì 
vogliono  storpiare  tutte  le  autorità.  Non  difficulto  ancora , che  questa  può 
essere  stata  di  Umbri,  e di  Aborigeni,  e d altri  popoli,  che  cogli  Etru- 
sci  possono  essere  sinonimi  . Ma  in  fine  fu  una  sola  > e fu  ante  Bfimanum 
imperimi , ed  in  quei  tempi  remotissimi , e prossimi  , e coevi  alla  disper- 
sione babelica.  Nè  ad  altri  secoli  posteriori  si  adatta  , nè  in  altra  form$ 
possono  intendersi , o conciliarsi  gli  Autori , e i’  istoria . 
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LIB.  III.  CAP.  I. 


Ricerche  sopra  i primi  Abitatori  della  Sicilia  , 


Siccome  io  ho  sempre  dubitato  , che  le  origini  Italiche  possano  aver 
relazione  con  quelle  della  Sicilia  ; non  parendo  verisimile  che  essendo 
fino  dai  primi  secoli  dopo  il  diluvio  popolata,  e potente  1’ Italia  , come 
sì  è veduto , non  lo  fosse  ancora  la  Sicilia,  o attaccata,  o separata,  che 
con  quella  si  fosse.  Così  varj  indizj  , e prove  io  qui  raccolgo,  che  per* 
suadono  questa  identifica , o almeno  di  tempo  prossima  popolazione  . 

Se  non  è stata  in  tempo  antico  attaccata  lv  Italia  alla  Sicilia  , è stata 
sempre  almeno  così  vicina,  che  è difficile  di  credere  , che  diversi  abita- 
tori, o diverse  colonie  abbiano  popolata  l’una  , e l’altra  provincia.  E se 
queste  due  Provincie  sono  state  in  antico  una  sola  , e vasta  regione  ; 
molto  più  dee  credersi  , che  i primi  abitatori  di  una  di  queste  parti  Io 
siano  stati  anche  dell’  altra  : e che  poi  distaccati  , o dai  tremuoti  , o dall’ 
onde,  abbiano  mantenuta  la  comune,  e identifica  origine  fra  di  loro.  Io 
per  me  inclinerei  a credere  questa  seconda  parte  , o sia  questo  in  anti- 
chissimi tempi  accaduto  distaccamento  . Poiché , benché  io  non  m’ impe- 
gni mai  nelle  cose  filosofiche»  e naturali  , e perciò  in  fatto  contradette; 
e quantunque  1’ una , e l’altra  opinione  sia  sostenutale  da  Filosofi , e da 
infiniti  altri  Autori;  contuttociò  so,  che  1’ affermativa  (cioè,  che  la  Si- 
cilia s>a  stata  in  antico  congiunta  all’Italia  ) è sostenuta  da  Filosofi  accre- 
ditati antichi,  e moderni  , riportati  dall’Autore  delle  antichità  Siciliane 
spiegate  i)  , fra  i quali  basta  per  molti  il  gran  Galileo  , che  così  pure 
pensò  d’ Abila  , e Calpe  , o sia  dello  stretto  di  Gibilterra . Ai  quali  può 
aggiungersi,  e Seneca  2),  e Plinio  3),  e Strabone  4)  , e Salustio  5),  e 
tanti  altri,  che  così  della  Sicilia  giudicarono.  A questi  debbono  anco  ag- 
giungersi i Poeti,  e Virgilio  5)  , e Valerio  Fiacco  6) , e Sìlio  Italico  8, 
Tom»Trimo  » O o e Ovi« 


1)  Pancrazj  Antichità  Siciliane  spieg* 
Tom>  1»  pag • io-  , & seq» , e pag • 14*  & seq» 
z)  Senec • ìfatur»  quxst»  E • VJ»  pag»  749» 
Ed.it» Antuerp»  ex  OJJì .in» Iti ant intana  An»i6oy», 
Eides  tota s regiones  a suis  sedìbus  revelli  » » » 
sic  Ù Tìispanias  a contextu  Affriche  mare  eri - 
puit  • Sic  hac  inundatione  , quam  Poetarum 
maximi  celebrami , ab  Italia  Sicilia  rejecta  est  » 
$)  Pitti»  L»  ;•  c<  8"  , Sicilia  • » • • quondam 
Brutto  agro  cohxrens j mox  interfuso  mari  a- 
vulsa  • 

4)  Strab»  L » 6»  pag»  171*  Interp»  Guarino 
Edìt»  Basilece  Ann»  ill9»,  Cxterum  c asu  quo-» 
dam  Rhegio  nomen  inditum  est , qui  huic  ob- 


ver.it  regioni  A.schylo  teste  , nimirum  Sici- 
liani a continente  vi  terrxmotus  avuisam  frisse  » 
f)  Salust»  riportato  dal  Clirverio  , e dal 
Mela  l»  z»  c • 7. 

6)  Virgil»  Ain»  E»  4. 

Ttxc  loca  vi  quondam  , [f  vasta  convulsa 
ruina 

Dissiluisse  ferunt , cum  protinus  utraque 
tellus 

Una  far  et  j venìt  medio  vi  pontus  , & 
undis 

Esperium  Sìculo  latus  abscidit  » . • • 

7)  Valer»  Flac • Argon»  E»  I. 

Continuo  Aeolìam , Tyrr.henaque  tendit  ad 

antra  » Aquo - 
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e Ovidio  i)  , e Claudiano  2)  e Stazio  3 j e tanti  altri  , che  attaccata  can- 
tarono la  Sicilia  all’ Italia. 

II.  Ma  ciò,  che  io  osservo,  e che  sempre  osservabile  si  è,  che  que- 
sti vecchi  Autori,  e Poeti  considerando  la  Sicilia,  come  un  tempo  attac- 
cata all5  Italia,  nominano  Tana,  e l’altra  regione  sempre  con  nomi  Itali- 
ci, o d’  Esperia  , come  ha  detto  Virgilio  , o d’ Enotria  , e di  Tirrenia  > 
come  Valerio  Fiacco,  o d’ Ausonia  . come  Silio  Italico,  o d Italia  , come 
Ovidio  , e Claudiano  , e di  Tirrenia , come  parimente  Stazio  ha  detto . 
Talché  quantunque  non  fosse  vera  la  diTro  opinione,  che  1 Italia,  e la 
Sicilia  siano  state  un  sol  continente,  sarebbe  vero  almeno,  che  i una  , e 
l’altra  fossero  state,  e si  fossero  chiamatele  Italia,  ed  Esperia  , ed  Eno- 
tria , ed  Ausonia  , e Tirrenia  . Perchè  questi  vecchi  Autori , dei  nomi  , e 
della  dìloro  verità  , e sostanza  informatissimi  , non  aver  bbero  usato  que- 
sto linguaggio,  se  così  stato  non  fosse»  E non  averebbe  detto  Virgilio 
Vltalia , e la  Sicilia  era  tutta  Esperia  : E Valerio  Fiacco  , l'Enotria  perdè 
i suoi  confini , quando  si  staccò  da  lei  la  Sicilia  , eVistessa  Lipari  era  Tirrenia: 

E Silio  Ilalico  , la  Sicilia  fu  una  gran  parte  dell  Italia  ; E così  tutti  gli  al- 
tri ; ma  averebbero  detto  , ciò  , che  ora  è Italia  , e ciò  che  ora  è Sicilia  , 0 
Trinacela  ec . era  una  volta  una  sola  regione , o cosa  simile- 

E così  dico,  che  non  importa,  che  sia  vero,  0 falso,  che  l’Italia  sia 
stata  attaccata  alla  Sicilia  ; ma  nel  caso,  che  sia  stata  attaccata,  è molto 
più  chiaro,  che  i primi  abitatori  d’Italia  lo  devono  essere  stati  anco  della 
Sicilia  . Perchè  in  quei  primi  secoli  dopo  il  diluvio  , nei  quali  ad  una  sola 
Colonia  toccava  un’  intiera  , e vasta  regione  ( nè  altri  coloni  venivano  a 
perturbargliela)  dovevano  perciò,  e per  necessità  aver  popolato  quei  pri- 
mi coloni  tutto  questo  intiero,  e vasto  continente. 

Ma  dico  di  più,  che  anco  nel  caso  , che  non  sia  vera  quest’amica 
adesione  , e congiungimento  della  Sicilia  coll  Italia  ; contuttociò  si  scorgo- 
no le  vecchie  traccie  di  questi  univoci , e soli , e primitivi  abitatori  dell’uno  , 

e dell* 

Cum  populis  pariter  convulsa s transtulit 
Urbes  • 

1)  Ovid-  Metani'  Z- ir- 

• . • • Zancle  quoque  juncta  fuisse, 

Dicitur  Italia  , donec  confinia  pontus 
Abstulit , Lf  media  tellurem  repulit  un - 

da  • 

Claudian • de  raptu  Proserp.  Z.-  I- 

Trinacria  quondam 

Italia  pars  una  fuit  • • . • • 
j)  Stat • Thebaid • E • 

• lt  clcnhor  ad  aura s 

Quantus  Tyrrheni  gemitus  salis  , aut  ibi 

tentai  • 

Enceladus  mutare  latus  , fluctusque  Pe- 
lorus 

Contrahit  , sperai  tellus  abrupta  re-  > 

verti  • 


Aequore  Trinacria  , refugitque  a parte 
Pelori  • 

E qui  nella  raccolta  di  Milano  dei  Poeti  La- 
tini il  Traduttore  spiega:  Nei  Tirreni  antri 
Liparei  : Siegue  poi  Valer-  Flacc- 

• • • • Cum  flens  Siculos  Oenotria  jines 
Perder  et , Ù mediis  intrarent  montibus 
undx  • 

8)  SU'  ltab  L-  IJ- 

Ausonia:  pars  magna  jacet  Trinacria  tel- 
lus , 

Ut  semel  expugnante  noto  , [j  vastantibus 

undis 

Accepit  f reta  , cxruleo  propulsa  tridente  ; 
ELamque  per  occultum  cieca  vi  turbinis 
ohm 

Jmpactum  Pelago  lacerata  viscera  terra 
Discidit , (j  medio  perrumpens  arva  pro- 
fu lido 
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e dell' altro  regno.  Poiché  tralasciando,  che  i detti  vecchi  Autori  com- 
prendono in  qualunque  caso  Y una , e 1*  altra  Regione  sotto  gl’  istessi  vo- 
caboli d’ Esperia,  d’ Enotria  , di  Tirrenia  , e simili;  quest’ istessi  vocaboli 
contuttociò  anco  nel  caso,  che  perpetuamente  siano  stati  distaccati  que- 
sti due  Regni , gli  troviamo  in  sostanza  non  solo  in  Sicilia  , ma  oltre  a 
tutta  l’Italia  (a  cui  sono  convenienti  questi  nomi)  gli  troviamo,  dissi  , 
quest’ istessi  vocaboli , e in  ciò  che  poi  fu  Magna  Grecia  , e nella  Cala- 
bria, e in  Reggio,  e in  ogni  parte  più  prossima  alla  Sicilia  medesima. 

Ili  Principiando  da  queste  , rispetto  all’ Italia,  ultime  regioni , giac- 
ché non  si  dubita,  e si  è provato,  che  l’Italia  tutta  é stata  Tirrena,  o 
Etnisca,  o Ausonia,  o Enotria,  o Saturnia  , o con  altri  nomi  , che  in 
d versi  tempi  abbia  sortiti  i)  , veggiamo , dissi,  che  l’ Italia  tutta,  anco 
in  queste  ultime  parti  della  Calabria,  prima  che  appartenessero  ai  Greci, 
è stata  tutta  Etrusca . Lo  dice  Polibio,  e Livio  2]  rispetto  alle  dette  ul- 
time parti  d Italia,  e rispetto  a tutto  il  Littorale  Adriatico  , così  chia- 
mato da  Adria  antica  colonia  degli  Etrusci  3]  . E specifica  il  detto  Poli, 
bio  , che  Nola,  e Capua  sono  state  Etnische  . Etrusca  é stata  Eraclea, 
come  con  una  medaglia  , in  cui  con  caratteri  Etrusci  si  legge  scritto 
slVt  AH  , ciò1  HERCVL , si  è provato.  Se  pure  gli  antichi  Greci  , ben- 
ché- posteriori  agli  Etrusci,  enei  terreno  affatto  Etrusco  stabiliti,  non  an- 
no scritto  in  Etrusco  totalmente  ancor  essi  4].  Strabone  5]  parlando  dei 
Lu  cani  , dei  Bruzii  , e d’  altri  popoli  ivi  vicini  , tutto  quel  littorale  Io 
eh  ama  Tirreno.  Altre  isole  ivi  parimente  vicine  le  chiama  Enotrie  6]; 
e da  queste  furono  poi  cacciati  gli  Etrusci  dai  Sanniti  ; popoli  anch’  essi 
Etrusci  in  origine  - Così  le  isole  delle  Sirene,  i Metapontini  , i Turii,  ed 
altri  7) , vicina  ai  quali  pone  Pandosia  città  capitale,  e Regìa  degli  Éno- 
t rj  8)  • Enoiri  perciò  essersi  chiamati  quei  luoghi , ma  Enotria  essersi  detta 

O o 2 tutta 

nota  precedente  • 

4)  Si  porta  nel  Cap*  delle  medaglie  E- 
trusche  in  confronto  delle  Greche  §•  Non 
è la  sola  • 

?)  Strab- L-6-  in  princ - Hxc  sunt  ad  Tyr- 
rhenum  litus  Lucar.ornm  loca  - 

6)  Strab-  ivi  : Caterum  Chones  , if  Oeno - 
tri  loca  ipsa  colebant  • C'unì  autem  res  Sam- 
nitica  eo  magnitudinis  crevisset , ut  Ù Cho~ 
nas  , [f  Oenotros  ejecisset - 

7)  Strab • ivi  pag • 171*  ,,  Hucusque  Iia- 
,,  lix  , & Oenotrix  nomen  extenditur  ad 
,,  Metapontinos  , Se  Sirenitides  • Videiicec 
„ hanc  regionena  Chones  , gentem  Oeno- 
„ triam  , & quidem  insignem  habitasse  • Et 
„ terram  nominasse  Choniam  , nulla  Lucà- 
,,  norum  , &Brutiorum  facta  distinccione,,  * 

8)  Strab • ivi  : Oenotrorum  quoque  Tiegum 
Regioni  fuisse  Pandosiam  memori x proditum 
est  • 


i)  Uv-L-i  • pag>  x«  d-  ediyqn-  : ,,  Tanta 
„ opibus  Ecturia  erat  , ut  jam  non  cerras 
,,  solnm  , sed  etiam  mare  per  totam  Italia: 
se  longicudinem  ab  Alpibus  ad  fretiim  Sicu- 
„ luna  fama  nomtuis  sui  implessec  „ e al 
,,  Lib-  y- p • 6;-,,  Tuscorum  ante  Ronaanum 
,,  Imperniai  late  terra,  marique  opes  patue- 
„ re  - Mari  supero,  inferoque  , quantun_> 
„ pottierint  , nomina  sitar  argumenco  • Qjud 
,,  alternai  Tuscum  communi  vocabolo  gen- 
,,  tis , alternai  Adriacicum  ab  Adria  Tusco- 
„ rum  Colonia  vocavere  Italica  gentes  • Hi 
,,  in  utrumque  mare  vergentes  &c* 

l)  Polib • interpr • frieoi-  Perotto  lib • i- 
edit-  ann-  147?*  - C'ampos  omnes , quos  Apen- 
>•  ino  , atque  Adriatico  mari  termidori  dixirnus , 
ohm  habitavere  Pyrrheni  • Quo  tempore  Fle- 
gyrcs  etiam  campos  , qui  circa  Capuani  , Lf 
fr/olarn  sunt , tenebant  • 

5)  là  1-  d • L • f*  e si  è riportato  alia—. 
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tutta  l’ Italia  egli  qui  rammemora  i).  Questi  sono  tutti  classici  Istorici; 
anzi  tutta  questa  è Istoria  notissima.  Eppure  sembra,  che  non  sia  nota, 
a varj  , che  si  pongono  a scrivere  sulle  cose  Etiusche , e sulle  cose  anti- 
che d Italia,  figurandosi,  che  i primi  abitatori  di  queste  parti  siano  stati, 
o Grevi,  o Femcj-,  perchè  scordandosi  dellepoche  , e delle  predette  isto- 
rie , fanno  diventar  primi  quegli , che  altro  non  sono  , che  secondi , e 
terzi,  e ulteriori  abitatori*  Così  altri  ha  detto  , che  i Latini  non  sono  E- 
trusci  . e che  sono  Pdasgi  . senza  peraltro  sapere  chi  erano  i Pelasgi  . 
Cosi , che  i Sanniti , ed  i Sabini , e tanti  altri  popoli  Italici  non  erano  pa- 
rimente Etrusci  nemmeno  d'  origine;  e perciò  sentiamo  quest' iste  ssi  Au- 
tori, non  sapendo  più  ancor  essi  che  cosa  si  dire,  figurare  cento  origini, 
e cento  popoli,  e cento  lingue  nell  Italia  antica.  E gli  vediamo  andare 
a cercare  la  nostra  origine  fra  i Greci,  fra  i Fenicj  , fra  i Colchi  , e fra 
gli  S iti.  Aspettiamoci  di  sentire  ancora,  che  deriviamo  da  i Turchi, 
dagli  Arabi,  e dagK  Etiopi* 

IV.  Ora  se  questi) * 3 4 5  istessi  nomi,  e quest5  istessa  potenza  Etrusca,  o 
Ita  Ve  j la  troviamo,  o in  tutta  la  Sicilia,  o almeno  in  gran  parte,  o isole 
della  detta  Sicilia;  resterà  parmi  corroborata  questa  medesima,  ed  univoca 
provenienza  dei  primi  abitatori  dei  detti  due  Regni  . La  Sicilia  in  genere 
si  e chiamata  anco  Saturnia  , come  dice  Diodoro  Siculo  2).  Eppure  il  no- 
me di  Saturnia  è convenuto  particolarmente  all  Italia  , come  Dionisio,  Vir- 
gilio, e tanti  altri  spesso  rammentano  . Anzi  Saturno  aver  regnato  tanto  in 
Italia,  che  in  Sicilia  l’ istesso  Diodoro  Siculo  attesta  3).  Ma  venendo  anco 
più  al  preciso  , e principiando  dalle  parti  esposte  al  detto  littorale  Italico  ; 
così , carne  ho  detto  , leggiamo  chiamate  * e Lipari , e le  altre  isole  , che 
le  sono  intorno,  e che  generalmente  si  chiamano  Eolie.  Valerio  Fiacco 
le  chiama  espressamente  Eolie,  e Tirrenie,  ed  il  dilui  Traduttore  lo  spie- 
ga, nei  Terreni  antri  Liparei ; come  si  è detto  4)  * Eolo  aver  regnato  non 
solamente  in  Lipari,  ma  anco  nella  Sicilia  interna,  e vicino  ad  Etna, 
aver  comandato  ai  Leontini  , ai  Lestrigoni  , ed  ai  Ciclopi , ce  lo  dice 
l’ isiesso  Strabene  5)  . E quest5  Eolo  medesimo  prima  che  in  Sicilia,  abbia 
regnato  in  Italia,  e fra  gli  Etrusci  l’abbiamo  da  Sostrato  Scrittore  di  cose 
Etiusche , conservatoci  per  miracolo  in  queste  poche  parole  di  Plutarco  6 ) . 


i)  Strab • qui  sopra  cicuto,£/  7.*  6- p-iyì- 1 
Islam  cum  hactenus  singulti  gentibus  vicinai 
dinumeravimus  lnsulas  • Eo  nunc  tandem  us- 
que  injìnem  ai  Oenotnam  pervenerimus , guani 
solarn  , Italiani  nominavere  Prisci  • 

i)  T)iod.  Siculo  L'  4*  de  Saturno  , Ath- 
Lantibus  Ùc-  in  princ * &c-  ; In  Sicilia  , & in 
occidui i ons  editiora  loca  Saturnia  dieta  sunt  • 

3)  Dici-  Sic • ivi  Regnavit  Saturnus  in 
Sicilia  , Eybia  , ac  etiam  Italia  • 

4)  Valer • Flacc.  sopra  citai • 

Continuo  A oli  a m t T'jrrenagve  tendit  ad 
Mntra  • 


Ed  ivi  il  Traduttore  nella  raccolta  di  Mi- 
lano dei  Poeti  Latini* 

f)  Straóon • E-  i*  pag • 14*  : A'olum  emm. 
adjacentibus  Liparje  insulis  imperasse  tradii  • 
Vicina  itidem  Aitate  loca  , & Eeontinos  , C-j- 
clopas , & Lestrigonas  immanes  quosdam  ho- 

mines  tenuisse  • 

6)  Fiutare  ex  Eib • Parallela  pag • 1JI* 
edit.  Lugdun • anni  If4£*  cap • de  Aiolo  , & 
Macareo  : A'.olus  Rex  Tuscorum  ex  Amphitea 
jfilias  sex , [f  totidem  mares  suscepit  • Alaca- 
reus  omnium  telate  minirnus  umus  amore  in  ■ 
census  , eam  violar it  • Quare  eonceptus  infans 

rem 
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Per  riprova  tT  aver  Eolo  regnato  prima  in  Italia , leggiamon  Esiodo  1)  , 
che  anco  Cuoia  si  è chiamata  Eolica  • Da  quest5  Eolo  discende  Ulisse  , il 
quale  fu  figlio  di  Sisifo,  e d Anticlia.  Leggiamo  in  Suida  2)  il  racconto 
dei  diloro  occulti  amori  , e la  causa,  0 sia  occasione  dei  medesimi-,  e che 
poi  Anticlia  gravida  di  Ulisse  fu  maritata  a Laerte.  Rammenteremo  altro- 
ve simili  conjetture , e simili  , e precise  autorità,  che  comprovano  questa 
origine  Tirrena  d’ Ulisse;  bastando  intanto  d“  avere  addottale  queste  di 
Plutarco  , e di  Strila  . che  eh  aramente  lo  dicono  figlio  illegìttimo  di  Si- 
sifo, che  fu  figlio  d'Eolo  Re  Tirreno;  e che  Anticlia  madre  dì  Ulisse  resa 
gravida  di  Sisifo  Tirreno  > fu  cosi  maritata  a Laerte , che  fu  poi  il  padre 
putativo  d5  Ubsse . 

V*  Ippota  padre  d5  Eolo  fu  figlio  di  Mina  . Mina  fu  figlio  d’  Elle- 
ne,  o Elleno:  ed  Elleno  fu  figlio  di  Deucalione  3)  . Natal  Conti  4)  con 
i versi  di  Dionisio  chiama  Eolo  forestiero  in  Sicilia  , e di  fuora  venuto, 
e figlio  d5  Ippota , come  tutti  convengono.  E questa  è la  ragione  , per 
cui  Lipari,  e V altre  parti  della  Sicilia  si  chiamano  non  solo  Eolie,  ma 
anco  Tirrenie  da  questi  classici  Autori.  Perchè  quando  Suida,  e Plutarco 
col  testimonio  di  Sostrato  Scrittore  Etrusco  ci  dice,  che  Eolo  fu  Tirreno, 
e che  prima  di  regnare  in  Sicilia  , regnò  in  Toscana  , non  deesi  in  buona 
critica  altro  cercare.  Plinio  accerta,  che  Lipari  fu  così  chiamata  da  Lipa- 
ro,  che  successe  nel  regno  ad  Eolo  ; con  che  ci  porge  qualche  conjettura  , 
che  anche  Liparo  fosse  Tirreno  . Di  fatto  il  Dempstero  asserisce  , che 
Liparo  fu  Toscano  5),  0 Italico.  Osservo  con  Diodoro  Siculo  6) , che  an- 
che 


ren\  prodidtt  • Pater  itaque  jìlix  mittit  ensem  , 
quo  acceplo  ea  rem  flagitiosam  intelligens  , 
recem  sibi  conscivit  • llemque  paulo  post  Ala- 
careus  fecit  • fìujus  rei  testis  est  Sostratus 
secundo  rerum  Tuscanicarum  • In  simili  ter- 
mini lo  riporta,  e lo  traduce  anco  il  Dem- 
pstero Tom • 1 • L-  2 • cap • 19- Pag’  1 5" 2- • dopo 
d’  aver  confrontato  Plutarco  con  varj  codi- 
ci, dai  quali  dice,  che  resulta  questa  mi- 
nima differenza  nel  principio  dì  questa > 

narrazione,  cioè,  che  Eolo  : fuit  Bex  E- 
trurix  , & vicinorum  circa  Etruriam  locorum  ; 
Combina  con  Plutarco  Omero  Odisi-  L.X- 
in  pnneip - circa  al  numero  dei  figli  d'Eolo  • 
E combinerebbe  anco  nella  circostanza  , che 
i figli  avessero  prese  per  mogli  le  loro  so- 
relle • Ma  non  nell'  altra  , che  V infelice^» 
Macare  si  uccidesse  dopo,  che  per  comando 

del  padre  , che  fece  uccidere  il  figlio  da r 

essi  nato  , si  era  uccisa  anco  Canace  sua_» 
sorella  , e moglie  infelice  • Il  che  confronta 
con  Ovidio  nell’intiera  undecima  epistola  , 
che  scrive  a Macare  la  detta  Canace  in__» 
atto  d’  uccidersi  • Servio  al  primo  libro  dell’ 
Eneide  vers • Aiole  namque  tibi  : suppone  un 
altro  Eolo  • Ma  noi  con  Plutarco  , e con_> 


Ovidio  parliamo  di  questo  • II  Dempstero 
in  detto  luogo  aggiunge,  che  ancorché  ve 
ne  sia  stato  un  altro  , bisogna  , che  anco 
quest’ altro  sia  stato  Toscano  • Del  detto 
Macare  poi  figlio  d’  Eolo  parla  Platone  de 
Leg • pag ■ S71'  Lugdun - 15-48.  Alariil - Fida « 
intepr • : Qjjando  vel  Thyestem  , vel  Oedipo- 
dem  , vel  Alacareum  mortem  sibi  debitam  sce- 
leris  poenam  conscivisse  , propter  hujuscemodi 
venerem  narrant  - 

1)  Esiod - Opera  , & dies  vers - 6\6-  : 
K.v)jh-i\v  ’Aioktìx:  Cumam  Aìolidem  • 

2)  Suid - in  verbo  2<<7t rpc"  : Sisvfìdarum 

genere  ortus  idest  Ulisses  - • • • y iutolicus  • • • - 
Sàyphum  placare  studens  hospitio  eum  exce- 
pit  - Filixque  sux  Anticlix  copiam  illi  fecit- 
Quam  postea  ex  eo  coucubitu  gravidam  fa- 
ctam  , Laerti  uxorem  dedit  • Hinc  Ulisses  vo- 
catus  est  Sisyphides  • 
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che  Liparo  ha  regnato  in  Italia  , e nei  campi  vicino  a Sorento  ; ed  osser- 
vo con  Plinio  1),  che  Liparo  fu  successore,  e , come  pare,  non  fu  figlio 
d’  Eolo  , ancorché  dei  moiti  figli  d’Eoìo  Plutarco  non  ne  nomini  fé  non  che 
l'ulrimo  , chefir  Macare  • Ma  Pomponio  Sabino  referito  dal  Bochart  2)  dice , 
epitomando  Diodoro  Siculo  3) , che  Liparo  fu  cacciato  d’Italia  e che  pre- 
cedè  , e non  successe  ad  Eolo  nel  regno.  Ad  Eolo  poi  almeno  in  qualche 
regno  successe  *Agatirno  figlio  d Eolo , se  crediamo  a Diodoro  Siculo  4)  ; 
e quando  ciò  sia  , abbiamo  tre  Re  Italici  successivi  in  quelle  parti  , ai 
quali  se  aggiungiamo  Efimo , e Macare,  che  almeno  in  qualche  parte  di 
quel  regno  ebbe  imperio  , si  vedrebbero  poi  vari  Re  Italici  in  Sicilia  coe- 
tanei , o successivi  , e da  potergli  facilmente  assegnare  la  diioro  epoca 
avanti  la  guerra  Trojana  . Ed  una  antica  città  di  Sicilia  chiamata  Minoa 
fu  prima  chiamata  Macare , come  con  Eraclide  Pontico  prova  il  Bochart  5); 
e quando  sia  stato  Liparo  successore,  e non  tìglio,  si  vede  in  tal  caso, 
che  anco  in  Sicilia  aveva  luogo  il  costume  Etrusco  di  eleggere  il  Re  , e 
non  farlo  successivo;  benché  peraltro  Diodoro  6)  ci  dice,  che  la  schiatta 
d’  Eolo  regnò  per  dei  secoli  in  Sicilia  ; ma  che  poi  tornò  il  regno  a farsi 
elettivo  - Se  questo  Macare  poi  fosse  quell’  istesso , che  con  i Tirreni  con- 
quistò Lesbo  in  Grecia  , come  lungamente  osservo  parlando  dei  Pelasgi , 
o altrove  parlando  dei  primi  abitatori  d’Italia,  altre  conseguenze  dedur 
si  potrebbero.  Ma  quel  Macare  conquistatore  di  Lesbo  si  pone  da  Dio- 
nisio d’  Alicarnasso  per  figlio  di  Crasio,  onde  d verso  sarebbe  da  quest’ 
altro  Macare,  che  fu  figlio  d"  Eolo . Si  sarebbe  in  tal  caso  meglio  indagata 
E epoca  d’ Eolo  medesimo;  la  quale  per  altro  dee  supporsi  antichissima  , 
e molto  più  antica  d"  Ulisse,  ancorché  nel  deemo  libro  dell  Odissea  Ome- 
ro induca  Ulisse  a parlare  lungamente  con  Eolo  , dal  quale  inoltre  ebbe 
in  dono  l’otre  de’ venti  per  tenergli  imprigionati,  acciocché  non  gli  sve- 
glia  sero  le  tempeste  . Perchè  pare  , che  il  Poeta  lo  narri  piuttosto  per 
prodigio,  e per  apparizione  celeste,  in  quella  stessa  guisa,  che  Continua- 
mente  lo  fa  parlare  con  altri  numi,  e specialmente  con  Pallade,  la  di  cui 
antichità  si  r ferisce  alla  prima  età  del  mondo  . Ma  contuttociò  1 epoca 
d’ Eolo  è chiara,  ed  è anteriore  di  due  generazioni  ad  Ulisse,  se  è vero, 
come  colle  addotte  autorità  ho  provato  di  sopra,  che  Eolo  fu  nonno  di 
U asse  mediante  Sisifo  di  lui  figlio  . Lo  accenna  Virgilio  7)  chiamando 
Ulisse:  hortator  scelcrum  ^olides . h lo  spiega  anco  Servio  1)  dicendo,  che 
Ulisse  è figlio  d’ Anticlia , e di  Sisifo  figlio  di  Eolo , mediami  gli  occulti 
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amorr  passati  fra  di  loro.  E l’ istesso  Ulisse  nella  Cassandra  di  Licofrone 
si  chiama  3 perchè  aveva  impresso  nello  scudo  il  delfino  ( che 

sempre  i Poeti  lo  chiamano  il  pesce  Tirreno  ) forse  per  distintivo  della 
diluì  origine  Tirrena  • Euforione,  e Stesicoro  rammentano  quest'immagine 
del  delfino  impressa  in  detto  scudo  d Ulisse  tekyitog  tvttov  . E che  Ulisse 
sia  staro  in  Tirrenia  , T asserisce  Tolomeo  Efestione,  citato  nella  B olio- 
teca  di  Fozio  2)  ; dicendo  espressamente  , che  in  Tirrenia  ebbe  Ulisse 
disfi  le  di  suono  » e di  canto  ; e che  vi  cantò  il  poema  di  Demodoco 
(anteriore  a quello  di  Omero)  sopra  l’eccidio  diTroja.  Quest’ essere  stato 
Ulisse  in  Tirrenia,  o sì  prenda  per  1 Italia,  o si  prenda  per  la  Sicilia , o 
dee  confermarci  in  ciò,  che  si  è detto,  che  Ulisse  fòsse  Tirreno  d’origi- 
ne; ovvero  che  per  Tirrenia  anno  presa  gli  Autori  ancor  la  Sicilia. 

VI.  Dopo  questi  antichissimi,  e quasi  imperscrutabili  stabilimenti  Ita- 
lici in  Sicilia  passiamo  ad  altri  posteriori , benché  antichissimi  ancor  que- 
sti , ed  anteriori  parimente  alla  guerra  Trojjna.  Due  diversi  ne  leggiamo 
in  altri  classici  Autori.  Uno  ce  ne  attesta  Ellanico  Lesbio  sotto  il  nome 
di  Siculi , accaduto  tre  generazioni  prima  della  guerra  Trojana  3) . Dioni- 
sio d' Alicarnasso  questi  Siculi  in  Italia  ora  gli  chiama  indigeni  4),  ed  ora 
barbari  ; il  che  può  spiegarsi , che  indigeni , e veramente  nativi  d'  Italia 
chiami  i Siculi  ; ma  barbari  , o sia  forestieri  gli  chiami  rispetto  a quei 
Greci  antichi,  che  egli  figurale  contro  il  contesto  di  tutti  gli  Autori  , 
vuol  figurare  di  Grecia  venuti  in  Italia  tanto  prima  della  guerra  Trojana. 
Ma  basta,  che  Dionisio  chiami  i Siculi  Indigeni  dTtal'£,  e tali  si  trove- 
rebbero , se  più  occorresse  d’ approfondare  questa  materia  ; e basta  , che 
Plinio  questi  Siculi  gli  chiama  popoli  dell’  Umbria  , perchè  narrando  il 
detto  discacciamento,  che  i Pelasgi  fecero  dei  Siculi,  gli  chiama  precisa* 
mente  Umbri  5)  • E Diodoro  Siculo  gli  chiama  61  espressamente  Italici. 
E Tucidide  nel  sesto  libro  dice,  che  i Siculi  furono  cacciati  dagli  Opici  ; 
e questi  Opici  Aristoti  e gli  chiama  Toscani,  o Tirreni  7):  ma  pure  ciò  sia 
detto  per  di  più  ; perchè  se  anco  Italici  non  fossero  stati  questi  Siculi , 
basta,  che  queste,  o altre  Italiche  migrazioni  in  Sicilia  sì  verifichino  anco 
sotto  altri  nomi  Italici,  o di  Morgeti,  o di  Elimi , o di  Enotri  ; non  po- 
tendosi in  tanta  oscurità , e nella  mancanza  d’ ogni  memoria  render  ragio* 
ne  anco  dei  nomi  • E non  è poco  il  verificare  almeno  la  sostanza  del  fat- 
to , e queste  Italiche  migrazioni  in  Sicilia . 

VII  Que- 
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VII*  Quest’Italico  passaggio  dei  Siculi  in  Sicilia,  accaduto  ottani’ an- 
ni prima  della. guerra  Trojana  anderebbe  incirca  agli  anni  del  mondo  2716., 
e circa  agii  anni  iodi*  dopo  il  diluvio  1)  . Ma  non  è questa  la  sola  mi- 
grazione Italica  in  Sicilia  anteriore  alla  guerra  Trojana  ; poiché  chiaramente 
ci  dice  ancora,  che  prima  di  queste  tre  ne  era  stata  un’altra  di  veri  Ita- 
lici , ( benché  tutte  e due  le  chiami  Italiche  migrazioni  ) cioè  sotto  gli 
Elimi , cacciati  dall’  Italia  dagli  Enotri  : e se  il  detto  Ellanico  afferma  , 
che  la  seconda  Italica  migrazione  sotto  i Siculi  accadde  ottantanni  prima 
della  guerra  Trojana;  e Dionisio  dice,  che  questa  sotto  gli  Eìimi  fu  cin- 
que anni  prima  di  quest’  altra;  dunque  questa  sotto  gli  Élimi  , o Elimei 
fu  ottantacinque  anni  prima  di  detta  guerra  Troiana  2)  . 

Che  poi  in  Sicilia  vi  sia  il  fonte  Elimeo,  come  dicono  varj  Autori 
Siciliani,  e che  ciò  sia  dal  detto  Elimo,  che  malamente  si  chiama  Tro- 
iano anco  da  Dionisio  istesso  3)  , forse  perchè  lo  vedono  nominato  da 
Omero  fra  i tanti  esteri , che  erano  di  Troja  ausiliari  dei  detti  Trojani  ; 
ciò  non  prova,  che  il  detto  Elimo  fosse  Trojano  veramente.  Ogni  qual 
volta  questa  migrazione  degli  Elimi  in  Sicilia  il  detto  Dionisio  1’  ha  qua- 
lificata espressamente  per  Italica  ; e nessuno  potrà  persuadersi  > che  quell’ 
Elimo»  nominato  da.  Omero  , sia  quell’ istesso , con  cui  85.  anni  prima  di 
detta  guerra  passarono  d’ Italia  gli  Elimei  in  Sicilia  ; come  bene  ci  ha 
detto  Dionisio , citando  F lirto  Siracusano;  perchè  altrimenti  bisognerebbe, 
che  quell’ istesso  Elimo,  che  circa  cent’anni  prima  passò  dall’Italia  in  Si- 
cilia, si  vedesse  poi  militare  in  Troja  in  detta  guerra.  Dunque  si  tratta 
di  un  altro  Elimo  ; e se  ad  un  altro  Elimo  debbe  attribuirsi  questo  tragitto 
Italico  degli  Elimei  in  Sicilia,  non  si  può  attribuire,  che  a quell’ Elimo, 
che  dai  classici  Autori  viene  asserito  per  Re  Toscano,  come  con  Cizzìco 
appresso  Fozio,  e con  £uida  c’insegna  il  Bochart  4).  Queste  sono  quelle 
necessarie  conciliazioni , che  debbono  farsi  degli  Autori , e ciò  specialmente 
colla  cronologìa , altrimenti  non  ci  lamentiamo  di  trovare  in  essi  delle 
supposte  contradizioni  - E contradizioni  non  sono  , se  esaminando  i tem- 
pi, si  vede,  che  parlano  di  diverse  persone.  E vero,  che  qui  Dionisio 
pone  altre  opinioni,  per  le  quali  dà  motivo  di  dubitare,  che  queste  due 
Italiche  migrazioni  in  Sicilia  non  fossero , nè  di  Siculi , nè  di  EJimi  , nè 
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Ricerche  sopra  i primi  abitatori  della  Sicilia. 
di  Ausoni,  ma  che  di  Liguri  fossero  piuttosto  . Ma  che  importano  , come 
ho  detto,  queste  differenze  di  nomi,  se  Italici  in  effetto  furono  questi  , 
che  passarono  in  Sicilia?  E perciò,  o Tirreni,  o Elimi,  o Liguri,  che 
fossero,  non  mutano  la  sostanza  del  fatto,  nè  alterano  queste  due  Italiche 
migrazioni  ; le  quali  inoltre  si  vede  , che  furono  cosi  coetanee,  e cinque 
anni  soli  una  dopo  1’  altra  . 

Vili.  Ciò  parimente  non  altera,  anzi  conferma,  che  li  primi  abita- 
tori della  Sicilia  , sotto  il  nome  d’ Iberi , fosser  di  quegl’ istessi  Italici,  che 
d Oriente  nei  primi  secoli  dopo  il  diluvio  erano  venuti  a popolare  1’  Ita- 
lia; il  che,  come  ho  detto,  pare  più  che  verisimile,  nel  caso,  che  l’Ita- 
lia , e la  Sicilia  siano  state  in  antico  un  sol  continente . Poiché  credo  , 
che  a ciò  niente  repugni  il  sapersi,  che  anco  prima  dei  Siculi  vi  erano  in 
Sicilia  i Sicani , e prima  deiSicani  vi  erano  i detti  Iberi  . Perchè  tralasciato 
f esame  , chi  fossero  veramente  i detti  Sicani , comunemente , e da  ottimi 
Autori  chiamati  Ispani;  dico  peraltro,  che  non  mancano  altri  ottimi  Au- 
tori, che  questi  Sicani  gli  dicono  di  quell’ istessa  razza  di  quei  primi  Ibe- 
ri i).;  e gli  chiamano  genus  Hiberium . £ quest’ Iberici  Strabone  2)  gli  di- 
ce gl’ istessi  Morgeti,  e Siculi  con  nomi  affatto  Italici  ; e così  potrebbero 
conciliarsi  i loro  detti.  Tanto  più  che  i detti  Sicani  pare,  che  non  aves- 
sero il  totale,  o assoluto  imperio  della  Sicilia,  o non  l’abbiano  avuto  per 
molto  tempo;  mentre  ogni  Autore  pone  gl’ Iberi  innanzi  ai  Sicani,  e an- 
co in  tempo  dei  Sicani  medesimi  . Èd  in  tal  caso  i nomi  d’ Iberi , di  Si- 
cani  , e di  Siculi  sarebbero  sinonimi  s e forse  variati  solamente  nella  varie* 
tà  di  molti  secoli,  che  abbracciano,  e comprendono.  Diodoro  Siculo  3)  ri- 
ferisce, è vero,  l’opinione  di  Filisco,  che  disse,  che  i Sicani  ‘vennero  in  Si- 
cilia dall ’ Iberia , e che  tali  sì  dissero  dal  fiume  Sicano , che  è nella  detta  l bo- 
na . Ma  poi  si  appoggia  all’ altra  opinione  di  Timeo,  ( che  egli  chiama  più 
informato;  e che  disse,  che  i Sicani  erano  Indigeti;  e che  noi  perciò,  e 
per  le  cose  già  dette , potremmo  chiamare  Italici  . E ciò  si  deduce  anco 
da  quel  verso  di  Virgilio  alla  fine  del  settimo  libro,  ove  nella  guerra  fra 
Turno,  ed  Enea  pone  in  Italia  anco  i Sicani,  e gli  pone  operatori  in  quel- 
la guerra,  comechè  non  tutti  andati  in  Sicilia  dall’Italia,  ove  suppone, 
che  restassero  degli  altri  Sicani  : Brutali , <veteresque  Sicani . E qui  Servio 
aggiunge:  bene  vetcresque  Sicani ; nam  ubi  nunc  \oma  est  > ibi  fuerunt  Sica- 
ni : talché  i Sicani  ancora  sì  riconoscono  Italici , ed  erano  i Siculi . 

IX.  Talché  parmi , che  qualche  più  esatta  ricerca  debba  farsi  per  di- 
stinguere il  vero  significato  di  questi  Iberi,  e chi  veramente  essi  si  fosse- 
ro . Se  qualche  minimo  studio  si  fosse  fatto  per  1’  addietro  sulle  vere  ori- 
gini Italiche,  forse  ci  sarebbe  noto  anco  questo  nome.  Ma  i nostri  vec- 
chi! e chiarissimi  Autori  non  anno  veduto;  0 non  anno  voluto  vedere  da 
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sunt , qui  primi  Siciliam  habitasse  dicuntur  . 
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Romolo  indietro  altro  > che  bujo  , e caligine  • E pur  di  cantare  , e ricantare  le 
glorie  Greche  , e le  Romane  , perchè  narrate  in  tempi , e da  Autori  non 
favolosi,  e degnissime  sempre  d’ogni  memoria,  con  più  facilità»  si  sono 
a quelle  attenuti  ; anzi  anno  beffate  queste  astruse  ricerche.  E così  pur  ora 
si  dice,  affermandosi  da  molti,  che  è inutile  questa  fatica  frolle  favole, 
e contradizioni,  che  s’incontrano.  E cosi  è in  effetto,  se  fistoria,  ed  il 
fatto  non  si  sa  segregare  dalla  fàvola,  e se  le  contradizioni  non  si  conci- 
liano col  confronto  di  altri  e quasi  di  tutti  gli  Autori  antichi , o alme- 
no coll’intiera  lettura  di  quegl  istessi  , che  si  citano. 

Pare  adunque  a me,  che  questo  nome  d' Iberia  convenga  all’ Italia, 
per  quello,  che  debolmente  osservo  qui  sotto*  Nè  mi  stupisco,  che  al- 
tri non  l'abbiati  detto;  quando  i detti  Autori  antichi  anno  osservato  un 
gran  silenzio  sopra  di  ciò;  e quando  i dotti  nostri  inferme dj , non  curan- 
do quel  poco,  e pochissimo,  che  i detti  Autori  antichi  di  passaggio,  e 
quasi  forzatamente  anno  detto,  anno  qualificate  perciò  queste  ricerche  per 
nojose,  ed  inutili  . Farmi  adunque  , che  e questo  nome  d Iberi  si  rintracci 
anco  in  Omero,  che  è il  più  vecchio  Autore  profano,  che  abbiamo;  e che 
si  verifichi  nell’Italia. 

X.  Che  questo  nome  d’Iberia  convenga  alla  Spagna  , torno  a dire  , non 
ve  chi  il  nieghi  , ed  io  pure  raffermo;  e affermo  ancora  , che  comi  ne  a quel 
paese  dell’  Asia , che  dai  Geograti  si  pone  frulla  Colchide  , e 1’  Albania , 
e T Armenia.  E con  Strabene  affermerei  ancora,  che  questo  nome  sia  pa- 
rimente convenuto  alle  Gallie  i)  ; e in  esse  si  comprende  sotto  questo 
nome  ciò,  che  si  racchiude  fra  il  Rodano,  e i Pirenei  2).  Ma  tralasciato 
l’esame,  che  altri  fanno,  se  questo  nome  d’  Iberia  sia  da  noi  altri  occi- 
dentali derivato  ad  essi,  o se  essi  1"  abbiano  altrove  recato  3)  ; particolar- 
mente rispetto  ai  Colchi , ed  ai  Traci  ; avendo  io  altrove  mostrato  con  E- 
rodoto  4),  che  i Tirreni  Pelasgi  non  solo  in  Grecia,  ma  anco  in  Tracia  era- 
no passati,  e quivi  ancora  avevano  portati  i riti,  e la  religione  . special- 
mente  sotto  quegli  astrusi  dogmi  chiamati  Orgi  , e Gabirj . Dico  inoltre, 
che  questo  nome  d’ Iberia  si  è a molte  altre  regioni  adattato.  Suida  5)  ci 
dice,  che  non  solamente  alla  Spagna,  ma  anco  all’  India,  e alla  Armenia 
è convenuto.  E dico  in  fine,  o parmi  di  dover  dire,  che  rispetto  agl’  Ibe- 
ri»  primi  abitatori  della  Sicilia,  non  si  verifichi  meglio  questo  nome , che 

ne- 


1)  Strali’  Lib.  J. 

2)  Strab.  citato  da  la  Mattiniere  alla  vo- 
ce Iberia  • 

3)  Strab • Z»  6°  Ut  quoi  lleri  occìdentales 
ultra  Pontum,  [f  C'olchidem  cowimigrarunt  - 

4)  Erodot • Z*  2>  png‘  io8-  edit • Francof ’• 
ann • t jpf*  ,,  Sed  ut  Merctirii  statuaria  face- 
,,  tent  ( Giteci  ) non  ab  vtìgyptiis  , sed  a 
„ Pelasgis  didicerunc . Et  primi  quidem  ex 
„ omnibus  Grsecis  Athenienses  acceperrmt  ; 
,,  & ab  his  deinceps  alii*  Nani  prxscabant 
„ inter  Grtecos  ea  tempestate  Athenienses , 
,,  in  quorum  regione  permixti  Pelasgi  ha- 


„ bìtant  . Ex  quo  creperunt  ( Pelasgi  ) prò 
„ Grcecis  haberi  • Htec,  qute  dico,  quisquis 
,,  Cabyrorum  sacra  initiatur , novit  a Pe- 
„ lasgis  esse  sumpta  • Nani  Samothraces 
„ quondam  incoluerunt  hi  Pelasgi , qui  cum 
,,  Atlietiiensibus  una  habftaverunt , a qti i— 
„ bus  Orgya  Samothraces  acceperunt  ,,  • 
f)  Suid-  in  voce  ’I/3>j/o£$  T-  i*  pag • 93.  ed • 
Cantahrig • 170^  lberes  nomen  gentis  • Et 
Iberia  Provincia  • Est  & alia  Iberia , qux 
Esperia  , Ù Hispania  dicitur  . Sub  Costan- 
tino Alagno  interiores  Indi , lberes,  Ù Ar~ 
menii  bapti^ati  sunt  . 


297 


Della  Sicilia  . 

negl’  Italiani , per  ciò  che  qui  sotto  dirassi  - 

E rispetto  alla  Spagna  , a cui  certamente  conviene  > nell’  adattarvi 
quegl’ Iberi  primi  abitatori  della  Sicilia,  vi  potrebbe  anco  essere  stato  qual- 
che equivoco  ; perchè  siccome  gli  anno  ancora  adattati  ai  ‘Sicani , cosi  si 
può  esser  il  nome  confuso,  perchè  anco  i Sicani , come  ho  detto,  si  sono 
chiamati  gente  Iberica  i)  • < 

XI-  Ma  come  poi  questo  nome  d’ Iberi , rispetto  ai4  primi  abitatori 
della  Sicilia  si  adatti  ai  veramente  barbari  Iberi  Asiatici,  non  vedo,  nè 
con  qual  ragione , nè  con  quai  fondamento  ciò  si  faccia , e s’  asserisca  . Si 
accordi  con  Erodoto  a)  , che  i Colchi  provengano  dall’  Egitto  ; e oltre  ad 
Erodoto  l'ha  detto  ancora  Diodoro  Siculo  3).  Il  che  peraltro  non  debbe 
essere  accaduto  nei  primi  secoli  dopo  il  diluvio  , come  bene  si  puoi  de- 
durre dal  Bochart  4]  , il  quale  osserva , che  questa  colonia  , e questa  an< 
data  degli  Egizj  in  Colchide , avendovi  anco  portato  1’  uso  della  circonci- 
sione , come  il  detto  Erodoto  afferma  , ne  siegue , che  questa  colonia  Egi- 
zia in  Coleo  debbe  essere  stata  qualche  secolo  dopo  d’Àbramo;  se  pure 
con  poca  verisimilitudine  non  si  voglia  supporre  altre  posteriori  colonie  Egizie 
in  Coleo;  perchè  la  circoncisione  d’Àbramo,  e dagli  Ebrei  passò  agli  Àra- 
bi , e agli  Egizj,  come  si  deduce  anco  dal  detto  Dicdoro  Siculo  5).  Ma 
che  questi  Colchi  chiamati  Iberi  siano  poi  venuti  a popolar  la  Sicilia , non 
so,  come  ho  detto , distinguerne  nè  prova,  nè  vestigio  alcuno.  Nè  inten- 
do di  confutar  distesamente  quegli , che  lo  credono  recentemente  5 perchè 
in  tanta  inverisimilitudine  , e nella  mancanza  di  un  qualche  vecchio  , e 
classico  Autore,  che  lo  dica,  si  scorgono  i diloro  raziocinj  assai  languidi, 
e inconcludenti,  e restano  confutati  da  se  stessi.  Se  qualche  affinità  può 
mai  desumersi  fra  i Colchi,  e fra  gl’italici,  e così  ancora  fra  i Siciliani, 
credo,  che  possa,  desumersi  da  questo,  che  qualche  vestigio  , e qualche 
rito  Italico  impressero  fragli  Sciti  gli  Argonauti;  i quali  nella  diloro  origi- 
ne gli  abbiamo  indagati  Pelasgi  Tireni  • Questi  Argonauti  dedicarono  in 
Coleo  un  bosco  a Marte  ; e però  Marte  fu  nume  proprio  di  quei  paesi , 
e di  altri  circonvicini  . Così  le  Amazzoni  Scitiche  si  dissero  progenie  di  Mar- 
te ; e le  Stmfilidi  si  chiamarono  uccelli  di  Marte  , che  scoccavano  le  loro 
penne  di  ferro  contro  i detti  Argonauti  ; che  vuol  dire  , che  erano  cor- 
sari , come  dice  Apollonio  6);  e che  abitavano  un  isola  chiamata  'Aretiade . 
In  primo  luogo  questi  Egizj  passati  in  Coleo  coll’ uso  della  circoncisio- 

P p 2 ne, 

f)  Jhod-  Sic • loc • di'  ivi  • jpgyptium  esse 
hoc  genus  argumento  esse  dicunt , quod  A'gy- 
ptiorum  rifu  incoi x circumciduntur  • Prisco  ilio 
more  apud  Colchas  manente , quomodo  etiam 
apud  Judteos  • 

6)  Apollon • Dii-  i'  Ttjv  A’p^Tixlx  viiiTov  (px'Ttv 
'vtì  ’Orp*j’/u;  rii;  ’Aptug  xxTOtziS'TYivxi  • Aretia- 
den  insulam  ferunt  ab  Otrera  jìlia  Martis  in- 
colas  accepisse  • De  avibus  autem  ejus  insulse 
etiam  Timagnetus  ; sunt  vero  ferreis  ahs , qux 
Stymphalides  appellantur  • 

I 


1)  Strab • sopra  citai'  $•  Ciò  parimente  • 

2)  Erodot'  Z.-  1.  pag.  104*  Bb am  id  qui- 
dem  apparet  , Colchos  esse  A'gyptios  • E d- 
I.,.  i*  pag,  1 2 1 • E/ am  C'olchi  viientur  A'gyptii 
esse  • Prceterea  quod  soli  omnium  hominum 
Colchi , Ù Agyptii  , & Aethiopes  , statim  ab 
initio  pudenda  circumcidunt . 

3)  Diod-  Sic • L'  t'  Ajunt  quosdam  JPgy- 
ptiorum  circa  Alaeotidem  paludem  derelictos  , 
constituisse  Colchorum  gentern  • 

4)  Bochart  Geogr • Sac>  4*  C • 31. 
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ne\  che  vuol  dire  assai  dopo  Àbramo,  che  nell’anno  del  mondo  204  5.  ese- 
guì il  precetto  datogli  da  Dio  della  circoncisione  . che  cade  negli  anni  391. 
dopo  il  diluvio  1);  per  supporgli  poi  questi  dolchi  passati  a popolar  la  Si- 
cilia, bisognerebbe  supporgli  nel  quarto,  e anco  nel  quinto  secolo  dopo  il 
diluvio.  Quando  noi  all’incontro  abbiano  veduta  , e ricca  , e popolata  , e 
potente  Italia  ( e ciò  ragionevolmente  dobbiamo  credere  ancora  della  Si- 
cilia ) fino  nel  secondo  ,o  almeno  nel  terzo  secolo  dopo  il  diluvio,  ed  an- 
co in  tempo  del  medesimo  Abramo  . Tanto  più  che  il  Ponto  Eusino  fir 
chiamato  da  Eratostene  presso  Strabone  £%ivoq  , che  voi  dire  inospite  , e 
inaccess’bile  ; e la  spedizione  degli  Argonauti  si  canta  fra  i Greci  per  la 
prima,  e arditissima  navigazione.  L’altra  precedente  d’ lille  , e di  F risso 
fu  più  un  naufragio,  che  una  vera  navigazione  . E Frisso  solo  giunse  in 
Coleo  trasportato  sopra  il  montone,  dal  quale  era  caduta  in  mare  la  detta 
Elle  sua  sorella  infelice,  come  narra  I istoria,  o piuttosto  la  fàvola.  Onde 
oltre  al  dare  al  floridissimo  regno  della  Sicilia  i-n  questa  supposta  sua  pri- 
ma abitazione  di  Colchi , e Sarmati  una  barbara  origine , gli  si  viene  anche 
a togliere  non  poco  della  sua  giusta,  e vera  antichità. 

Parmi  adunque  di  vedere  qualche  lume  di  quest’  Iberi  anco  in  Ome- 
ro . E benché  le  sue  etimologie,  i luoghi  , i sin  , ed  i vocaboli  gli  leg- 
giamo con  nomi  affatto  antiquati  2)  i contuttociò  indagandoli  attentamen- 
te possono  forse  molto  rischiararci  in  tanta  oscurità  . Molti  nomi  che  in  luì 
si  leggono  antiquati,  e incomprendibili,  sì  sono  rinvenuti  in  appresso  per 
la  convenienza  dei  siti  ; altrimenti  non  saprebbemo  a chi  si  appropriassero  ; 
e molti  altri  ne  restano,  che  non  sappiamo  a chi  adattargli.  Così  si  è rin- 
venuto di  poi , che  nominando  egli  più  volte  il  fi  .me  Egitto  , e positiva- 
mente  per  fiume  , e non  per  provincia  , si  è rinvenuto  , dissi , che  parla. 

va 


1)  Pefav  Doctr • Temp « Tom- 1-  Li5.  15. 
pag-  284- 

2)  Omero  giust. unente  assimilato  ad  un 
carro,  che  da  se  stesso  s’abbrucia  , e per 
la  sua  propria  rapidità  • Omero  intento  nell’ 
Iliade  al  solo  oggetto  , che  si  è prefisso 
dell’assedio  di  Troja,  delle  spesse,  e con- 
tinue battaglie ,,  con  stragi  reciproche,  con 
gloria  incredibile  degli  eroi,  che  compone- 
vano l’uno  , e l’altro  esercito,  e speeial- 
jnente  jl’ Ettore  generosissimo,  e del  dilui 
uccisore  Achille  inesorabile,  e invincibile; 
intento  pure  ai  frequenti  concilj  de’ numi 
impegnati,  e divisi  per  l’uno,  e per  l’al- 
tro partito  ; e nell’  Odissea  parimente  in- 
tento a rappresentare  in  Ulisse  un  Eroe  agi- 
tato da  mille  casi  sofferti  pazientemente  ne’ 
dilui  viaggi,  e naufragj  ; adempiendo  sem- 
pre i doveri  di  Re,  di  padre  , e di  marito  • 
E soprattutto  Omero  intento  sempre  a des- 
crivere queste  cose  con  estro  e magniloquen- 
za incredibile  , a cui  niuno  mai  si  è avvi- 


cinato , con  frequenti  , e vivissime  simili- 
tudini , che  vi  pongono  le  dette  cose  , co- 
me in  un  quadro,  anzi  come  evidenti,  c 
palpabili  • Fuori  di  ciò  ninna  cura  si  è presa 
Omero  di  dar  notizie  degli  altri  popoli  , e 
molto  meno  delle  di  loro  origini  ; e nem- 
meno di  tanti,  che  erano  ausiliari  , o dei 
Trojani  , o dei  Greci  • Nell’  Iliade  non  fa 
menzione  nemmeno  di  Mennone , che  da 
Teniamo  Re  di  Siria  fu  mandato  in  soc- 
corso a Priamo  con  ventimila  uomini  , co- 
me altrove  con  Diodoro  Siculo  L ib • ?•  si  è 
detto  • Se  pure  non  si  vuol  dire,  che  lo 
nomini  Iliad  - L-  n-  v*  ove  nominami 
Nwùvx,  ucciso  fra  moit’altri  di’ poco  nome 
ma  fra  tutte  le  truppe,  e ajuti  Trojani  non 
lo  conta  • Nell’  Odissea  non  nomina  nem- 
meno Enea  , che  in  quegli  anni  medesimi, 
nei  quali  Ulisse  navigava,  e naufragava—» 
nelle  coste  d’Italia,  e di  Sicilia,  in  quegli 
anni  medesimi,  e in  quei  medesimi  luoghi 
faceva  quasi  l’ istesso  viaggio  ancor  esso  «• 
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va  del  Nilo  1)  . Così  nominando,  e Scheda  , ediFeaci,  ed  i Lestrìgoni  3 
ed  i Lami  , ed  i Lotofagi,  intendeva,  e parlava  della  Sicilia,  e degli  anti- 
chi abitatori  di  quella,  e di  altri  luoghi  ivi  vicini.  Non  ci  maravigliamo 
adunque,  che  nulla  parli  espressamente  degli  Etrusci , e nulla  ancor  dell1 
Italia,  perchè  nulla  ancora  ha  parlato  di  tanti  altri  popoli  , benché  forse 
anco  ausiliari  > ovvero  operatori  in  quella  spedizione  2);  e ciò  ancorché  sia 
vero,  come  è verissimo  , che  Omero  sia  stato  in  Italia  , come  si  legge 

nella 


1)  Omer • Odìss-  Lib • 1 ^-vers-  257**  e 2f8- 

niixKTixiì  1 Sic. 

Quinto  die  autem  ad  JPgyptum  pulcre 
fluentem  venimus 

Statuì  veto  in  yPgypto  fumine  nave t re- 
ma utrumque  agitata s • 

E cosi  dice  al  Lib*  17-  v*  417.  e spesso  al- 
trove • Quindi  si  può  dedurre  , che  Esiodo 
sia  posteriore  ad  Omero;  perche  Esiodo  chia- 
ma il  Nilo  con  quesco  preciso  nome  di  Ni- 
lo • E Omero  all’  incontro  molti  nomi  gli 
chiama  con  vocaboli  cosi  antiquati  , che 
Scrabone  fino  dai  suoi  tempi  ?li  trovava  in- 
compreiisibili , o almeno  difficilmente  veri- 
ficabili • 

2)  Questi  nomi,  e luoghi,  e popoli  ac- 
cennati da  Omero,  non  s’ intendevano  (se 
non  che  per  la  decta  convenienza  dei  siti , 
e delle  persone  ) nemmeno  in  tempo  di 
Scrabone , e di  Dionisio  d’  Alicarnasso  , ed 
altri  . E perciò  leggiamo  in  Scrabone  nel 
princ.  del  Lib-  8.  Che  le  narrazioni  d’  Omero 
meritano  d’essere  emendate  da  un  giusto  Cen- 
sore: che  ha  parlato  poeticamente  : che  non  si 
rinvengono  più  i luoghi  descritti  antiquata- 
mente ; e che  molti  di  quegli  il  tempo  gli  ha 
affatto  oscurati  . Homeri  dieta  censoris  anim - 
adversionem  postul'ant  ; cum  poeticum  in  mo- 
rem  dicat  . ETec  hujus  xtatis  loca,  sed  & 
illa  psrvetusta , de  quibus  multa  obscuravit  x tas  . 
Che  diremo  dell’ istesso  Strabene,  e dell’ 
istesso  Dionisio  , che  riferiscono  cose  di  mil- 
le , e più  anni  avanti  dei  tempi  loro  , e 
quando  nemmeno  la  Grecia,  di  cui  magni- 
ficamente rarionano,  registrava  le  sue  me- 
morie  ? E rispetto  all’  Italia  i prefati  iucer- 
medj  Aurori  Dionisio,  e Strabene  , ed  alcri 
ce  le  hanno  taciute  affatto  ? Perchè  attesero 
solamente  a narrare  le  cose  Greche  , e le 
Romane;  essendo  allora  queste  le  due  9ole 
pocenze  ( giacché  in  tempo  loro  1’  Etnisca 
era  finita)  che  si  nominavano  in  tutta  la 
terra  , e che  allora  gareggiavano  di  dottri- 
na , d'aici,  e d'imperio*  Erodoto  per  al- 


tro , che  fiorì  tanti  secoli  prima  del  detto 
Scrabone  , e del  detto  Dionisio  , parla  ris- 
petto alla  lettura  d’Omero  quasi  in  un  si- 
mile linguaggio  ; e arriva  fino  a credere  , 
che  qualche  verso  d'Omero  sia  stato  alte- 
rato e guasto  , e forse  ancora  aggiunto  da 
qualche  bell'  ingegno  • Cosi  accenna  , e dice 
dei  versi  Ciprii  , colli  quali  crede  , che  vi 
sia  stato  aggiunto  nell’ Iliade,  che  Paride 
dopo  rapita  piena  navigò  con  vento  favorevo- 
le , e in  tre  giorni  arrivò  a Troja  • Perchè 
dice,  che  la  verità  fu,  che  Paride  prima 
di  giungere  a Troja  colla  sua  bella  preda  , 
aveva  errato  per  qualche  tempo  , ed  era  stato 
in  Egitto  • Herodot.  ZL*  2*  pag.  130*  In  his 
carminibus  fatetur  Homerus  se  nosse  erratio- 
nern  Alexandri  in  Agyptum  • Est  enim  Syria 
JEgypto  contermina , Ù Phoenices  ( quorum 
Sidon  est  ) in  Syria  incoiunt  • ltaque  cum  hi 
versus  , tum  vero  hic  locus  non  minimum  , imo 
maxime  probant  Cyprios  versus , non  Homeri , 
sed  cuispiam  alterius  esse  , in  quibus  dicitur 
Alexander  ex  Sparta  Helenam  cLucens  triduo 
llium  pervenisse  secundo  vento  • E Snida  dì 
pitici  dice,  che  più  voice  i versi  d’Omero 
anno  sofferta  1’  ardita  mano  di  chi  ha  vo- 
lato correggerli  • Suid-  in  verb-  Zvj votoro^ 
’Ecp ìffioq:  Zenodotus  Ephesius  primus  fuit  Ho- 
meri corrector  . Ed  Alessandro  Magno  ben- 
ché studiosissimo  d’  Omero-  si-  dice  contut- 
tociò,  che  con  Callis-tene,  e con  Anaxarco 
abbia  avuto  il  coraggio  d’ aggiungervi  , o 
di  porvi  qualche  sua  emendazione  • Strab- 
L.  13-  pag-  399*  Alexander  * * ► quoniam 
Homeri  studiosus  fuit unde  etiam  Homericte 
Poeseos  emendatio  quxdam  fertur  , qux  ex 
Alexandri  ferula  dicitur  cum  Callisthene  , O 
Anaxarco  • Benché  nella  soscan-za  è vero  ,, 
che  da  Pisiscrato  fino  ai  rempi  d’i  Cicero- 
ne, come  l’ istesso  Cicerone  ci  dice,  e per- 
ciò fino  a noi,  è vero,  dissi,  che  nella  so- 
stanza abbiamo  i versi  d'Omero  genuini* 
e sinceri,  come  ho  narrato  altrove» 
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nella  vita  d’Omero,  che  s’attribuisce  ad  Erodoto  i)  ; ove  anzi  espressa- 
mente  si  legge  in  Tuscia,  se  pure  nel  nome  di  Tuscia  , come  altre  volte 
è accaduto  in  quello  di  Tirrenia , non  intendiamo  l’Italia  tutta;  talché  , 
come  ho  detto,  non  dobbiamo  stupirci,  se  l’Italia,  che  forse  in  Omero  la 
rintracciamo  nel  nome  <£  Iperea,  la  troviamo  poi  in  Strabone  , in  Dioni- 
sio > e in  altri  col  nome  , o di  Enotria  , o di  Tirrenia  , o di  Ausonia  , o 
anco  col  preciso  nome  d’Italia  ; perchè  finalmente  da  Strabone  , e da  D o- 
nifio  per  giugnere  retrogradamente  alla  vita  di  Omero  ci  corrono  circa  a 
mille  anni  2;  . 

XII.  Adunque  esaminando  i versi  di  O nero,  che  dagli  Autori  soglio- 
no indagarsi  per  rinvenire  chi  fossero  i Lestrigoni,  e specialmente  i Fea- 
ci , che  si  pongono  per  primi  abitatori  della  Sicilia,  panni  di  rinvenire, 
che  questi  venivano  d Italia  . Omero  dice  , che  Minerva,  se  ne  andava  dai 

Beaci  agli  uomini , e popolo  , e città,  che  prima  abitavano  nella  spaziosa  Ipe- 
rea  presso  i Ciclopi  uomini  superbi . Dunque  senza  uscire  dalla  lettera , dice 
Omero,  che  i Ciclopi  (che  io  sotto  dimostro  esser  stati  anco  in  Italia) 
erano  stati  perciò  vicini  ai  Feaci  d'  Iperea , c'oè  d'  Italia  ; ì quali  infestati 
dai  detti  Ciclopi,  si  mosse  Nausitoo  a trasferirgli  in  Scheria , cioè  in  Si- 
cilia: e se  mai  secondo  la  comune  intelligenza  si  voglia  dire,  che  i detti 
Feaci  erano  allora  presso  i Ciclopi  di  Sicilia  , non  deve  darsegli  un  senso 
diversissimo  per  inavvertenza,  come  panni,  delle  due  virgole,  che  equi* 
vagliono  alla  parentesi,  dalla  quale  è chiuso,  secondo  l’odierno  Smodo  di 
scrivere , il  secondo  verso  » che  prima  abitavano  nella  spaziosa  Iperea  . E non 
dee  dirsi,  come  s’intende,  o si  vuole  intendere  comunemente,  che  Ipe- 
rea  fòsse  presso  i Ciclopi  di  Sicilia;  quando  all’incontro  dovrebbe  inten- 
dersi, che  i Feaci  fosseso  stati  presso  i Ciclopi,  e che  però  prima  avesse- 
ro abitalo  nella  spaziosa  Iperea  4)  • Così  pare,  che  corra  il  senso , con  quel 


1)  Erodot • in  vit • Homer.  Interpr • Heres- 
bachio  in  princ • Porro  curri  ex  Hi  spani  a , 
Tusciaque  { Alelesigenes  , i t Mentes  ) in  ltha- 
cam  deveherentur  • E’  noto  , che  Omero  si 
chiamò  prima  Melesigene  . 

2)  Petav  Doctr • Temp • X**  z • E-  IJ- p‘  2<JJ* 
Lf  Eib • 9*  <?•  32»  , Erodot • in  d.  vita  d’  Ome  • 
ro  , & in  Histor - L-  2-  Dove  si  vede , che 
Omero  fiori  16S.  anni  dopo  la  presa  di  Tro- 
ja  • E Srrabone,  e Dionisio  fiorirono  sotto 
Augusto , e forse  toccando  Tiberio  • Anzi 
Omero  averà  non  solo  usati  quei  vocaboli , 
che  correvano  in  suo  tempo;  ma  quegli  po- 
sitivamente , che  correvano  i6d.  anni  pri- 
ma; cioè  dei  tempi  Trojani , dei  quali  egli 
parla  . 

3)  Omer.  Odiss-  £•  6*  v*  2-  & seq- 

’Avtxp  ’ A 0vj vv> 

B>i  p t;  ’ooilpùv  Iripijóv  tì  iróKtv  tì 

Ot  nrpìv  plì'v  ir  or  tvxtov  èy  tvpuyipu  Ttté/MÓi  , 

’Ayzs  Ki/z.òwtwv  , oiviipùy  vmpwopiivTvv . 


4)  Così  coll' istesse  parole;  ma  colla  det- 
ta parentesi , ovvero  con  una  necessaria  co- 
struzione dell'  stessissime  parole  intendiamo  • 
Che  i Feaci  , che  prima  abitavano  nella  spa- 
ziosa Iperea , erano,  o stavano  allora  pressoi 
Ciclopi  di  Sicilia  • E non  già  , che  prima 
avessero  abitato  in  Iperea  presso  i Ciclopi  di 
Sicilia • Quasi  che  Iperea  fosse  in  Sicilia, 
e presso  i Ciclopi,  o i Ciclopi  presso  Ipe- 
rea  • Ma  i Feaci  soli,  e non  l’ Iperea  erano 
allora  presso  i Ciclopi  • Nel  senso  contra- 
rio, benché  comune,  credendo  questa  Jpe- 
rea  dentro  la  Sicilia  , e presso  i Ciclopi, 
si  è andato  a cercare  in  Sicilia  il  fiume_i 
Jppari  , e fino  l’Esperia  (nome  d’Italia) 
col  qual  nome  si  dice  , che  si  sia  chiamata 
la  città  di  Camarilla  . Quando  questi  nomi 
ancora  possono  significare  la  derivazione , 
o l’origine  d’ Iperea,  che  questi  Feaci  seco 
portavano  d’Italia* 
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che  siegue,  e con  altri  versi  d'Omero  , co’  quali  parla  altrove  di  questi 
Feaci . E quel  che  è più,  parmi , che  così  confronti  questo  senso  coll’ 
istoria,  e col  fatto,  che  aneleremo  indagando;  perchè  siegue  Omero: 
Quindi  cacciati  (questi  Feaci)  gli  guidò  T^ausitoo  simile  ad  un  nume , e gli 
collocò  in  Scberia  1);  e sopra  aveva  detto  per  comando  di  Giove;  cbeDìis. 
se  lasciata  f isola  di  Calipso  addasse  in  Scberia  fertile  terra  dei  Feaci  z's  ; e al- 
trove parimente  gli  ordina,  cerca  il  tuo  ritorno  nella  terra  dei  Feaci  3).  E 
non  vi  è dubbio  , che  Ulisse  obbedendo  andò,  e venne  in  Sicilia,  ove 
trovò  i Ciclopi,  e Poliremo,  ed  altri  certamente  abitanti  della  Sicilia,  e 
non  di  Corfù . Alla  quale  in  tempi  posteriori  possono  convenire  i Feaci 
per  suoi  abitatovi;  poiché  P edificazione  di  Corcira  fatta  dai  Corintj  si  po- 
ne varj  secoli  dopo,  e precisamente  negli  anni  del  mondo  3281,  secon- 
do il  calcolo  , che  con  Eusebio  ne  forma  il  Petavio  4)  . Ma  tutti  i buo- 
ni espositori  convengono  che  questo  intiero  racconto  d’Omero,  e circa 
i Feaci,  e circa  il  detto  Naufragio  d’ Ulisse,  si  verifichi  nella  Sicilia , e non 
altrove,  come  dice  Strabone  5)  . 

XIII.  Ma  se  Iperea  nel  senso , che  comunemente  si  legge,  fosse  sta- 
ta in  Sicilia  , e presso  i Ciclopi , come  mai  potrebbe  stare  , che  i Feaci 
cacciati  d’ Iperea  gli  avesse  Nausitoo  collocati  in  Scheria  ? Sarebbe  l’istes* 
so,  che  d re,  cacciati  di  Scberia  gli  collocò  in  Scberia  . Ma  debbe  intender- 
si , che  quell’ Iperea  è una  regione  diversissima,  e coll’epiteto  di  spaziosa 
Iperea  ; la  quale  qualità  di  spaziosa  rispetto  a Scheda  non  si  verifichereb- 
be mai  , se  Iperea  fosse  stata  in  Scheria  , o in  Sicilia  . Iperea  dunque  , 
come  si  è detto  , era  la  regione , ove  abitarono  prima  i Feaci  : e Scheria 
era  la  regione,  ove  abitavano  allora  i Feaci.  E questa  era  la  Sicilia,  ben* 
chè  vi  abitassero  ancora  i Ciclopi,  e i Lestrigoni,  ed  altri  popoli  forse  di- 
visi, e diversi  più  di  mestieri,  e di  classi,  che  della  vera  loro  essenza.  E 
per  piova  più  chiara  leggiamo  neh’ istesso  Omero  6),  che  l’indovino  Ti- 
resia  ratificando  ad  Ulisse  ove  egli  doveva  andare,  per  sinonimo  di  Sche- 
ria , 0 di  Sicilia,  gli  dice:  anderai  all"  isola  Trinacela.  E Ulisse  istesso  giun- 
to in  Itaca  , racconta  alla  sua  fida  moglie  ( benché  nascosto  in  vesti  men- 
tite ) 


1)  Omer.  ivi- 

"Ev6t>  ccvx7tV(jx<;  «ys  NavaVfoo;  fléorA»}; 

Eìtrtv  V tv  Sopivi  . 

Benché  questi  Feaci  possono  convenire  an- 
cora a Corfù;  perchè  ancor  Corcira  si  chia- 
mò Scheria,  e gli  abitatori  di  quella  si  chia* 
marono  ancora  Feaci*  Vlir. . L-  Cap • iì* 
Dopoché  Nausitoo  si  condusse  con  essi  in 
quell’ isola,  cioè  in  Corcira*  Qji  peraltro 
col  nome  di  Scheria  intende  la  Sicilia  , che 
prima  ebbe  tal  nome  ancor  essa;  e con_» 
quello  di  Feaci  intende  gli  abitatori  della 
Sicilia  , e non  mai  di  Corfù  , come  con 
tanti  equivoci  ha  detto  il  Cardinale  Quitini 
nel  suo:  Primnrdia  Corcane  • 
i)  Omer * Odisi * £•  J*  V.  34* 


» . * • Sxrpinv  £’pt'(ìu\ov  Tmito 
'botci)Kwvé<T  yxèxv  • 

• • . * Ad  Scheriam  fertilem  veniat 
Pheacum  ad  terram  - 
$)  Ornerà  Ouiss • L • f:  v*  548* 

fhixre  reditum , Fkeacum  ad  terram  • 

4)  Fetav-  Doctr.  Temp.  T-  2*  L-  i$»  p-  ^oo* 
Strabono  Z.*  7*  pag * 201*  dieta  eait.  Ba- 
sii- ann • ifjp- 

6)  Orner • d.  Z.*  il*  v*  106-  Ttinacr  iam  ad 
insula m , e poi  ivi  , ver s*  ;}<r*  siepue  il 
suo  discorso  con  i medesimi  Feaci  in  Trt- 
nacria  - E lo  replica  Lib*  12*  v.  127*  Arri- 
verai all’isola  ÌTrinacria,  prendendola  sem- 
pre per  sinonima  di  Scheria  * 
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t ite  ) divenir?  espressamente  dall1 2 3 4  Isola  Trinacria  i)  . Anzi  spiega,  che  que- 
sta Trinacria  era  j’ isola  dei  Feaci  2;  , E altrove,  e spesso  questi  Feaci  gli 
qualifica  colf  epiteto  di  divini  , 0 simili  ai  numi  3) , come  quasi  sempre  col 
detto  epiteto  di  divini  qualifica  i Pelasgi.  E altrove  abbjam  veduto,  che 
da  Esiodo  questo  soprannome  di  divini  si  attribuisce  espressamente  ai  Tir- 
reni ; anzi  la  Tirrenia  la  chiama  isole  sacre  , uniformandosi  in  qualche  mo- 
do alia  frase  della  Scrittura,  che  l’Italia  ora  la  chiama  Cetbim  ed  ori  in- 
salse.  Talché  si  vede  , che  Omero  dando  titoli  divini  anco  ai  Feaci  gli  po- 
ne in  quella  categoria  . in  cui  il  detto  Omero  , ed  il  detto  Esiodo  anno 
posto  i Pelasgi,  ed  i Tirreni;  i quali  secondo  Macrobio  , ed  altri  riceve- 
rono da  Giano  , cioè  da  Noè,  religiosissimo  del  vero  Dio,  quella  riveren- 
za alla  Divinità  , che  poi  l’umana  idolatria  aditi  ero  . Per  ristesse  parole 
d’Omero,  e per  le  altre  si  legge  , che  allora  ( essendo  morto  T^ausitoo  ) 
regnava  sopra  tutti  i Feaci  Alcinoo  , che  aveva  la  bella  figlia  T{ausicaa  con- 
clottiera,  ed  anco  amante  d’ Ulisse.  Questo  imperio  d*  Alcinoo  sopra  tutti  i 
Feaci , e sopra  tutta  quella  terra  lo  replica  ben  spesso  Omero  4)  ; e repli- 
ca sonoramente,  che  questi  Feaci  > ed  i loro  primati  del  regno  abitavano 
allora  presso  i Ciclopi,  e presso  i Giganti  $)  . Dunque  qual  dubbio  v’è  , 
che  i primi  versi  , malamente  intesi  finora  che  lperca  fosse  appresso  i Ci- 
clopi , e perciò  in  Sicilia  .cleono  intendersi,  e dicono  all*  incontro  , che  i 
Feaci  erano  allora  presso  i Ceclopi  di  Sicilia , e che  prima  avevano  abitato  nel- 
la spaziosa  iperea  , cioè  nell'Italia,  dove  pure  erano  i Ciclopi  ? cacciati  dai 
quali  condusse  Nausitoo  i Feaci  in  Sicilia.  Non  confondiamo  con  ciò  un’ 
altra  Iperea  che  certamente  è stata  arco  in  Grecia  • Di  questa  ne  parla 
Omero  6)  altrove,  e ne  parla  anche  Plutarco  7 )>  ma  questa  non  era  nè 
provincia,  nè  gran  città  . E Omero  in  detto  versetto  8)  la  qualifica  per 
una  fontana  d’  acqua  ; e siccome  anco  in  Grecia  vi  sono  stati  dei  luoghi , 
che  hanno  sortiti  nomi  italici,  anzi  con  Erodoto  ho  rammentato  altrove 
un  fiume  , che  si  chiamò  italico  espressamente  , così  qualche  altro  luogo 
vi  può  essere  stato  in  Grecia  , con  questo  nome  d’ iperea . Ma  di  questo 
non  si  parla  , ma  si  parla  di  quest’  altra  Magna  Iperea  conveniente  all’Italia  . 

Ciò  posto,  e chi  non  vede  in  questa  Iperea  nominata  da  Omero  queir 
Iberia,  e quegl’ iberi,  che  noi  cerchiamo?  Non  starò  ad  esaminare  quan- 
to nella  sostanza , e nel  nome  siano  affini  fra  di  loro  queste  due  voci  ! Nè 
con  Strabone  p)  a dire , che  i Minj , 0 Argonauti  , che  altrove  io  credo 

indi- 


1)  Omer - Odiss-  Z-  19.  v *75"* 
Triracria  ab  insula  veniens  • 

2)  Omer-  Odiss • iyi  , v-  279- 
Fheacum  ad  terram  • 

3)  Omer-  Odiss-  L- 6-  v-  241* 

Ad  Fhearas  hic  vir pervenir  ])iis  umiles  - 

4)  Omer-  Odiss-  L-  6.  v-  5 f • , e v.  198.  , 
Z-  7-  v-  io.  v z^-  e v-  27. 

Omer-  Odiss - Z-  7.  v - 98-  e v-  20 6- 
parlando  d’  Alcinoo  ai  primati  dei  Feaci  • 
Quoniam  ipsos  prope  sumus , guemadmodum 


Cyclopes  , Cf  agrestes  gentes  Gigantum  ♦ 

6)  Omer-  lliad-  Z.  6-  v-  4f7* 

7)  Fiutare,  in  Qu&st-  Grtecis  . 

8)  Omer • d-  vers- 

Atque  agitarti  feras  ex  fonte  AFesseide  , aut 
Iperea  • 

9)  Strab-  Z-  8-  pag-  238*  Qui  ex  Argo- 
nautis  procreati , e Zemno  expulii  Zacedce- 
monem  confugerunt  - Ex  ^ a deinde  sese  in 
Tnphiliam  recipientes  domicilia  construxerunt 
■ea  in  ora,  guattì  none  Hypesiam  dicunt  - 
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indicargli  Etrusci , o di  quei  Pelasgi  Tirreni  in  Grecia  stabiliti  , un  iuogo 
ove  essi  si  refiugiarono,  lo  chiamarono  Ipesia  . Snida  1)  pone  per  sinoni- 
mie la  Liguria , e l’ Iberia  : E benché  quivi  il  Kustero  intenda  di  correg- 
gerlo, e si  rapporti  alla  voce  2)  , anco  in  questa  voce  Suida  replica 

1‘  istessa  cosa  , ed  anzi  un  passo  schiarisce  1’  altro , e spiega  , che  secondo 
Suida  la  Liguria  è nell'  Iberia , cioè  in  Italia  . E dice  di  più  Suida  nella-, 
voce  ’1t**ì*  3}  , e c’  indica  non  oscuramente,  che  la  Sicilia  si  è detta  Ita- 
lica, Enotria , Esperia,  ed  iberica  , E nelle  memorie  di  Catania  del  Carré- 
ro  4)  coll1  autorità  di  Dionisio,  e di  Polibio,  si  rammenta  il  Castello  Ita- 
lico da  Barca  Cartaginese  espugnato  . Dionisio  d’ Alicarnasso  5)  parlando 
degli  Umbri , e degli  Aborigeni  , dice  , che  si  sono  anche  chiamati  Ipe- 
racrii , che  vorrebbe  dire  Iperici,  o Iperj  , ‘uTttpxxptot  ; benché  poi  al  suo  so- 
lito confonda  questi  Aborigeni  cogli  Arcadici  ; perchè  è vero  , che  gli 
Aborigeni»  o Pelasgi  Italici  possederono  l’Arcadia  . Anco  in  Grecia  vi  è 
stata  un’altra  città  chiamata  Iperesia  . che  Strabone  dice  6),  che  si  èchia- 
mata anco  Ezialea  dall  antico  nome  di  Egialo  , che  altrove  l'abbiamo  pro- 
vato Pelasgo  Tirreno.  Corona,  e schiarisce  a maraviglia  Plutarco  7)  que- 
sta spiegazione , che  abbiamo  dato  ai  citati  versi  d’  Òmero  ; perchè  spie- 
gandogli ancor  esso  , dopoché  ci  assicura  > che  sotto  questo  nome  d ’ Iperca 
si  è intesa  l' Italia  , e precisamente  li  Calabria  , viene  poi  altrove  , e parlan- 
do espressamente  della  Sicilia  , e spiegando  questi  versi  d'  Omero  dice  , 
che  T^ausitoo  lasciata  la  spaziosa  Iperea  ( e qui  la  prende  per  tutta  i’  Italia  ) 
si  rico  dusse  co  suoi  in  detta  isola  a fare  una  vita  felice  8]  . Conone  , citato 
dal  Quirini  9)  , diversifica  in  apparenza  da  Omero  nel  nome  del  padre 
d’  Alcinoo , perchè  lo  chiama  Eeace  di  nome  ; se  pure  non  è un  sopran- 
Tom. Primo  Q q „nome 


1)  Suìd-  verb-  Atyvrriv.ov  - Ligusticum 
711  are  , Et  Ligusticus  Incus  in  Iberia  • 

2)  Suid-  vero • «Staro;  ivi  • Qui  non  vidit  : 
C'um  entra  Grxciam  numquam  viìhsset  , prop- 
ter  bella  Iberica , b Ligustica  - 

3)  Suid-  verb • 'Irxkix  in  Jìn-  Est  Italicus 
locus  tn  Srciha  • Est  Et. Italica  cìvitas  Ibenx  , 
cujus  gentile  est  ’iTxXiKyjffisg  y Et  ’lrx\ft.ri<Six 
vocabatur  jpsa  regio  , iternque  Oenotria , if 
Esperia  • 

4)  Correrà,  Memorie  di  Catan • L-  z-C-2- 

in  Jin- 

5)  Dionis • d’  Alicamass • L-  T>  p-  il* 

6)  Strab • L-  8-  pag-  ZS7’  Hsperesiam  ve- 
ro , aliasque  a Poeta  dictas  civitates  , JEgia- 
tumque  • • . Quondam  autem  Agialea  voca- 
batur , Et  incoi ce  sEgialenses  - 

7)  Plutarc • nei  Problemi  pag • 4fS.  edit • 
Lugdun - If 41*  Petro  Lucens • interpr • Qy x- 
nam  est  Anthedon  ? Calabriam  Irenem  anti- 
qurtus  nominabant  • • . Inde  cum  Anthes , U 
Hyperes  ibidem  consedissent , Anthedomam,& 
Hypeream  insulam  vocaverunt  - 

8)  Plutarc • de  exil • pag • yiz-  d • edit- 


,,  Insulam  quatuor  dierum  ambita  eftusam  , 
,,  quanta  est  Sicilia,  habitemus  . . - Nau- 
„ sithous  autem  relieta  spatiosa  Hyperiae 
,,  regione,  eo  quod  vicini  Cyelopes  essent , 
„ in  insulam  rransgressus  procul  ab  aliis 
„ viris,  habitansque  impermixtns  hominibus 
,,  scorsimi  in  undoso  nndique  mari  suavis- 
,,  simam  civibus  suis  vitam  paravic  ,,  • 

9)  Conone  citato  dal  detto  Quirini  : Pri- 
mordio Corcyrje  pag.  1 6-  ,,  Phjeaces  autem 
,,  ìnsula:  Rege  mortuo  Liberi  ejus  Alcinous  , 
„ & Locrus  inter  se  dissidentcs , ita  tamen 
,,  convenerunt , ut  Alcinous  quidem  Phaea- 
,,  cidi  imperaret  • Locrus  veto  , pretiosas 
„ opes  mobiles  , partemque  populi  auferens , 
„ excederet  • In  Italiani  igitnr  hic  aduavi- 
,,  gans  a Latino  Italorum  Rege  hospitio 
„ exceptus  est  , qui  fìliam  quoque  sua  iti 
„ Laurinam  eidem  uuptui  dedit  • Qua  etiam 
,,  ex  causa  Piiceaces  Italicos  hosce  Locren- 
„ ses  in  cognatos  adsciverunt  • • • Hercu- 
,,  les  . • • urbem  in  Italia  condere  eodem 
,,  loco  jussic,  ubi  Locri  sepulchruni  lui:  „ • 


I 
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nome  del  detto  Nausitoo,  che  come  capo,  e deduttore  in  Sicilia  della  co- 
lonia dei  Feaci  Italici  , potea  veramente  chiamarsi  Feate  . Ma  peraltro  è 
uniforme  cogli  altri  nella  sostanza  ; cioè  , che  questo  Feace  ( che  forse 
era  l’istesso  Nausitoo  ) deducesse  la  colonia  dei  Feaci  in  Sicilia  . E 1 ac- 
cenna anco  Diodoro  i)  , e ci  nomina  poi  oltre  ad  Alcinoo  suo  figlio  un 
altro  suo  figlio  per  nome  Locro  , dicendo,  che  Alcinoo  restò  nell* isola,  e 
vi  regnò , e Locro  venne  in  Italia  , e prese  per  moglie  Laurina  figlia  del 
Re  Latino  : Ed  aggiunge  , che  i Feaci  cC  Italia  sempre  riconobbero  per  cogna- 
ti , ed  affini  i Loirensi  . Qui  conferma,  che  i Locrensi  sono  stati  anco  in 
Italia,  e che  vi  è stara  una  città  per  nome  Locri  . Ma  qui  paie-  che  in- 
tenda , che  questa  parentela  , e affinità  era  non  solamente  frai  Feaci  Ita- 
lici, e Siciliani,  ma  ancora  fra  i detti  Italici,  ed  i Locresi  di  Corcira , al- 
ludendo alla  detta  seconda  colonia  dedotta  anco  in  Corcira  , cioè  in  quel 
luogo,  dove  poi  fu  edificata  Corcira  dai  Corinti,  che  prima  chiamossi  Fea- 
cia  ancor  essa;  perchè  Corcira  fu  edificata  molto  posteriormente,  comedi 
sopra  si  è detto-  E lo  accenna  anco  lo  Scoliaste  di  Teocrito  , ratificando 
questa  cognazione  fra  i Corcirensi , ed  i Locrensi  Italici  ; e nominando  due 
figli  d’Eaco,  uno  per  nome  Alcimo,  che  regnò  in  Corcira,  e 1’  altro  Cro- 
tone, che  edificò  Crotona  in  Sicilia  2)  - 

XIV-  La  Spagna  si  è detta  Iberia  dal  fiume  Ibero  ■ E il  fiume  Ibero 
si  è detto  tale  da  un  Re  di  questo  nome,  come  dice  Eustazio , citato  da 
Roberto  Stefano  3)  . Chi  poi  fosse  quest’Ibero,  se  Spaglinolo,  o Italiano, 
non  so  dirlo;  so  bene,  e leggo  in  una  Inscrizione  , riportata  da  Aldo  Ma- 
nuzio, e poi  dall’ Agostini  4)  , che  la  Spagna  , o sia  1!  Iberia  , e il  detto 
fiume  si  sono  chiamati  Tirrbenici  , & Tirrbenica  Iberus  ; così  dice  la  detta 
inscrizione.  E che  questo  nome  d’ Iberia  non  sia  innato  alla  Spagna,  ma 
che  le  sia  venuto  di  fuora  ; e che  difuora , e fora^t'eri  siano  stati  glTberi 
primi  abitatori  della  Spagna,  f attesta  Plinio  colf  autorità  di  Varrone  5)  . 
E che  il  mare  di  Spagna  si  sia  ancora  detto  Tirreno  lo  prova  il  detto  Ago- 
stini 6)  con  un  verso  di  Paolino , e con  i versi  di  Virgilio  7]  . E l’istesso 
Agostini  8)  la  medaglia  di  Tarragona  la  spiega  Togata  , 0 Tirrenica.  Ed  Au- 
sonio dice  Tarragona  Tirrenica.  Anzi  osserva,  che  Tarraco  levando  le  vo- 
cali all’uso  Ebreo,  ed  Etrusco  dica  Tyrrbenica . E se  avesse  niente  di  ve- 
risimile , ciò  che  per  altro  ci  narra  Strabone  dei  Tudertani  p] , che  abbia- 
no 


l)  Diod-  £•  4.  Phxa) r,  linde  Phxaces  sor- 
tiri  hanc  denominationem  contigit  • Phxacis 
eutem  Jilius  fuit  Alcinous  • 

i)  Scholiastes  Theocrìti  Idyll • 4-  citato 
dal  detto  Quirini  pag.  jp.  ’Ahv.t/J.3i;  Kj  Kpl- 
TOV  &c*  Alctmus , Lf  Chroton  Alaci  Jìlii  • Hic 
quidem  in  CorcyTa  regnavity  iste  vero  Ch.ro- 
tonam  xdificavit . 

})  Steph • in  Thes.  lìng.  latin • verbo  - lbe- 
ria  , it  lberes  . 

4)  Agostini  delle  medaglie  Dialog • 3.  p . 86- 
J)  Flirt-  L - ?•  C-  I.  In  universali 1 Hispa- 

f *•  é . 


ni  am  M.  Trarrò  pervenisse  Iberos  Lf  Persas  , 

Lf  Phxnices  , Celtasque  , Lf  Panos  tradit  • 

6 ) Agostini  Diai-  J-  p.  8d>*  ed.  Kom-  17 1,6- 

7)  TCrgil - Eneid-  L-  I-  • • • Tyrrhenum 
navigai  xquor  • 

8)  Agostini  Diai-  7*  pag-  ioi-f  toj* 

9)  Strab-  L-  Turdetanos  Ffispanorum  \ 
omnium  doctissimos  esse  constat , Lf  ufi  gram-  \ 
matica  , Lf  veteris  memonx  scripta  habere . Lf 
poemata  , Lf  leges  metris  contentas  ab  anno- 
rum  , ut  ajunt , sex  milhbus  - 
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no  scritture  di  seimila  anni } riducendo  questi  favolosi  seimila  anni  ad  una 
remotissima  antichità  ; questi  potrebbero  verificarsi  più  nei  Tirreni  , che 
nei  Fenicj , come  pretende  il  Bochart  1)  ; mentre  si  sa  , ed  ei  lo  confessa  più 
volte , che  prima  , che  fossero  cacciati  di  Canaan  da  Giosuè , non  aveva- 
no mai  tentate  le  loro  navigazioni , e colonie  in  tutto  il  resto  della  terra  ; 
anzi  si  sa , e confessa  pure  il  Bochart , che  i Fenicj  invasero  recentemen  - 
te la  Spagna  2)  . E ancorché  ponga  più  antiche  le  invasioni  dei  Fenicj  di 
Tito  in  Spagna,  contuttociò  è nota  f edificazione  di  Tiro,  che  non  può 
gareggiare  colle  migrazioni  Italiche,  e Tirrene,  che  tanto  prima  avevano 
invasa  la  Grecia,  e la  Tracia.  Onde  nell' immensa  sua  erudizione  è cosa 
insoffribile  nel  Bochart  quel  perpetuo,  e forzoso  giuoco  di  parole,  ed’Eti- 
mologie  , colle  quali  tutto  riduce  al  fenicismo . E quei,  che  è peggio,  non 
fa  servire  1’ etimologie  all’istoria,  ma  l’istoria  medesima  alle  dette  etimo- 
logie . 

Ma  a me  basta  almeno  5 che  anco  altri  Autori  abbiano  riconosciuto  , che 
l’Iperea  d’Omero  voleva  dire  Esperia , come  lo  ha  detto  espressamente  il 
Cluverio  , e Vibio  Sequestre;  benché  poi  siano  andati  cogli  altri  a ricer- 
care questa  Esperia  dentro  alla  Sicilia  , e nella  città  di  Camarina  . Ma  impro- 
priamente in  ciò  , e contro  il  detto  senso  d'  Omero  pare , che  lo  dica  i[ 
Cluverio  3);  perchè  questa  Esperia  non  è altro,  che  ITtalia,  come  ognun 
sa , e basta  la  sonora  conferma , che  ce  ne  porge  Virgilio  4)  , e Dionisio 
d’ Alica  masso  5»,  ed  altri.  Anzi  ciò  « che  poi  dai  Greci  si  chiamò  Magna 
Grecia  , si  chiamava  prima  Magna  Esperia  , e pregni , 0 campi  di  Saturno  ; co- 
me accenna  il  detto  Virgilio,  e spiega  Servio  6).  Così  ancora  si  spiega- 
no gli  altri  versi  d’ Orazio  Carm.  L 3.  ode  VI. 

Dii  multa  neglecti  dcderunt . 

Esperia  mala  luctuoste . 


Ove  Acrone  , e gli  altri  interpreti  spiegano  : intelligendum  est  et  de  J{o- 


manis  ; quod  scilicet  Romani  negligentes 

1)  Bochart  in  Chanaan  L’ i' Cap-  i^.p-661 * 3)' 

z)  Bochart  d • Li5‘  i*  Cap-  34.  pag • 664* 
Hispaniam  igitur  Pieni  non  nisi  recenti  me- 
moria invaserunt  • 

3)  Cluver • Sic-  antiq-  Z.«  i*  C>  z*  , (y  E-  ;• 
Cap • i6-  „ Qnx  ista  fuerit  Hyperea , osteu- 
,,  dunr  Commentatores  Homeri  . • • alii  , 
,,  Sicilia;  esse  urbem  , ut  ajunt,  Camari- 
„ nam  . • . apud  Vibium  Sequestrerei  • • • 
„ hxc  leguntnr  verba  • Camarina  nunc  ante 
,,  Hesperia  dieta  ...  Hos  PhaMces  post- 
,,  quam  antiquissimis  temporibus  a Cyclo- 
„ pibus  pulsos  ex  hac  insula  , ire  Corcyram 
,,  deduxit  Nausirous  ,,  « Si  riportano  nelle 
Antichità  Siciliane  spiegate  T • i-p-  fo*  e fq- 
4')  Virgil.  Eneid • Z.*  I • vers • 5-34. 

j Est  locus  , Esperiam  Grati  cognomine 


auspici  a dimicando  ob  hostibus  sint  su' 

perati  . 

duunt , 

Terra  antiqua,  potens  armis , atque  ube- 
re glebx 

Oenotri  colusre  viri  , nunc  fama  minores 
Italiam  dixisse  ducis  de  nomine  gentem  • 

5")  Dtonys • E-l-pag-zZ-  Grxci  Esperiam  , 
& Ausoniam  eam  vocabant  -,  at  Indigente  Sa- 
turniam  • 

6)  Virgil.  JFneid • E-  i«  v 6f 

Seu  vos  Esperiam  Magnam , Saturnia- 
que  arra  , 

Sire  Ericis  Jìnes  , Regemque  optatis  A- 
cestem  • 

E qui  Servio  • Magna  enim  Grxcia  MfyaAv] 
ydp  ’EAAa?  appsllabatur  , quia  a Tarento  us- 
que  Cumas  , omnes  civitates  Grxci  postea  con - 
diderunt  • 
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perati  . Ma  i nostri  recenti  > benché  dotti  scrittori  criticando  a tempesta 
intendono  di  correggere  i primi,  e veri  interpreti,  e quell’  Esperite  vor- 
rebbero spiegarla  per  la  Spagna,  e per  turt’  altro , purché  non  sia  l’Ita- 
lia, a cui  sola  questi  v“rsi  appartengono  Con  questa  facilità , e con  que- 
sta ignoranza  si  critica  in  oggi , e si  corregge  . 

Ora  le  dette  due  Italiche  migrazioni  in  Sicilia  , accennate  di  sopra  , ed 
accadute  precisamente  una  ottantanni  prima,  e T altra  ottantacinque  an- 
ni prima  della  detta  guerra  Tiojana,  e precisamente  pure  tre  età  prima 
di  detta  guerra  , confrontano  nel  tempo  con  ciò  , che  qui  ci  dice  Òme- 
ro, che  T^ausitoo  condusse,  e collocò  in  Scheria  , cioè  in  Sicilia  questi  scaccia  i 
Feaci , che  prima  abitavano  nella  spaziosa  Iperea  , che  è 1’  Iberia  , o l'Espe- 
ria, o l’Italia.  Poiché  Nausitoo  fu  padre  d’  Alcinoo  allora  regnante  in  Si- 
cilia , e che  si  suppone  già  vecchio,  perchè  aveva  per  figlia  la  bella  Nin- 
fa Nausicaa,  che  era  nella  terza  età  di  Nausitoo,  e che  era  attualmente 
in  amori  con  Ulisse,  che  già  attempato  se  ne  tornava  in  Itaca  sua  patria . 
Un  altro  Nausitoo  poi  fu  figlio  d Ulisse  , e di  Calipso  , per  chiara  testi- 
monianza d’ Esiodo  i);  ma  questo  è ben  diverso  dal  primo,  di  cui  par- 
liamo . 

Nausitoo  adunque  fu  il  deduttore  di  una,  se  non  di  tutte  e due  que- 
ste colonie  Italiche  ; mentre , che  Nausitoo  di  fiora  le  conducesse  , 1’  ha 
detto  Omero  nel  luogo  di  sopra  esaminato  2),  e lo  conferma  in  quelle  pa- 
role, che  ai  Feaci  diceva  Alcinoo,  cioè  3),  che  il  suo  vecchio  padre  2S {aiu 
sitoo  gli  aveva  piti  volte  narrato  , che  T^ettunno  era  irato  con  loro  , perchè  ‘isiau. 
sitoo  aveva  condotti  in  Scheria  gran  tempo  fa  i detti  Feaci  . Le  dette  due 
Italiche  migrazioni  in  Sicilia  , circostanziate  come  sopra  , ce  le  attesta- 
no due  classici  Autori,  quali  sono  Dionisio,  e Strabone  4)  , Dionisio  dice, 
che  i Pelasgi , congiunti  cogli  Aborigeni  loro  affini,  cacciarono  i Siculi 
d’Italia,  che  si  refigiarono  in  Sicilia,  tenuta  allora  dai  Sicani  ( che  chia- 
ma per  verità  gente  Ispanica);  e che  benché  pochi  di  numero  chiamarono 
Sicania  la  Sicilia  , che  prima  si  chiamava  Trinacria  ; e che  poi  da  questi 
Siculi  fuggitivi  d’Italia  si  chiamò  Sicilia  nella  terza  età  prima  della  guerra 
Troiana;  e poi  colle  più  precise  parole  d’Ellanico  Lesbio  si  spiega  5;  , e 
dice,  così  la  gente  Stenla  lasciò  1'  Italia  , come  dice  Ellanico  Lesbio,  quale  por. 
ta  due  migrazioni  Italiche  in  Sicilia  . la  prima  degli  Etimi  cacciati  dagli  Enotri  . 

La 


1)  Esiod • Theog • in  .fin’  N coxsÌtoov  V ’O- 
KaA.i/4-w  Itx  Stawv  yilVXTO  ■ E/ausithoum 
vero  Ulyssi  Calipso  nobilis  Dearum  peperìt  . 

z)  Omer • Odiss • E-  6 • v.  7.  Inde  excitos 
( illos  ) dedurti  Uausitous  Lieo  similis  ; col- 
locavitque  in  Scheria  • 

3)  Omer • Odiss • L • 8.  v 564' 

Sed  hxc  ita  quondam  patrem  ita  locutum 
audtvi 

ELausithoum  , qui  dicebat  Neptumnum 
succensere 

Uobts,  quod  dcductores  futi  sumus  omnium 
Dixic  aliquando  Fhteacum  ..... 


4)  Così  dice  Dionisio  d’  Alicarnasso  di- 
stesamente Z.-I-  pctg • 17. 

y)  Dionis • d • Lìb • 1 • pag-  17.  e 18*  „ At- 
,,  que  ita  Siculnm  genus  reliquit  Italiana  , 
„ ut  Ellanicus  Lesbius  auctor  est,  ante  bel- 
„ lnm  Trojan um  retate  tettia  • • • dnas  eniua 
„ ttadit  niigrationes  in  Siciliana  ex  Italia  . 
„ Priorem  Àìlymorum , quos  ait  a sedibus 
,,  suis  ejectos  ab  Oenotris  • Al  tetani  vero 
,,  anno  post  quinto  Aiisonum  Japigas  fu- 
,,  gientiinii  • Horuiii  Regem  diete  Siculum, 
,,  a quo  nomea  sit  indiami  tana  genti  » 
{,  qiiarn  insul*  ,,  • 
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La  seconda  dopo  cinque  anni  della  prima  degli  Ausoni , che  fuggirono  gli  Iapi- 
gi ; e di  questi  Ausoni  fu  I{c  uno  per  nome  Siculo  , che  diede  il  nome  alla  gen- 
te , e all'  Isola . 

Sic  hè  uno  di  questi  tragitti  Italici  fu  degli  Elimi , l’altro  degli  Au- 
sonj  sotto  il  loro  Re  chiamato  Siculo . Non  importa  poi,  come  ho  detto, 

I altra  opinione  , che  qui  sotto  recita  di  Filisto  Siracusano , che  dice  , non 
c Ausoni , non  Sìculi , non  Elimi  ; ma  che  Liguri  furono  sotto  il  lor  duce  Siculo 
questi,  che  passarono  in  Sicilia ; perchè  anco  i Liguri  sono  Italiani,  e sì  so- 
no detti  Iberici , come  sopra  abbiam  veduto  . Ed  o Liguri , o Siculi  , o Eli- 
mi  . o Ausonj  j basta  che  si  verifichino  in  gente  Italica  • Stefano  in  voce 
vW/iì  pone  questo  Elimo  certamente  Tirreno;  e che  il  dilui  figlio  Aeneo 
ovvero  Oeneo  fabbricasse  una  città  di  tal  nome  in  Macedonia . Virgilio  fa 
questo  Elimo  Siciliano,  forse  per  la  dilui  lunga  ablazione  in  Sicilia  i;  ; ma 
non  lo  fa  mai  Trojano  , ‘ancorché  lo  faccia  compagno  d’  Aceste  . 

Strabone  poi  appoggiandosi  all’ autorità  d’ Eforo  , e parlando  di  quest’ 
istessi  abitatori  della  Sicilia,  e,  come  pare,  di  questo  preciso  tempo  , gli 
chiama  Siculi,  Sicani,  e Morgeti , ed  aggiunge,  che  gl'  lb  eri  primi  abitato - 
ri  della  Sicilia  erano  di  questa  razza  2)  ; e sopra  aveva  detto  , che  questi 
popoli  dipo'  passati  in  Sicilia  avevano  prima  abitata  la  Calabria,  e Reggio  3) . 

II  che  spiega,  e s'uniforma  all  autorità  di  sopra  addotta  di  Plutarco  : che 
Iperea  sia  stata  propriamente  la  Calabria  , e che  di  Calabria  , e d'  Italia  con- 
ducesse Ts^ausitoo  i suoi  Feaci  in  Sicilia.  Dionisio  spiega  di  più  coll’autorità 
d’  Antioco  di  Zenofane  , che  questi  Morgeti  furono  così  detti  da  Morgete , che  4) 
fu  figlio  d'  Italo  , per  cui  Itali  si  chiamarono  , c che  da  Morgete  si  chiamarono 
anche  Morgeti  ; e che  perciò  divennero  , e Siculi  , e Morgeti  , ed  Itali  quelli , 
che  prima  altro  non  erano , che  Enotrj . E questi  sono  certamente  popoli  Ita- 
lici ; come  altrove  si  è mostrato  , e Diodoro  Siculo  lo  conferma  5)  , così 
pure  Pausania  6)  se  non  che  oltre  agl’  Italiani , fra  i quali  pone  i Sicani , 
e i Siculi,  pone  ancora  fragli  altri  abitatori  della  Sicilia  alcuni  Frigj  venu- 
ti quivi  dal  fiume  Scamandro  ; i quali,  se  si  vogliono  qualificare  per  Tro- 
iani , devono  essere  assai  posteriori  agl"  Italiani  ; sapendosi  , che  Dardano 
Italico  fu  il  fondatore  di  Troja,  e d’ilio  ; e che  1’ abitazione  , e la  poten- 
za 


1)  Virgil-  JEneìd’ 

Tum  duo  Trinacrii  juvenes  JEIymus  , 

Par.opisque 

Assueti  sylvis  comìtes  senioris  Acestce  • 

2)  Straba  Geog.  L • 6 • pag.  iS  f • ,,  Hacte- 
„ ntis  facile  ctilcores  perduramele  Siculi,  Si- 
,,  cani,  Morgetcs  , aliique  nonnulli , e qui- 
,,  bus  & Iberi  siine,  qui  primi  Siciliani  ha- 
„ bicasse  dicuntur  e barbaris , ut  Auctor  est 
,,  Ephorus  • Enimvero  Morgentium  a Mor- 
„ gentibus  habirari  caeptam  verosimile  fic ,,  • 

3)  Strab • d-  L. • 6.  pag - 172-  ,,  Veruni  An- 
„ tiochus  locum  hunc  universum  ab  Siculis 
3,  antiquicus  habicatum  , simul  & a Mor- 
3,  geatiis  fuisse  tradir  -,  qui  deinde  ab  Qc- 


,,  notris  ejecti  in  Siciliani  trajecere  * Siine 
,,  qui  Morgancium  ab  hisce  nomea  dnxisse 
,,  scribanc  „ • 

4)  Dionis • L-  I- pag-  io*  Sic  facti  sunt  Sì- 
culi , Ù Morgetes  , £/  Italici , cum  ( prius  ) 
essent  Oenotrj  ; 

5")  Diod.-  Sic • L-  I.  A Siculis  , quorum  uni- 
versa gens  ex  Italia  trajerit  , nominata  est 
Sicilia  • j Et  L-  6-  in  princ-  Ab  Italis  , qu  i 
Srculi  dicebantur  , in  eam  vulgo  profectis  , Si- 
ciliam  dixere . 

6)  Pausan  Z.-  1-  de  Elea  • Siciliam  lue gen- 
tes  incolunt  Sicani,  Siculi • Illi  ex  Italia , 
Phryges  a Scamandro  flamine  • 
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za  Italica , ed  Etrusca  era  da  molti  , e molti  secoli  prima  . Finalmente  se 
Japeto  è il  vero  popolatore  d’Italia  , come  con  tanti  vecchi  Autori  si  è 
spesso  osservato  ; e se  il  favoloso  Nettunno  non  è altro  , che  il  medesi- 
mo, e verissimo  Japeto  , come  parimente  più  volte  si  è detto;  si  ascolti 
in  Omero  i)  » che  Nettunno  istesso  chiama  della  sua  propria  stirpe  i Feaci , 
e Siciliani. 

Dal  contesto  di  tanti  Autori  parmi , che  sia  schiarita  alquanto  l'iden- 
tità  di  questi  popoli , anzi  di  questo  popolo  Siciliano  in  tali  nomi  diviso  , 
ma  dall’ Italia  originalmente,  e antichissimamente  oriundo  : mentre  fra  que- 
sti nomi  ci  vediamo  ancora  i S cani  , che  si  denominano  gente  iberica . E 
gl’  Iberici  gli  vediamo  da  alcuni  di  questi  Autori  compresi  espressamente 
in  questi  nomi  Italiani  ; e secondo  il  ragionevol  consenso  di  Òmero  veg- 
giamo  ancora  in  questi  compresi  i Feaci. 

XV-  l oco  diversifica  Diodoro  Siculo  2),  che  conferma,  che  dopo  gl’ 
Italici  vennero  in  Sicilia  i Greci;  e siegue  dipoi,  che  i Siculi  Italiani  era- 
no anco  indigeti , che  vuol  dire  vecchissimi  abitatori  della  Sicilia  ; e che 
dopo  che  in  varj  luoghi  vi  erano  entrati  gl’italiani,  vi  entrarono  poi  do- 
po i Greci.  Poco  ancora  diversifica  Tucidide  3)  , se  non  che  crede  spe- 
cialmente in  quei  Sicani  di  rinvenire,  o gente  Ispanica,  come  tanti  altri 
Autori  asseriscono , ovvero  crede  , che  fossero  indigeni  di  Sicilia . Il  che , 
come  si  è detto  , dee  intendersi  per  giusta  critica,  che  siano  antichissimi 
del  Paese  ; perchè  veri  indigeni  non  si  danno , secondo  che  c’  insegna  la 
Sacra  Scrittura,  altrimenti  nel  senso  rigoroso  d’indigeni  , che  sarebbero 
£l /TOKTOVQt  y bisognerebbe  dirgli  dell’istesso  terreno,  e delle  glebe  Siciliane  . 
Sicché  prendendogli  ancora  per  antichissimi,  come  porta  il  ragionevole  si- 
gnificato d ' Indigeni  ì sarebbero  quasi  concordi  tutti  questi  Autori,  che  0 
Siculi,  o Morgeti,  o Elimi , o Ausoni,  o forse  anco  Sicani  , che  fossero 
stati  quei  primi  abitatori  della  Sicilia;  ravvisar  sempre  dovrebbesi  in  essi 
una  derivazione  , o da  quegl’ Iberi , o da  quegl’italici  , dai  quali  certa- 
mente sono  derivate  varie  di  queste  migrazioni  in  Sicilia  . 

E ciò , come  ho  detto  , senza  entrare  ad  esaminare  ad  uno  ad  uno 
tutti  quei  molti  Autori,  che  di  questa  ragionano  anco  con  diversità  0 ap- 
parente cor.tradizione  ; perchè  tal  volta  ci  arrestiamo  nei  nomi  , e non 
vogliamo  combinargli  colla  cronologia  , e cogli  altri  Autori,  che  ne  parla- 
no . Anzi  altri  vestigi  ancor  posteriori  anderemo  rintracciando  di  quest’ 
istessi  stabilimenti  Italici,  o Tirreni  in  Sicilia,  perchè  questi  ancora  indi- 
cano , o verificano  quanto  fosse  antico  il  diloro  primo  ingresso  in  quell’ 
isola , che  lo  credo  coetaneo  alla  prima  popolazione  Italica  , della  quale 
altrove  ho  parlato  ; che  vuol  dire  coetaneo  alla  prima  dispersione  babeli- 
ca 
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ca.  E’ notabile  Diodoro  Siculo  1),  ove  dice,  che  rispetto  ai  vecchissimi 
abitatori  della  Sicilia,  gli  ultimi  ad  entrarvi  furono  i Greci  , e che  poi  dopo 
cominciarono  i Siciliani  a parlar  Greco  , e lasciarono  f antica  lingua  , che  egli 
chiama  barbara  . E se  nel  Capitolo  dei  Fenici  ho  notati  gli  equivoci  deli’ 
illustre  Bochart , allorché  s’abbandona  all’ etimologie , e allorché  con  que- 
ste  vuol  Fenicia  anco  l’ istessa  Sicilia;  si  legga,  ove  egli  tralascia  ledette 
insipide  derivazioni  verbali , e con  i veri  fondamenti  istorici  prova  ad  evi- 
denza, che  i primi  abitatori  della  Sicilia  non  furono  altro,  che  Italici , ben- 
ché sotto  diversi  nomi , o di  Siculi  , o di  Sicani , o di  Ciclopi , o di  Le- 
strigoni, o di  Elimei,  o d'altri;  e che  questa  prima  abitazione  della  Sici- 
lia venne  dall’ Italia  2),  ex  Italia  proxima  in  hanc  insulam  mìgraverit  paucis 
sicculis  post  terrarum  divisionem  . 

Fra  tante  autorità,  che  attestano  questi  tragitti  Italici  in  Sicilia  , si 
ascolti  di  nuovo  il  Maffei  contro  il  Dempstero,  ed  il  Gori , dicendo  spe- 
cialmente contro  quest’ultimo  3)  ivi:  2 \essurì  -Autore  ha  detto  mai , che  fos- 
sero Toschi , ne  che  Toschi  passassero  in  Sicilia  . il  Gori  cita  di  ciò  Esiodo , e 
Strabone , quali  veramente  noi  disscr  mai . Ma  se  Strabone  di  sopra  citato 
gii  ha  chiamati,  e Siculi,  o Morgeti , e cacciati  dall’Italia  dagli  Enotrj  , 
e cosi  tanti  altri  Autori , che  quest’Italia  passati  in  Sicilia  ora  gli  chiama- 
no Ausonj,  ora  Elimi , come  con  Ellanico  Lesbio  gli  ha  detti  Dionisio  qui 
sopra  citato;  ed  Elimo  fu  Re  Tirreno,  ed  a questo  può  competere  quella 
prima  migrazione  degli  Eli mei  specificati  dagli  Autori  in  ottantacinque 
anni  prima  della  guerra  Trojana.  Ora  ancora  i detti  Autori  gli  hanno  chia- 
mati Enotrj,  e Tirreni,  come  di  Lipari  ha  detto  Valerio  Fiacco,  ed  anco 
chiamando  Eolia  quest’isola  da  Eolo,  che  prima  di  quivi  regnare  fu  Re 
Toscano  ; ognun  vede  quanto  sia  falsa  la  critica  , e quell’  enfatica  espres- 
sione : 7 Nessuno  Autore  ha  detto  mai , che  Toschi  passassero  in  Iicilia  . Il  detto 
Maffei  alla  pagina  antecedente  4'  cita  Tucidide,  e Diodoro  Siculo  , ad- 
dotti altrove  dal  detto  Gori , e dal  Dempstero,  che  pure  attestano  queste 
Italiche  migrazioni;  e perciò  combattendo  con  i nomi  , voleva  , che  il 
Gori  avesse  detto,  che  non  Toschi , ma  che  Italici  erano  passati  in  Sici- 
lia, quasi  che  i Tocchi  non  fossero  stati  Italici,  o gl’  Italici  in  quei  seco- 
li remotissimi  non  si  chiamassero  Tirreni , Eppure  i sopra  citati  Autori 
ora  Morgeti , ora  Sìculi , ora  Elimi , ed  ora  Iberi , ed  ora  Itali  , ora  Au- 
sonj, e ora  anco  Tirreni,  o Toschi  gli  chiamano  . Eppure  parimente»* 
poche  pagine  dopo  5)  asserisce  il  Maffei  ivi  : abbiamo  veduto  nel  principio 
del  primo  libro  , come  antichnsimamente  tutta  /’  Italia  si  denominava  Tirrenia  dai 
Greci  : E altrove  6)  che  gli  Etrusci  sono  i veri  progenitori  di  tutta  Italia  , 

e che 
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e che  possederono  V Italici  tutta  fino  allo  strego  di  Sicilia  . E cosi  In  effetto 
dice  litteralmente  Tito  Livio  nel  passo  più  volte  individuato  della  padro- 
nanza di  tutta  Italia. 

Ma  noi  anco  di  più  abbiamo  sempre  detto,  e replichiamo  , che  la 
gloria  del  regno  Italico  negli  Etrusci , e tanta  loro  remota  antichità , non 
è gloria  degli  Etrusci  privativa  , nè  ad  essi  soli  appartiene  . Appartiene 
a tutta  l’Italia,  e ad  ogni  regione  di  quella;  ed  un  solo  accidente  d’es- 
sere stati  i detti  Italici  p:ù  farti  , o più  rispettabili  nell’  Etruria  interna  , 
ove  avevano  le  XII.  città  principali , dalle  quali  le  dette  ventiquattro  cit- 
tà, o gran  colonie  per  tutta  Italia  si  diramarono;  questo  solo  accidente 
ha  prodotto  , che  tutto  questo  regno  It  dico  si  sia  detto  Tirrenico  ; ma 
che  peraltro  ogni  Italiano  ha  parte  a questa  gloria  In  ogni  luogo  d Italia  si  tro- 
vano monumenti  Etrusci  ; e in  ogni  parte  d’ Italia  restano  ancora  , o gli 
avanzi , o l’ istesse  Etrusche  città  , benché  perlopiù  indebolite  , e quasi  al 
nulla  ridotte . Dunque  perchè  sconvolgere  sempre  lutti  i principi?  Quan- 
do fuori  di  questa  disputa,  e sua  perpetua  contradizione,  confessa  sem- 
pre il  Maffei,  che  Italici,  e Etrusci  erano  sinonimi  nei  tempi  antichissi- 
mi, nei  quali  tutta  l’Italia  era  , e si  chiamava  Tirrenia  . E qui  tornano 
sempre  in  acconcio  le  altre  di  lui  contradizioni  di  non  essere  stati  Etru- 
sci,  come  ei  pretende  , i Latini,  i Sanniti,  ì Volsci,  ed  altri.  Perchè  si 
replica  , che  erano  Etrusci  in  quella  forma  , che  lo  erano  tutti  gli  altri 
Italici;  i quali  benché  popoli  a varj  effetti  separati,  e vere  repubbliche, 
che  talvolta  erano  in  guerra  fra  diloro  ; contuttociò  avevano  tutte  un 
ist essa  origine,  e ancorché  in  quella  guisa  separate  , formavano  P intiero 
corpo  Etri  sco  , che  era  l’ istessa  cosa  , che  Italico  . 

Ma  lasciando  queste  dispute  , e perpetue  contradizioni  , delle  quali 
con  dispiacere  estremo  , ma  per  necessità  inevitabile  conviene  di  parla- 
re , se  si  vuole  in  questo  studio  andare  avanti  co’  suoi  principi,  e col- 
ia verità  dei  fatti  istorici  ; osserviamo  appunto  altri  fatti  , che  benché 
posteriori  spiegano  peraltro  queste  frequenti  migrazioni  Italiche , e Tir- 
reniche in  Sicilia,  e conciliano  quella  prima,  ed  Iberica,  che  forse  sarà 
stata  la  veramente  prima  popolazione  in  quell’  Isola  • 

XVI.  Si  è detto  di  sopra,  che  gli  stabilimenti  Italici  in  Sicilia  sono 
non  solamente  anteriori  alÌ3  guerra  Trojana,  ma  che  sono  d’ una  antichità 
imperscrutabile.  Ora  dico,  che  gli  stabilimenti , e Punici , e Greci  in  quest’ 
isola  sono  assai  posteriori . Prima  dei  Greci  vi  entrarono  i Cartaginesi  , 
ajutati  dagl’  istessi  Elimei,  che  abbiam  provati  Italici,  e spesso  in  lega  con 
i Cartaginesi  i)  . Gli  stabilimenti  Greci  in  Sicifa  P istesso  Tucidide  2)  gli 
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fissa  poi  circa  a settantanni  dopo  la  guerra  Trojana:-  e qui  specifica , che 
quelle  migrazioni  dei  Siculi  Italici  , delle  quali  si  è parlato , e le  quali  non 
furono  le  prime,  ma  anzi,  e fórse  furono  le  ultime  dei  detti  Italici,  ac- 
caddero trecento  anni  prima  degli  stabilimenti  Greci;  i quali  non  gli  ave- 
vano ancora  ben  discacciati  dall’isola,  ma  che  in  alcune  parti  mediterra- 
nee , ed  aquilonari  vi  restavano  ancora  i detti  Sjculi  Italici . In  somma  5 
più  fermi  stabilimenti  Greci  in  detta  isola  pare,  che  il  detto  Tucidide  gli 
coarti  ai  soliti  Calcidesi,  che  erano  Pelasgi  , e che  gli  fissi  in  ducente 
quarantacinque  anni  prima  del  Re  Gelone  1)  . Considerando  per  altro  il 
vero  principio  di  questi  stabilimenti,  impropriamente  si  chiamano  Greci, 
perchè  furono  in  verità  di  quegli  Eubei  Calcidesi,  che  con  mille  prove  si 
sono  mostrati  Italici  cT  origine  • Ma  in  somma  allora , e circa  a quei  tem- 
pi Archia , che  lo  dicono  oriundo  da  Ercole  , fabbricò  Siracusa  2)  . Sicché 
queste  più  stabili  invasioni  Greche  in  Sicilia  caderebbero  nei  primi  anni 
di  Roma  , e nei  precisi  anni  di  Romolo  3)  ; e vi  troviamo  per  ancora  gl’ 
Italici.  L’ istessa  Siracusa,  così  fabbricata  da  Archia,  indica  la  sua  origine 
Italica  , fecondo  Marciano  Eracleota  citato  dal  Bochart  4)  . Così  Messina 
si  è chiamata  Mamertina , con  una  voce  affatto  Etrusca,  quale  è Mamers , 
e Mamertini  $) . Queste  non  sono  moderne  etimologie,  contra  delle  qua- 
li abbiamo  assai  d clamato,  ma  sono  così  attestate  dai  vecchi  Autori . Ep- 
pure su  i soli  nomi  non  intendo  di  fermarmi.  Strabone  nomina  i vini  Ma- 
mertini di  Messina  6) . Ed  Eraclde  citato  dal  Bochart  7)  nomina  altri.» 
città  in  Sicilia  per  nome  Macara.  Il  Fazello  ancora  8)  fa  menzione  di  un 
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altra  città  diruta  per  nome  Macari . E chi  non  scorge  in  questo  nome , 
Macare  figlio  di  Eolo  ? 

Anni  Osservando  ulteriormente  le  vicende  Greche  in  Sicilia  , veggiamo  , 

del  mou- ^e  Darò  in  una  battaglia  navale  essendo  restato  vincitore  dei  Focesi,  e 
Dopo  Ti  altri  ^rec*  > che  avevano  per  loro  Generale  Dionisio  Focese  ; veggia- 
diluv.  a- nio  dico,  al  dir  d’ Erodoto  r),  che  il  detto  Dionisio  cogli  avanzi  delia 
1791.  sua  Flotta  battuia  venne  in  Sicilia,  e si  pose  a depredare  quante  navi  tro. 
vaca  5 o Cartaginesi  , o Tirrene  ; forse  perchè  i Cartaginesi  , ed  i Tirreni 
avevano  dato  ajuto  a Dario  suo  vincitore . Ma  osservabile  si  è , che  da 
ciò  animati  i Siciliani,  che  spesso  erano  in  lega  con  i Greci  , sollecitava- 
no gli  Ionici , perchè  venissero  in  Sicilia  , e s'impadronissero  dtl  lido  bello  [ co  A 
chiamato  ] che  riguardava  , 0 era  situato  verso  la  Tirrenici . 

Nè  si  può  meglio  spiegare  ciò , per  quanto  a me  pare  , se  non  che 
do  Erodoto  intendeva  per  Tirrenìa  tutta  l’ Italia;  ovvero,  che  in  Sicilia  vi 
° vl  era  almeno,  o per  ancora  vi  restava  una  parte  , che  si  chiamava  Ture- 
ni  a . Ciò  sarebbe  circa  agli  anni  del  mondo  3164,,  e di  Roma  circa  gl’ 
anni  235.  2). 

Foco  dopo  , e circa  gli  anni  di  Roma  270.  3)  che  sarebbero  del  mon- 
Anili  do  circa  agli  anni  3500.  ^ abbiamo  da  Strabone  4 . , che  Anaxdaò  Tiran- 
do mon  no  di  Reggio  vicino  al  faro , o promontorio  di  Pel  oro  , o , come  altri  cre- 
do 35-00- dono , nell’  isole  Eolie,  e Tirrene,  edipeo  un  forte  muro  , perché  servisse  ai 
Toschi  di  navale , 0 di  porto , e insieme  togliesse  ai  corsari , e predoni  la  facoltà 
di  girare  in  quei  mari.  Nuovamente  qui  il  Geografo  chiama  Tirrenie  quest5 
ìsole,  e questo  mare  Tirreno,  anzi  mar  Tirreno  fino  a Cuma  5)  • E ciò , 
che  in  qualunque  tempo  è accaduto  in  queste  isole,  lo  dice  ancora  acca- 
duto all’universale  della  Sicilia,  chiamando  Sororìe  le  vicende  dell’ una  , e 
delle  altre  6).  Erodoto  7)  d ice,  che  i Toscani  combatterono  con  i Ca- 
rnei: Diodoro  Sìculo  8}  dice,  che  altri  Italiani  combatterono  con  Dionisio 

pri- 


„ dinatum  prisco  artificio  ex  quadratis  la- 
„ pidibus  . • • lìaluea  quoque  antiqua:  ar- 
,,  chiteccurje  . • • • quod  sub  terra  nere  quasi 
,,  civitatis  spederei  prreseferauc  ....  Qua: 
,,  ab  accolis  hodie  Gruttx  ATacharìs  appel- 
,,  lantur,, . 

1)  Erodot • L-  6-  pag.  331*  „ Dionysius 
„ aucem  Phocensis  postquam  res  Joiumi  ac- 
,,  cisas  intellexic  • • • • ire  Siciliani  migra- 
,,  vit  ; atque  illic  prodeuredo  lattocinia  agi- 
,,  tavit  • Ire  titillimi  quidem  GrjecotTnn  , sed 
ire  Cartagireenses  , & ryrtheuos  ,,  e siegtte 
alla  pag • 333  ,,  Per  hoc  idem  tereipus  Zan- 
j,  elei  ( qui  sunc  Siciliereses  ) sollicitabarec 
, jones  ob pulchrum  litus  crepientes  illic  Jo- 
„ mini  urberei  coredere  . Hoc  autem  litus , 
M quod  pulchrum  dicitur , Siculorum  quidem 
5)  est,  sed  ad  Tirrheniam  vergic,,  . 

1)  Petav  T'  2..  lib  13.  pag • 113. 

3)  Petav  ivi  pag • 313. 


4)  Strab-  Lib-  6 • pag • 172*  ,,  Qnidain_» 
,,  Aìolias  vocant  ab  ÌE0I00  • • • Inde  Scyl- 
,,  leum  excipit  sublime  saxum  , quod  hu- 
„ milem  a tergo  cellurem  allueretibus  undis 
,,  liabeat  ire  Chersoreesi  facìem  , quatn  Rhe- 
„ ginorum  Tyrannus  Anaxilaus  edificato 
„ mureivit  muro;  ut  Tuscis  navale  struere- 
„ tur,  & predouibus  navigandi  per  Euripurei 
,,  facilitateli!  interciperet  „ • 

y)  Strab • d-  L - 6 - pag.  184-  „ Imminer 
,,  aliterei  ./Etna  magis  Eiuipo  , & I.itori  Ca- 
,,  tatieresi  , quin  Tyrrheno  Pelago  quoque , 
,,  & Lipatitanis  insulis  • « • sictiti  de  mari 
,,  Tyrrheno  usque  Cumas  diximus  ,,  • 

6)  Strab • Lib • 6-  pag • 184.  ,,  Sorona — > 
,,  iis  siine  , qute  ad  Siciliani  , & quse  ad 
„ Lipareas  iresulas  accidere  feruti  tur  • * • * 
„ Sunt  autem  numero  septem  ,,  • 

7)  Erodot - L • 1 • 

8)  Diador - Lib • 4- 
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primo  Re  di  Siracusa.  E l’ istesso  Diodoro  Siculo  1)  , e Sfrabone  2)  . di- 
cono, che  combatterono  con  lui  anco  per  mare  , e gli  spogliarono  il  tem- 
pio ricchissimo  dJ  Apolli  ne  abiatìs  talenti r mille.  Stabilitisi  poi,  come  si  è 
detto,  e più  fermamente  i Greci  in  detti  luoghi,  combatterono  anco  con 
i Toscani  ; ed  ebbero  non  solo  in  Sicilia,  ma  ancora  in  dette  isole,  e spe- 
cialmente in  Termissa  , che  poi  fu  chiamata  Melignni , e flotte,  e Capitani 
contro  gl’ insulti  dei  Toschi  ; indicando  , che  quest’ isole  f irono  soggette 
ad  un  solo  imperio , e , come  pare , all’  imperio  della  Sicilia  3]  . Ed  indi- 
cando pure,  che  da  indi  in  poi  cominciarono  i Toschi  talmente  ad  inti- 
morirsi del  soggiorno  della  Sicilia , che  non  ardivano  quasi  più  d' atfacciar- 
visi , nemmeno  per  motivo  di  mercatura  4)  . 

Ma  ciò  non  ostante,  anco  fino  a quel  tempo  posteriore  vediamo  gl* 
Italici,  e positivamente  i Tirreni  non  sradicati  arfatto  dalla  Sicilia,  anzi 
sempre  involti  nelle  guerre  più  importanti,  che  i Siciliani  abbiano  avute . 
Nelle  guerre  > che  ì Siracusani,  ed  altri  popoli  ebbero  cogli  Ateniesi  con- 
doni da  Demostene,  e da  Nicia,  e che  dal  Petavio  5)  si  pongono  negli 
arili  del  mondo  3570  , che  corrispondono  agli  anni  di  Roma  34O.  In 
questi  anni  ancora  vediamo  i Terreni  operare  in  Sicilia  valorosamente, 
per  quelle  vicende , che  spesso  accadono  nelle  guerre  , gli  vediamo  non 
già  uniti  ai  Siciliani  loro  antichi  affini , ma  bensì  uniti  cogli  Ateniesi  . E 
in  una  battaglia  contro  Gilippo  Generale  dei  Siciliani,  lo  leggiamo  respin- 
to dai  Torelli  fbio  alla  palude  chiamata  Lisimelia.  £ ancorché  soccorso 
Gilippo  da  altri  Siracusani,  e Socj  ; viceversa  soccorsi  poi  anco  i Tirreni 
cbgii  Ateniesi  sbarrati  dalle  navi,  nelle  quali  attualmente  combattevano, 
benché  poco  felicemente,  riportarono  vittoria  contro  Gilippo,  mentre  ì 
Siracusani  la  riportarono  per  mare  contro  i detti  Ateniesi  6)  . Altri  fatti 

R r 2 osser- 


1)  Diodor - ibid- 

2)  Strab • L.  6- 

3)  Strab • d-  !..  6 • ,,  Sunt  antem  numero 
,,  septem  , e quibus  maxima  Liparis  , in_» 
„ quam  Gnidi!  coloniam  duxere  , Sicilia» 
„ proxima  jacens,  post  Thermissam  ; eam 
,,  prisci  quidem  Meligunim  appellabant  . 
„ Duces  classibus  habuit  diutius  adversus 
,,  Tuscorum  incursiones  obsistens  • Subje- 
,,  ctis  imperio  suo  habuit  Lipareorum  mine 
,,  Insulas  appellatas,  quas  plerique  yEolias 
,,  dicline,,. 

4)  Strab • d • TL - 6'  pag • 179 • Ad  Sep- 
,,  tentrionem  quidem  habens  Icaliam  , at 
,,  in  occasum  mare  Tyrrhcnum  , & Aìoliis 
,,  insulas  • Urbes  vero  extant  ad  latus  Eu- 
,,  ripum  eftìciens,  primum  Messana , dein- 
,,  de  Taurominium  , & Catana,  & Siracusa: 
,,••••  Has  primas  in  Sicilia  urbes  origi- 

ne  Grxcas  constieutas  fuisse  Ephorus  rra- 
» die  post  res  Trojanas  . Priscos  enim  illos 
-,  Tuscorum,  & in  ea  habitantium  loca  Ia- 


,,  trocima  forni idantes  , crudelitaremque-» 
,,  barbarornm  , ne  ad  mercaturam  quidem 
,,  eo  navigare  ausos  fuisse,,» 

f)  Pelar-  doctrin  Temp - L.  IJ»  pag- $19' 
6)  Tucid-  de  Bell-  Pelop-  TL,-  7-  pag-  194- 
E Ut-  an-  1 f 2 7"  lnterp-  Taur - Traila  - ,,  Eam 
„ ( classem  Atheniensium  ) jam  superari  , 
„ exeraque  lignea  sepea  prxferri , cura  cer- 
,,  neret  Gilippus , avidus  occidendi  egredien- 
,,  tes  in  cerram  • • • pergit  cuna  parte  qua- 
„ dam  copiarum  ad  fauces  portus , suis  au- 
„ xilium  lauirus  • Hoc  vicissim  cerncutes 
„ Tyrrheni,  illic  enim  praesidium  prò  Athe- 
„ niensibus  stabant  incomposite  contenden- 
r,  tes  ; ad  succurrendum  veniunt  • I11  primos 
„ irruunt;  eosque  in  fugani  vertane}  & in 
„ paludem,  cui  nomea  esc  Lisimelia,  de- 
„ turbane  • Mox  ingruente  majore  Siracu- 
„ sanorum  , ac  Sociorum  marni  ; ipsi  qtio- 
„ que  Athenienses  , qui  de  navibus  sol  1 ici ci 
„ erant  , snppetias  ferunt,  ac  congressi  su- 
,,  peranr,  Si  persequuntur  » • •*  Secundutii-, 

„ hsec 


Anni 

mon» 

2f70» 


/ 


31 6 Lib.  III.  Cd/}.  I . 

osservar  sì  potrebbero  . dai  quali  sempre  più  apparirebbe  , che  la  Sicilia,  e i 
popoli  ivi  contigui  anno  avuto  in  antico , e commercio,  ed  una  istessa  ori- 
gine co’Toscani-  Tucidide  lo  dice  espressamente  dei  Crotouiati,  che  gli 
fa  d origine  Tirrena  i] . 

Questi  fatti  posteriori  ftalici  Tirreni  spiegano  ancor  essi  , e confer- 
mano, come  ho  detto,  quei  primi  loro  stabilimenti  in  Sicilia,  perchè  ce 
gli  vediamo  per  ancora  annidati,  ma  non  ne  scorgiamo  mai  il  principio  ; 
e pero  in  qualunque  forma , e sotto  qualunque  nome  si  prendano  quei 
primi  abitatori  della  Sicilia  sempre  però  gli  vediamo  convenienti  agl’  Ita- 
lici . E quanto  abbiamo  osservato  rispetto  al  predetto  nome  Iberico  , e 
Sicano,  ed  ai  nomi  di  Siculi  , Morgeti , Italici,  e Toschi;  altrettanto  (ri- 
tornando al  primo  nostro  assunto  ) osservar  possiamo  rispetto  al  nome  dì 
Lestrigoni , di  Lotofagi , e di  Giganti  • 

XVIIL  R spetto  ai  Lestrigoni , nome  , come  ho  detto  , piuttosto  che 
di  sostanza  , solamente  di  mestieri,  e di  classi  diverso  dagli  altri  d'Iberi, 
di  Feacì  , e simili . Questi  Lestrigoni  , che  certamente  si  contano  fra  i 
primi  abitatori  della  Sicilia  2)  , Tuc;dide  ci  dice,  che  non  ne  sa  l’origi- 
ne, nè  d’onde  vennero  in  Sicilia  , nè  dove  se  ne  andarono  3)  . Con  che 
non  oscuramente  spiega  , che  erano  Forastieri , e d’altronde  venuti  . Ve- 
diamo per  altro  nel  detto  Strabone  , che  quell’  istesso  Eolo,  che  gli  Autori 
dicono  aver  prima  regnato  in  Toscana  , regnò  poi  in  Sicilia  , e special- 
mente regnò  sopra  i Leontini  , sopra  i Ciclopi,  e sopra  i Lestrigoni  4)  . 
Ma  che  questi  Lestrigoni  fossero  ancora  in  Italia , anzi  che  vi  fossero  an- 
cora a tempo  d’  Ulisse,  si  ricava  da  Omero  5),  e lo  dice  espressamente 
Plinio  6)  - e So'ino  7)  ; e lo  dice  anco  Cicerone  8)  , e Silio  Italico  p) . 
Anzi  il  Cluverio , che  ad  esclusione  della  Sicilia  gli  vorrebbe  solamente 
in  Italia,  pare,  che  concluda,  che  nell’ una,  e nell’altra  parte  abitaro- 
no j> 


„ hjec  trophaaa  stacuerunt  . Siracusani  qui-  „ 

dem  navali?  viccoriae  • « • • Achenienses  „ 

„ atueni  timi  pedicacus,  prius  a Tyrrlienis 
in  paludein  , tum  c-Eterorum  a se  reliquis 
„ repulsorum,,  . 

1)  Tucid • E-  4-  : Ex  illis  Tyrrhenis  , qui 
Eemnum , Ù Athenas  clim  incoluerui.t  • 

2)  Strab.  L-  i*  pag • 14-  : ,,  ./Bollini  enirn 
„ adjacentibus  Lipari  insulis  imperasse  tra- 
,,  ditj  vicina  icictem  .^Emce  loca  , & Leon- 

tinos  , Cyclopes,  & Lescrigones  immanes 
3,  quosdam  homlnes  tenuisse  • S.'eph • Bi^ant-, 
t,  Ajunc  aiTtem  Lestrigones  incoluisse  Leon- 
„ tinorum  circa  Siciliam  regionem*  Lestri- 
3,  gones  primi  cuna  Cyclopibus  incoluere  Si- 
„ ciliam  3,  • 

3)  Tucid . Li5-  6-  in  prìnc.  ,,  Incoiare  flint 
„ aucem  (Siciliam)  ab  inicio , acque  cenue- 
,,  rune  permultas  geiues  . Quartini  fermi  cur 
„ antiquissifni  in  quadam  dmncaxac  insula» 

„ pacce  , habicatores  Cyclopes  , acque  Le- 

sccigo-rtesj  q iJuim  eg  > rwqie  geaus,  unJe 


veneric  , neque  quo  abieric  , nequeo  di- 
cere ,,  • 

4)  Tucid • in  nota  precedenti  • 

J)  O-mer • loc • cit-  , bf  Odia • Z.»  !•  V‘  8l* 
& seq.  , Ù V-  ior*  £r  seq- 

6)  Plin • Z,*  3.  Cap • 

7)  Solin • Cap • 3>  : Formi e etiam  Teitri- 
gonibus  habitate  • 

8)  Cic.  Epist-  ad  Attic  Z."  Epist • 13*5 
Si  vero  in  hanc  TtlkìiriKiv  venerii  ÀmtTr/otyo- 
ViV)V  ; Eormias  dico  • 

p)  Silm  E-  8. 

Litora  Caietje  , Eestrigoniosque  recessus 
Et  regnata  Lama  Cajeta  • • • , 

Horat • L • 3-  Ode  17. 

Authore  ab  ilio  ducis  originem 
Qui  Formiarum  meni  a dicitur 
Princeps  , & innantem  Etaricx 
Eitoribus  tenuisse  Eirirn- 
E il  Bochart  quivi  aggiunge  E-  I-  C-  3 3-  : 
llest  a Eamo  Rege  Èestrigonum  apud  Ho- 
merum  • 
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no  1).  Aulo  Gellio  gli  chiama  figli  di  .Nettunno  2).  E che  Nettunno 
sia  }apeto>  che  regnò,  e visse  in  Italia  1’ osserviamo  perpetuamente  . 

XIX-  Così  è rispetto  ai  Lotofagi  ; i quali  benché  con  più  lungo 
viaggio  si  possano  andare  a ricercare  nell’isola  di  Meningi  , come  ha  det- 
to il  Cluverio  3)  , citando,  e Polibio  4)  , e Strabone  5)  > che  così  dicono 
per  verità,  perchè  in  quell’isola  nasce  1’  erba  Loto , e gli  uomini  si  dicono 
Aotò^xyqi  , o mangiatori  di  questo  frutto  ; contnttociò  questo  flutto  , che 
è fiore  , ed  erba  egualmente  , si  verifica  , ed  è nella  Sicilia  ; ed  i versi 
d’Omero,  che  dicono,  che  Dlìsse  spinto  da  pestiferi  venti  fu  condotto  da  Ci- 
terà olla  terra  dei  Lotofagi , pare,  che  più  giustamente  possano  intendersi 
dell  v Sicilia,  come  con  Eustazio , e con  altri  spiega  l’Autore  delle  anti- 
chità Siciliane  spiegate  6)  . 

Quest’  erba  loto,  che  insieme  è frutto,  ed  è fiore,  nasce  non  sola- 
mente in  Sicilia,  ma  anco  in  Italia,  e in  molte  altre  parti;  e tolta  l’an- 

tichità, o difficoltà  del  nome,  volgarmente  si  chiamava  trifoglio  sabatica. 
Omero  7!  lo  fa  mangiare  alla  cavai  eria  Greca,  schierata  sotto  Troja . Il 
Boerhave  8)  , che  così  lo  chiama,  e lo  spiega,  numera  sedici  specie  di 
questa  pianta  . Le  numera  anco  il  Dizionario  del  James  9]  , e dice  col  det- 
to Boerhave  : questa  specie  nasce  naturalmente  in  Sicilia  , in  Francia , e in 

molti  altri  paesi  ; e siegue  poi  in  fine  : la  prima  , e la  seconda  di  queste  se- 
dici specie  producano  un  piscilo , che  è nutrimento  squisito  . Il  Mattioli  pone 
il  loto  domestico  , e il  salvatito  . Onde  non  potendosi  dubitare , che  que- 
sti Lotofagi,  o mangiatori  di  lot  • fossero  in  Sicilia;  dico,  che  necessa- 
riamente dovevano  essere  anco  in  Italia  ; perchè  anche  in  Italia  , e in 
Toscana  questo  loto,  o sia  trifoglio  salvatico , attualmente  vi  nasce , ed  è 
usitatissimo  ; .ed  il  dilui  frutto,  o pisello,  che  è soave  al  gusto  per  man- 
giarsi fresco , è assai  naturale  , che  poi  seccato  , se  ne  facesse  anco  il  pa- 
ne . Diodoro  Siculo  10)  dice  espressamente,  che  dei  loto  , che  nasce  in 
Egitto  se  ne  fa  il  pane.  Così  dice  Erodoto  11)  del  loto  , che  nasce  fra  i 


1)  Cluver-  cit-  nell* antichità  Siciliane  spie- 
gate . T ■ [•  pag-  49«:  „ Ex  his  verbis  sac/s 
„ constar,  non  ad  ipsum  Lestrigonum  op- 
„ pidum  Formias  nppulsum  hnxisse  Ulyssem 
„ Homerum  , sed  in  Cajetarum  portimi  • • • 
„ idipsum  incredibile  ferrasse , ni  cogitcmus 
,,  in  medio  orbe  terrarum  , ac  Sicilia  , & 
,,  Italia  fnisse  gentes  hirjus  monstri  Cyclo- 
,,  pas,  & Lestrigones  • 

2)  Auh  Geli-  Lib-  if-  Cap-  zi • : ,,  Prar- 

„ stantissimos  virtute  Jovis  filios  Poetar  ap- 
„ pellarunt  • • • • ierocissimos  , & imma- 

„ nes  • . • • E mari  genitos  Neptuni  fiFos 
„ dixerunt,  Cyclop»,  & Carcyona , & Scy- 
„ tona  , & Lestrigones  ,,  . 

5)  Cluver-  Piò-  i-  Cap-  17 • Sic  il-  antiq- 

4)  Polii-  L-  : ,,  Sublatis  velis  in  Si- 
„ ciliam  trajiciiint  • Unde  inox  in  Africam 
,,  proficisciiQtur  • • • • ad  Lotophagoruin., 


„ insula m , qu^  Meninx  dicitur,,  - 

f)  Strab-  L • pag-  ALeningium 

I.otophagorum  terroni  esse  dicunt  , cujus  me - 
minit  Homerus  - 

6)  Pancrayj  antichità  Siciliane  spiegate  • 
T-  I*  pag - 60-  & seq- 

7)  Omer - Jliad • L • z-  775". 

Equi  vero  apud  currus  suos  singuli  lotum 
depascentes  • 

8)  Boerhave  Ind • alt-  Plant-  voi-  z-  p-^7- 

9)  James  D'fionar-  univ - ALedicin-  alla  pa- 
rola Loto  . 

10)  Diod-  Sic-  P-  1.  pag-i6f-  Potum  prx- 
terea  fert  plurimum  , ex  quo  panem  confici unt  - 

11)  Erodot-  Llb-  4-  pag-  Z 74-  : Horum 

Cyndanorum  oram  in  mare  porrectam  incolunt 
P.otophagi  y qui  e solo  loti  fructu  victitant  • 
Qui  fructus  est  inter  fructus  Pentisci  , suavi- 
tate  assimilis  fructui  palrnarum  * 
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Nasamoni,  Garamanfi,  Mach]  , ed  altri  popoli  del}1 2  Indie  - Talché  ravvi- 
sando noi,  che  questo  loto  è molto  universale,  e che  non  solamente  è 
in  Sicilia,  ma  anco  in  Italia,  e in  Toscana;  tanto  più  è verifimile  , che 
gli  antichi  Etrusci  lo  abbiano  adoperato  per  pane  , perchè  così  si  praticava 
anco  in  Egitto,  ed  in  Oriente  > d onde  colla  diloro  origine  aver  gii  Etiti- 
sci  tratti,  e seco  condotti  infiniti  riti,  e costumi,  abbiam  provato  altro- 
ve, e 1’ osserviamo  continuamente. 

XX.,  Le  Deità  Eg:zie  le  vediamo  talvolta  coronate  dalle  fronde  di 
questo  fiore.  E l’ istesso  fiore  anco  talvolta  esprimente  il  diluì  frutto,  o 
piscilo  in  arto  di  aprirsi,  si  vede  spesso  nelle  figure,  o statue  dì  Arpocra- 
te  Dio  del  silenzio;  e pare,  che  a questo  alluda  Omero,  ove  dice  , che 
l’erba  loto  fa  tacere,  e scordarsi  delle  cose  passate  j)  . Riprova  poi  , (he 
i Lotofagi  d'Omero  fossero  non  solamente  in  Sicilia,  ma  anco  in  Italia, 
e in  Toscana  , si  è il  vedere  tra  tanti  simboli  ignoti  dei  monumenti  Etru- 
sci , anco  , come  pare,  quest’  erba  loto  , o trifoglio  frequentemente  scol- 
pito nelle  urne  in  memoria,  o gratitudine  del  nutrimento,  che  da  quest’ 
erba  ritraevano  gli  antichi  . Olive  alle  rose,  e altri  fiori,  dei  quali  si  ve- 
dono ornate  Turile  Etiusche  , di  che  si  ride  Luciano  2 ; sono  tante  T e 
le  fronde,  e li  fogliami,  ed  i frutti  scolpiti  nei  nostri  bassi  rilievi,  che 
gli  Eruditi  vi  ravvisano  anche  il  loto.  Io  ne  posseggo  molte,  nelle  quali, 
o le  fronde  , o il  fiore,  o Tistesso  frutto  del  loto , e talora  , e fronde  , e 
fiore  , e frutto  sono  insieme  scolpiti. 

Mirabil  cosa  ancora  si  è in  detti  monumenti  esprimenti  tanti  simbo- 
li, o favole,  o fatti,  0 Greci,  0 Etrusci,  o Troiani,  [ ma  giammai  per 
altro  fatti  Romani  , come  altrove  ho  notato]  il  vedersi,  dissi,  in  detti 
monumenfi  molte,  e molte  cose  appartenenti  alla  Sicilia  - Nel  mio  Museo 
ve  ne  sono  molti  non  ancora  incisi,  o pubblicati  . Ma  fra  gli  stampati  se  ne 
vedono  molti  nel  Dcmpstero,  e nel  Gori  - Si  vede  frequentemente  Ulisse 
legato  all’albero  della  nave  3)  per  fuggire  l'incanto  delle  Sirene  ; e le  Sirene 
istesse  per  lo  più  sopra  un  monte  , [che  Omero 4)  lo  racconta  per  un  monte 
d’ossa  insepolte  ] con  flauti,  ed  altri  istromenti  invitare  il  detto  Ulisse 
legato,  come  si  è detto,  alla  nave,  e i compagni,  che  nella  poca  atten- 
zione, e quasi  nello  stordimento,  che  dimostrano,  ci  rappresentano  , che 
anno  T orecchie  incerate  , secondo  quella  precisa  descrizione  , che  in  detto 
Omero  leggiamo  . Questa  favola  d Ulisse , che  così  fugge  T incanto  delle 
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Sirene,  bene  osserva  il  Mafifei  1),  che  Omero  la  prese  dagli  Etrusci,  e 
ne  cita  Strabone  Non  meno  frequenti  sono  le  figure  di  Scilla  , e Carpi- 
di 2]  le  Sirene  da  se  stesse  ora  in  figura  muliebre  affitto  3)  , ed  ora  ala- 
te, e colle  gambe  di  pesce  4).  E queste  Sirene  aver  sortita  una  denomi- 
nazione , ovvero  origine  Etrusca  lo  dice  Stazio 5)  , Silio,  e Plinio  6).  Na- 
poli è nota  per  li  monumenti  d’  una  delle  Sirene.  L’  isola  di  Capri  si  è 
detta  speciale  abitazione  delle  Sirene  7) . 

Frequentemente  si  vede  ancora  effigiata  l’ istessa  Trinacria  8]  . E 
appunto  tanti  simboli,  che  io  vedo  nei  monumenti  Etrusci  precisamente 
attenenti  alla  Sicilia  , mi  anno  fatto  credere,  ed  indagare  quest’amica, 
ed  univoca  derivazione  dei  detti  due  popoli . In  quell’  istessa  forma  , che 
le  tante  rappresentanze,  che  pur  miriamo  nei  detti  monumenti  Etrusci 
dei  fatti  , e delle  favole  Greche,  e Trojane  , mi  hanno  fatto  sempre  cre- 
dere, e indagare  similmente  la  cognazione , e derivazione  dei  Trojani  da- 
gli Etrusc  , e da  Dardano.  E rispetto  ai  Greci  ( cioè  rispetto  ai  Pelasgi  Tirreni  ) 
quell’  istessa  descendenza  , e derivazione  > che  i detti  Pelasgi  ebbero  dagli 
Etrusci  • 

XXI.  Ardirei  di  direi  che  fosse  ormai  tempo,  che  i Signori  Sicilia- 
ni , che  tanto  riconoscono  dai  Greci  loro  antichi  dominatori  , ma  per- 
altro posteriori  all’  epoca  Etnisca  ; riconoscessero  ancora  , che  benché 
molto  l’Italia,  e la  Sicilia  [ma  sempre  nei  tempi  posteriori]  abbia  impa- 
rato dai  Greci  ; molto  ancora  t nei  tempi  assai  remoti)  ha  imparato  la 
Grecia  dalla  Sicilia,  e dall’Italia.  E che  pero  farti,  e le  scienze  prima 
in  Italia  sono  nate,  benché  poi,  ma  molto  dopo  1 abbiano  avuta  in  Grecia 
la  loro  perfezione  . Rispetto  all’  Italia  quanto  , e quanto  abbia  la  Grecia 
imparato  da  quella  , e dagli  Etrusci  l’ho  indicato  altrove  , mostrando, 
che  Tagete  fra  gli  Etrusci  fu  prima  d Omero:  che  Omero  istesso  , ed 
Esiodo,  che  sono  i primi  scrittori,  e sacerdoti  Greci,  sono  dei  posterio- 
ri, e degli  ultimi  rispetto  ai  sacerdoti  Pelasgi  Tirreni,  che  in  Grecia,  e 
specialmente  in  Dodona  fiorirono,  ed  insegnarono,  come  ci  dice  Erodoto 
chiaramente  9)  . E per  ripiova , che  seno  più  antichi  d Omero  , e d’  Esio- 
do, si  vedono  citati  in  Omero  istesso  io;  questi  antichissimi  sacerdoti  Pe- 
lasgi. 
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Ligi.  E con  Plutarco  nella  vita  di  Siila  si  è veduto,  che  gli  Etrusci  eb- 
bero il  diloro  anno  magno  . D’onde  pare,  che  il  celebre  anno  magno  di 
piatone  sia  derivato;  dovendosi  sempre  attribuire  le  origini  delle  cose,  e 
delle  invenzioni  ai  popoli  più  antichi  , che  le  praticarono  , o ne  fecero 

menzione  ; e tali  sono  gii  Etrusci  rispetto  ai  Greci  . E con  Erodoto  me- 

desimo ho  fermato , che  anco  in  materia  di  religione  impararono  i Greci 
dagli  Etrusci  molte , e molte  deità  , e riti , e cerimonie  sacre  comprese  partico- 
larmente sotto  gli  occulti  nomi  (C  O-gia  , e Cabiria  i ) . E l’ impararono 
anco  prima,  che  dall’Egitto  apprendessero  le  altre  divinità,  che  ivi  fu- 
rono trasportate.  Infinite  altre  cose  impararono  dai  Tirreni  i Greci,  co- 
me a suo  luogo  si  è detto.  Rispetto  poi  alia  Sicilia  basta  osservarlo  nell’ 
istessa  religione , la  quale  , come  la  prima  a nascere  in  ogni  popolo,  spiega 
perciò  mirabilmente.  Cerere,  ed  il  dilei  culto  dalla  Sicilia  passò  in  Ate- 
ne, e in  Grecia.  L’afferma  espre-samente  Cicerone  2]  , Cerere  amò,  ed 
ebbe  per  marito  Jasio  3).  E Jasio  fu  fratello  di  Dardano  Etrusco  4)  - 

Pallade  parimente,  ed  il  dilei  culto  dalla  Sicilia,  e dall’ Italia  sembra  pas- 

sato  in  Grecia  , come  osservo  altrove  5]  . E replico  . che  il  più  gran  mi- 
racolo , che  si  narri  di  Pallade,  è quela  della  destruzione  dei  Giganti,  i 
quali  cacciati  di  Fiegra  , furono  poi  colpiti  nei  campi  Italici  fra  Baja  , e 
Clima  , poscia  , e similmente  chiamati  Flegrei , e che  prima  furono  degli 
Etiusci,  come  pure  dice  Polibio  6);  e così  colpiti,  ed  uccisi  furono  po- 
scia sepolti  in  Sicilia.  E Pomponio  Leto  7;  gli  dice  contuttociò  sepolti  in 
in  terra  Etnisca  . Se  questi  fatti  dei  Giganti  , che  si  dicono  per  la  diloro 

in 


Do  dona1  prxsidens , hiberno  frigore- infestx  : 
Circum  aut tiri  Selli 
Tui  habitant  vates  - • • • • 

1)  fìerodet - L-  2 - pag-  io8.  : ,,  Ac  orrmia 
„ fere  deoruin  nomina  ex  eEgypto  in  Grre- 
„ ciani  pervenerunt  • • • • Et  idcirco  illic 
„ (in  yp.yypto  ) non  esse  nmquam  nomina, 
,,  neque  Nepmnni , neque  junonis,  neque 
„ Castoris  , neque  Vesto; , «eque  Themidis, 
„ ncque  Gradarmi) , neque  Nereidum  , ne- 
,,  que  aliorum  deoium  ....  Videiuur  au- 
„ rem  a Pelasgis  fnisse  nominaci  , prterer 
,,  Neptiumum  , quera  a Lybibus  audieruiu 

,, Sed  uc  Merendi  Statuam  face- 

,,  rene  ( Grarci)  porrccro  eum  verecro  , non 
„ ab  ./tigypriis  , sed  a Pelasgis  didicernnc  • 
,,  He  primi  quidem  Atheuieuses  acceperutit, 
,,  ac  deinceps  alii-  Nam  prxscabanc  ea  rem- 
,,  pestate  Athenienses , in  quorum  regione 
,,  permixei  Pclasgi  habitant,  ex  quo  coepe- 
„ runt  prò  Gratcis  haberi . Harc  , qutedico, 
quisquis  Cabyrorum  sacra  initiatur  , novit 
„ a Pelasgis , qui  eum  Atheniensibus  una 
„ habicarunt  • A quibus  Orgya  Samothra- 
,,  ces  acceperant  • Itaque  primi  e Grrecis 
,,  Athenienses  a Pelasgis  edocti 


„ Multa  vero  progresso  tempcris  audierunt 
,,  aliorum  deorum  nomina  ex  y£gypro  aliata 
„ & ea  a Pelasgis  Gratci  accepermit  ,,  • 

2)  Cicer • in  terreni  Z.. 4-  pag-  l8o*  edit. 
Eugdum  an • i y S f-  i „ Etenim  si  Athenien- 
„ sium  sacra  summa  cupiditate  expetuntur  ; 
„ Ad  quos  Ceres  ex  ilio  errore  ( e Sicilia) 
,,  venisse  dicicur , frugesque  attulisse  ; quan- 
,,  tam  esse  religionem  convenir  eorum  , apud 
„ quos  cani  natam  esse,  frugesque  inveuis- 
,,  se  conscat?  nempe  in  Sicilia  - 
j)  Es  iod . Theogon • vers.  969- 

Cerei  ■quidem  Plutum  genuit  prxstantis 
sima  dearum 

Jasio  heroi  mixta  jucundo  amore  • 

4)  Serv • ad  Virgil • Lib- $•  vers • l<58« 
f)  lredi  il  Cap‘  delle  medaglie  Etruschi 
in  confronto  delle  Greche  §•  Osservato  cosi  , 
ed  il  Cap-  delle  arti , e sciente  Etrusche  pro- 
pagate ai  Greci • 

6)  Polib-  citai-  in  J-  cap • delle  medaglie 
Etrusche  in  confronte  delle  Greche  • 

7)  Pompon-  I.et • 

Due  quieumque  venis  stupefactus  ad  ossa 

Gige.nlum  ; 

Disce  cur  Etrusco  sin t tumulata  solo  • 


« 


. - 


* 

. • 


■ • 


TAJT  lì 


CJACJEL  TRASFORMA  GLI  VOAUNI  JAT  JBKSTIF 


De' la,  Sicilia  . 32 1 

antichità  nati  dalla  terra , si  debbono  riferire  alla  prima  popolazione  del 
mondo  ; ognun  vede  , che  molto  e molto  dopo  è stata  Paliade  venerata 
in  Grecia*  con  quegl’  istessi  attributi,  che  in  Italia  , e in  Sicilia  si  appro- 
priò - E non  prima  d’  Eretteo  fu  venerata  in  Atene  . La  detta  Minerva 
essersi  chiamata  positivamente  Tirrena  , l’ abbiamo  veduto  di  sopra  col 
pasìo  di  Stazio.  Le  patere  Etrusche  col  dilei  nome  Etrusco  A3 
MENERVA  , ne  sono  una  riprova  ; e sopratutto  la  superba  Statua  di 
bronzo,  che  è nella  Reai  Galleria  di  Firenze  esprimente  questa  Dea  , che 
benché  di  finissimo  lavoro,  e disegno;  è così  consunta,  e traforata  dai 
secoli , che  ben  prova  una  invincibile  antichità  . Monumenti  così  antichi 
di  questa  Dea  non  ha  la  Grecia  per  quanto  si  sappia.  Posteriori  (benché 
Erictonio  T istituì  ) sono  in  Grecia  , ed  in  Atene  le  solennissime  feste  Pa- 
natenee  1)  . In  queste  fèste  celebrate  quasi  da  ogni  Greco  Scrittore  , si 
portava  a processione  il  peplo  di  Paliade,  in  cui  era  dipinta  la  strage  dei 
Giganti,  e specialmente  il  Gigante  Encelado  ucciso  da  Minerva  2>  ; e 
cogli  altri  si  dice  sepolto  in  Sicilia.  Suida  3)  cita  Pindaro,  e Difilo,  e 
Frin'co  per  provare,  che  P istesso  nome  di  Paliade,  e la  voce  'as»v«i;  non 
è Greca,  ma  è puramente  forestiera.  E tale  perciò  sarebbe  P istesso  nome 
di  Atene  . Silio  Italico  4)  pone  il  detto  Japeto  sepolto  con  Tifieo , e cogli 
altri  Giganti . 

Se  Japeto  è posto  il  primo  fra  i Giganti , come  dice  Suida  5) , e Va- 
lerio Fiacco  6),  questo  istesso  Japeto  non  solo  favoleggiato  sotto  altri  no- 
mi di  Netiunno,  e di  Prometeo,  ma  sotto  il  J iterale , e preciso  nome  di 
Japeto,  conveniente  al  vero  figlio  di  Noè,  si  trova  cantato,  e ricantato 
da  inficiti  Autori,  e specialmente  Poeti  Greci,  e Latini.  Si  vede  sempre 
appropriato  all’  Italia , e dellTtaiia  si  dice  il  popolatore  , giusta  al  senti- 
mento di  altri  classici  Autori  7)  . Dunque  i favoleggiati  Giganti  non  solo 
in  Sciita,  ma  anco  in  Italia  si  scorgono. 

Tanti , e tanti  di  questi  fatti  appartenenti  alla  Sicilia  , si  vedono  , 
come  dissi,  effigiati  nei  monumenti  Etrusci . Vediamo  nel  Gori  8)  Circe, 
che  offerisce  ad  Ulisse  la  tazza  , e la  bevanda  avvelenata  per  i cantarlo, 
come  già  fatto  aveva  ai  dilui  compagni . E si  vede  più  volte  replicato , ed 
espresso  questo  fatto  nelle  tavole  del  Dempstero  9)  . Alla  seguente  tavola 

T.Trimo  S s del 
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dei  Gori  t)  si  vede  uno  dei  detti  compagni  d’Uiisse  dall’ empia  dea  con- 
segnato alle  fiere  per  divorarlo.  Ed  io  qui  in  fine  per  pura  curiosità  di  chi 
voglie  osservarla  , aggiungo  un’  altra  tavola  non  incisa  da  altri , esprimente 
r isiessa  dea,  ed  una  sua  serva,  che  porge  ad  uno  di  quei  miseri,  trasfor- 
mato in  fiera  , la  tazza  avvelenata  , forse  per  farlo  ritornare  ad  esser  uo- 
mo. Alla  posteriore  tavola  del  Gori  ^)  si  vede  Elpenore  morto  , come 
appunto  Omero  ce  lo  descrive  3)  , e come  pure  tutte  le  cose  sopraddette 
descrive  nell’ O Jissea , e spiega  mirabilmente  il  Gori.  In  altra  tavola  del 
Dempstero  4)  si  vede  la  battaglia  degli  Dei  con  i Giganti  , come  il 
Demp^tero , ed  il  Gori  la  spiegano  . In  altra  tavola  si  vede  il  mostro  di 
Scilla  5),  in  altra  Plutone  , che  rapisce  Proserpina  6)  , se  pure  non  è 
Peleo,  che  rapisce  Teti  , come  il  Buonarroti  7)  , ed  il  Gori  8)  giu- 
dicarono ; e come  pure  delle  Sirene  9'  pensa  il  Gori  suddetto . Gl’istessi 
fatti  dei  Ciclopi,  i’ istesso  Polifemo , che  pure  è riportato  in  dette  anti- 
chità di  Sicilia  spiegate  io)  , si  conserva  attualmente  in  Volterra  nel  Mu- 
seo Etrusco  di  casa  Giorgi . 

Molti  altri  monumenti  Etrusci,  che  ignoti  ci  restano  in  tanti  altri 
simboli,  che  rappresentano  , molto  più  ci  confermerebbero  questa  Italica , 
e prima,  ed  Ibera  descendenza  ; e così  molto  più  ci  spiegherebbero  quella 
dei  Pelasgi , e dei  Trojani  ; se  gii  antichi  Autori  per  inalzare  le  cose  Gre- 
che non  avessero  taciute  , e soppresse  quelle  degli  altri , con  riferire  il 
tutto  alla  Grecia . 

Fra  tanti  monumenti  antichi , dei  quali  è ricco  il  floridissimo,  e sem- 
pre ambito,  e sempre  combattuto,  o contrastato  regno  della  Sicilia;  in-, 
felice  cosa  si  è,  che  poco,  o niente  in  esso  vi  sia  restato  di  monumenti 
veramente  antichissimi.  Quasi  tutti  sono  0 Greci,  o Romani,  e perciò 
posteriori  a quell’  epoca  , che  sopra  con  Tucidide  ho  osservata  , del  di. 
scacciamento,  o depressione  degli  Etrusci,  ed  Italici  in  Sicilia.  Per  altro 
le  nuove  incursioni  , o il  posterior  dominio  dei  Greci  in  quell'  isola  non 
hanno  mai  potuto  mutare  l’originaria  descendenza  dei  primitivi  abitatori 
di  quella.  E se  Italici,  o Etrusci  furono  da  principio,  tali  restano  ancora, 
non  ostante  qualunque  invasione,  c nuova  popolazione  . Ma  se  alcuno 
di  questi  monumenti  veramente  antichissimi  restasse  in  Sicilia  , forse  si 
vedrebbe  in  essi  la  riprova  di  ciò,  che  in  questi  nostri  monumenti  Etru- 
sci pur  ora  osserviamo . 

Anzi  leggo,  che  i detti  monumenti  veramente  antichissimi  (secondo 
il  Periodo  universale,  per  cui  le  cose  prima,  nate  sogliono  ancor  jarima 
morire)  sono  ormai  periti  affatto  in  Sicilia.  Effetto  probabilmente  ancora 
delle  tante  vicende  , alle  quali  quel  da  tanti  bramato  regno  è stato  sem- 
pre soggetto.  Sappiamo  fra  queste  tante  vicende  , che  Marcello  adornò 

Ro- 
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Roma  colle  spoglie  della  Sicilia  , e così  probabilmente  aleranno  fatto  altri 
antichi  Conquistatori . Quasi  tutti  gli  Autori  dietro  Dionisio  dicono  Greci 
i giuochi,  e gli  spettacoli  . Eppure  Tertulliano  1)  gli  asserisce  d’istituzio- 
ne Etnisca  ; e questi  in  Sicilia  specialmente  praticati  gli  dice  Omero. 

Uno  di  questi  antichissimi  monumenti  in  Sicilia  perduti  panni  di  leg- 
gere , che  fosse  1*  anfiteatro  di  Catania , del  quale  parla  il  Carrera  2)  ; e 
più  precisamente  1 altro  di  Palermo  , di  cui  col  e parole  di  più  antico 
Autore  ce  ne  porge  qualche  idea  F autore  delle  antiche  iscrizioni  di  Pa- 
lermo 3)  ; descrivendolo,  e pavimentato  , e adornato  di  patio  marmo,  e fatto 
di  gran  pietre  quadrate.  £ tali  appunto  si  vedono  le  vestigi  a di  qualche 
teatro  Etrusco,  che  pur  in  oggi  ih  Italia,  e in  qualche  avanzo  s’osserva; 
come  sopra  gl’italici  teatri  il  Guazzesi  4)  , ed  altri  hanno  scritto.  E per 
non  dilungarmi  da  quei  vestigi,  che  ho  sotto  gli  occhi;  tale  si  vede , che 
era  F anfiteatro  di  Volterra  ; estratti  dal  quale  nel  mio  Museo  conservo, 
e fregi,  ed  un  gran  pezzo  di  cornicione,  e sfogliami:  e gran  pezzi  an- 
cora di  colonne  striate,  e il  tutto  appunto  di  pario  marmo;  e due  Statue 
tutte  scritte  con  lunga  fascia  di  lettere  Etrusche , acciocché  dubitar  non 
si  possa,  che  Etrusco  era  l’anfiteatro;  e sono  riportate  dal  Dempstero  5), 
e dal  Gori  6)  . E sopra  il  detto  Etrusco  anfiteatro  di  Volterra  hanno  par- 
lato il  detto  Gori  7j,  e anticamente  Frà  Leandro  Alberti  S; , il  Volter- 
rano , ed  altri  . 

XXII-  Varj  altri  vestìgi , e similitudine  di  questa  univoca  origine 
fra  gl’italici,  ed  i Siciliani  ritroveremo,  osservando  quanto  simili  in  anti- 
co fossero  i costumi  di  questi  due  regni . Se  si  dee  cominciare  dagli  empi 
riti , vedo , che  anco  in  Sicilia  è usato  l’iniquo  costume  di  sagridcare  gli 
uomini  9)  . Costume,  che  pur  troppo  si  vede  rappresentato  in  tante  urne 
riportate  dal  Dempstero,  e dal  Gori,  ed  in  tante  altre,  che  io  ancora 
conservo  non  ancora  incise . Costume  malamente  negato  dal  marchese 
MatFei,  in  faccia  al  fatto  espresso  in  tanti  Etrusci  bassi  rilievi,  e in  fac- 
cia a tanti , e tanti  classici  Autori  , che  sonoramente  negli  Etrusci  l’atte- 
stano radicato,  e vecchio  come  altrove  ho  provato:  Così  malamente  ha 
negate  al  Gori  il  M affli  tante  altre  spiegazioni  litterali  , benché  compro- 
vare con  chiare  autorità,  e con  l’ ìstessa  materiale  inspezione  di  quei  me- 
desimi monumenti,  che  esibisce*  S s 2 Fra!- 
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Fralle  similitudini  dei  costumi  vedo  nel  detto  Autore  delle  inscrizioni 
di  Palermo  i)  molto  dottamente  provato,  che  in  antico  le  città  di  Sicilia 
formavano  tante  piccole  repubbliche  , ancorché  queste  potessero  avere 
ciascheduna  d loro  Re  . E vi  aggiungo  la  conferma  d’Omero  2)  , quando 
ci  rappresenta  Alcinoo,  che  chiama  a consiglio  varj  primarj  del  regno  , 
i quali  positivamente  sono  chiamati  da  Omero  Scetirigeri , e I{egi . Cosile 
città  Etrusche  d'Italia  da  Dionisio  3)  , e da  altri  sono  descritte,  e divise 
in  tante  repubbliche  . Avevano  contuttociò  ancor  esse  i di  loro  Re  par- 
ticolari. Batteva  ciascheduna  di  queste  le  sue  monete,  che  si-vedor.o  in 
parte  nel  Dempstero,  e nel  Gori , e più  distesamente  nel  Passeri  , e le 
riporto  con  qualche  aggiunta  ancor  io.  Ma  ancorché  così  separate,  e tal- 
volta ancora  in  guerra  fra  di  loro  , non  degeneravano  ordinariamente  dalla 
detta  univoca  descendenza  Etnisca,  ed  erano  in  stato  federato  fra  di  loro. 

Nel  lusso , e nelle  mollezze  , e specialmente  nei  cibi  , per  li  quali 
erano  celebrate  le  mense  Siciliane  4],  vedo  i n quelle  paragonati,  e compa- 
gni gli  Errusci.  5)  Ateneo  recita  in  più  luoghi  gl’ indegni  loro  costumi- 
Gli  recita  specialmente  nell’ intiero  Cap.  V-  del  libro  quarto , dove  riporta 
una  di  loro  legge  di  tenere  le  mogli  in  comune*  I Sibariti  stessi,  tipo 
della  mollezza,  emulavano  appunto  queste  nazioni.  Molti  altri  usi,  e riti 
antichi  Italici  osservo  figurati  nell’ urne  Etrusche,  che  Omero  parimente 
ce  gli  descrive  praticati  in  Sicilia.  Le  carrette,  la  meta,  i Ludi  equestri, 
Ja  lotta,  il  corso,  e quella  specie  di  Naumachia  , che  fra  l’altre  feste  Al- 
cinoo diede  ad  Ulisse  6)  . Gl’  ist essi  nomi  dei  giovani  operatori  di  tali 
feste  non  sono  dissimili  ai  nomi  Italici  . Si  leggono  fra  i Feaci  , e Alcinoo , 
e Verone  , e Euri  alo  7)  non  ignoti  fra  gl’  Italici  . E quest’  ultimo  è anco 
rammentato  da  Virgilio  in  queste  simili  fèste  8)  d’Italia. 

A tante  prove  , e conjetture  d’  una  medesima  descendenza  fra  i Si- 
ciliani , e gl’italiani,  lieve  ostacolo  farebbe  la  pretesa  contrarietà  d’ alcuni 
Autori,  e specialmente  di  Livio  , che  nell5  addotto  passo  , pare,  chelimiti 
1’  imperio  Etrusco  all'  Italia  sola  : ^ llpìbus  ad  f return  Siculum  : perchè  qui 

Livio,  ed  altri  parlano  del  regno  Etrusco  in  Italia  sola,  e non  escludono, 
che  anco  fuor  d’ Italia  esteso  non  fosse  . Anzi  e Livio  in  questo  passo 
medesimo,  e altrove  facendo  gli  Etrusci  padroni  del  mare:  Hi  in  utrumque 
mare  vergentes  , mari  supero  , inferoque  , e così  tutti  gli  altri  Autori  > e 
l’ istesso  Dionisio  facendogli  colla  parola  T« \x<s<rmpdT.9Fi  imperatori  del  ma- 
re 
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re  i)  medesimo,  ben  indicano  , che  anco  fuori  d'Italia  avevano,  o do- 
rmivo, o colonie,  come  altrove  con  altre  puntuali  autorità  si  è provato. 
E inoltre  se  Livio  pone  qui  per  limiti  del  regno  Etrusco  ( ma  in  Italia 
solamente)  le  alpi , ed  il  firo,  o stretto  di  Sicilia;  ma  le  alpi  medesime 
le  pone  incluse  in  detto  regno  Etrusco,  ed  i Reti,  o siano  i Grigioni , 
gli  qualifica  pure  per  Etrusci  ; alpinis  quoque  q cntibus  ea  band  duble  origo 
( F.trusca ) est -maxime  tyctis  2):  dunque,  nè  E Al  pi  , nè  il  freto  Siculo 
sono  posti  da  Livio  per  conlini  esclusivi  , ma  per  denotare  solamente  il 
detto  regno  Etrusco  in  Italia . 

Meno  ancora  pregiudica,  che  Omero  qualifichi  i Feaci,  el  altri  abi- 
tatori della  Sicilia  per  barbari,  ed  inospitabili , e fino  per  mangiatori  degli 
uomini . Perchè  dee  reflettersi , che  oltre  a qualche  esagerazione  poetica  > 
che  in  Omero  osservano  , e Strabene , ed  altri  di  sopra  accennati  > non 
solo  l’Italia  ancorché  culla  in  tante  altre  cose  , ma  ancora  tutto  il  resto 
del  mondo  serbava  in  quei  tempi  una  incredibil  barbaria . Poco  dissìmili 
ci  rappresenta  l’ istesso  Omero  i costumi  dei  Greci , e dei  Trojani . Achille 
al  sepolcro  di  Patroclo  3)  uccide  a sangue  freddo  dodici  giovani  Trojani, 
e con  essi  per  pompa  funebre  ammazza  pure  varj  cani,  e quattro  bellis- 
simi cavalli , oltre  ad  una  gran  quantità  di  bovi  . Altrove  i due  figli  di 
Priamo,  Ito,  ed  An  ifo  si  vedono  uccisi  empiamente  4).  Così  Pisandro, 
ed  Ippoloco  figli  d' Antimaco  5),  benché  presi  e supplici,  e prigionieri. 
Così  Dolone  esploratore  d’Ettore  sorpreso  da  Ulisse,  e da  Diomede  6)  ; 
ancorché  prima  avesse  ad  essi  narrato  tutto  lo  stato  dei  Trojani  , e del 
diloro  esercito  con  verità , che  poi  a Greci  fii  tanto  propizia  . Patroclo  , 
che  prima  fu  uccisore  di  Sarpedone  Re  di  Licia  7)  ; sopra  il  dilui  corpo 
disteso  in  terra  si  pone  a calpestarlo,  fino  a che  non  ne  abbia  estratta 
1’  asta  , con  cui  ucciso  1’  aveva  , e colla  quale  estrae  ancora  gf  intestini  del 
morto  . L istesso  Ettore  generoso  , ucciso  poi  da  Achille  8) , si  vede  an- 
cor dopo  morte,  ferito  a gara  da  tutti  i Greci  , che  si  studiavano  d’  im- 
primer colpi  sul  cadavere.  Astianatte  piccol  figlio  di  Ettore  gettato  dall’ 
alto  di  una  torre;  Iffigenia  per  empia  religione  sacrificata;  Polissena  sa- 
crificata egualmente,  e tante  altre  simili  iniquità  ben  mostrano  i costumi 
di  questi  tempi  • 

I numi  ancora  ci  sono  descritti  da  Omero  , e da  Esiodo  soggetti  a 
tutte  queste  empietà,  ed  ai  vizj  più  abominevoli.  Tale  era  il  genio  delle 
nazioni!  Eppure  fra  varj  popoli,  e specialmente  fra  gli  Etrusci  molto  pri- 
ma, che  fra  i Greci  fiorirono  farti,  e le  scienze. 
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L I B.  IV.  CAP.  I. 


Dei  Lid j , e della  loro  venuta  in  Italia  . 


PRIma  di  avanzarci  in  altre  ricerche  sopra  i Lidj , parmi , che  dobbia- 
mo esaminargli  nel  diloro  arrivo  in  Toscana;  dove  si  ha  dagli  Au- 
tori» che  senza  alcuna  guerra  furono  accolti,  e amicamente  ricevuti. 
Dee  prima  fissarsi  1’  Epoca  di  questa  loro  venuta  ; E questa  non  oscura- 
mente la  ricaviamo  da  Erodoto  , il  quale  parlando  di  Creso  , che  fu  vinto 
da  Ciro  , dice  , che  uno  degli  ascendenti  di  Creso  per  nome  Mty  fu  figlio 
di  Mane  Re  di  Lidia  i)  . E prima  aveva  detto,  che  questo  Aty  ebbe  Li- 
do per  figlio,  da  cui  Lidj  si  dissero  , e che  prima  Meoni  , o Frigi  , ( ove 
poi  fu  Troja  ) si  dicevano.  Da  questo  Lido  venivano  gli  Eraclidi  in  Gre- 
cia per  50J  anni  , o siano  22.  generazioni  . E questi  gli  fa  pervenire  re- 
trogradamente fino  ad  Mrgone , che  egli  dice  figlio  di  Nino,  nipote  di  Be- 
lo , e pronipote  d Alcèo  a)  . Così  quest’  Istoria  è ricevuta  dai  più  accre- 
ditati Scrittori  ; dal  Petavio  3)  , e da  altri  ; e così  combina  litteralmente 
con  Dionisio  4)  • 

Dì  qual  Belo  parli  Erodoto  non  si  sa  : e se  intende  di  Nembrot , ciò 
non  può  essere  - Nè  si  verifica  nella  qualità  di  pronipote  di  Alceo  . Nè 
mai  li  detti  anni  505  , o siano  le  ventidue  età,  che  egli  nomina  retrogra- 
damente , ci  riconducono  a tanta  antichità.  Talché  lasciando  l’incerto,  o 
il  favoloso , e pigliando  alla  lettera  quelle  ventidue  generazioni  retrograde  , 
o siano  quei  $o;  anni  retrogradi;  se  Aliatte  Padre  di  Creso  fu  poco  pri- 
ma di  Romolo  , come  lo  pone  il  Petavio  s)  ; e se  da  questi  anni  si  va 
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in  dietro  in  circa  a quei  $00  anni,  o sìa  quelle  22.  generazioni  da  Erodo- 
to descritte  ; si  giunge  poco  prima  dei  tempi  di  Evandro  in  Italia  , che  sa- 
rebbero circa  agli  anni  di  Gedeone  fragli  Ebrei  , e nove  , o dieci  anni  do- 
po l’espedizione  degli  Argonauti  > e che  sono  prima  di  Cristo  circa  a 1264 
anni,  e circa  a settantanni  prima  dell’eccidio  di  Truja  . 

Quest’adunque  è l’epoca  della  venuta  dei  Lidj  in  Italia  ■ Così,  e con 
poca  diversità  con  Diodoro  Siculo  la  fissa  ancora  il  MifF.i  1)  , e così  il 
Bava  2),  benché  dietro  al  Dempstero  la  circonscrivano  in  circa  dei  cento 
anni  prima  di  detta  caduta  di  Troja  , e che  a me  sembri  di  doverla  più 
precisamente  fissare  all’ incirca  dei  detti  settantanni  prima  di  detta  ca- 
duta di  Troja  . 

Ma  chi  erano  questi  Lidj?  E come  vennero  wi  Italia  ? E come  in  To- 
scana furono  accolti  ? Strabone  » e gli  altri  , che  ne  parlano  , non  fanno 
menzione,  nè  di  contrasto  , nè  di  guerra  alcuna  . Talché  dee  credersi  , 
che  o chiamati  ci  venissero,  o che  qualche  fatto,  o qualche  antico  lega- 
me , fra  di  loro  gl’ inducesse  a questa  migrazione.  Uno  stretto  legame, 
o parentela  qui  appresso  esamineremo  fra  i Frigj  , e i Toscani  per 
mezzo  di  Dardano  Etrusco;  che  prima  era  andato  a Troia,  e aveva  fon- 
dato quel  regno*  Talché  si  vede,  che  in  scambio  del  regno  dato  in  Tro- 
ja a Dardano  Etrusco,  vennero  poi  i Lidj,  e Tirreno  loro  Re,  e furono 
accolti  in  Toscana.  Ma  prima  di  ciò  si  osservino  alcuni,  non  solo  indizj, 
ma  piuttosto  prove  evidenti  negli  Autori  , dai  quali  apparisce  , che  anco 
prima  di  Dardano  passava  qualche  legame  , o cognazione  fra  questi  due 
remotissimi  popoli  Frigio  , e Toscano.  Abbiamo  altrove  osservato  , che  i 
Pelasgi  erano  Tirreni;  e che  questi  conquistarono  frali’ altre  co  e , e,  co- 
me altri  dicono  , edificarono,  e Lem  no,  ed  Imbro.  Ma  questi  precisi  Tir- 
reni Pelasgi  edificatori,  o conquistatori  di  Lamino  , e d’Imbro  ci  dice  so- 
noramente Strabone  3),  che  accomp ignatisi  con  Tirreno  figlio  d'  lAti  se  ne  ven- 
nero , 0 sia. , se  ne  ritornarono  in  Italia . Qual  più  chiara  prova  desideriamo , 
che  i Lidj  venuti  in  Italia  fossero  d’origine  Tirrena? 

I Frigj  in  antico  chiamati  Briges  essere  stati  una  colonia  dei  Feaci  , 
che  abitavano  presso  al  fiume  Scamandto  1'  afferma  con  Erodoto  il  Gori  4]  . 
Aggiungo  Strabone  5)  , che  dice  i Frigi  esser  venuti  di  Tracia  , ed  essersi 
impadroniti  dei  paesi  intorno  a Troia  , e che  ciò  fu  assai  avanti  di  detta  guer- 
ra Trojana  . Nei  quali  antichissimi  tempi  dice  , che  quei  paesi  erano  dei 
Pelasgi  , e dei  Lelegi  Cauconi  . Spiega  tuttociò  più  chiaramente  Erodo- 
to 6) , dicendo  , che  in  detti  tempi  antichissimi  una  colonia  di  quei  Pe- 


1, )  ATafpei  Oss • lett-  T-  4-  pag-  119* 

2. )  Bava  Dìssert • Istori  Etrus-  pag-  IO* 

3)  Strili)'  L.'  S-p-W  Antidites  quoque  scri- 
ptum reliquit , primoseos  Eemnurn  , Iinbrum- 
que  condidisse  . Eorumque  nonnullos  curri  Tyr- 
rh.  cno  Atydh  filio  in  Italiani  comitei  adnavi- 
gasse  • 

4)  Gori  dif'  dell’  Alf ab.  EtruS'  pag'  178- 

5)  Strab-  E • 12*  f 383.  ,,  Phryges  vero 


,,  ex  Thracia  trnjicientes  , Trojar  ac  pro- 
,,  pinquae  regìonis  principes  esse  carpisse  • . • 
„ Sed  ance  res  Trojanas  tiare  eratn  - Tnnc 
„ enim  Pelasgorum  nacio  , & Cauconum 
,,  Lele;’iim  etac  • Nam  qnor  de  Phryqiis  , 
Mysisque  memorantur,  Trojanis  sunt  an- 
, teriora  „ . 

* 6)  Erod-  L'  2-  pag'  109-  Hxc  , qux  dico. 
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lasgi  Tirreni , che  in  tanta  parte  di  Mondo  si  estesero  , e che  perciò  da 
Plutarco  nel  principio  della  vita  di  Romolo  si  chiamano  appunto  domina- 
tori di  molto  mondo:  abbiamo  veduto,  che  non  solo  in  Grecia  introdussero 
la  loro  falsa  religione , o almeno  tanti  lumi  delle  diioro  divinità  > ma  che 
gl* introdussero  anco  in  Tracia;  specialmente  sotto  gli  astrusi  dogmi d’Or- 
gj  , e Cabirj  t),  che  poi  gli  troviamo  anco  fra  gli  Etrusci , almeno  i Ca- 
birj , commemorati  nelle  tavole  Eugubine , come  altrove  si  è detto  per  te- 
stimonianza del  Gori , dell’  Olivieri  > e d’ alrri,  che  ce  gli  leggono. 

Questi  Cabirj  si  celebravano  specialmenre  inLemno,  ed  in  Imbro  2)  , 
che  erano  città  in  Grecia  dei  Pelasgi  Tirreni . Questi  riti  osceni  , che  si 
celebravano  di  notte  3),  e non  senza  oscurità,  e crapula,  come  siricava 
da  Ateneo  , che  con  un  verso  d Eschilo  introduce  ubriachi  i compagni 
di  Giasone  a celebrare  i Cabirj  4)  , avevano  per  numi  speciali  Cerere  chia- 
mata ^ ixieros  ; Proscrpina  chiamata  ^txtocersa  , e Plutone  chiamato  *Ax>o* 
cersus . E vi  era  in  quarto  luogo  un  ministro , o servo  chiamato  Casmilo , 
o Camillo  5) . Queste  deità , e specialmente  questo  nome  Casmilo , o Ca- 
millo , gli  abbiamo  raffigurati  più  volte  in  Sicilia,  in  Italia , e fra  gli  Etru- 
sci. A questi  riti  oriundi  d’Italia  > e in  Grecia,  e in  Samotracia  diffusi  , 
si  consacrarono,  e ne  furono  iniziati  non  solo  Tarquinio  Prisco,  ma  anco 
in  Grecia  Alessandro  Magno , e Olimpia  sua  madre  r>]  . Anzi  , e Giaso- 
ne, ed  Oifèo,  ed  Ercole,  e varj  altri  Argonauti  , nei  quali  sempre  più 
si  ravvisa  qualche  traccia  originaria  di  essere  stati  di  quei  Tirreni  Pelasgi, 
che  la  Grecia  inondarono.  Così  vi  erano  iniziati,  e Castore,  e Polluce,  e 
Agamennone  , e Ulisse  , e molti  altri  eroi  antichi  7)  , come  prova  il  Bo- 
chart . Ma  non  è vero  il  giuoco  dell’etimologia  del  detto  Bochart  col  qua- 
le al  solito,  e come  fa  d’ogni  cosa  , riduce  i misterj  Cabirj  ad  istituzione 
Fenicia;  mentre  Erodoto,  ed  altri  Autori  litteralissirui  ci  dicono,  che  gl' 
introdussero  in  Grecia,  e in  Tracia  i Tirreni  Pelasgi,  e tanto  prima,  che 
vi  potessero  essere  penetrati  i Fenici . E benché  Saturno  in  Fenicio  lo  pon- 
ga t»,  cioè  Dio,  ed  Esculapio  lo  ponga,  come  l’ottavo  nume  dei  Cabi- 
rj 8),  non  si  sa,  come,  e per  qual  causa  gli  attribuisca  ai  Fenici*  Anzi 
con  questo  espresso  n^me  gli  leggiamo  nelle  Etnische  tavole  Eugubine. 

Si  avverta  sempre  con  ciò,  quanto  siano  fallaci  l’ etimologie  , colie  qua- 
li , e specialmente  colla  derivazione  dalla  lingua  Ebrea  , si  lusingano  varj 
Eruditi  di  spiegare  ogni  cosa.  Dio  volesse,  che  così  fosse  , come  con  egual 
lusinga  suppongono  alcuni  nostri  Antiquarj  Etrusci . lo  replico  , che  non 
adotto  ahre  voci  , che  quelle  attestateci  dagli  Autori  antichi  , o quelle  , 
che  con  una  facile,  ed  evidente  spiegazione  mostrano  la  diloro  semplicità, 
e verità;  e mi  attengo  alla  sola  istoria,  e a quel  poco  di  fatto  , che  da 

detti 


quisquts  Cabyrorum  sacra  initiatur  , r.ovit  a 
Pelasgts  esse  sumpta  • BlamSamothraciam  quon- 
dam incoluerunt  hi  Pelasgi  , qui  cum  Athe- 
niensibus  habitarunt  • 

t]  Erodot • qui  sopra  citato  « 
a)  Stephan • In  Imbro  • 

3)  Ateneo  Z.*  io*  C • cj.  Jasonis  socios  ebrios 
introducit  ( Heschilus  ) in  Cabyriis  « 


4)  Cic-  de  Efatur-  T)  eor • E.  !•  Cap • 41- 
7)  W oss-  de  Orig • Ù Progr-  Uol • E-  2» 
pag‘  77-  , "Wild-  Efumisni'  Select • pag^  99 ’ 
Tab.  'XII • it  pag.  127. 

6)  Plutarch • in  Alexand • 

7)  Bochart  in  Chanaan  E.  I*  C-  12  • 

8^1  Bochart  in  Chanaan  E • !•  C-  J7 'P'  ^9°’ 
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detti  vecchi  Autori  troncamente  si  raccoglie.  Si  scorge,  che  contro  qual- 
che empio  residuo  di  questi  astrusi  Cabirj  grida  S Paolo  1)  , che  si  aboli- 
scano certi  antichi,  e oscurissimi  scruti  Efèsj  ’E-pwx  p'iwan  , come  pieni 
d’indegna  superstizione. 

Predicavano  questi  Pelasgi  in  Tracia  un  altro  diluvio,  accaduto  mol- 
to innanzi  a quello  di  Deucalione  2),  per  indicarci  sempre  più  , che  ali 
Etrusci  ebbero  non  oscura  tradizione  di  Noè  . Più  chiaramente  Diodoro  Si- 
culo 3)  chiama  Aborigeni  i primi  abitatori  di  Samotracia;  colla  qual  voce 
di  Aborigeni  non  intende  solamente  oriundi,  o vecchi  del  paese  , ma  in- 
tende quegli  Aborigeni  Pelasgi  , che  con  tante  altre  autorità  gli  abbiamo 
dimostrati  Tirreni.  E dice  inoltre,  che  questi  Aborigeni  parlarono  in  Tra- 
cia la  diloro  lingua:  Con  che  ci  conferma,  come  sempre  abbiami  detto  , 
che  i Pelasgi  erano  in  origine  veri  Aborigeni,  e perciò  veri  Tirreni  ; per- 
chè io  credo a che  fuora  di  Dionisio,  che  fanaticamente  vuol  tutti  Greci, 
non  si  trovi  al  mondo  un  Autore  ( parliamo  sempre  di  classici  > e antichi  ; 
che  non  confessi  gli  Aborigeni  essere  stati  popoli  Italici,  cioè  Tirreni,  ed 
Etrusci . Abbiamo  anco  spiegato  . che  fossero  quei  Cauconi  , e (biconi,  tan- 
te volte  rammentati  da  Omero  in  Tracia  , e rammentati  per  sinonimi  dì 
Pelasgi  ; e anco  in  senso  d’Omero  gli  abbiamo  trovati  non  solo  in  Grecia  > 
e in  Tracia  , ma  anco  in  Italia,  come  parmi  d’avere  altrove  provato. 

Ma  che  questi  L:dj  venuti  in  Toscani  fossero  di  quegli  antichi  Pe- 
lasgi Tirreni,  che  inondarono  la  Grecia,  e poi  la  Tracia,  e poi  ancorala 
Frigia,  e dove  poi  fu  Troja  , lo  dice  espre-samente  Strabone  4)  , indivi- 
duando , che  questi  Lìdj  venuti  in  Italia  erano  appunto  di  quei  Velassi  , che 
avevano  edificata  e Lemno  , ed  Imbro  , e lo  conferma  con  un  passo  d'  Omero  5)  , 
che  chiama  ptrciò  Telasgi  gl' istessi  Troiani.  Così  Virgilio  chiama  6)  per  boc- 
ca di  Didone  espressamente  Pelasgi , Enea  , ed  i suoi  Trojani  , che  altro- 
ve , e tante  volte  gli  ha  chiamati  anco  italici  , e descendenti  da  Dardano 
Cortonese  ; e altrove  fra  i figgiti  da  Troja  prima  con  Antenore  , e poi  con 
Enea  ci  pone  quel  Capi , da  cui  si  dice  Capita  denominata,  e fondata  7;  ; 
Il  qual  Capi  essere  stato  Etrusco  troviamo  bene  spesso.  E Lucio  Floro  Sj 

T t dice  , 

,,  disse,  eorumque  nontmllos  cum  Tyrrheno 
,,  in  Italiani  comires  adnavigasse  ,,  • 
f)  Orner*  lliad • L-  2*  vere,.  840* 

6)  Vi rg-  Aineid • T.-  I • 

Tempore  namque  ex  ilio  casus  mihi  co- 

grutus  urbis 

Trojan* , nomenque  tuum  , Regesque  Fe- 
lasgi  • 

Così  dice  Didone  ad  Enea  • 

7)  Virg-  En • L • 1 • Antenor  potuit  mediìs 
elapsus  Achivis  • 

E qui  Servio  • ìTon  sine  causa  Antenoris  po- 
suit  exemplum  ; cura  multi  evaserint  Troja- 
norum  periculurn , ut  C'apys  , qui  Campaniara 
tenuit  • 

8)  Z..  Fior*  Histor • Z<>  i*  in  prtne • Fo- 
rra t’ 


Tom. Tr  imo 

1)  F.pi-t-  ad  Eph.es. 

2)  Diod.  Sic « nella  nota  seguente  . 

3)  Diod-  Sic • !.•  6 • de  insulis  Grxciam  , Lf 
pelagus  Ageurn  spectantibus  in  princ • pag • 344* 
,,  Habitarunt  Samothr,, ciani  prius  Aborige- 
„ nes  • . • sua  olim  lingua  Aborigenes  usi 
,,  sunc  ; citjus  multa  vestigia  in  sacris  ad 
„ noscram  usque  scateni  perdurane.  Tra- 
,,  dune  Samochraces  ante  Deucalionis  dilu- 
,,  vitina  , aliud  quoque  aurea  magnum  apud 
„ eos  excitisse  ,,  • 

4)  Strab • L‘  f • pag - 149-  „ Plerique  & gen- 
,,  tes  Epyrocicas  appellavere  Pelasgicas  • • « 
„ Et  Lesbon  dixere  Pelasgiam  • E:  habitan- 
„ tibus  rroadem  Cilicibits  finiiimos  Pelas- 
,,  gos  nuncupavic  Homerus  • Pclasgos  pri* 
„ uium  eos  Lemnum  , Imbrumque  condì- 
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dice,  che  quei  Trojani  da  Enea  ricondotti  in  Italia  erano  Pelasgi,  ed  Ar- 
cadi propriamente , indcando  ancor  esso  la  diloro  origine  Italica.  E se  po- 
tessimo rettamente  interpretare  Dionisio  d’  Aiicarnasso  > che  vuoi  Greci  i 
Pelasgi , e Greci  parimente  i Trojani , vedremmo  , che  egli  sapeva  pro- 
babilmente, che  gli  ani,  e gli  altri  discendevano  dall’Italia  ; e che  colla 
soppressione  , e silenzio  di  qualche  circostanza  nelle  autorità  , che  egli  ave- 
va vedute,  fomentava  il  suo  impegno  di  far  creder  Greci  i Pelasgi  . e per- 
do Greci  anco  i Trojani,  che  o per  mezzo  di  Dardano  , o per  altre  più 
antiche  coi  mie  dedotte  in  Tracia  , e poi  in  Frigia  , descendevano  dagli 
Ascadi,  che  erano  Pelasgi  Tirreni , ed  erano  perciò  una  medesima  proge- 
nie . e cognati,  come  dice  Dionisio  , con  i Trojani  i)  . E che  cosa  mai 
vuol  dire  coll’altra  opinione  , che  egli  qui  recita  , e pochi  versi  sotto  ; 
cioè  , che  Enea  dopo  la  sua  fuga  da  Troja  passasse  in  Dodona  , dove  tro- 
vò 2.  ' Eieno  , -ed  altri  suoi  congiunti  Dodonei , i quali  per  ogni  genere  di  pro- 
va si  sono  nella  diloro  origine  riconosciuti  Pelasgi  Tirreni  ? Per  altro  ba- 
sta per  ora,  che  quest’  -isievsi  Pelasgi  in  Tracia  ce  gli  vediamo  anco  al  tem- 
po della  guerra  Trojana  . Omero  perciò  frequentemente  gli  rammenta  , e 
gli  dice  ausiliari  dei  Trojani  loro  affini  ; perchè  i Pelasgi  già  sparsi  in  Gre- 
cia , e in  qualche  parte  dell"  Asia  si  vedono  divisi  in  detta  guerra  . Vaij 
Pelasgi  ci  narra  Omero  uniti  con  i Greci  , e-varj  altri  ancora  uniti  , ed 
aus  liarj  dei  Trojrni  ; perchè  fórse  riconoscevano  la  loto  originaria  affinità 
con  ambedue  i popoli  guerreggiami  . E basta  intendere  h linguaggio  . o 
sia  l’equivoco  solito  di  Dionisio  d' Aiicarnasso  > che  contro  ii  sentimento 
univoco  di  tutti  gli  altri  Greci  Scrittori  , vuol  Greci  i Pelasgi  ; mentre 
leggiamo  in  lui,  che  appunto  perchè  erano  Pelasgi  i Trojani  , perciò  di- 
ce , che  siano  Greci,  o Grecanici  i detti  Trojani  3)  . 

..Se  dovessimo  indagare  più  a fondo  la  prisca  derivazione  dei  Trojani 
dagli  Italici,  potremmo  rintracciarla  in  Diodoro  Siculo  ai  Libro  quinto  nel 
capitolo  fatto  espressamente  per  Tantalo,  che  regnò  in  Paflagonia  , e poi 
in  Troade;  perchè  quivi  nomina  i di  lui  ascendenti,  ed  anco  i dilui  de- 
scendenti non  solo  tino  a Batea  figlia  di  Teucro,  e che  poi  fu  moglie  di 
Dardano  , ma  anco  tino  ad  Enea  . Figli  di  Tantalo  furono  e Dedalo  , e 
Pclope,  e Niobe:  E Pdope  ascendente  di  Teucro  . e di  Batea  si  dice  Ita- 


muìus  imaginem  urbis  magis  , quarti  urbem 
fecrrat  • * • Et  statini  vis  hominum  Latini, 
Tuscique  pastores:  qui  transmarini  Phryges  , 
qui  suà  Vbnea  Arcad.es , qui  sub  Evandro  in- 
fiuverant  • 

1)  Dionis « L.  I"  pag-  40.  Renovataquc  cum 
Arcadiùus  cognati!  , ut  mox  dicemus  , amici - 
ti  a • Il  che  si  noti  in  faccia  al  AlafteL  , che 
sempre  dice  cose  nuove;  come  nuove,  ed 
inaudite  l’ha  decte  dei  Pelassi,  dei  Latini, 
e de j li  Etrusci , che  alla  pag.  1 5 <?-  del  To- 4. 
esclama  più  specialmente,  che  furono  sem- 
pre "ente  d’  ori  ;ine  diversissima  • E sempre 
dice  , che  nessuno  Autore  ha  detto  mai  il 


contrario  • Alla  pag-  ij3-  del  detto  Tour  4- 
con  questa  isccssa  frase  ( canee  volte  ado- 
prata  giustamente  contro  il  Gori  , e contro 
il  Dempscero  ) dice:  Nessuno  mai  disse , che 
ì Pelasgi  venissero  di  Lidia  • Legga  adun- 
que, se  Virgilio,  e Strabone  con  Omero, 
e se  Floro,  ed  altri  l’han  detto;  mentre 
ci  dicono  , che  anco  i Lidj  venuti  in  Ica- 
lia  erano  Pelassi  in  origine  • 

e)  Dionis * L • t*  pag’  41*  Aineas  • . • Do- 
donarn  pervenit  oraculi  caussa  , ubi  Trojanos 
cum  HA  eno  inventi  • 

3)  Dionis * L-  x.  pag-  7 5 • in  Jìn-  Trojanos 

prò - 
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lico  » o Spillano  da  Pindaro  nella  prima  canzone  dei  suoi  Titionici  , come 
anco  altrove  osserviamo»  Una  conferma  solenne,  che  i Pelasgi  Trojani  era- 
no Etrusci , si  è non  solo  il  ricevimento  d’Enea  fra  i Latini  , che  allora 
erano  Aborigeni  , ed  Etrusci  ; ma  la  medaglia  dagli  Umbri  Etrusci  battu- 
ta al  detto  Enea  . E si  vede  improntata  dal  Morelli  nel  suo  Tesoro  T^umism. 
tarmi.  Tav.  prima  in  fi». , e nella  Tav.  I-  n.  in  inccrtis  ; benché  malamen- 
te la  riponga  fa  le  incerte;  ed  è riportata  pure  nella  Dissertazione  8.  del 
Tom.  7.  pag»  j ; 3.  delle  Dissertazioni  di  Cortona,  benché  ancor  qui  'Au- 
tore non  sappia  discernere  le  parole,  che  chiaramente  dicono  3-^3+v-f  . 
TUTERE.  Ed  è la  medaglia  di  Todi  1 che  per  onor  singolare  ad  Enea» 
come  originario  Etrusco,  esprime  nel  diritto  la  faccia  del  detto  Enea  , e 
nei  rovesco  la  Porca  , o scrofa  con  i porc.hetti , giusta  i versi  di  Virgilio  1)  , 
con  i quali  in  sostanza  concorda  intieramente  Dionisio  2)  . Sicché  Enea  fu 
accollo,  e riconosciuto  fra  gli  Etrusci , come  Etrusco,  o Pelasgo  in  origi- 
ne , e ricordiamoci  , che  giammai  posteriormente  furono  ricevuti  fra  gli 
Etrusci  i Romani,  né  mai  fra  i monumenti  Etrusci  se  ne  trova  uno,  che 
esprima,  o fatti , o storie  Romane  ; perchè  i Romani  . benché  vincitori  , 
e conquistatori  degli  Etrusci,  e benché  da  questi,  e dagli  Aborigeni  sor- 
tili, furono  sempre  odiati  , e presi  per  un  ramo  ascisso  , e segregato  dal 
tronco  Etrusco  Che  Enea  venendo  in  Italia  conducesse  seco  una  parte  dì 
quelli,  che  erano  andati  a Tropi  ausiliari,  lo  accenna  Servio  3)  . Ma  più 
chiaramente  dice  qui  Servio  . che  riportando  Enea  in  Italia  gli  dei  penati, 
gli  riportò  appunto  in  quel  luogo,  d’ onde  in  origine  si  erano  partiti  ; cioè , 
perchè  originalmente  furono  dall’ Italia,  c da  Dardano  portati  in  Samotra- 
cia, e poi  in  Troja.  E quei  che  è più  notabile,  afferma,  che  i Traci,  ed 
i fiumani  , cioè  gl  Italici  erano  cogitali  fra  diloro  . Conchè  non  può  più  chia 
ramente  denotare  che  in  tanto  erano  aihni  fra  diloro  i Traci , e gl’italici  , in 
quanto  che  i Tirreni  Pelasgi  si  erano  ditfusi  , e sì  erano  propagati  anco  in 
Tracia.  E che  perciò  i Penati  di  Tracia,  che  poi  passarono  con  Dardano 
in  Troja,  ritornarono  , cioè  , per  la  seconda  volta  vennero  in  Italia  con 
Enea  . 

Fra  i Greci  erano  ì Pelasgi  Argivi  5).  Vi  erano  quelli  di  Dodona  , 6) 
prima  sede  dei  Pelasgi  Tirreni , e primo  fonte  della  Greca  antichità,  che 
verun  Greco  Autore  ardisce  di  oltrepassare  co’ suoi  racconti  . Vi  erano  i 
Pelasgi  di  Lemno  7),  e di  Pelio  8),  e di  altri  luoghi  • Fra  i Trojani  vi 

T t 2 


profugos  commixtoi  prìoribus  eorum  locorum 
incoia  Pelasgii  , quiùus  gentibui  nulla  inveniri 
potcst  antiquior  , aut  magis  Grecanica  • 

1)  l'irgli'  L‘  veri • 389-  , L.  8»  V-  43» 

1)  Dionis • Z.»  i*  pag • 4f- 

3)  Serv • al  AZneìd.  L • 3»  in  prìnc • J£os 
scilicet  , qui  al  auxiliurn  ( Anece  ) venerant  • 
linde  esl  : 

U narri  , qux  TAcioi  fidumque  vchebat  0- 
ror.tem  • 

siegue  Servio  quanto  appresso» 

4)  Servio , ivi»  Dii  Penate s a Samothra- 


cìa  ab  Alinea  in  Italiam  alveoli  sunt  : unde 

Samothraces  cognati  Romanórum  esse  dicuntur 
• • • Quod  de  Lavinio  tramlati  bis  in  locum 
suum  redierint  • 

f)  Homer.  Jliad • 7L*  i»  v.  <>8i» 

Quotquot  Pelasgicum  Argos  habitabant  • 

6 ) Homer ■ e/»  L • 2.  v»  7?0- 

Qui  circa  Dodonam  valde  frigidam  do- 
micilia posuerant  . 

7)  Homer • !•  1 .•  2.»  V‘7zl' 

8)  Homer-  d-  i»  2*  v»  7T7* 


332  Lìb  I V.  Cap.  I. 

erano  1 Pelasgi  di  Larissa  1),  sotto  la  condotta  del  diloro  duce  Ippotoo  . 
I Traci  erano  condotti  da  Piro,  o sia  da  Piroo  2)  . Ed  Eufemo  conduce- 
va  1 Cleoni  di  Tracia  3Ì  , che  sono  sempre  i nostri  Pelasgi  1 ed  altrove 
gli  chiama  Cauconi , 0 Lelegi , ma  sempre  coll’  aggiunta  d’  illustri  Pelasgi  4^  . 
Si  osservi  da  tintorio,  se  aveva  ben  ragione  il  Gori  di  spiegare  , e di  ri- 
conoscere in  tanti  , e tanti  monumenti  Etrusci  gl’  illustri  fatti  , che  dei 
Greci,  e dei  Trojani  avevano  cantati  Omero,  e Virgilio.  Sono  visibili  , 
ed  innegabili.  Eppure  per  critica  troppo  severa  gli  si  è opposto,  che  egli 
tirava  ad  indovinare.  Queste  nuove  scoperte  provano  , che  indovinava  a 
dovere  • 

Per  tutte  queste  ragioni  troviamo  negli  Autori  commemorati  per  af- 
fini , o di  comune  origine  fra  diloro  questi  popoli  remotissimi  Traci,  Fri- 
gi, 0 Liei  j con  i Toscani.  Silio  Italico  generalmente , e sempre  chiama  afi 
fini  , e congiunti  per  io  sangue  comune  degli  Avi  loro  i Toscani  , e gl* 
1 1 3 1 ’ci  con  i Meonj  , 0 siano  i Lidj  5)  • E altrove  chiama  congiunti  i det- 
ti Trojani,  e l’istesso  Antenore  con  gli  Euganei,  e con  altri  popoli  Ita- 
lici 6)  • 

Questo  discorso,  e questa  prova  non  pregiudica  a quella,  che  ho  fat. 
ta  altrove  , dicendo  con  Diodoro  Siculo  7)  , che  Troja  era  un  regno  tri- 
butario d’  Assiria  ; e che  perciò  Teutamo  Re  di  questa  vasta  regione  man- 
dò a Priamo  assediato  dai  Greci  il  valido  soccorso  di  ventimila  uomini  sot- 
to la  condotta  di  Mennone . Anzi  aggiungo  anche  Platone  oj  , che  parlan- 
do espressamente  di  Dardano  primo  Re  di  Troja  , e del  regno  istesso  di 
Troia,  lo  chiama  un  principato  appartenente  all1 2 3 4 5 Assiria.  Perchè  un  fatto 
non  repugna  all’altro;  anzi  forse  questo  di  Mennone  , e di  Teutamo  Re 
d’  Assiria  , corrobora  quella  dependenza , e quell  origine  orientale  , ed  Ebrea 
dei  nostri  Pelasgi  , che  erano  Italici,  e Tirreni,  come  sempre  altrove  ho 
osservato  - Perciò,  come  pare,  e come  ho  detto  senza  contrasto  alcuno  , 
vennero  i Lidj  in  Toscana,  anzi  sembrano  accolti  pacificamente , e forse 
chiamati  dagli  Etrusci,  ad  oggetto  principalmente  di  cacciare  i Pelasgi  Tir- 
reni ritornati  di  Grecia  per  motivo  d’ un’altra  guerra  civile  , e per  soc- 
correre gli  Aborigeni  contro  i Siculi.  In  tale  occasione  sembrava  agli  altri 
Italici,  che  i detti  Pelasgi  troppo  si  insuperbissero , o troppo  si  estendes- 
sero. E perciò  in  quella  forma,  che  tanto  prima  i Pelasgi  ritornati  in  Ita- 
lia scacciarono  i Siculi  ; così  poi  i Lidj  scacciarono  i Peiasgi  per  chiara  te- 
st imo- 
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stìmonianza  di  Plinio  1),  e d'altri.  Dal  che  si  vede,  che  i Siculi  erano 
Umbri;  perchè,  e Livio,  e Dionisio  dicono  , che  i Pelasgi  cacciarono  i 
Siculi.  E Plinio  specifica  come  sopra,  che  i detti  Siculi  erano  Umbri. 

Onde  b?n  si  scorge,  che  gli  Etrusci,  e gli  Italici,  divisi  in  tanti  po- 
poi , cioè  Enotri , Aborigeni,  Umbri,  Pelasgi,  Au  onj  , e simili,  erano 
in  perpetue  guerre  fra  diloro,  ancorché  in  origine  fossero  un  popolo  solo. 
E quando  una  parte  di  questo  restava  inferiore,  chiamala  di  fiora  in  soc- 
corso alcuni  di  questi  Pelasgi  pel  mondo  intiero  dispersi  , e potenti , per 
umiliare,  ma  non  mai  ordinariamente  per  destruggere  quella  nazione,  che 
sembrava  troppo  forte;  e per  contrabilanciare  lo  stato  d’  Italia,  che,  co* 
me  altrove  si  è veduto,  si  reggeva  diviso  in  varie  repubbliche,  che  for- 
mavano tanti  popoli  di  puro  nome  diversi;  benché  agli  effetti  principali, 
e per  la  comune  difesa,  fossero  peraltro  uniti,  e collegati,  e formassero, 
e fossero  effettivamente  un  sol  popolo  . 

Ma  l’affinità  dei  Lidj,  e dei  Frigj  con  i Toscani  è più  chiara  per  mez- 
zo dì  Dardano  Etrusco,  che  egualmente  fu  ricevuto  in  Troja,  come  quasi 
in  regno  suo . Si  osservi  peraltro,  che  Dardano  prima  di  giungere  in  Tro- 
ia andò  in  Tracia,  e per  uniformare,  come  pare  all5  Etnisca  quella  religio- 
ne, che  ir.  Ilio  doveva  introdurre,  prese,  o riscontrò  alcuni  riti  di  Samo- 
tracia 2)  ; donde  portò  a Troja  gli  Dei  Fenati,  che  poi  Enea  suo  descen- 
dente portò-,  o per  meglio  dire,  riportò  in  Italia  3)  , d’onde  originaria- 
mente descendevano  . E oltre  ai  detti  Dei  Penati  , dice  Plutarco  in  Ca- 
millo, che  il  detto  Dardano  prese  ancora  di  Samotracia  i predetti  riti  Ca- 
birj , e gli  portò  in  Troja,  e quest’ istessi  poi  gli  portò,  o gli  riportò  an. 
cora  Enea  in  Italia.  Questi  viaggi,  e questi  riti  presi,  e ritrovati  in  Tra- 
cia, che  gli  attesta  Microbio,  gli  afferma  ancora  Diodoro  Siculo  4),  che 
accenna  parimente  i viaggi  di  Dardano  in  Asia,  dopo  dei  quali  fondò  Ilio; 
e dopo  che  ebbe  dilatato  il  suo  imperio,  chiamò  Dardani  i suoi  sudditi  ; 
e questi  in  vece  dei  Traci  , e dei  Ciconi  , e di  altri  Pelasgi  gli  pose  in 
guardia  del  suo  novello  imperio  . Così  esso  rinnovò  I’ antica  affinità  dei  due 
popoli.  Così  ancora  dice  Stefano  5;  , che  descrive  l' istesso  viaggio  di  Dar* 
dano  prima  in  Samotracia,  e poi  in  Tracia. 

A questi  classici  Autori  è uniforme  Virgilio  6) , che  nella  sostanza  , 
e nei  fatti  non  favoleggia  giammai  ; e perciò  circa  le  origini  Italiche  do- 
verebbe  sempre  consultarsi  in  quel  pochissimo,  che  ce  ne  dice.  Spiega 
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dunque  ancor  esso  tutte  queste  cose,  e questi  viaggi  di  Dardano  , che  par- 
tendo ci a Cartona  io  fa  giungere  in  Samotracia,  prima  di  fondare  in  Troja  la 
sua  nuova  città  . Siegue  poi  Diodoro  Siculo  , e dice  1 ) , che  Teucro  regnava  in 
Troja  vicino  al  fiume  Scamandro  , e diede  a Dardano  colla  sua  figlia  in 
moglie  anco  la  successione  al  regno  istesso.  Ta’chè  se  . dopo  qualche  tem- 
po, come  si  è detto,  vennero  poi  i Lidj  , e Tirreno  loro  Re  in  Toscana; 
panni,  che  quasi  si  possa  raffigurare  quello  scambio  di  sopra  accennato, 
cioè,  del  regno  dato  in  Troia  a Dardano  Etrusco. 

Poi  do^o  l’eccidio  di  Troja  viene  Enea  in  Italia  , e fra  gli  Abori- 
geni, e dove  p i fu  il  Lazio,  lenendo  a ritrovare  la  sua  generazione,  co- 
me in  Virgilio  dice  Pistesso  Enea  2)  chiamando  più  volte  sua  patria  l'  Ita- 
lia , e le  terre  ^4 nsoiie , e specialmente  Cortona  , ove  era  nato  Dardano  ; che 
finalmente  era  tritavo  di  suo  padre  Anchìse  . Lo  replica  anco  espressamen- 
te altrove  3J  ricordando,  che  Dardano  eia  partito  da  Cortona,  £ qui,  ed 
altrove  spiega  benissimo  Servio  4)  la  di  lui  genealogia,  e con  essa  pare, 
che  to'ga  il  dubbio,  che  nasce  al  solito  da  Dionisio  d'  Aliiarnasso  , che 
vuole  tutti  Greci , e perciò  vuo’e  Greco  ancora  Dardano,  Enea,  e tutti 
i Troiani  , e tutti  i Latini.  E s-  bene  si  approfonderà  Dionisio  d Alicar- 
nasso,  che  vuole  tutti  Greci;  non  peraltro  dice  Greco  Enea,  se  non 
perchè  i suoi  Antenati  erano  Arcadi,  che  gli  prende  per  Pelasgi , come 
tali  erano  in  effetto i che  vuol  dire  Tirreni  $)  . Servio  dice,  che  Giove 
con  Elettra  figlia  d’ Atlanre  generò  Dardano.  La  Generazione  Divina,  o 
sia  da  Giove,  è la  sola  favola  frammischiata  in  questo  racconto;  la  quale 
è inseparabile  dagli  eroi  degli  amichi  . E la  qual  fàvola , o sia  generazio- 
ne divina  , altro  non  spiega  , come  bene  osserva  il  Maif.-i  6)  , che  una 
remotissima  antichità  ; e come  parlando  di  Dardano  istesso  afferma  anco  il 
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Vossio  i)  , dicendo,  che  varj  Eroi  degli  Antichi  si  sono  chiamati  figl  di 
Giove,  quando  come  forestieri  avevano  ignoio  il  diloro  padre.  Ecco  < o- 
me  erano  Tirreni  i Trojani,  ed  anco  i Traci.  Osservo  una  bellissima  dis- 
sertazione del  Canonico  Checozzi  2)  , che  benché  fatta  ad  altro  effetto, 
contottociò  scorce,  e chiama  in  strettissima  parentela  la  Toscana  colla  Samo* 
tracia . 

Dionisio  d'  Alicarnasso  , perchè  non  pub  asserir  Cardano  , che  sia  Gre- 
co direttamente,  lo  vuol  far  Greco  contuitaDCiò , dicendo,  che  Elettra  sua 
madre  era  Greca.  E per  questa  qualità  Greca  in  sua  madre  , quasi  che 
imprima  il  Grecismo  in  perpetuo,  deduce,  che  Greco  sia  esso , Greci  tut- 
ti t Trojani,  Greco  Enea,  e tutti  i suoi  descendenti.  £' cosa  mirabile  que- 
sta sua  asserzione,  e racconto  vestito  in  oltre  di  fàvola  intieramente.  Di- 
ce adunque,  che  le  sette  figlie  di  atlante  furono  convertite  in  sette  stelle  , che 
si  chiamarono  le  Tleiadi  . ‘Dna  di  queste  per  nome  Elettra  ebbe  commercio  con 
Giove  , e partorì  Jasio  , e Damano  3)  . E però  dice  Greco  Dardano  , e i 
Trojani , ed  Enea  . 

Nella  sostanza  non  differisce  Dionisio  dagli  altri  Autori  in  questo  suo 
racconto,  se  non  che  raddoppia  , e moltiplica  la  fàvola  delie  sette  stelle 
che  gli  altri  non  dicono.  Ma  ognun  vede  quanto  sia  falso,  che  nel  sup- 
posto , che  fosse  Greca  Elettra  , abbia  reso  Greco  Dardano  suo  tiglio  , e 
tutti  i suoi  descendenti  tino  ad  Enea  , e poi  tino  ai  Romani  . Ma  il  più 
mirabile  è,  che  nemmeno  Elettra  era  Greca,  come  ci  suppone  Dionisio  ► 
P r,  hè  se  Dionisio  per  fingerla  Greca  , non  dice  altro,  che  era  figlia  d’At- 
laute  Re  ti  Olimpo , e cfiÒssa,  e tace  il  resto i vengono  gli  altri  Autori, 
e spiegano  i diversi  Atlanti , che  vi  sono  stati  di  questo  nome  ; e speci- 
ficano, che  questo  preciso  Atlante  Padre  di  Elettra  era  figlio  di  Atlante 
Italo,  che  non  è stato  mai  Greco  4)  , ma  Italico,  come  ottimamente  lo 
spiega  Servio  Ed  Elettra  era  moglie  di  Corito  Re  d'Italia  5;.  Ma  il  pro- 
digioso si  è,  che  tutti,  o almeno  tanti  dei  nostr;  intermedj , e dottissimi 
Autori  sulla  sola  fede  di  Dionisio  d’  Alicarnasso  anno  adottate  queste  sue 
derivazioni  Greche,  specialmente  in  materia  di  religione  , e di  Riti,  e di 
tam  altre  cose  dei  Romani  , e degl’  I; alici  . E cosi  di  questo  Dardano  , 
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• N irracar  aucein  de  illU  lioe  modo  • 
,,  Prìmus  in  ea  , qua;  nane  vocacuc  Arc.i- 
,,  dia,  regaavit  Achhs  . Hate  (ìlice  mere 
,,  seprein  , nane  rela.ee  iicer  sy  Ieri  Pleia- 
,,  dutn  cognomi  ne  • (Jnam  ex  his  Hleecram 
,,  daxic  Juppicer;  ex  qui  sus^epic  hlios  |a- 
„ sum  , & Dirdanum  • . • nane  tir  eciam 
„ de  majoribus  zE aex  dicanuis  • * * Durda- 


„ nus  B.ateam  duxic  Teucri  fi I il m • • . Ic.i- 
,,  que  Troia aum  eciam  yenus  oriundum  a. 
,,  Grx.ia  sacis  deciac, ivimus  ,,  * 

4)  Serv • ad  IrìrgiL.  Ain-  L. » 8"  vers-  Co - 
giiutique  patres  • Sciendum  Athlantas  tres 
fuisse  : unum  ALaurum  , qui  est  Alaxìmus  ; 

alterum  Italum  patrern  RI  ctrr  , unde  natus 
est  Dardanus  ; tertiurn  Are adicum  p.itrem 
AL  a ’ re  - 

s ) Serv  ad  Pirg-  L-  7.  vers-  Die/ te  Dar- 
danidre  - Juppiter  curii  R.lectra  Athlantis  Jilirt , 
Corithi  Regis  Itali x uxore  , concubuit  • Et 
ex  Jovis  s.mine  natus  est  Dardanus  : £x  Co- 
richi , Jasius  • 
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senza  niente  dubitare,  sulla  di  lui  fede  lo  dicqn  Greco,  cosi  Io  dice  lUe- 
z;o  i)  , così  il  Petavio  2)  , lo  Spanemio  , e tanfi  altri  . Scusabili  sono  que- 
sti sommi  uomini,  perchè  allora  non  vi  era  questo  nuovo  studio  Etrusco , 
che  ci  riconduce  ad  esaminare  le  Greche  asserzioni  . Bastava  allora  citare 
un  classico  Autore , quale  è Dionisio . Ma  ora  la  necessità  ci  porta  a do- 
vergli verificare  ; ed  a conciliare  specialmente  al  possibile  cogli  altri  clas- 
sici Autori  le  tante  asserzioni  di  Dionisio  ( intendo  sempre  rispetto  al  pre- 
teso suo  grecismo  ) : talché  o bisogna  attendere  il  solo  Dicnisio  , e attri- 
buir tutto  alla  Grecia  ; ovvero  conciliandolo  cogli  altri  Autori,  accordar- 
gli in  questa  sola  parte  , non  ciò  che  egli  asserisce  , ma  ciò  che  prova  . 
Rispetto  a tutti  i detti  nostri  intermedi,  e dottissimi  Autori,  potrebbe- 
ro forse  conciliarsi  tutti  quanti;  ed  osservando  , che  tutte  queste  deriva- 
zioni Greche  dietro  al  solo  Dionisio  d’  Alicarnasso  , le  dicono  perlopiù  por- 
tate in  Italia  dagli  Arcadi , e dai  Pelasgi , che  vennero  d'  Arcadia  , cioè  , 
di  là  ritornarono  in  Italia  . E siccome  questa  Arcadia  è stata  tenuta  dai 
Tirreni  Pelasgi  > e Pelasgica  si  chiamò  3),  come  altrove  abbiami  veduto  ; 
così  quando  dietro  a Dionisio  dicono  tante  cose  derivate  d’  Arcadia , e di 
Grecia  , doveiebbero  intendersi  secondo  Dionisio  spiegato  , e corretto  , ve- 
nute , cioè,  ritornate  in  Italia  con  quei  Pelasgi  Tirreni,  che  d’Italia  era- 
no partiti  in  antico,  e che  stiedero  in  Arcadia,  e che  da  quella  parte  ri- 
tornarono  in  Italia  sotto  il  Re  Deucalione  , e poi  sotto  Evandro  Arcade 
aneli’ esso.  E così  si  concilierebbero  i detti  nostri  insigni  Autori,  che  non 
avendo  allora  bisogno  d’approfondare  questo  studio  , sulla  sola  fede  di  Dio- 
nisio anno  adottato  il  di  lui  inganno  contro  al  senso  di  tutti  gli  altri , di 
voler  far  Greci  i Pelasgi,  e gli  Aborigeni,  che  altro  non  furono  che  Ita- 
lici , benché  in  tanta  parte  di  mondo,  e in  tante  loro  peregrinazioni  dis- 
persi - 

Conferma  Servio  sempre  più  4)  la  detta  genealogia  di  Dardano  , e 
P affinità*  con  i Tiojani.,  e cogli  Étrusci  , e perciò  ancora  con  i Latini  , 
dicendo,  che  il  Re  Latino  quando  parlava  con  Enea,  e con  i Dardanidi  t 
intendeva  di  parlare  con  gente  sua  congiunta  5)  : diche  D.ndanidx  , ac  si 
dicerct  cognati . 11  che  è una  prova  assai  unìvoca,  che  i primi  Re  Latini, 
come  veri  Aborigeni,  erano  anco  Etrusci.  Altrimenti  d’ onde  mai  si  vuol 
far  derivare  questa  cognazione  del  Re  Latino  con  Enea?  Etrusco  espres- 
samente chiama  Esiodo  6)  il  detto  Re  Latino,  che  ancorché  nel  Lazio , e 
fra  gli  Aborigeni,  dice  > che  comandava  a tutti  gl'  incliti  Tirreni.  E benché 
Virgilio  in  detto  luogo  chiami  i Latini,  c gli  Aborigeni;  Saturni  Ceniem  ; 
perchè  tali  erano  gli  Étrusci;  contuttociò  dice  ancora: 

• • • bis 


1)  Tluet • demonst • Evang • Propos • 4-  C • 
in  princ‘  e altrove  • 

2)  Petav.  Doclr • Temp'  T • 2- /.  1 J- p-  289- 

3)  PI  in-  Z • 4-  C-  6 ■ Arcadia  • • • Initio 
Drymodis  , max  Peiasgia  appellata  • 

4)  Sery.  ad  VirgiU  Z-  7- 
f)  Sery  d • Z-  7- 


6~)  Esiod>  Theogon • in  Jìn > 

Agrium,  ts  Latinum  inculpatumque  , for- 
temque  , 

Qui  sane  valde  procul  in  recessu  insula- 
rum  sacrarum 

Omnióus  Tyrhenis  faide  inclitis  imperabat- 
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bis  ortus  ut  oris  » 

Dardanus  extremas  Thrygice  penetravit  ad  urbis: 

e dice  insieme 

....  Corithi  Tyrrbena  ab  sede  profedlits . 

E nel  Lib.  7. 

Si  gener  externa  petitur  de  gente  Latinis  . 


Dove  Servio  spiega:  docct  <&  Turnum  esse  ab  Inaio  Acrisia  ; Et  o/Eneaw  La- 
tinum  tsse  a Dardano . Perchè  Tirrenia , o Etruria , tanto  era  Cortona,  che 
il  Lazio.  Etano  tutti  Re  Aborigeni  , o Etrusci , e Dardano  , e Pico  , e 
Fauno,  e il  favoloso  Saturno,  e Latino,  ancorché  regnassero  onci  Lazio, 
o in  Toscana.  Ed  è tanto  stabile  in  Virgilio,  che  Enea  discendeva  di  To- 
scana per  mezzo  di  Dardano  , e che  perciò  erano  parenti  fra  diloro  i due 
popoli,  Trojano,  e Latino,  ( e Latino  lo  prende  sempre  per  sinonimo  di 
Tirreno  ) che  il  negar  ciò  sarebbe  1’  istesso , che  negare  uno  dei  principa- 
li sistemi  del  poema  di  Virgilio  ; e un  volerci  ridurre  a quella  confusio 
ne,  alla  quale  ci  conduce  il  MatFei,  quando  nelle  dispute  col  Gori  soste- 
neva, che  i Latini  non  anno  avuto  mai  che  fare  cogli  Etrusci,  e che  so- 
no un  popolo  diversissimo  anco  d’origine.  Non  il  solo  Virgilio  , nè  il  solo 
Servio,  ma  anco  glTstorici  più  accreditati  anno  sempre  attestata  quest’af- 
finità dei  Latini*,  e de  Trojani  per  mezzo  di  Dardano  Etrusco  . Ed  anno  con- 
dotta^ protratta  quest’ istessa  affinità  anco  fino  ai  Romani.  Tito  Livio  lo  accen- 
na più  volte  1):  E quando  i Romani  della  Grecia  s’impadronirono  , e poi 
in  Frigia  portarono  le  vittoriose  armi  loro,  furono  pacificamente  , e con 
giubilo  accolti  dagl’ Iliesi  , e come  affini  ricevuti  , ricordando  la  comune 
loro  origine  per  mezzo  d’ Enea  , e di  Dardano.  E Strabone  dice , che  per- 
ciò Augusto  serbo  una  gran  protezione  agli  Diesi  2) , come  a gente  del  suo 
sangue  per  mezzo  d’  Enea  , e di  Lavinia  . 

Quei  celebri  versi  d’Omero,  per  li  quali  si  è dubitato  ( ma  senza  ra- 
gione ) se  Enea  venisse  in  Italia  3];  e che  Dionisio  bene  osserva  , che  so- 
no stati  male  intesi  4)  ; e dalla  diloro  mala  intelligenza  nacque  un  tal  dub- 
bio : perchè  è certo  per  l’assenso  dei  migliori,  e quasi  di  tutti  gli  Scrit- 
tori , che  Enea  venne  in  Italia  • Questi  medesimi  versi , che  dicono  : Che 
il  sangue  d'  Enea  regnerà  perpetuamente  fra  i Trojani  ; bene  spiegano,  che  acc- 
rebbe regnato  f ragli  italiani.  Perchè  Omero,  che  fiorì , e scrisse  1 60.  anni 
dopo  l’eccidio  di  Tioja,  ben  vedeva , che  il  detto  sangue  d’ Enea  regna- 
va fra  i Latini , che  egli  chiama  Trojani . O perché  vedeva  , che  Enea  veti* 
Tom-Trimo . V v ne 


1)  Liv-  /•  $8-  pag • $17.  Et  Jlientibus  Re- 
theum , It  Gergithum  addiderunt',  non  tara  ob 
recent ia  ulla  merita,  quam  origmum  memo- 
riam  • Eadem  If  Dardanum.  lióerandi  causa 
futt  • 

2)  Strab • L>  IJ-  pag • 398.  Astate  nostra 
Divus  Ctesar  maximam  de  iis  ( lliensibus } 
tur  am-  suscepit  • 


3)  Omer • Il • l.  20.  ver • 507. 

4)  Dionis • /.  i- pag.  45. ,,  F.xistimantes  igi- 
„ tur  Homertim  Trojanorum  impenuin  in 
:y  Phrygi»  novisse;  quippe  quod  domicili# 
>>  in  Italia  fixo , Trojanis  imperare  non  po- 
is tuerit,  rcdiutni  Axiex  in  Phrygiam  com- 

menti  sunc  „ • 
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ne  fra  questi  con  una  turba  di  Trojani;  o molto  meglio,  perchè  i Latini 
come  Italici,  ed  Etrusci  in  origine  erano  d’ un’ istessa  stirpe  , e d’  un  istes- 
so  sangue  dei  Trojani  , come  desceiitlenti  di  Dardano  Etrusco  ; e Omero 
non  chiamerebbe  generalmente  Trojani  tutti  i Latini  per  li  soli  descen- 
denti d’  Enea,  e per  quella  sola  truppa  di  Trojani,  che  Enea  condusse  in 
Italia,  la  quale  non  poteva  render  Trojani  tutti  i Latini . Ma  Omero  chia- 
mando Trojani  tutti  quegli,  nei  quali  regnò  poi  il  sangue  d’Enea,  bene 
esprime,  che  questa  qualità  l’avevano  i Latini  di  prima,  come  congiunti 
in  origine  coi  Frigj  , e specialmente  con  Dardano  Etrusco,  e come  Etru- 
sci ancor  essi.  Livio  i),  ed  altri  in  questo  senso  chiamano  Trojani  i La- 
tini , e fino  i Romani . E Tulio  Ostilio  2)  , quando  muove  guerra  agli  Al- 
bani, chiama  e i Romani,  e gli  Albani  medesimi:  Trojanam  utramque  prò. 
lem  . 

Tolta  adunque  da  Virgilio  , e da  altri  la  pura  favola  , o sia  la  pura 
divina  generazione  di  Dardano  , che  lo  dicono  nato  da  Giove  , si  dedu- 
ce , e si  vede,  che  Dardano  era  Etrusco,  e di  Cortona.  Nè  può  cadere 
invenzione,  o poesia  nel  fatto,  e nella  sua  provenienza  Etrusca  . E Vir- 
gilio, delie  origini  Italiche  intendentissimo,  come  si  è detto,  e veridico, 
quanto  poteva  tìngere  sulla  dilui  divina  generazione  , altrettanto  non  ave- 
va motivo  di  tingere  sulla  diluì  generazione  locale . 

Tutta  f accoglienza , che  Evandro  fece  ad  Enea,  e tutte  le  sue  pro- 
messe, si  aggirano  per  farlo  Re  degli  Aborigeni , ed  espressa  mente  Re  de- 
gli Etrusci  . Promette  Evandro  ad  Enea  tutti  i suoi  ajuti  per  farlo  diveni- 
re Re  dei  Toscani  ; ed  esibendogli  espressamente  il  regno  d’  Etruria  ; di- 
ce : che  ha  in  sue  mani  lo  scettro  , e la  corona  reale  mandatagli  da  Tarcontc  , 
che  al  regno  Etrusco  lo  invitava  ; ma  che  egli  come  vecchio  , e inabile  non  po- 
teva accettarlo  3)  . L’ istesso  Evandro  perciò  accolto  ancor  esso  in  Italia  , 
ed  invitato  espressamente  al  regno  Etrusco  , benché  predicato  per  Greco 
da  P.onisio,  e dietro  a lui  da  tutti  i moderni  eruditi  ; perchè  appunto  era 
Arcade  , dove  regnarono  i Pelasgi  Tirreni  ; era  forse  perciò  Pelasgo  , e Tir- 
reno ancor  esso.  Peiasgica  perciò  si  diceva  l’Arcadia  4],  e oriundi  d' Ar- 
cadia specialmente  chiama  Dionisio  i Pelasgi,  benché  contradittoriamente 
gli  chiami  insieme  oriundi  di  tutti  gli  altri  luoghi  Greci  , che  invasero  i 
Tirreni  per  solo  soprannome  chiamati  Pelasgi  - Conosciuto  questo  equivo- 
co , come  si  è detto,  si  spiega  Dionisio,  e tutta  la  turba,  che  lo  siegue  . 
L’altro  equivoco  si  è di  avere  abusato  del  detto  nome  Pelasgo  , che  per 
verità  in  tempo  di  Dionisio  significava , ed  era  sinonimo  di  Greco  . Perchè 

Ero- 


1)  Liv'  /•  I-  p«g.  5' 

2)  Liv • d‘  p.  y- 
?)  largii-  Z.8. 

Jpse  oratores  ad  me  , regnique  coronarti 
Cum  sceptra  misit , rnandatque  intignia  Tar- 
chon  , 

Succedam  regno  > Tyrrhenaque  regna  ca- 
pessam  ? 

Sed  mihì  tarda  gelu  , sxclisque  cjfxta  se - 


nectus 

Jnvidet  imperium 

Jngredere  o Teucrum  , atque  Jtalum  for- 
tissime ductor 

Pallanta  adjungam 

4)  Strab.  /•  y-  pag.  148 - E/am,  if  LesLon 
appellavere  Pelasgiam  ifc-  F.  Plinio  sopra 
citato  L-  4-  C-  6*  Arcadia  • • « mox  Petas- 
gia  appellata  • 
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Erodoto,  e Tucidide  da  me  altrove  addotti  chiaramente  ci  dicono , cheta 
così  dopo  una  lunga  dimora  in  Grecia  dei  Pelasgi  Tirreni  ; e che  dopo 
questo  lungo  domicilio  furono  ricevuti  per  Greci  i Pelaci , elle  altro  non 
erano,  che  Tirreni  > e divenne  Greco  questo  nome,  o,  comesi  è detto, 
soprannome,  che  vuol  dire  cicogna  : per  esprimere  nella  qualità  di  questo 
uccello  la  qualità  dei  Tirreni,  e degli  Aborigeni  d’  invadere  le  terre  altrui , 
e di  andar  vagando  a stuolo  , a stuolo  , come  cicogne . 

Ho  detto  con  Tucidide,  e con  altri,  che  non  è vero  innanzi  la  guer- 
ra Trojana,  che  i Greci  abbiano  invase  le  altrui  provicele;  ma  che  que- 
ste invasioni  le  anno  sofferte  specialmente  dai  Pelasgi  . Erodoto  di  più  ci 
dice,  che  la  prima  migrazione  di  veri  Greci  in  Italia  fu  molto  dopo  i tem- 
pi Trojani.  e fu  quella  dei  Focesi.  o siano  Jonj  i e ciò  fu  a tempo  di  Gi- 
ro ; e ciò  ancora  non  fu , se  non  che  dopo  una  fiera  battaglia  navale  nel 
mar  Sardonio , dove  furono  dai  Tirreni  disfatti  , e vinti  i Focesi  i)  . £ 
cosi  si  debbono  spiegare  tutte  quelle  migrazioni  Greche  in  Italia,  che  rac- 
conta Dionisio  accadute  prima  della  guerra  Trojana.  Altrimenti  dietro  al 
solo  Dionisio  d’  Alicarnasso  facciamo  una  proscrizione , e quasi  un  macello 
di  tutti  gli  antichi , e classicissimi  Autori  Greci  , e specialmente  di  Poli- 
bio, di  Tucidide,  e d’ Erodoto,  e d’altri  , ancora  vecchi  , e classicissimi 
Autori  Latini . 

In  questo  senso  Evandro  ancora  ( che  da  tutti  è asserito  per  Greco) 
potrebbe  credersi,  che  come  Arcade,  fosse  ancora  Pelasgoi  e perciò  forse 
Pclasgo  Tirreno . Lo  persuade  il  vederlo  accolto  in  quella  forma  in  Italia  ; 
ed  invitato  espressamente  al  regno  Etrusco.  Il  quale  invito,  se  si  è fitto 
ai  Lidj , e prima  di  questi  ai  Pelasgi;  ciò  è succeduto  per  la  diloro  origi- 
naria qualità  Tirrena  , comesi  è detto.  Io  vedo  in  fine , che  f istesso  Evan- 
dro di  sua  propria  bocca  in  Virgilio  2)  si  denomina  Italico  • Onde  come 
nato  certamente  in  Arcadia  , e d’ Arcadia  vertuta,  non  può  spiegarsi  in 
altra  forma  , se  non  che  fosse  di  quei  Pelassi  Tirreni  , che  inondarono  l’Ar- 
cadia . Evandro  in  quest’abboccamento  con  Enea  altro  quasi  non  parla  o 
spira  , che  di  cose,  o di  mode  Etnische  Esso  par  , che.  vesta  all’  Etni- 
sca 3]-  E quando  parte  Enea  coll’ ajuto  dei  Toscani,  lo  fa  precedere  dat- 
ici truppa , e dalle  trombe  Etruscbe  4].  E movendo  f esercito  verso  il  Lazio  , 
dice  che  va,  o passa  ai  campi  Tirreni  5)  . E più  chiaramente  Giunone, 
sempre  inimica  dei  Trojani,  e d Enea  , incorraggisce  Turno  contro  di  luì  » 
dispiacendole  , che  Enea  si  faccia  più  forte  cogli  ajuti  dei  Toscani  , fra  i quali 
nomina  1 Cortonesi  , e generalmente  i Lidj  , già  uniti  allora  con  i Toscani , 

V v 2 e di- 

Etiam  Evanier  se  1 taluni  dìcìt  • 

?)  tTirg'  d • L.  8- 

Et  Tyrrhena  pedum  circumdat  rincula  piantisi 
4)  Virg-  ivi  - 

Tyrrhenuique  tubje  mugire  per  tethera  clangor, 
y)  Virg-  d-  L • 8- 

Uantur  equi  Teucris , Tyrrhena  petentìbus 
arva  • 


i)  Vedi  il  C.ip-  delle  medaglie  Etnische 
in  confronto  delle  Greche  • 
z)  Virg.  [■  8. 

Tum  Kegqs , asperque  immani  corpore  Ty~ 
bvis  j 

A quo  post  Itali  fluvium  cognomino  Tybrim 

Dicimus 

E qui  Servio  • 
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e divenuti  con  essi  un  popolo  solo  i).  Ecco  con  Evando  i Tucani  , ed 
i Lidi  in  ajuto  d’Enea;  il  quale  perciò  si  scorge  sempre  più  j che  era  affine 
dei  Latini , come  popoli  in  origine  Etrusci . 

Quei  passi  poi  di  Virgilio  , e d’  altri  , che  espressamente  parlano  di 
Cortona , anco  rispetto  alla  patria  di  Dardano  , non  possono  con  proprie- 
tà verificarsi  in  Crotona  , o Crotone,  o altri  luoghi  della  Magna  Grecia; 
[ la  quale  peraltro  in  tempo  di  Drrdano  era  Etnisca  ancor  essa  ) perchè 
Virgilio  spiega  sufficientemente  , che  quella  città  era  Ltrusca , ed  in  Tir- 
renia  : Coritbi  Tyrrbena  ab  sede  profectum . Tanto  più»  che  ivi  siegue  a di- 
re : genus  a quo  Trincipe  nostrum  . Erodoto  parlando  di  questa  città  2)  Ja 
pone  fra  i Tirreni  : urbem  Crestonam  super  Tyrrbenos . Dionisio  Ja  pone  nell* 
Umbria  antica  , che  combina  colla  Toscana  presente  3]  . E poi  il  detto 
Dionis'o  per  togliere  ogni  dubbio  dice  , che  ai  suoi  tempi  si  chiamava  espres- 
samente Cortona  > ed  era  colonia  dei  Romani  4]  . 

Per  c on  fermare  poi,  che  Enea  non  era  Greco,  e che  serbava  sempre 
odio  innato  ron  i Greci , si  osservi  Virgilio , che  ad  Enea  , allorché  si  av- 
viciima  alT  Italia  , gli  fa  bramare  , e dire  di  volersi  stabilire  lontano  dai 
Greci  suoi  nemici  implac  tbili  5];  e che  bramava  ancora  di  6)  riunirsi  ai  suoi 
Italiani  , ed  agli  abitatori  del  Tevere  , che  tutti  per  mezzo  di  Dardano  erano 
suoi  parenti  . Infino  ristesse  città  contigue  le  chiama  parimente  parenti  . 
Ed  Eleno  l’ Indovino  avverte  Enea  7)  , che  avvicinandosi  all'  Italia  fugga 
la  Calabria  , e la  Magna  Grecia  , perché  vi  fono  stabiliti  molti  Greci  • Perchè 
è vero,  che  a tempo  d’Enea  ( a differenza  dell’ accennato  tempo  di  Darda- 
no ) vi  erano  nella  Magna  Grecia,  cacciati  da’ Lidj  , quei  Pelasgi  Tirre- 
ni, che  già  grecizzavano,  e che  erano  in  continuo  commercio  co’ Greci* 
E altrove  dice  Enea  8)  , che  diffida  , e che  perciò  non  vuole  accostarsi  nem- 
meno alla  Sicilia.  E altrove  benché  chiami  città  Greca  J’ istessi  Roma  , Ser- 
vio contuttociò  lo  spiega,  e dice,  che  era  così  per  causa  d’ Evandro,  che 
come  Arcade,  e forse  Pelasgo,  allora  peraltro  si  reputava  Greco,  e Gre- 
co si  chiamava  tanto  esso  , quando  la  città  , che  esso  abitava  con  quella 
truppa,  che  d’ Arcadia  vi  aveva  condotta.  E perciò  dice  Virgilio  ad  Enea 

per 
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Cognatasque  urhes  oìim,populosque propinquo* 
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per  bocca  della  Sibilla  I)  > che  fuori  ci' ogni  sua  espettazìone  troverà  Enea  il 
suo  asilo  in  una  città  Greca ; cioè  in  Roma,  0 sia  in  quel  luogo,  ove  poi 
fu  Roma  ; che  Virgilio  qui  poeticamente  la  chiama  Greca  , perchè  abita- 
ta da  Evandro,  che  allora  si  reputava  Greco  , come  Greci  si  reputavano 
gli  Arcadi,  e tutti  gli  altri  luoghi  Greci  , benché  tenuti  da  quei  Pelasgi 
Tirreni  , che  già  tanto  prima,  e dopo  una  lunga  loro  dimora  in  Grecia  , 
erano  stati  solennemente  ricevuti  per  Greci,  e Greci  si  chiamavano , ben- 
ché originari  Tirreni.  Rammenta  di  nuovo  il  detto  Servio  l’ ist  essa  genea- 
logia Etnisca,  e non  Greca  2)  in  Enea,  verificando  le  città  parenti,  ed 
i popoli  fra  diloro  affini;  riferendosi  peraltro  sempre  ai  tempi  remotissimi 
colla  parola  ohm.  Cognatasque  nrhcs  ohm  . Dionisio  perciò  si  riduce  a dubita- 
re, o a confessare  » che  i Lidj  fossero  indigeni,  cioè  d’origine  antichissima 
Italica  3).  E benché  fralle  sue  contradizioni  gli  dica  più  dei  Pelasgi  diversi 
dagli  Italiani,  contuttocìò , come  ho  detto,  gii  chiama  di  vera  discenden- 
za Italiani . 

Per  indicar  poi  ciò,  che  fecero  in  Italia  i Lidj,  non  potendo  io  , se 
nonché  raccorre  le  tronche,  e scarsissime  parole  > che  circa  agli  Etrusci 
anno  proferite  gli  Autori  antichi  , trovo  in  primo  luogo,  che  scacciarono 
i Pelasgi  4'1 * 3 . Questo  fu  forse  il  principale  oggetto  della  diioro  venuta  in 
Italia  . Ed  è probabile  , che  perciò  fossero  richiamati  dagli  Etrusci  , che 
di  mala  voglia  vedevano  i Felasgi  estesi  non  solo  nel  La2io  cogli  Aborige- 
ni loro  affini,  ma  gli  vedevano  anco  nell’ Umbria  , e nella  Toscana  mede- 
sima; e avevano  occupata  Cortona  città  munitissima  , e che  la  ritenevano 
per  piazza  d’armi  5).  Gli  cacciarono,  è vero,  e dalla  Toscana,  e dal  La- 
zio , e gli  respinsero  fino  alla  Magna  Grecia  6] , e una  gran  parte  ancora 
fuori  d’Italia  • Ma  gli  Aborigeni  trovarono  sempre  in  Italia  ai  Pelasgi  loro 
affini  qualche  ricovero  . Dionisio,  che  fa  questo  racconto  , dice  solamente  che 
i detti  Pelasgi  furono  cacciati  dai  barbari  ; e tace  il  nome  degli  espulsori . Ma 
Plinio,  come  sopra,  dice  espressamente,  che  questi  furono  i Lidj , uniti  al- 
lora, come  pure  si  è detto,  con  i Tirreni.  Tolsero  fralle  altre  città  i L<dj 
ai  Pelasgi  Agilla  , o sia  Cere,  dai  detti  Pelasgi  edificata  . E Strabone , che 
ne  accenna  l’assedio,  seguendo  talvolta  il  grecismo  di  Dionisio,  e le  voci, 
che  allora  correvano  ( perchè  nei  tempi  loro  il  nome  Felasgo  voleva  dir 
Greco  ) , chiama  perciò  Agilla  Greca  addirittura.  Anzi  tesse  un  raccon- 
to, 
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to,  per  cui  parrebbe,  che  gli  Agillesi  avessero  parlato  Greco  ; e dice  , che 
Un  Tessalo  assedialo  , ad  uno  dei  Lidj  assediami , che  gli  domandava  , co- 
me si  chiamava  quella  città,  rispose  salutandolo  ; e che  perciò  i Lidj 
in  vece  di  Agilla,  la  chiamarono  Cere  i). 

Ma  troppi  esempi  e laterali  autorità  ho  portate  di  Livio  , e d’altri, 
che  Cere,  benché  edificata  dai  Pelasgi,  si  è detta  sempre  , ed  è state..» 
sempre  Etnisca,  non  ostante  questa  forse  accidentale  voce  , detta  da 
un  Tessalo  assediato.  E Virgilio  2 . che  commemora  questa  presa  , che 
fecero  i Lidj  d’ Agilla , dice  espressamente,  che  presero  una  città  Etrusca  ; 
e togliendo  quella  ai  Pelasgi,  s’impadronirono  d’una  città  Etrusca,  E al- 
trove 3)  dice  d’  Enea , che  s’  avvio, nava  ad  Agilla  , che  entrava  addirit- 
tura nelle  campagne  Etrusche,  indicando,  che  Agilla,  come  appunto  edi- 
ficata dai  Pelasgi,  era  stata  originariamente,  e sempre  Etrusca. 

Si  deduce  bensì  dal  detto  Dionisio , che  queste  guerre  fra  i Lidj  > ed 
i Pelasgi  durarono  per  lungo  tempo  ; perchè  l’intiera  espulsione  dei  Pe- 
lasgi non  accadde  , se  non  che  due  età  ( che  sarebbero  50  anni  ) prima 
della  guerra  Trojana  . E combina  col  tempo  della  venuta  dei  Lidj  in  Italia  , 
che  di  sopra  si  è provato  , che  accadde  70  anni  prima  dell’ eccidio  di  Tro- 
ja  . Poiché  se  Troja  sostenne  per  dieci  anni  l’assedio  dei  Greci,  dunque 
sessantanni  prima  di  detta  guerra  Trojana  erano  venuti  i L>dj  in  fiaba, 
e dopo  dieci  anni  dal  detto  diloro  arrivo  finironodi  scacciare  1 Pelasgi. 

Altre  circostanze  di  questa  venuta  dei  L clj  ricaviamo  dagli  Autori  : 
Erodoto,  e Dionisio  4Ì  dicono,  che  vennero  direttamente  nell  Umbtiaai. 
lora  indistinta  colla  Toscana;  e Strabene  ali’ incontro  dice,  che  vennero 
direttamente  in  Toscana , e che  lina  buona  parte  di  detti  Lidj  si  ferma- 
rono in  Volterra  5).  Queste  sono  le  apparenti  contradizioni  , che  incon- 
triamo negli  Autori  antichi  . le  quali  anno  tanto  intimoriti  i nostri  inier- 
medj  » e chiarissimi  Autori,  che  perciò  anno  stimato  meglio  di  lasciare  in 
abbandono  le  Origini  Italiche  ; e da  Romolo  indietro  ogni  mutazione  di 
nome  è stato  ad  essi  uno  scoglio  inespugnabile. 

Così  per  tacere  di  cento  altri,  si  è protestato  il  Sigonio  6).  Talvol- 
ta ancora  è difetto  di  coraggio  ciò,  che  chiamiamo  difficoltà,  o peri- 
colo . 

Ma  torno  a replicare,  che  difficoltà,  e contradizioni  non  sono,  ogni 
qualvolta  con  attenta  ricerca  troviamo,  che  in  origine  furono  un  istesso 
popolo,  gli  Umbri,  e gli  Etrusci , come  lo  furono  anco  gli  Enotri , i Pe- 
lasgi, gli  Aborigeni,  ed  altri;  e che  precisamente  l'Umbria  colla  Tosca- 
na si  sono  intersecate;  e che  perciò  l’Umbria  si  è chiamata  Umbria  pars 
Tuscia , come  altrove  si  è osservato  . 

Accen- 
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Accenna  Plutarco  i)  il  viaggio,  che  fecero  i Lidj  per  venire  in  To- 
scana  , ed  è notabile,  che  gli  chiama  Tirreni , anco  innanzi  che  giungessero 
in  Toscana  ; e dice  > che  per  venire  in  Italia  andarono  prima  in  Tessaglia  : tal- 
che  si  può  dedurre,  che  vennero  per  mare.  E si  rileva  da  ciò,  che  ben- 
ché i Lidi  cacciassero  i Pelasgi  , soffrirono  ancora  da  questi,  o dai  Latini 
qualche  rotta.  Perchè  dal  detto  Plutarco  si  rileva,  che  non  poterono  fi  re 
impressione  nel  Lazio  ( almeno  per  qualche  tempo  ) perchè  da  questa  provincia 
furono  da  principio  discacciati  da  l\omo  Tiranno  del  Lazio.  Il  quale  Romo  perciò 
doveva  essere  poco  prima  del  Re  Latino  medesimo  . E si  rileva  egualmente,  e 
che  anco  nel  Lazio  medesimo  non  furono  Re  pacifici  fragli  Aborigeni , e Pico  , 
Saturno,  ed  altri  commemorati  da  Dionisio  ; perchè  si  vede  , che  ancor  es- 
si , o il  Re  Latino  (che  quando  venne  Enea,  già  da  35  anni  regnava  2), 
e che  perciò  fu  dopo  del  detto  Romo  ) ebbero  che  fare  , iper  intestine 
discordie  , anco  con  qualche  loro  Tiranno  • Ma  è cosa  stupenda  , che  que- 
ste cose  dai  nostri  Autori  non  si  riflettano  ; i quali  non  sono  mai  voluti 
escire  da  ciò,  che  ha  detto  distesamente  Dionisio , ed  anco  Livio  in  van- 
taggio di  Roma,  e di  Grecia;  ma  le  diverse  opinioni,  che  pur  si  leg- 
gono in  qualche  altro  classico  Autore,  non  le  anno  volute  recitare;  co- 
me è questa  eh  Plutarco  3),  e qui,  e altrove  cita,  e Pronazione,  e Dio- 
cle  Peparezio , ed  altri,  dei  quali  ne  riporta  ancora  le  parole.  Ma  questi 
nomi,  e questi  Autori  antichissimi  d’ Italia  si  sono  voluti  proscrivere  affat- 
to, per  attenerci  a quell’ istoria  , che  distesamente  anno  tessuta  questi  altri . 

Venuti  adunque  i Lidj  in  questa  forma  in  Toscana,  e precisamente 
in  Volterra,  ci  fa  osservare  Strabone,  che  qui  al  diloro  arrivo  si  ferma- 
rono molti  dei  Lidj,  che  allora  si  dissero  Tirreni  4].  Dice  in  oltre,  che 
il  duce  dei  Lidj,  per  nome  Tirreno,  edificò  le  XII-  città  d’  Etruria  colla 
soprainiendenza  di  Tarconte,  destinato  a questo  dal  detto  Tirreno  5). 
Ma  ciò  al  solito  si  debbe  intendere,  che  non  edificasse  effettivamente  le 
dette  città , le  quali  erano  già  edificate  da  molti  secoli  prima  , ma  che  le 
migliorasse , o vi  introducesse  miglior  forma  di  governo,  e di  leggi;  per- 
chè se  Strabone  in  questo  istesso  luogo  dice,  che  una  buona  parte  dei  Li- 
dj al  diloro  arrivo  si  fermò  in  Volterra  già  era  edificata  , ed  era  capace 
d*una  gran  parte  di  detti  nuovi  ospiti . Così  pure  anco  da  tre  seco  i pri- 
ma almeno  era  edificata  Cortona;  perchè  da  tutti  gli  Autori  abbiamo,  che 
i Pelasgi  al  diloro  ritorno  in  Italia  ( che  fu  circa  a tre  secoli  prima  dei 
Lidj  ; presero  Cortona  città  fòrtissima,  e perciò , come  pare,  già  cinta  di 
salde  mura  ; e così  si  osserverebbe  di  altre  città  Etnische , che  molto  pri- 
ma dei  Lidj  erano  potentissime  , 

E’  que* 
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E1 * 3  questo  ancora  un  linguaggio  solito  degli  antichi  di  chiamare  edi- 
ficatori di  città,  di  templi,  e d*  altari  quei  numi,  o quegli  eroi,  in  ono- 
re dei  quali  quelle  fabbriche  furono  erette  . Così  si  dicono  edificate  da 
Nettunno  le  mura  diTroja,  perchè,  come  spiega  Eustazio  , i)  impiegò 
Laomedonte  in  quest1  uso  una  gran  parte  di  quel  denaro  , che  a Nettun- 
io era  stato  consecrato  . Così  per  Giano  edificatore  del  Gianicolo  inten- 
diamo, come  dice  il  Vossio  a),  che  ad  onore  di  iuLV  e sotto  la  dilui  tu- 
tela fosse  eretto;  e così  di  tant1  altri. 

Si  lasci  alla  sola  Grecia  il  privilegio  di  ricevere  alla  pura  lettera  i suoi 
racconti,  e le  sue  fàvole.  Ciò  per  altro  s’ intenda  almeno  fino  a che  chia- 
re prove,  e forse  dimostrazioni  non  ci  fanno  vedere,  che  i Greci  Autori 
c'ingannano,  riferendo  a se  stessile  altrui  memorie.  IV!  a quel  pochissimo , 
che  essi  anno  detto  in  Italia  amica  troncamente  , e quasi  per  fòrza  , si 
riceva  almeno  per  vero  specialmente,  quando  _$i  conciliano  fra  dijoro  i me- 
desimi Greci  Autori,  e l’uno  colf  altro  si  spiega  . E’ ben  vero,  che  i Li. 
dj , specialmente  fuori  della  Toscana , edificarono  altre  pìccole  città  • Pli- 
nio 3]  ci  dice  > che  un  duce  dei  Lidj , per  nome  Marsia  , d’  onde  forse  i 
Alarsi  presero  il  loro  nome  , edificò  M rebippn  fra  i Marsi  medesimi  ; e così 
nel  Piceno  un’  altra  città  , o terra  dei  Vidicìnì , che  i Romani  poi  demoli- 
rono. Questo  Marsia  Lido,  non  avendo  io  per  ora  prove  in  contrario,  mi 
riporterò  al  Gatti,  e alla  diluì  cronologia,  nella  quale  talvolta  non  è sta- 
to felicissimo,  e sulla  dilui  fède  lo  riferisco  ai  tempi  d’Amulio,  e diPro- 
ha  4) . 

Se  tion  fabricarono  adunque  i Lidj  le  XII  città  Etnische,  le  ampli- 
ficarono peraltro,  e le  accrebbero  di  potenza.  Ho  parlato  Jtrove  delle  in- 
credibili ricchezze  dei  Lidj  , e qui  non  serve  di  replicarle  ; talché  in  un 
popolo  già  commerciante  , ed  esteso  in  Grecia  , e in  tanta  altra  parte  di 
mondo,  può  credersi  quanto  accrebbero  il  dilui  nome,  e forse  ancora  il  di- 
luì dominio . 

Si  sa  , che  all’  arrivo  dei  Lidj  erano  i Toscani  potentissimi  , special- 
mente per  mare.  Ce  lo  attesta  Strabone , aggiungendoci  peraltro,  che  po- 
co dopo  sciogliendosi  dall’antica  loro  unione  , e dandosi  alla  pirateria  in 
particolare  e fra  di  loro  privati,  indebolirono  assai  la  forza  pubblica,  e fra 
di  loro  comune  5)  . Anco  qualche  tempo  dopo,  venne  poi  Demarato  Co- 
rintio, che  gli  trovò  nell’ inclinare  di  detta  loro  potenza  6). 

Riferiscono  ai  tempo  di  Lidj  una  battaglia  navale,  che  ebbero  i Tir- 
reni con  i Cartaginesi  nell1  Oceano.  11  Bava  7;  , ed  il  Maffei  8)  lo  cogi- 
tano 
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tano  a questo  tempo;  ma  non  so,  se  possa  darsele  precisamente  quest’ 
epoca;  perchè  Diodoro  Siculo  i),  (he  la  narra  originalmente  la  dice  so- 
lamente accaduta  , priscis  temporibus , e nulla  di  più  accenna  del  vero  tem- 
po . Questo  è certo  però  secondo  un  tale  racconto , che  di  là  dallo  stret- 
to di  Gibilterra  contrastavano  il  possesso  d'una  cert’ isola  i detti  Carta- 
ginesi , ed  i Tirreni  ; e questi  la  perderono  , perchè  i Cartaginesi 
proibirono  ai  Tirreni  di  stabilirvi  alcuna  colonia  . Nelle  Dissertazioni 
dell'Accademia  di  Cortona  2'  si  coarta  il  tempo  di  questa  battaglia  nava- 
le a i$  anni  prima  della  edificazione  di  Roma,  masi  desiderano  le  prove 
di  questa  cronologia  . Effetto  delle  ricchezze  dei  Lidj  fu  ancora  la  mone- 
ta d oro,  e d’argento,  che  in  Italia  ebbe  corso  a tempo  loro,  come  pure 
altrove  ho  notato  3)  . E non  meno  fu  effetto  di  loro  il  lusso  eccessivo  , 
che  fragli  Etrusci  si  accrebbe.  Plinio  4)  esagerando  contro  il  lusso  per.boc- 
ca  di  M.  Bruto,  che  era  nei  campi  Farsalici,  esclama  contro  l’oro  , che 
come  altrove  ho  detto,  lo  chiama  Dardanio , e dai  bardarli  derivato  . Silio 
Italico  per  grande  espressione  diceva  : & Lydo  ditior  auro  ; e gli  antichi  ge- 
neralmente dicevano:  more  Ly  dio  . II  diloro  lusso,  che  fu  anco  degli  Eiru- 
sci  , 1 ho  indicato  altrove  nelle  diloro  mense  squisitissime,  rammentate  da 
Ateneo  j),  e di  Snida  6)  . Confessano  il  Gori  7),  ed  il  Dempstero  8)  , 
le  diloro  mollezze  attestate  da  Ateneo  9)  , da  Strabone  10),  e da  Diodo- 
ro Siculo  11),  che  concordemente  ci  narrano  le  loro  magnifiche  vesti,  le 
loro  cene  sontuose,  i loro  vasi  d’ argento , itami  servi,  che  pomposamen- 
te vestiti  assistevano  ai  loro  conviti  , in  Ietti  ricoperti  di  fiori.  NeU’istes- 
so  modo  si  osservano  gli  osceni  d ioro  costumi , l’uso  promiscuo  delle  donne  ; 
e quel,  che  è peggio  esaminando  queste  empietà  , s osservano  quasi  dissemi- 
nate allora  pel  mondo  intiero,  e Omero  ce  le  descrive  ancora  fra  i Greci  12)  . 

Non  peraltro  insegnarono  i Ldj  l’empio  rito  dei  sagrifizi  umani,  che 
Dionisio  13)  ce  li  fa  supporre  gà  stabiliti,  e già  vecchi  a tempo  d’ Erco- 
le, dicendo,  che  esso  in  Italia  gli  abolì;  ordinando,  che  in  vece  di  veri 
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uomini  si  ponessero  a queir  iniquo  spettacolo  le  immagin’ , o fantocci , che 
veri  uomini  esprimessero. 

Quest’ indegni  costumi  malamente  intende  il  Maffèi  1)  di  rimuovere 
dagli  Strusci,  dicendo,  che  non  è possibile  > che  una  nazione  sì  colta  de- 
generas  e in  questi  vizj , e ne  rampogna  il  Buonarroti , il  Gori , ed  il  Demp- 
stero,  che  gli  anno  asseriti,  ma  gli  anno  asseriti  con  ottime  autorità . Ed 
è uno  sforzo  inutile  di  non  volergli  ammettere  , nè  questi  Autori  pote- 
vano tacergli  ; perchè  anco  degli  Etrusci , e di  qualunque  nazione  si  dee 
narrare  il  vero  , tanto  nel  bene,  che  nel  male:  anzi  questi  costumi , e que- 
ste mollezze  , e questo  lusso  cooperarono  alla  caduta  del  regno  Etrusco  , 
come  bene  osservano  i detti  Autori  . 

£’  notabile  , che  i Lidj  non  mutarono  , e non  alterarono  la  lingua  Etni- 
sca ; il  che  sempre  più  conferma  , che  avevano  una  lingua  » o simile  , o 
Tistessa  con  quella;  come  pare,  che  si  deduca  anco  da  Dionisio , che  par- 
lando di  questi  Lidj  venuti  in  Isalia  , gli  asserisce  d'  una  lingua  poco  dis- 
simile all’  Etrusca  : e che  anzi  fino  ai  tempi  suoi  varie  voci , e parole  era- 
no promiscue  fra  questi  due  popoli  2].  Il  monumento  dell’ iscrizione  Sigea 
scavata  appunto  nel  Sigeo  vicino  a Troja , che,  come  ho  detto  altrove, 
serba  tanta  affinità  coll’Etrusco,  e nei  caratteri,  e nelle  voci  $)  ; e tanti 
altri  indizj  parimente  altrove  indagati,  ne  fanno  fede  ; e pare,  che  si  de- 
suma anco  da  Diodoro  Siculo  4]  ; ove  rammentando  1 poemi  d'  Orfeo  , e 
di  Lino,  e di  Pronapide  gli  dice  scritti  in  lingua  , e lettere  Pelasghe , che 
sinonimamente  le  chiama  Frigie,  e le  chiama  insieme  antica  lingui , e pris- 
che lettere  dei  Greci  . Talché  se  Diodoro  prende  qui  per  sinonimie  la  lin- 
gua Frigia,  e la  Pelasga , che  fu  Etrusca;  si  vede  che  la  lingua  dei  Frigj 
fu  simile,  o fu  Tistessa,  che  T Etrusca  . Ma  se  i Frigj  furono  coloni  dei 
Traci  , e parlarono  Tistessa  lingua  ; parlarono  ancora  Tistessa  lingua  dei 
Tirreni , e precisamente  parlarono  la  lingua  Corronese , come  è forzato  di 
confessare  T istcsso  Dionisio  d’  Alicarnasso  5),  dicendo,  che  / Cortonesi , ed 
i Placiani  vicini  aW  Eie s ponto  , ed  alla  Tracia  parlavano  Tistessa  lingua  Cor- 
tonese  , e che  T avevano  mantenuta  incorrotta  fino  da  quel  tempo  , che  in  quelle 
parti  penetrarono  . E ne  rende  la  ragione  , cioè  , perchè  tanto  i Tlaciani  , 
quanto  i Cortonesi  discendono  dai  medesimi  Telasgì . 

E’  notabile  ancora,  che  i Lidj  non  furono  da  verun’ altra  nazione  cac- 
ciati 
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ciati  d' Italia  - Erodoto  afferma,  che  vi  restavano  ancora  ai  tempi  suoi  i ; ; 
il  che  sempre  più  fa  conjetturare , e che  amicamente  vi  fossero  ricevuti, 
o chiamati;  e che  fra  essi,  e i Tirreni  passassero  quei  legami  antichi, 
che  di  sopra  ho  indicati  ; anzi  dee  credersi  , che  oltre  alla  detta  prima 
migrazione  dei  Lui j in  Italia,  che  ho  fissata  in  60  anni  prima  della  ca* 
tluta  di  Troja  ; altre  colonie,  o altri  Lidj  venissero  subalternamente,  e 
bene  spesso  a rimpiazzare  i primi  venuti . Ciò  si  vede  accaduto  in  altri  po- 
poli , dopo  che  mediante  una  prima  migrazione  , o un  primo  acquisto  si 
siano  stabiliti  in  qualche  alieno  terreno  . E ciò  per  l’appunto  lo  vediamo 
accaduto  nei  Tirreni  Pelasgi,  dopo  che  con  antichissime  colonie,  e mi- 
grazioni invasero  la  Grecia  . Ch'  crederebbe,  che  di  questa  verità  io  do- 
vessi citare  per  testimonio  l’ istesso  Dionisio  d’ Alicarnasso  ? Eppure  così  è: 
esso  lo  afferma,  e 1 ho  citato  nel  Capitolo  dei  Pelasgi  pag.  272-,  e altrove. 

Si  cerca  ancora  , se  sia  vero  , che  dai  Lidi , e dal  diloio  duce  Tirreno 
sia  derivato  agli  Etrusci  il  nome  di  Tirreni  ? Così  affermano  un’  innnità  dì 
ottimi,  e anco  classici  Autori  ; i quali  comuttociò  qualche  solita,  e ne- 
cessaria spiegazione  richiedono  ; perchè  se  Tirreni  si  chiamavano  di  Etrus 
ci  da  molti,  e molti  secoli  prima,  che  i Lidj  venissero  in  Italia  ; non  può 
essere  stato  adunque  il  detto  duce  Tirreno,  che  abbia  impresso  loro  que- 
sto nome.  Si  è veduto  altrove,  che  Tirreni  si  chiamavano  2)  non  solo  in 
tempo  del  ritorno  dei  Pelasgi  in  Italia,  che  fu  quasi  di  tre  secoli  anteriore 
a quello  dei  Lidj  ; ma  che  tali  ancora  si  chiamavano  a tempo  degli  Eno* 
tri  , che  gli  uni , e gli  alfri , cioè  i Pelasgi , ed  i Lidj  precederono  • Sofo- 
cle gli  1 hiama  Tirreni  , e Pelasgi  T rreni  nel  Triptolemo  3)  , riferendosi 
ai  tempi  del  detto  Tfptolemo,  che  altri  dicono  figlio  di  Cranao  , ed  al- 
tri lo  dicono  l'istesso  Osiri.  Si  è veduto  che  così  pure  si  denominavano 
in  tempo  dTnaco,  che  fu  soli  471  anni  dopo  il  diluvio.  E relativamente 
a questi  tempi  tanti  Autori  attribuiscono  ai  Tirreni  f imperio  del  mare  . 
Dunque  è chiaro  che  Tirreni  non  si  possono  esser  detti  da  questo  Tirre- 
no , che  tanti  secoli  djpo  venne  con  i suoi  L dj  in  Toscana  . Dunque  nel- 
la solita  necessità  di  dover  dare  qualche  sp  egazione  a quegli  Autori  anti- 
chi, che  così  anno  detto;  bisognerà  piuttosto  asserire  , che  il  detto  duce 
Tirreno  abbia  preso  questo  nome  dai  Tirreni  medesimi  , e dalla  Tirrer.ia 
così  ottenuta;  in  quelli  forma,  che  tanti  secoli  dopo,  e fra  i Romani , gli 
Scipioni  sortirono  il  nome  uno  di  Asiatico,  e l’altro  di  Affrioano,  e gli 
altri  imperatori  assunsero  il  nome  di  varie  provincie,  e si  dissero,  e Par- 
tici, e Arabici,  e Britannici , e Germanici.  Può  essere  ancora  , che  7 ir- 
reno si  fosse  chiamato  di  prima,  e fino  dalla  nascita  , o in  memoria  degli 
amichi  legami,  e affinità,  che  passavano  fra  i Lidj,  e i Tirreni  ; o perchè 
fino  daPa  nascita  fosse  destinato,  e chiamato  al  regno  Tirreno. 

Quest’amica  denominazione  di  Tirreni  ha  le  sue  radici  nei  secoli  mol- 
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to  anteriori.  II  Cluverio  i)  dicendo,  che  i Toscani  sono  i medesimi  con 
quegli  Umbri»  che  così  furon  detti  ab  imbre , o dal  diluvio,  da  cri  sta  n- 
parono,  e che  in  varj  secoli  si  sono  variamente  denominati,  cita  Erodo- 
to, e Marciano  Eracleota,  e Dionisio  , e conclude  , che  i detti  Toscani 
non  furono  mai  Liei j , ma  ben>ì.  indigeni,  cioè  antichissimi  d Italia  2;  • E 
basta  perciò  quell’asserzione,  che  scamparono  dal  diluvio;  la  quale  se  pa- 
resse troppo  antica , e perciò  favolosa  ; noi , che  la  caviamo  da  Autori 
non  favolosi,  e degni  di  tutta  quella  fede,  che  anno  incontrata  le  mo- 
morie  Greche  , e quelle  di  altri  popoli  antichissimi  ; noi  per  medicare  la 
dilei  troppo  remota  antichità,  ci  contentiamo  di  ridurla  alla  dispersione 
babelica  , come  sempre  abbiamo  detto  . Dice  adunque  il  Cluverio , e lo 
dicono  anco  gli  altri,  che  queste  qualità  di  essere  scampati  dal  dilavo  l’at- 
tribuiscono anco  agli  Aborigeni  , che  perciò  i Toscani  in  varj  secoli  si 
sono  anco  variamente  denominati . 

D’onde  adunque,  o per  qual  motivo  i Tirreni  si  disser  tali?  Il  Bo- 
chart  3)  seconJo  il  consueto  pensare  degli  eruditi  d’ allora,  va  a cercare 
questo  nome  in  Grecia.  Ma  nè  prova  veruna,  nè  veruna  similitudine  ar- 
reca di  questa  sua  asserzione;  nè  mai  questo  nome  Tirreno  si  trova  fra  i 
Greci,  se  non  che  mischiato  a quei  Pelasgi  Tirreni  (nomi  Italici,  ed  E- 
trusci  intieramente)  , e che  spiegano  appunto,  che  nei  secoli  primitivi 
passarono  d’Italia  in  Grecia;  e che  perciò  si  dissero  gli  Etrusci  anco  in 
Grecia  Pelasgi  Tirreni , perchè  d’ Italia  , e di  Tirrenia  venivano  . E come 
con  stupenda  contradizione  confessa  Dionisio  d’  Alicarnasso  4)  , si  dissero 
in  Grecia  appunto  Tirreni  i Telaggi  in  memoria  della  diloro  origine  , e in  me- 
moria di  quel  paese,  del  quale  anticìnssimamente  erano  esciti. 

Dunque  se  Tirreni , e Pelasgi  si  dicevano  antichissimamente  anco  in 
Grecia  dalla  Tirrenia,  dalla  quale  erano  esciti  ; altre  ragioni  bisogna  cer- 
care di  questa  vecchia  etimologia  . L’istesso  Dionisio  gli  dice  così  detti 
dalle  torri  , che  in  Greco  si  chiamano  Tw<r »«;,  e che  perciò  si  siano  poi  det- 
ti, e Tirseni,  e Tirreni  5)  . £ così  gli  chiama  Rutilio  Numanziano  6)  . 
Altri  deducono  questo  nome  dai  Tirii  , che  dalie  antiche  loro  navigazioni  , 
e colonie  da  essi  dedotte  in  Italia  , si  siano  quasi  detti  Tirrini,  e finali. 
Perciò  Capita  , e Nola  edificate  certamente  dai  Toschi , come  con  Poli- 
bio 7)  si  è detto,  e con  Pomponio  Mela  8)  , e con  Vellejo  Patercolo  9)  : 
Ma  Nola  specialmente  fu  poi  detta  da  Solino,  che  fosse  edificata  a Tyriis , 
che  il  Salmasio  crede  di  emendare  con  dire  a Tburiis . E tutto  ciò  forse 
prova  , che  i Tirreni  si  sono  chiamati  anco  T.rii  , e crederei  di  rintrac- 
ciare 
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dare  anco  in  Omero , che  fra  varie  denominazioni  sue  antichissime  , "gli 
abbia  ancora  chiamati  Sidonii . E’  certo,  che  si  sono  chiamati  ( ma  impro- 
priamente ) anco  Lidj , e anco  Drrdani , e anco  Meonii  ; per  la  confusio- 
ne, e molti plicità  dei  nomi  Italici,  più  volte  additata.  Soggiungo  che 
Annibaie  usò  ogni  artifizio  per  incitare  i popoli  d1  Italia  contra  i Roma, 
ni  ; e specialmente  Asdrubale  suo  fratello  mandò  ambasciate  , ed  istanze 
ai  Toscani,  e agli  Umbri,  acciocché  si  unissero  con  lui;  come  con  L:vio  , 
Polibio,  ed  altri  osserva  il  Card.  Noris  i).  Ma  nè  Annibaie,  nè  il  detto 
suo  fratello  pensarono  giammai  , che  i Toscani  , nè  vermi  altr  > Italico 
provenissero  dai  Fenicj.  La  quale  circostanza  in  questa  occasione  sarebbe 
stata  molto  opportuna  ai  Cartaginesi  j ed  essi,  ovvero  gli  Autori  , che  no 
parlano,  non  f avrebbero  taciuta.  Replico  in  oltre,  che  i Tirreni  e il 
nome  Tirreno  è infinitamente  più  vecchio  dei  Tirieni  e di  Tiro  , come 
nell’  'storia  è notissimo  . E Tiro  infine  in  buona  cronologia  , e secondo 
ogni  riscontro  istorico,  si  pone  edificata  l’anno  del  mondo  2 32  2) , quan- 
do nel  mondo  medesimo  era  già  vecchio  il  no  ne  Tirreno  . Falsamente..» 
adunque,  e contro  ogni  attestato  dei  vecchi  Autori,  si  dice  da  qualche 
moderno,  che  i Tirreni  si  siano  detti  quasi  Tirreni  , giocandosi  al  solito  erro- 
neamente sulla  fallacissima  similitudine  delle  parole.  O quanto  si  emen- 
derebbero tanti  recenti  nostri  scritti , ancorché  di  dottissimi  Autori , se  si 
confrontassero  colla  cronologia!  Vedendosi  bene  speso  per  ftr  creder  Gre- 
ca, o Fenicia  ogni  cosa  in  Italia,  citati  confusamente  i più  vecchi  ; ì quali 
è vero,  che  talvolta  lo  dicono,  ma  lo  dicono  in  tempi  assai  più  bassi,  e 
assai  posteriori  ; e che  anzi  da  se  stessi  in  altri  luoghi  chiaramente  sì 
spiegano,  e dicono,  che  i primi  Italici  furono  i Tirreni,  e non  mai  1 G^e- 
ci , e non  mai  i Fenicj  - E se  dicono,  che  ancor  questi  furono  vecchissimi 
in  Italia,  e se  talora  questa  parola  di  vecchi,  e di  vecchissimi  la  confon- 
dono coll' altra  di  primi  abitatori , lo  intendono  impropriamente,  e rispetto 
ai  più  recenti,  quali  furono  i Romani,  ma  non  giammai  rispetto  ai  Tir- 
reni, che  sono  in  Italia  i più  vecchi  di  tutti  gii  altri.  Altrimenti  per  que- 
sto improprio  modo  di  esprimersi  , sentiremo  forse,  che  non  solo!  Galli, 
ma  che  anco  i Longobardi,  ed  altri  siano  dei  vecchissimi,  e forse  fra  i 
primi  abitatori  d’Italia,  perchè  non  può  negarsi,  che  ancor  essi  siano  vec- 
chissimi in  quella  . 

Sllio  talico  3)  chiamò  Vetulonia  onore  della  gente  Meonia  , ove  dice, 
che  da  lei  venne  l’uso  di  far  precedere  al  L ìcumone  , o sia  al  dilei  primo 
magistrato  le  dodici  scuri,  e i fasci,  e i littori;  uso  (come  tanti  altri  ) 
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preso  poi  dai  Romani . Altra  volta  il  detto  Sito  Italico  i)  chiamò  Auso- 
nio il  Po  , e la  Lombardia  . Altri  lo  chiamò  Meonio  per  indicare  quanti 
nomi  diversi  siano  convenuti  all’Italia,  e agli  Etrusci  ; senza  che  pei  al- 
tro fra  tanti  nomi  perdessero  la  loro  identità  . E tutte  queste  opinioni 
circa  la  causa,  o sia  origine  del  nome  Tirreno,  altro  non  provano,  che 
questo  nome  è antichissimo , e che  perciò  è ignoto  egualmente  : onde  cias- 
cuno scelga  il  più  pr  babile  . 

lo  per  più  probabile  credo  ciò , che  ha  creduto  il  Buonarroti  2)  , cioè, 
che  tali  si  siano  detti  i Tirreni,  perchè  Tirseni  si  siano  detti  da  prima. 
Plinio  3),  ed  mistotile  4}  ci  dicono,  che  questa  voce  Inserii , o Tyrsones 
è un  pesce,  ed  una  specie  di  delfino.  Il  delfino  è stato  il  simbolo,  e il 
distintivo  speciale  degli  Etrusci  . Così  ci  dicono  gli  antichi  Poeti . Sene- 
ca 5)  lo  chiama  il  pesce  Tirreno,  e così  Stazio  6).  Igino  7 ; lo  pone  per 
distintivo  speciale  dei  Tirreni . E Valerio  Fiacco  8)  parimente  cogli  altri 
chiama  per  antonomasia  il  delfino  U pesce  Tirreno  . Sopra  di  questo  dice  , 
che  fu  portata  Teti  la  dea  marina  alle  nozz  di  Peleo . A questa  Teti,  e 
a questo  Peleo  figlio  di  Nettuno  ( che  fu  Japeto  ) non  anno  mai  osalo  i Gre- 
ci d’attribuire  un’  origne  Greca  . Edio  crederei,  che  si  potesse  in  loro, 
cd  in  altri  simili,  e antichissimi  nomi  rintracciare  un’  origine  Italica  . Plu- 
tarco in  Romolo  rammenta  il  vecchio  tempio  di  Teti  in  Etruria.  Quando 
ci  profonderemo  in  questa  remotissima  antichità,  anco  anteriore  a quella 
dei  Greci,  allora  ritroveremo  le  vere  origini  Italiche  . Nè  ci  spaventino 
(replico  sempre)  le  favole  inseparabili  da  detta  lontanissima  antichità, 
perchè  queste  favole  non  sono  falsità,  ma  sono  un  puro  abbellimento,  0 
ingrandimento  dell’istoria,  e del  fatto  ; perciò  sempre  segregabile  dalia 
detta  favola , e dal  detto  abbellimento. 

In  somma  il  delfino  allude  alla  prisca  antichità  dei  Tirreni  . Plinio  9 ) 
nomina  il  Torto  delfino  , così  chiamato  presso  ai  Liguri  . Qiesto  indica  in 
tempi  remotissimi  il  diloro  imperio  del  mare  , Ebano  io)  pone  il  delfino 
per  padre  degli  altri  pesci,  e dice,  che  perciò  il  dilui  simbolo  denota  l’im- 
perio del  mare.  Questo  allude  alla  battaglia,  che  con  Bacco  ebbero  i Tir- 
reni; e che  la  favola  (raccontata  peraltro  in  puro  fatto  da  tanti  ottimi 
Autori)  dice,  che  da  lui  furono  tramutati  in  delfini  11)  . Leggiamo  in 
detti  Autori,  che  le  prore  delle  navi  Tirrene  in  detta  battaglia  erano  fatte 
a foggia  di  delfino,  o siano,  che  avessero  nella  prora  espressamente  < Pi- 
giato 
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giato  il  delfino;  come  effigiato,  e scolpito  nel  dilui  scudo  aveva  Ulisse  il 
delfino  per  segno  della  dilui  originaria  qualità  Etrusca  i).  O forse  ledette 
navi  Tirrene  avevano  quell’ istrumento  bellico  assai  celebrato  nelle  bitta- 
glie  navali,  e dipoi  adoperato  anco  dai  Greci  : il  quale  istrumento  precisa- 
mente  si  chiamava  delfino , come  Snida  ci  dice  2). 

Si  vede  frequentemente  effigiato  il  delfino  nell’  urne  Etnische  ; e si 
vede  continuamente  nelle  medaglie  di  Volterra,  come  in  quelle  si  vede 
anco  Giano  bifronte,  simboli  univoci,  e specialissimi  di  tutta  la  nazione 
e che  persuadono  chiaramente,  che  questa  potente  città,  o gli  ha  pro- 
pagati a rutta  la  detta  nazione,  o che  a lei  era  pennese  di  usarci  sim- 
boli, c i distintivi  di  tutta  la  nazione  medesima.  Di  fatto  i Volterrani 
son  chiamati  da  Plinio  per  antonomasia  3)  gli  Etrusci . E in  quell’ istcsso 
luogo,  e pagina,  Populonia , Colonia  dei  Volterrani,  si  chiama  4;  dal 
detto  Plinio,  Populonia  Etrmcorum , per  sinonimo  di  Volaterranoru  n . 

Quest’ adunque  pare  la  più  verisimile  provenienza  del  noneT.rreno* 
Al  che  non  repugna,  che  diversa  sia  la  derivazione  del  nome  di  Toschi  % 
0 Tuisci , e che  questo  nome  voglia  dir  sacri,  o divini,  come  si  è detto 
nel  Capitolo  terzo  dei  Pelasgi  • Perchè  se  in  tempi  diversi  anno  gli  E- 
trusci  sortiti  questi  differenti  nomi  , differente  ha  da  essere  1’  etimolo- 
gia . 


1)  T-scopkron • in  Cassandra  chiama  perciò 
Ulisse  \iK  pivifntxis  , perchè  aveva  nello  scu- 
do il  siamolo  del  delfi  io  • 

1)  Sud  • iu  verbo  ùc'A(p(2  srpi$  vxutuxxixv 
o'pyjivov  onv  , '-q  ’òìh.tyivópopov  vxvv  • Delphi s 


LI- 

instrvmentum  lellicum  , cujus  in  navali  pugna 
usui  erat  • 

4)  PI  in-  L-  cap • l^olaterrani  cogno • 
mine  Etrusci  • 

4)  Plin,  ivi  • Populonia  Etruscorum  • 


LIB.  IV.  GAP.  IL 

Dei  Fenicj  . 

Iccome  nel  Libro  , e Capitolo  seguente  parlando  dello  scritto  antico 
di  Grecia,  aderisco,  e come  panni,  anco  provo,  che  il  detto  scrit- 
to fu  puramente  Tirreno  Pelasgo,  '-he  vuol  dire  Etrusco  , e che 
Cadmo,  e qualunque  altro  ristoratore  dei  caratteri  in  Grecia  , altro  non 
poteron  fare  , che  qualcosa  immutare,  o correggere  sopra  di  quello,  il 
quale  anco  prima  di  Cadmo  medesimo  in  Grecia  sussisteva;  così  se  que- 
sta mia  proposizione,  e questa  anteriorità  in  Grecia  dello  scritto  Etru- 
sco incontrasse  ancora  qualche  difficoltà  rispetto  allo  scritto  Fenicio  (per- 
chè questo , e la  Fenicia  lingua  si  suppongono,  per  così  dire  , sparsi  per  tutto 
il  mondo  da  tempo  antichissimo  ) perciò  precisamente  sopra  di  questo 
scritto  , e lingua  Fenicia  m5  occorre  d’ investigare  qualche  cosa  isterica- 
mente, e cronologicamente;-  e in  specie  sopra  il  dottissimo  Bochart,  che 
colla  sua  vasta  erudizione,  e notizia  delle  lingue  orientali,  intende  di  ri- 
durre al  fenicismo  molte  origini  non  solo  Greche  , ma  anco  Italiche , e di 
molti  altri  paesi . 

Ho  detto,  che  in  Grecia  non  vi  è vestigio,  che  giammai  si  sia  par- 
lato Fenicio i nè  che  Cadmo  vi  abbia  introdotte  le  lettere  Fenicie,  come 
da  molti  si  dice,  per  non  giusta  intelligenza  degli  Autori  antichi  ; ma  che 
al  più  le  abbia  corrette,  e ridotte  ad  un  più  puro  dialetto  Pelasgo,  e Tir- 
reno, e ad  un  più  puro  ebraismo , o le  abbia  ringentilite.  Il  Bochart  colla 
sua  gran  perizia  della  lingua  Ebrea  , e sul  supposto,  che  la  lingua  Punica 
sia  un  dialetto  della  medesima,  anzi  1"  istessa  lingua  Ebrea,  riduce  ad  esser 
Puniche  quasi  tutte  le  voci , e quasi  tutti  i regni  , e città  specialmente 
Greche  . Dubito  > che  vi  sia  dell  abuso  della  lingua  Ebrea  , in  volere  a 
lei  tutto  ridurre  a forza  di  stiracchiate  etimologìe  , colle  quali  o per  amo- 
re, o per  forza  si  vuole  il  tutto  spiegare.  Il  Bochart  se  ne  protesta,  e se 
ne  impegna  elicendo  I)  , che  per  accrescer  giuria  alla  lingua  Ebrea  si  può 
quasi  ogni  cosa  ridurre  all ’ ebraismo  , e al  fenicismo  . Eppure  confèssa  , che 
i Greci  anno  ignorato  affatto  il  Fenicio  2)  . E non  ostante  ciò,  dice  , che 
coll'Ebreo  si  spiega  il  tutto;  e che  le  più  remote  ami, hità  non  solo  di 
Grecia  , ma  di  qualunque  altra  nazione  da  essa  disparatissima  , si  possono 
ridurre  al  detto  ebraismo  2)  . 

Ciò 
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Ciò  sia  detto  anco  in  faccia  dei  nostri  moderni  e dottissimi  interpreti 
delia  lingua  Etnisca , che  con  simili  etimologìe  intendono  il  tutto  spiegare. 

10  , che  mi  protesto  ignorante  in  simili  giuochi  di  parole  , non  ho  m4 
adottate  altre  spiegazioni  Etnische  , se  non  quelle  , che  ci  attestano 
per  Etnische  i vecchi  , e classici  Autori  . E queste  le  credo  veris- 
sime , e le  credo  tsigniiìcative  di  quanto  essi  ci  dicono  ; e non 
escludo  nemmeno  quelle  spiegazioni  dei  detti  nostri  recenti  Autori  , 
le  quali  a prima  faccia  esprimono  la  loro,.,  innocenza , e verità.  Ma  se  que- 
ste felici  spiegazioni  sono  dieci  e venti,  trovo  all’incontro,  che  le  infe- 
lici, e le  forzate  sono  trenta  e cento. 

Se  leviamo  dal  Bochart  tutte  queste  etimologìe,  gli  leviamo  un  ter- 
zo > e forse  la  meià  del  suo  libro  ; nel  quale  peraltro  resta  sempre  una 
gran  messe  d’ erudizione  . Si  accordi,  che  egli  dica  benissimo  , credendo 

11  Fenicio  un  dialetto  dell’ Ebreo  ; ma  per  egual  ragione  dobbiam  credere 
un  dialetto  dell’Ebreo  anco  1’  Etrusco  . E se  il  Fenicio  , come  egli  prova  1)  , 
deriva  da  Cam,  tìglio  di  Noè,  anco  T Etrusco  deriva  da  Jafet  altro  tìglio 
di  Noè  , che  colla  medesima  lingua  in  bocca  popolò  l’Italia,  e i Europa. 

Ma  perchè  dunque  il  Bochart  a fòrza  di  dette  sue  derivazioni  etimo- 
logiche dall’ Ebreo  asserisce,  che  sia  Fenicio  ogni  vocabolo,  ogni  provin- 
cia, ogni  città,  specialmente  di  Grecia?  quando  quei  giuochi  etimologici 
egualmente  ci  concludono  Etnisca  ogni  sua  spiegazione?  Io  replico  , e mi 
protesto,  che  non  ho  abilità,  nè  coraggio  di  ridarmi  di  queste  induzio- 
ni ; le  quali  peraltro  col  solo  lessico  alla  mano,  e senz’ altra  fatica  diven- 
gono facilissime  ; ma  per  le  cose  già  dette,  e per  gl’ istessi  principi,  po- 
trei rivoltare  all' Etrusco , o tutte,  o moire  di  quelle  deduzioni,  colle  quali 
il  Bochart,  ed  altri  riducono  il  tutto  al  Fenicio;  e potrei  provare  con 
ciò,  che  tanto  il  Fenicio,  che  1 Etrusco  sono  un  dialetto  dell’Ebreo,  e 
sono  perciò  similissimi  Ira  di  loro  . Lo  farei  inoltre  > e lo  può  fare  ognuno 
con  più  verità , e con  più  fondamento  d' istoria  ; perché  è noto  nella 
Scrittura , e lo  confessa  anco  l’ istesso  Bochart  2) , che  innanzi  a Giosuè 
1 Fenicj,  che  furono  Cananei,  si  sono  sempre  tenuti  nella  diloro  provin- 
cia ristrettissima  ; combattendo  al  più  con  sorte  reciproca  , e commercian- 
do cogl’israeliti  discendenti  di  Sem,  e con  altri  popoli  ad  essi  vicini  .•  Ma 
gli  Ebrei . o Sirj  , quasi  gli  circondavano  d’  ogni  intorno  , come  ci  dice 
Flinio  3).  E giammai  hanno  i Fenicj  dilatate  le  loro  colonie,  e conquiste 
sopra  la  terra,  se  non  che  dopo  d’essere  stati  ristretti  in  un  diloro  ango- 
lo dal  detto  Giosuè.  Allora  una  parte  di  detti  Cananei  messi  in  fuga,  si 
rifugiò  appresso  i Filistei  suoi  vicini,  e congiunti  4) . Allude  a ciò  una 
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antica  inscrizione  citata  nel  Tomo  4-  dell' Accademia  di  Cortona  pag  io , 
che  indica  appunto  , qualmente  ai  tempi  di  Giosuè  varj  popoli  erano 
fuggiti  a facie  lesu  plìì  Isfin  Latronis . E Snida  in  voce  K xvxoiv  riferisce  que- 
sta precisa  inscrizione,  come  esistente  ai  giorni  suoi  nella  Numidia  < Ma 
innanzi  a ciò  i Sidonj  si  celebravano  fra  i popoli  i più  pacifici  della  ter- 
ra , e sempre  sicuri  nel  diloro  angusto  terreno , come  ce  gli  dice  1*  istessa 
Scrittura  1). 

Innanzi  a ciò  non  vi  è vestigio,  nè  appresso  i sacri,  nè  appresso  i 
profani  Scrittori  delle  diloro  navigazioni.  Cadmo  istesso,  afferma  il  detto 
Bochart , che  fu  uno  dei  discacciati  da  Giosuè  dal  suo  natio  paese  ; ben. 
chè  secondo  ottimi  Autori  si  possa  asserire  , che  fosse  d’  Egitto  , e che 
poi  si  fosse  stabilito  in  Fenicia,  come  si  è veduto  altrove.  Sappiamo  per- 
altro, che  Cadmo  viaggiò  quasi  tutta  i’ Huropa  , ma  non  la  conquistò  . 
Eppure  ogni  luogo , ove  Cadmo  sia  stato  , dice  il  Bochart , che  da  lui  ab- 
bia quasi  principio,  come  se  tutto  avesse  trovato  deserto  , e tutto  avesse 
conquistato  : così  la  Tracia  , e la  Grecia  , che  già  avevano  i suoi  primieri 
abitatori,  che  per  lo  più  erano  i Pelasgi  Tirreni.  Ho  detto  altrove,  che 
Cadmo  in  Tracia  prese  per  moglie  Ermonia  , 0 sia  Armonia  sorella  di 
Dardano  Etrusco  2);  e non  l’ ottenne  per  moglie  , se  non  che  dopo,  che 
fu  iniziato  nei  misteri  Cab:rj  istituiti  dai  Pelasgi  Tirreni  3J  . Eppure  tro- 
va etimologìe  da  far  Fenicie,  e la  Tracia,  e la  Grecia,  e fino  gP  istessi 
misterj  Cabirj . Così  se  Cadmo  invece  d’  essersi  iniziato  nei  Cabiri  , si 
fosse  iniziato  nell'Alcorano,  e si  fòsse  fatto  Turco,  per  T istessa  incongrua 
ragione  direbbe  1’  Alcorano  d’ istituzione  Fenicia  . 

Cadmo  adunque  non  fu  conquistatore;  e in  ogni  paese,  in  cui  esso 
viaggiò  (cercando  Europa  sua  sorella)  trovò  r ti , e religione.  E prima 
di  Cadmo  non  vi  sono  conquiste  Fenicie,  il  solo  Erodoto  , come  panni  , 
narra  un’  espedizione  Fenicia  in  Grecia  , che  bisognerebbe  riferirla  ad  un 
tempo  anteriore;  asserendo  che  i Fenicj  avessero  rapito  la  figlia  d’ Iliaco 
per  nome  Io  4)  . Ma  oltre  di  che  ciò  si  legge  nel  proemio  d’  Erodoto , che 
da  qualcuno  si  è dubitato  aggiunto  • v&ù  inoltre  si  racconta  per  puia  tra- 
dizione dei  Persiani,  e non  dei  Greci,  in  Sanconiatone  scrittor  Fenicio, 
qualunque  ne  sia  la  di  lui  traduzione,  o piuttosto  invenzione,  0 suppo- 
sizione, che  in  tempo  d’ Adriano  (e  perciò  in  tempo  assai  antico,  e per 

que- 
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questo  apprezzabile)  ne  fece  Filon  Biblio,  come  crede  il  Vossio  i)  ; fn 
Sanconiatone  , dissi,  per  quel  poco,  che  ne  riferisce  Eusebio  2)  , non  ab- 
biamo vestigio  alcuno  di  navigazioni,  o di  colonie  Fenicie  anteriori  a que- 
sto tempo  , cioè  alle  dette  navigazioni  di  Cadmo  ; e questa  sembra  una 
prova  decisiva. 

Eoi  dopo  molto  tempo  celebri  sono  le  navigazioni,  e le  flotte  di  Da- 
vid, e di  Salomone  collegati  con  Iratn  Re  di  Tiro.  In  tempo  degli  Argo- 
nauti erano  frequenti  le  navigazioni  , e le  colonie  Egizie  , e Fenicie  . 
Ed  a ciò  allude  Valerio  Fiacco  3)  , rammentandole  ambedue  . Erodoto 
rispetto  a quelle  d Egitto  le  rammenta  antichissime  , e , come  pare,  an- 
teriori a quelle  dei  Fenicj  ; perchè  dice  aver  vedute  ai  suoi  tempi  le  sole 
vestigie  dei  vecchi  porti  Egiziani  nel  mare  settentrionale  , e nel  seno 
Arabico  del  mar  Rosso  4).  li  che  comprova  , che  fissando  in  Cadmo, 
e »ei  suoi  tempi  le  prime  navigazioni  Fenicie,  ci  uniamo  nel  sentimento 
del  detto  Bochart , e ci  attenghiamo  alla  più  vera  cronologìa. 

Allora,  è vero,  che  i Cananei,  pèr  disperazione  usando  dell’ immen- 
sa'loro  moltitudine,  e dei  comodi,  che  gli  restavano  ancora  in  quell’ an- 
golo, in  cui  Giosuè  gli  aveva  ridotti,  si  rivolsero  a portare  le  loro  armi  , 
e le  loro  colonie  nelfe  parti  più  remote  del  mondo.  Avevano  , e porti 
liberi,  e mare  aperto,  e comodo  di  fabbricar  navi  mediante  i cedri  del 
Libano;  e perciò  navigarono  felicemente,  e cominciando  a stabilirsi  in 
varie  parti , proseguirono  dipoi  anco  i di  loro  descendenti  questo  mesce- 
rò , e furono  chiamati  i mercanti  della  terra  , come  così  gli  chiama  Lu- 
ciano 5).  Ed  anco  i più  grandi,  ed  i primi  navigatori  del  mondo,  come 
Tibullo  chiama  particolarmente  i Tirj  6>  • Ma  rispetto  a quella  precisa  qua- 
lità di  primi  navigatori  si  vede,  che  lo  dice  poeticamente  ; perchè  Tiro 
fu  edificata  circa  Jugento  cinquanta  anni  dopo  di  Cadmo  , e di  Giosuè  7). 
E perciò  in  tal  tempo  non  solo  le  navigazioni  Fenicie  erano  già  inoltrate, 
ma  anco  1 Egizie,  e le  Tirrene.  Perchè  anco  i Tirreni  da  tanto,  e tanto 
tempo  prima  erano  già  stabiliti  in  Grecia  ; anzi  avevano  già  combattuto 
in  mare  cogli  Argonaoli  , e con  Bacco  , anteriori  per  certo  alla  detta 
fondazione  di  Tiro  8),  ed  a qualunque  navigazione  Fenìcia.  Anzi  altri 
Poeti , e Orazio  quando  dice  , <A udax  iapeti  genns  ; e quando  dice  pari- 
mente : primum  se  credere  transtris : indica  ftaliche,  e più  antiche  naviga- 
zioni . Nè  si  confonda  il  Capitolo  X.  della  Genesi , ove  narra  la  vera 
dispersione  dei  Figli  di  Noè  , e la  vera  popolazione  del  mondo , alla  qua- 
le alcuni  inavveduti  hanno  dato  il  nome  di  popolazione  del  mondo  fatta  dai 
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Cananei'.  Gròsso  equivoco  in  vero  , e mala  intelligenza  della  Scrittura  ! 
Mentre  nè  i sacri , nè  i profani  Libri  giammai  riducono  a quest’  epoca  le 
colonie  Fenicie  ; e giammai  i Fenicj  » o Cananei  si  proveranno  sparsi  so- 
pra la  terra  colle  dette  loro  colonie,  se  non  che  al  detto  tempo  d’ Age- 
nore , e di  Cadmo . 

Sicché  dando  un’  epoca  e antica  , e vantaggiosa  alle  navigazioni  Fe- 
nicie, e fissandola  nell’  espulsione , che  Giosuè  fece  dei  Cananei,  la  fissia- 
mo perciò  circa  Tanno  del  mondo  2500.;  poiché  il  Petavio  nell’anno 
2506.  pone  la  morte  del  detto  Giosuè  1) . Onde  perchè  mai  il  Bochart, 
ed  altri  vogliono  colla  di  lui  scorta  etimologica  , ridurre  a principio  e a 
fondazione  Fenicia  tante  città,  e regni,  che  in  buona  istoria  e in  buona 
cronologìa  si  prova,  che  prima  del  detto  Cadmo  , e del  detto  Giosuè 
erano  state  possedute  da  altri  popoli  anteriori,  e specialmente  dai  T tre- 
ni, dai  Pelasgi,  e dagli  Elimei , e da  altri  popoli  ita/ ci?  Perchè  mai  con 
questo  giro  di  parole  dice  il  Bochart  , che  T isola  di  Rodi  abbia  la  sua 
primitiva  origine  dai  Fenicj  2)  ; quando  si  sa  d agP istorici , ^ e non  gli  tace 
il  Bochart  ) che  i Fenicj  vi  si  stabilirono  con  aver  cacciati  gli  Elimei , o 
sia  gli  Eliadi , che  prima  di  loro  la  tennero  3]  ? Diodoro  Siculo  questa 
invasione  di  Rodi  fatta  dai  Fenicj  la  pone  espressamente  dopo  la  guerra 
Trojana  4).  Benché  per  altro  è vero,  che  Cadmo,  prima  di  detta  guerra 
vi  penetrò,  e vi  edificò  un  famoso  Tempio  a Nettunno  s]  . Ma  in  som- 
ma prima  vi  erano  i detti  Eliadi , e prima  ancora  vi  erano  i Tel  chi  ni , che 
si  raffigurano  Pelasgi . Anzi  Pelasgi  espressamente , e dal  Peloponneso 
scacciati  e poi  ritornati  in  Rodi,  chiama  Eusebio  questi  Telchini  6).  E 
Sofocle  citato  da  Dionisio  7),  fino  dal  tempo  d’Inaco  , che  è molto,  e 
molto  anteriore  a Cadmo,  chiama  questi  Pelasgi  espressamente  Tirreni. 
Diodoro  S culo  dice,  che  da  questi  Telchini  discendevano  gli  Eliadi  8);  e 
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insula  primum  hahitata  est  ab  hìs , quos  Tel- 

chines  appellant fuisse  quoque  ajunt 

quarundam  artium  inventoves  ; aliaque  ab  il - 
lis  utilia  in  usum  hominum  deducta  • Statuas 
insnper  deorum  fabrirasse  primo , quxdamque 
antiqua  ( eorum  nomine  ) signa  fuisse  appel- 
lata • Narri  apud  Eydios  apollo  Telchinius  • 
Juno  , ac  Nymphx  apud  Alysos  Telchinix , 
apud  Chamireos  Juno  Telchinia  dicuntur  . 
Gli  chiama  qui  indovini  , incantatori,  e 
magi,  e dice,  che  previddero,  ed  annun- 
ziarono il  gran  Diluvio;  che  per  altro  nor» 
può  intendersi , che  per  quello  di  Deuca- 
iione  , o d’  Opipe  : Postmodum  Telchiniis 

futurum  prxvidentibus  J/iluvìum  • Queste  istes- 
se  scienze  poi  dopo  dai  Telchini  passarono 
agli  Eliadi  dominatori  di  Rodi  , secondo 
Zenone  dal  detto  Diodoro  riferito  : Zenon  , 
qui  ejus  insula  gesta  scripsit  • Eliades  peri- 
tissimi omnium  , ted  maxime  in  astrologia  fue- 
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gli  dipinge  in  modo  tale  , che  non  pare  possa  meglio  convenire  , che  ai 
Pelasgi , secondo  la  descrizione  , che  con  classici  Autori  più  volte  ne  ho 
fatta.  Gli  chiama  inventori  di  molte  arci , e specialmente  delle  statue  in  onore 
dei  Tonini  scolpite ; tome  degli  Etrusci  dicoco  gli  Autori  litteralmente  . Gli 
chiama  sacii  , e divini  , come  Omero  » ed  altri  chiamano  appunto  i Pe- 
lasgi  ; e Telcbinie  da  loro  si  dissero  le  statue ; E se  si  unisce  ciò,  che  altro 
ve  , e nel  Capitolo  della  lingua  antica  dei  Greci  ho  detto  col  medesimo 
Dlodoro  Sìculo  e con  altri , cioè , che  i Ptlasgi  conservarono  le  lettere 
da!  dilùvio,  o sia  quello  cf  Ogige  , o sia  quello  di  Deucaione  ; si  confer- 
merà sempre  V '.stessa  notizia  , ed  uso  delle  lettere  nei  Pelasgi  molto  pri- 
ma di  Cadmo-  E si  confrmerà  ancora  , che  questi  Eiadi , e questi  Telchi- 
ni , veri,  e primi  abitatori  dì  K.odi  , altri  non  possono  essere,  che  Pelas' 
gì  ; poiché  ancor  essi  molti  , diversi  nomi  anno  sortiti . Eppure  il  dottissi- 
mo Bochart  1)  que-ta  voce  Tclcbini  la  fa  Fenicia  , e pone  i Fenicj  per 
Telchini , che  sarebbero  molti  secoli  prima  di  Cadmo,  e delle  navigazioni 
Fenicie  - 

Perchè  ancora  attribuisce  ai  Fenicj  la  prima  occupazione  della  Sici- 
lia 2) , quando  per  punto  fisso  d’istoria  abbìain  veduto  3)  , che  i Fenicj 
da  prima  non  giunsero  per  altro  in  Sicilia , che  per  P ajuto  degli  Elimei , 
popoli  Italici,  e Tirreni,  che  tanto  prima  vi  erano  stabiliti  ? E quando 
l’istesso  Bochart  quivi  porta  i*  autorità  di  Tucidide  4),  che  questo  ajuto 
degli  Elimei  per  introdurre  i Fenicj  in  Sicilia  espressamente  conferma  ? 
Gli  Elimei  gli  abbiam  provari  Italici  con  Dionisio  d Alicarnasso,  con  Stra- 
bone,  ed  altri.  E prima  dei  Cartaginesi  vi  erano  in  Sicilia  non  solo  que- 
sti Elimei  , ma  vi  erano  stati  i Feaci  , i Ciclopi  , i Lestrigoni,  popoli 
Italici,  come  con  Cicerone,  con  Omero,  e con  altri  abbiam  ivi  pari- 
mente provato.  Gl’ istessi  nomi  delle  città  in  Sicilia  spirano  sostanza  Itali- 
ca  , e Tirrena  , non  per  giouochi  di  parole  > ma  per  attestato  degli 
Autori,  come  dice  S.  Girolamo  5)  di  Messina,  che  oltre  all5  essersi  detta 
Zancle  si  è chiamata  anco  Mmitrtina , che  è voce  pura  Etnisca  , che  si- 

gnifi- 


runt  • Aldilerunt  quoque  ad  navigargli  artem 
permulta  • Pone  anco , che  da  questi  Elìadi 
sia  passata  agli  Egizj  la  notizia  deli’  astro- 
logia , e delle  lettere  obliterate  in  Grecia 
dal  diluvio,  che  essi  predissero;  e che  per- 
ciò malamente  si  sia  creduto  Cadmo  inven- 
tore di  detre  lettere  • Anzi  1’  istesso  Dio- 
doro Siculo  Lib-  dice  : insulam  Rhoium 
primi  habitarunt , qui  dicuntur  Telchines  • 7 Ul 
autem  erant  maris  jfilii  , ut  fabulx  narrant  : 
E con  quesca  Favola  di  figli  del  mare  sono 
stati  altrove  dipinti  i Pelasgi,  deducendone 
1’  origine  da  Prometeo  , da  altri  detto  Nec- 
tuniio  , e da  altri  JaFec  . 
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gnifìca  Marte , o di  Marte  i)  „ Dunque  secondo  questi  Autori  potrebbe 
dirsi,  che  Messina  è edificata  dagli  Etrusci;  e sono  Autori  vecchi,  che 
più  dei  moderni  sapevano  questi  significati  . Eppure  anco  questa  il  Bo- 
chart  l’attribuisce  ai  Fenicj  2)  ! E quel  che  è più  notabile,  la  pone  edi- 
ficata seicento  anni  avanti  l’eccidio  di  Troia  3)  . che  sarebbero  274  anni 
prima  di  Cadmo  4)  . Il  quale  equivoco  non  può  meglio  emendarsi  , che 
con  dare  a Messina  appunto  un’origine  Tirrena:  e quest’ istessa  , e pre- 
cisa origine  Tirrena,  o Italica,  è quella  appunto,  che  l’ istesso  gran  Bo- 
chart  (forse  con  quaTthe  contrarietà,  ma  con  maggior  ragione)  stabilisce 
evidentemente,  allorché  tralasciate  le  verbali  illusioni,  ritorna  alla  sua  pro- 
fonda erudiz  one  ; e con  questa,  e con  fondamenti  istorici  da  non  dover- 
ne più  dubitare  ci  mostra  , che  Italici  sono  i primi  nomi  dei  Siciliani,  o 
siano  di  Sicani , o di  Siculi,  o di  Feaci,  o di  Ciclopi,  o di  Lestrigoni,  o 
di  Elimei  ; e che  dall’  Italia  , e non  mai  dalla  Fenda  si  propagarono  in 
Sicilia  pochi  secoli  dopo  della  divisione  della  terra  5) . 

Perchè  Lesbo  la  Fa  il  Bochart  d’origine  Fenicia  5),  quando  Dionisio 
d’ Alicarnasso  > Diodoro  Siculo,  e tanti  altri,  anzi  lutti  gli  Autori,  che 
ne  parlano,  la  dicono  istoricamente  occupata  da  principio  dai  Tirreni  Pe- 
lasgi , che  furono  veramente  i primi,  perchè  la  trovarono  disabitata  affat- 
to 7;  ? Il  primo  ad  occuparla  fìi  Zanto  Re  Pelasgo  , che  prima  regnò  in 
Argo , e che  ai  suoi  Pelasgi  divise  l’ incolto  , e deserto  terreno  di  Lesbo  , 
che  prima  si  chiamò  Issa , e Pelasgia  la  chiamò  poi  dai  suoi  Pelasgi  8;. 
E poi  dopo  molto  tempo  la  rioccupò  Macare,  o sia  Macarèo  figlio  di  Ci- 
rene , e di  Giove  <?) , come  Esiodo,  ed  altri  Poeti  raccontano  ; e che  ha 
tutti  i segni  di  essere  di  quegli  antichi  Pelasgi  Tirreni , che  già  prima 
l’avevano  occupata.  Abbiamo  veduto  altrove,  che  gli  antichi  autori  an- 
no per  lo  più  chiamati  figli  di  Giove  questi  eroi  Forestieri , dei  quali  igno- 
ravano il  padre,  e dei  quali  perciò  potevano  più  Facilmente  in  Grecia  no 
bilitate  la  nascita,  e la  genealogia.  Dionisio  d’ Alicarnasso  peraltro  colla 
sua  Fede  Greca  pone  questo  Macare  per  primo  abitatore  di  Lesbo  io)  , e 
tace  la  detta  prima  occupaz'one  fatta  da  Zanto  . Asserisce  il  detto  Ma- 
care 


1)  Vedi  il  Capitolo  delle  medaglie  E- 
rrusche  in  confronto  delle  Romane  §•  E' 
noto  • 

z)  Bochart  in  Chanaan  lìb - i • cap • a3> 
paS.  y 7Ó. 

3)  Bochart  ivi : Sic  condita  fu  eri  t dartele 
annis  fere  sexcentis  ante  excìdtum  Trojx  • 

4)  Petav • Doctr • Temp'  Liù'  i %•  pagmi'$9' 
e ztff 

y)  Bochart  in  Chanaan  Bib-  I*  cap • $0- 
pag • 6 18-  j E vedi  il  Cap.  dei  primi  abitatori 
della  Sicilia  • 

6)  Bochart  in  Chanaan « B.ib~  i>  cap‘ 
pag'  4 1 y • 

7)  Diodor • Sic.  Bib-  6 • cap • de  Besho\ 
Bfur.c  ad  Besbum  transeamus  ....  Pelasgi 


primum  eam  tenuerunt , eum  antea  deserta 
esset . 

8)  Diodor • Sicul.  ivi  : „ Nam  Zantus 
„ Ttiopi  filius  , Pelasgorum  , qui  ex  Argo 
„ venerant  , Rex  ....  Argis  , qui  seenni 
,,  aeceserant , imperavi:  • Deinde  Lesbum_> 
„ culcoribus  vacuam  petens  , agro  Pelasgis 
,,  diviso  , insulam  , qua:  Issa  prius  vocaba- 
,,  tur,  ab  eis  Pelasgiam  vocavic  • 

9)  Diodor.  Sicu-  loc * citat • : ,,  -Macarcus 
,,  postea  cuin  in  eam  pervenissec  , insula: 
„ pulchritudine  conspecta,  in  ea  permansi:  • 
,,  is  erat , ut  He$iodus  , aliique  Poeta:  non- 
,,  nulli  tradirne,  Cyrena:,  & Jovis  filius* 

10)  Dionis • di  Alicarnass'  Bib.  i • pag-  14- 
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care  figlio  di  Crasio  , e per  tutto  intorbidare  , per  tutto  riferire  a’  suoi 
Greci  ; benché  espressamente  lo  faccia  condottiere  dei  Pelasgi  ; e questi 
gli  qualifica  per  affini  dei  Dodonei , che  erano  Pelasgi  Tirreni.  E tanto 
basta  per  riconoscere  Macare,  e i diluì  Pelasgi  per  quei  Tirreni,  che  ten. 
nero  per  tanto  tempo,  e Mitilene,  e tutta  l’isola  di  Lesbo;  ove  tante 
lapidi,  e memorie  Etrusche  si  sono  trovate , e attualmente  si  trovano  . Si 
oppongano,  se  si  può,  a queste  prove,  e a questi  monumenti  le  contra- 
rie etimologìe,  e fallacie  . 

Perchè  Fenicia  in  origine  pone  il  Bochart , e Samotracia,  e Lemno, 
ed  Imbro  1);  quando  e da  Virgilio  , e da  Erodoto,  e da  tanti  altri  da  me 
altrove  osservati  , sappiamo,  che  la  Tracia  , e la  Samotracia  ebbero  inori- 
gine  colonie  Tirrene  2)  ? E Diodoro  Siculo  3;  i primi  abitatori  di  Samo- 
tracia gli  chiama  espressamente  Aborigeni,  che  vuol  dire  Pelasgi  e Tirre- 
ni; e specifica,  che  parlarono  la  diloro  lingua  nativa,  della  quale  fino  ai 
suoi  tempi  restava  qualche  vestigio.  E rispetto  ad  Imbro,  e Lemno  lo  di- 
cono il  detto  Dionisio  d-  Alicarnasso  , e Apollonio  Rodio,  e tanti  altri  da 
me  citati  nell’  articolo  dei  Tirreni  Pelasgi . Perchè  in  fine  fa  Fenicia  f is- 
tessa  Atene,  citando  Erodoto,  che  dice  , che  Aristogitone , ed  Armodio , 
uccisori  d’ Ipparco  , liberarono  Atene  [ che  era  dei  Pelasgi  Pisistrati  ) dalla 
dilui  tirannide;  e che  questi  furono  Gefirei , -cioè  Fenicj  ! Il  che  tutto  è 
vero , ma  nei  tempi  assai  posteriori  ; mentre  i Pelasgi  Pisistrati  già  regna- 
vano  in  Atene  da  varj  secoli  ; e mentre  1’  istesso  Erodoto  ci  dice  , che 
tanto  prima  di  ciò  fu  tenuta  Atene,  e vi  erano  i Tirreni  Pelasgi  4)  , i 
quali  sotto  Cecrope  si  chiamarono  Cecropidi . e fra  tanti  altri  nomi  anco 
Cranai  si  sono  detti,  e fino  sotto  Inaco  si  chiamarono  Tirreni  Pelasgi , per 
attestato  di  Sofocle  s1 * * 4)?  E anco  sotto  Egialo  erano  pure  Pelasgi  6)  ; e per- 
ciò Pelasgi  Egiali  si  dissero  secondo  f istesso  Erodoto.  E questa  appunto  è 
la  più  remota  antichità  , che  in  Grecia  si  trovi , e sempre  anteriore  a 
Cadmo  . 

Così  è di  tanti  , e tanti  nomi , che  il  Bochart  chiama  Fenicj  a fòrza 
di  pure  elimologìe  . Se  nei  misterj  Cabirj  la  voce  ALxicros  vuol  dire  Cerere 
in  Fenicio,  ed  in  Ebreo,  come  egli  suppone  7; , vuol  dire  per  P appunto 

Ce- 


i)  Bochart  in  Chanaan  Lib-  l • ca p>  li- 
fag - 415. 

z)  Jredi  il  Cap.  dei  Eidj  • 

;)  Diodor • Sicul-  de  antiq • gestis  Lib • 6- 
cap • de  insulis  Grxcix  : ,,  Samothraciain  • • • • 
,,  habitarunt  priimim  eam  Aborigines  • Quum 

,,  eorum  , qui  in  ea  pei  munì  kuere 

,,  sua  o!im  lingua  Samothraces  usi  siine, 
»,  cnjns  nuilea  vescigia  in  saceis  ad  nosceam 
»,  usqne  artatem  perdurane . 

4)  Erodot.  Lib • 8- pag‘/\6^'  : ,,  Athenien- 
„ ses  antem  sub  Pelasgis  eam  , qua;  nunc 
„ Gra?cia%mucupacur  , cenencibus  , Pelasgi 
„ eranc  Granai  nuncupati  • Sub  Rege  vero 
,,  Cecrope  , Cecropidx  cognominati  - 
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,,  Inache  parer  fili  foncium  • • . • qui  ma- 
,,  gnos  bonores  habes  in  Argivis  collibus, 
„ Junonisque  arvis  , óc  Tyrrhenis  Pelasgis  • 

6)  Erodot’ E-  7*  p-  401*  : Jones 

qui  quandiu  in  Peloponneso  Achajam  incolue- 
runt  -■•-£/  Peloponnesum  ■ • » • . voea- 
bantur  Pelasgi  A'gyales  : Qn<  l’ insigne  Lo- 
renzo Vaila  traducendo  aggiunse  : Pelasgi 
jKgyales  , idest  Littorales  : Ma  dice  male  , 
perché  la  vera  etimologìa  dei  Pelasgi  Egiali 
è da  Egialo  , come  espressamente  dics^» 
l’ istesso  Erodoto  L-  y-  p.  }oy>:  Cognomi 
AUgiales  , ab  Agi  alo  Adrasti  filio  . 

7)  Bochart  L-  I*  c- li- pag-  417* 
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Cerere  in  Etrusco  ; ma  colla  differenza , che  sappiamo  litteralmente  da 
Cicerone,  che  Cerere  è nata  in  Sic'lia  , e non  mai  in  Fenicia  i).  Così 
Mxiochersos , ed  .Axiocbersa  , che  significano  Plutone,  e Proserpina,  e che 
perciò  parimente  sono  stati  adoprati  in  Italia , e in  Sicilia  . Così  pur  la 
voce  Camilla , & Casmilla  è intieramente  Etnisca  al  dir  di  Mactobio  2)  ; 
benché  il  Bochart  Faccia  Fenicio  il  tutto.  E se,  come  altrove  abbiamo  os- 
servato , leggiamo  nelle  tavole  Eugubine  commemorati  , e scritti , e i fra- 
telli Arvali , e i Salj  , e i Pontefici , ed  espressamente  i Cabir j ; vi  leg- 
giamo similmente  xAtiersir , o Mtiersinr  , che  con  semplicissima  spiegazione 
potrebbe  intendersi  Mxieros , o ^ ixiersos  3),  e vorrebbe  dire  la  detta  dea 
Cerere.  Ma  io  diffidando  ai  solito  di  me  medesimo,  lascio  sempre  queste 
spiegazioni,  e questo  campo  etimologico  all’altrui  curiosità,  e dottrina. 
Dico  per  altro , che  questi  nomi  gli  vediamo  nei  monumenti  Etrusci  > ma 
non  già  nei  monumenti  Fenici  . 

Dardano  Etrusco  per  fondar  Troja,  e per  riscontrare,  se  anccr  ivi  si 
veneravano  quei  numi , e si  celebravano  quei  misteri  , che  i Tirreni  Pe- 
lasgi  avevano  sparsi  in  Grecia,  e in  Tracia,  andò  espressamente  in  Samo- 
tracia , e poi  andò  a fondare  Ilio  4)  . Così  è in  genere  dei  detti  riti  Ca- 
birj , adoprati  in  Italia  dagli  Etrusci  , e specialmente  usati  dai  Tirreni  Pe- 
lasgi  in  Lemno  , Imbro,  e Samotracia  per  istituzione  Pelasca  , e non  Fe- 
nicia 5).  Così  è in  specie  della  voce  Casmilìus , e Camìllus , che  parimente 
s’usava  in  detti  misterj , come  si  è detto.  Perchè  questa  voce  è pura,  e 
pretta  Etrusca , come  ci  attestano,  e Festo  , e tanti  Qlas-ici  Autori  6), 
non  già  per  mezzo  di  fallaci  etimologìe,  ma  per  pura  certezza  isterica  a 
loro  notissima  • E così  è generalmente  di  tutti  i misterj , che  di  puro  fatto 
istorico  ci  attestano  Erodoto  , ed  altri , introdotti  in  Grecia  , ed  in  Tracia, 
ed  in  Samotracia  dai  detti  Tirreni  Pelasgi  , e non  dai  Fenicj  . E per 
maggior  certezza  gli  leggiamo  con  questo  nome  scritti  nell'  Etnische  tavole 
Eugubine  7)  . Tanto  si  fida  il  Bochart  di  queste  sue  etimologìe,  che  a 
forza  di  queste  (e  contro  ogni  principio  istorico)  dice  Fenicia  la  lingua 
Tracia  8),  quando  per  tante  prove,  e lino  l’istesso  Dionisio  d’Alicarnas- 


1)  Cicerone  , e.  alrri  citati  nel  Cap.  de 
Lidj  §•  Questi  Cabirj  , e altrove  • 

a)  Macroi • Lìb • 5 • c • 8 • ; Tuscos  Carnil- 
lum  appellare  Mercurium  • 

l)  Vedi  questa  , ed  altre  nelle  dette-, 
Dissertazioni  dr  Cortona  T>  4- pag.j  1 *»  do- 
ve anco  questa  parola  si  vuole  malamente 
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4)  Vedi  il  Capitolo  : Ricerche  sopra  i 
primi  abitatori  della  Sicilia;  e vedi  il  Cap. 
dei  Lidj  ; e vedi  il  Cap.  delle  monete  E- 
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ne • §•  Ma  la  ragione  • E altrove  Setv  ad 
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?..  Matrisque  vocavit 
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millam  « 

Camilla  quasi  ministra  dieta  est  « Ministros 
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sacris  vocabant  • Unde  Alercurius  Etrusca  voce 
Camìllus  dicitur  , quasi  deorum  minister  • Così 
Servio  , così  Festo  , ed  altri , che  questa—» 
voce  la  dicono,  Etrusca , e non  Fenicia* 
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so  i),  l’abbiamo  provata  lingua  Pclasga  , e perciò  Tirrenica,  ed  espressa' 
mente  Corionese  2]  • 

Per  una  necessaria  digressione  si  osservi,  che  la  lingua  Punica  d’ Af- 
frica variò  molto  dalla  Fenicia  d’Asia,  e lo  dice  espressamente  San  Gi- 
rolamo 3).  Benché  è vero,  che  anco  quegli  d’  Affrica  riconoscevano  la 
loro  origine  Fenicia,  e Cananea,  e anco  nella  lingua  serbavano  ogni  si- 
militudine. E lo  dice  pure  S.  Agostino  4*,  ove  afferma,  che  anco  ai  suoi 
tempi  i paesani  intorno  a Cartagine,  ovvero  ad  Ippona  si  denominavano 
da  loro  stessi  CARIACI  ; e che  con  una  voce  corrotta  volevano  significare  Ca  ■ 
nanei . Ma  anco  sopra  questo  passo  di  Sant’  Agostino  viene  il  Bochart  s] 

( invaso  sempre  dal  suo  Fenicio  ) e dice  che  questa  voce  non  è altrimenti 
corrotta  , ma  che  è pura  , e pretta  Tunica  . Giudichi  ognuno  , se  si  debba 
più  credere  al  dottissimo  Bochart,  ovvero  al  parimente  dottissimo  S.  Gi- 
rolamo, ed  al  sempre  dottissimo  S Agostino,  nato  nelle  vicinanze  di  Car- 
tagine, che  poi  fu  Vescovo  d’ Ippona,  e che  perciò  sapeva  oltre  l’Ebreo 
anco  il  Fenicio  , almeno  in  quella  forma,  che  allora  ( cioè  nel  quarto  se- 
colo Cristiano)  si  manteneva.  Quando  all'incontro  il  Bochart  sapendo  il 
solo  Ebreo,  si  è lusingato  di  sapere  anco  il  Fenicio,  ed  hi  aperto  il  cam- 
po anco  a varj  odierni  nostri  letterati  di  abusar  così  della  detta  lingua 
Ebrea  per  figurar  Fenicio  ogni  cosa  . 

Perchè  mai  dunque  questi  meri  giuochi  di  parole  ci  hanno  da  soppri- 
mere l’istoria?  Diciamo  adunque  piuttosto,  che  il  dottissimo  Bochart  ) ed 
altri  dietro  a lui,  perchè  allora  ignari  di  quanf  ora  si  discuopre  di  notizie 
Etrusche  , e Italiche,  hanno  attribuito  al  Fenicio  anco  ciò , che  appartiene 
all’Etrusco.  £ per  non  dire  . che  si  siano  ingannati  nella  spiegazione  , e 
derivazione  di  quei  vocaboli  dall’  Ebreo  , diciamo  almeno  , che  si  siano 
ingannati  nell' applicarli  ai  Fenicj  ; quando  gl  Istorici  allora,  e a questo 
effetto  non  osservati,  (perchè  nemmeno  per  ombra  si  pensava  all’  Etrus. 
co)  ci  dicono  assertivamente  , che  erano,  e sono  Etfusci . E perciò  dicia- 
mo , (anco  per  iscusarli  , e per  usare  la  frase  istessa  del  Bochart , che  f £- 
trusco , e il  Fenicio,  come  puri  dialetti  dell’ Ebreo  , sono  similissimi  fra 
di  loro.  Onde  salva  sempre  la  venerazione  dovuta  a questi  chiarissimi 
Autori  , persisto  sempre  in  credere  , che  non  ostante  questi  sforzi  inge- 
gnosissimi, e l’Etrusco,  e il  Fenicio  siano  perduti,  e non  più  investigabili 
con  certezza  . 

Di  fatto  ancorché  s!  ammettano  per  dialetto  dell’Ebreo,  e il  Fenicio, 
e l’Etrusco,  e che  perciò  siano  molto  simili  fra  diloro;  non  crediamo  per 
altro,  che  questa  differenza  di  puro  dialetto  fra  il  Fenicio  , e l’Ebreo,  e 
fra  il  Fenicio,  e l’Etrusco  , sia  una  leggiera  differenza  , percJièTà  diffe- 
T .Turno  . Z z renza 

1)  Vedi  il  Cap*  della  lingua  Greca  an-  4)  «V*  Agostin • in  exposit-,  inchoat-  £prst • 

tica  , §•  Chiuda,  e comprovi-  ad  Romanos  : Tunica  respandentes  Chanani  , 

z)  Vedi  il  detto  Cap.  al  detto  §•  Ero-  corrupta  scilicet  voce,  siculi  in  talibus  solet , 
doto  , ed  altri*  quid  aliud  respondent , quarti  Chananei  ? 

I)  S-  Girolam.  in  Trxfiat-  L- z- in  Epist-  T)  Bochart  Geografi  Sac • L-  x.  cap-  14. 

ad  Galat-  : Curri  D Afri  RhjenicHm  linguam  pag-^.6j- 
nonnulla  ex  parte  imijiu(avgrint  • . ’ / 
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renza  è notabile  , e grande  . Qualche  esempio  ne  vediamo  nei  detti  nomi , 
come  di  Minerva.,  che  in  Eirufco  ti  dice  Menrva , forfè  per  abbreviatura 
di  Menerva , perchè  nell’uno,  e nell'  altro  modo  si  vede  scritta  nel  Dem- 
pftero  i)  , e nel  Gori  2),  che  ne  riportano  i monumenti.  Eppure  in  Fe- 
nicio fi  dice  Oica , come  ferma  il  detto  Bochart  3)  . 

Mìlitta  , dice  Erodoto  4)  . che  vuol  dir  Venere  pretto  gli  AfTìrj , e in 
eonfeguenza  forfè  anco  presso  gii  Ebrei  . Ma  il  Bochart  afferma  , che 
presso  i Fenicj  si  chiama  Mstarte  5).  Io  credo  per  altro,  che  anco  presso 
gli  Etrusci  ( sempre  più  simili  nella  lingua  agli  Ebrei  ) si  chiamasse  per 
1 appunto  Mìlitta  . E lo  deduco  da  due  insigni  statue  di  Venere  riportata 
dal  D.mpstero  6)  , e dal  Gori  7)  , che  una  è nella  Reale  Galleria  di  Fi- 
renze , e 1 altra  appresso  di  me  8)  . E in  ambedue  comincia  la  loro  inserì, 
zione  Etnisca  con  queste  due  parole  abbreviate  \va  MI.  e col  punto  sus- 
seguente dopo  il  MI  , eh"  io  crederei  , che  si  dovesse  leggere  anche  in 
Etrusco  fl  + fllim  MÌLITTA,  o cosa  simile  . Cosi  potessi  azzardare 
queste  mie  conjetture  ( che  non  lo  fo  giammai)  anco  nel  resto  di  queste 
Inscrizioni,  e d altre  , delle  quali  rilevo,  e leggo  le  parole,  ma  non  ne 
intendo  il  significato  ! ^ 

Giunone  in  Etrusco  si  è detta  Eris , e Capra.  E in  fenicio  afferma 
il  Bochart  9),  che  ha  avuto  fistesso  nome  Mstarte  . Il  cielo  in  Fenicio 
si  dice  Samen  , e in  Etrusco  Fatando  10) . Borea  in  Fenicio  Carban , e in  Etru- 
sco Mndas . Il  Re  in  Fenicio  è Malcas , e in  Etrufco  è Lucumone  11).  Ste- 
fano dice,  che  Capra  in  Fenicio  si  dice  Azi  , e in  Etrusco  , dice  Esichio, 
che  eguilmente  si  dice  Capra  12  - Il  cavallo  in  Fenicio  si  dice  P^acabe  ; 
onde  anco  , e in  Etrusco  si  dice  Damnos  13;  . Il  ragazzo  in  Etru- 

sco Mgellator , e in  Fenicio  Babion  si  appella  14)  - 

Quasi  tutti  questi  nomi,  e questa  gran  differenza  fra  diloro  , la  ri- 
cavo 

p-  6\6-  & E-  z-  cap-  16-  pag-  Sto. 

6)  Dempst-  Tom • i-  Tav-  42* 

7)  Gori  Mus - Et'us • Tom • l-  Tav-  4. 

8)  In  riprova  della  suddetta  statua,  è 
appresso  di  me  parimente  un  anellino  d'  oro  , 
coll' (stessissima  impronta  di  Venere  col  bam- 
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cavo  dal  detto  Bochart , per  far  comprendere  la  gran  distanza , che  pas- 
sa non  solo  fra  il  Fenicio  , e l’Ebreo,  ma  anco  fra  il  Fenicio, e l'Etrusco  , e frali’ 
Etrusco,  e l'Ebreo.  Perche  vie  dell’equivoco  grande, quando  si  dice  , che  una 
lingua  è dialetto  d’un’altra,  e perciò  si  dice,  che  coll' altra  sia  similissima,  anzi 
]’  stessa,  come  il  Bochart , ed  altri  dicono  della  Fenicia  , e dell’Ebrea  - Ciò 
s*  intende  (e  l’ho  detto  ancor  io  ) quando  si  tratta  fra  città  , e città,  e 
fra  luogo,  e luogo  d’ un  istesso  regno,  e provincia  . E così  ho  detto  dell 
antica  lingua  Etrusca  sparsa  in  diverse  città  , e provincie  Italiche  . E co- 
sì  è della  presente  lingua  Italiana  diffusa  in  diversi  dialetti  Italici.  Eco- 
sì  è della  Greca , che  comprende , e 1’  Attico , e ’l  Ionico , e il  Dorico  , 
ed  altri  dialetti.  Anzi  cosi  ordinariamente  accade  iu  ogni  gran  provin- 
cia, o regno  del  mondo.  Ma  quando  poi  si  tratta  di  gran  regni,  e pro- 
vincie sepatate  , e come  la  Fenicia,  o la  Cananea  era  coll’  Egitto,  colla 
Siria,  e coll’Italia,  si  dice  molto  impropriamente,  che  la  lingua  d’ una 
di  queste  provincie  sia  dialetto  dell’altra;  ancorché  sia  verissimo,  che  tut- 
te provengano  da  una  sola,  cioè  dall’Ebrea.  Così  anco  la  Francese,  la 
Spagnola,  e l’ Italiana  provengono  dalla  Latina;  ma  contuttociò  sono  lin- 
gue diversissime , e si  direbbe  molto  impropriamente,  dicendosi,  che  dif- 
feriscono di  puro  dialetto  fra  di  loro:  e non  sempre  l’ etimologie  sareb- 
bero sicure  nella  ricerca  dei  vocaboli  fra  di  esse  . 

Così  è rispetto  a quelle  diverse  lingue  orientali  , e ne  abbiamo  gli 
esempi  nella  Scrittura  i):  cum  exirct  de  terra  esEgypti , ubi  sermonem  igno- 
tum  audiebam  : E altrove  2):  cum  exiret  Israel  de  JjE'rypto  , domxs  Jacob  de 
poputo  barbaro , cioè  barbaro  di  linguaggio . E Giuseppe  quando  era  in 
Egitto  nella  corte  di  Faraone  con  i fratelli  , che  non  l’intendevano,  per 
fingere  ancor  esso  di  non  intendergli , gli  parlava  per  interprete  . E gì' 
Israeliti  uscendo  dal  loro  terreno,  linguam  , qtiam  non  novcr.mt  , audierunt  . 
E per  prodigo  si  dice  in  Isaia  3),  che  in  Egitto  vi  sarebbero  state  cin- 
que città  , che  averebbero  parlata  la  lingua  di  Canaan  - E generalmente 
ogni  paese  confinante  alla  Giudea  si  chiama  nella  Scrittura , e dai  Settan- 
ta di  diverso  linguaggio  , inpoyhoTirùs 

Dunque,  e vocaboli,  e cittì,  e prò  inde  con  grand'improprietà  si  riferisco- 
no a origine,  e a principio  Fenicio,  e contro  1 istoria  si  fanno  giocare  f etimolo- 
gie. Molti  istorici  Romani  , e Greci  anco  senza  quest' appoggio  , anno  tutto  ai 
Romani,  e ai  Greci  riferito,  ed  anno  adattate  ad  essi  quelle  languide  , e vecchie 
memorie  che  appartenevano  agli  Efrusci;perchè  d’una  potenza, e duna  nazione 
finita,  non  avevano  timore  di  sopprimere  affitto  i vestìgi  ; anzi  e i Romani,  e i 
Greci  quelle  istesse  memorie  appena  le  sapevano  nei  tempi  posteriori  . 
Le  più  vecchie  istorie  di  Roma , consistenti  nei  puri  annali  dei  Pontefi- 
ci , non  contenevano  altro,  che  d'anno  in  anno  quei  fatti,  che  in  Ro- 
ma più  memorabili  accadevano  • Lo  dice  espressamente  Cicerone  4)  , e 

Z z 2 Ma- 

1)  Fsalm-  8i>  vers>  6-  4)  Ciceri  de  Orator • /•  2*  : ,,  Erac  histo- 

2)  Psalm • 114-  v 1 • „ ria  nihil  aliud  iiisi  annaliuin  confcctio  . 

3)  Isaia  Cap-  19 • v.  i8>  In  dìe  illa  erunt  „ Cuius  rei  memorixque  publicx  rerinendx 

quinque  civitates  in  terra  JFgypti  loquentes  Un-  „ caussa  ab  initio  rerurn  Romanarum  , tis- 
ana Chanaan  • ’ 1 ...  : „ qtie' 
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Microbio  1)  , e Gdlìo  2),  e Diotnede  $)  . E questi  annali  in  gran  parte 
furono  bruciati  nella  presa  , che  di  Roma  fecero  i Galli  4)  , come  Livio 
asserisce  5)  . In  somma  Greci  sono  , e non  Romani  , e non  Italici  i più 
classici  Autori  dell  istoria  anco  Romana.  E questi  Greci  non  volevano  al 
certo  rivangare  le  vecchie,  e ormai  perdute  memorie  , le  quali  quanto 
attestano  gli  angusti  , e miserabili  principi  della  Grecia  , altrettanto  rile- 
vano ancorché  languidamenre  le  vecchie,  ed  estinte  Italiche  onorificenze . 

Polibio  si  protesta  di  non  voler  parlare  delle  eoe  amiche  d Italia  » 
anco  perchè  ai  suoi  tempi  le  credeva  assai  note,  come  in  particolare  dice 
della  Sardegna  6)  . Dionisio  d’  Alicarnasso  poi  si  protesta  espressamente 
di  voler  mostrar  Greche  tutte  l’ origini  Italiche  7)  , ancorché  confessi  , 
che  ai  suoi  tempi  eri  contradetto,  e non  creduto  in  qu  sto  suo  falso  , e 
manifesto  impegno  8)  . E perchè  è smentito  dai  suoi  Greci  anteriori  , 
se  la  prende  contro  di  loro  . Critica  bene  spesso  Polibio  9)  , ed  altri  , e 
specialmente  Tucidide,  contro  del  quale  fa  un  libro  intiero  , e dice  , che 
doveva  tacere  le  origini  della  Grecia  innanzi  ai  tempi  Troiani  , perchè  sono 
troppo  povere  , e meschine,  e scuoprono  quanto  i veri  Greci,  cioè  Elle- 
nisti presero  dai  Pelasgi  Tirreni , dai  quali  fino  il  nome  , e la  lingua  ac- 
cattarono io).  Se  i Pe  asgi  fossero  stati  Greci,  come  egli  pretende,  non 
doveva  tanto  dispiacere  a Dionisio  il  detto  di  Tucidide  ; poiché  in  fine 
1’  originaria  , e prisca  gloria  dei  Greci  1’  averebhe  attribuita  a gente  di  sua 
nazione.  Ma  poiché,  e da  Tucidide,  e da  Erodoto,  e da  altri  si  ricava, 
che  non  Greci , ma  che  Italici  erano  i Pelasgi  : perciò  bisognava  , che 
contra  a quegli,  e contra  a Tucidide  se  la  prendesse. 

FragP  Istorici  Romani  , che  non  siano  Greci , abbiamo  il  gran  Livio  , 
che  peraltro,  intento  al  suo  progetto,  e ad  ingrandire  le  cose  di  Roma  , 
c a divinizzare  i di  lei  principi , tutte  le  cose  antiche  d’  Italia  a quegli 

attri- 
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attribuisce.  Io  non  dirò  ciò,  che  hi  detto  il  Ciatti  t ) ed  altri  non  sprez- 
zabili Autori,  cioè,  che  ancor  Livio  sia  stato  un  invidioso,  e soppresso- 
re delle  cose  Etnische  ; ma  dirò,  e dico  ciò  , che  quasi  dice  egli  mede- 
simo , cioè  , che  egli  aveva  bisogno  d'  ingrandire  le  origini  Romane  , quali 
che  il  valore  , e la  virtù  Romana  conquistatrice  d Italia  , lo  sia  sta  a an- 
cora delle  dilei  memorie  , dei  dii  i titoli  , e delle  di  lei  div  aita  che  poi 
veramente  adotandole  se  le  fece  sue  proprie.  Cosi  si  è fitto  Roin  >!o  ciglio 
di  Marte,  e di  Quirino.  £ ai  suoi  ascendenti  Re  Latini  ( con  tanta  pros- 
crizione di  secoli  e d istorie)  si  è attaccato  Giano  che  quasi  solo  ris- 
chiara 1*  origini  Italiche»  perchè  come  Re  d’Italia  tutta,  e non  del  Lazio 
solo,  e come  espressivo  del  vero  Noè  , scuopre  quei  primi  Italici  abita- 
tori, che  ab  lmbribus  superfuerunt  2) , quali  furono  gli  U nbri  e gli  AHo 
rigeni,  e gli  Etrusci , che  in  questi  nomi  diversi,  e in  altri  ( benché  una 
geme  medesima  ) qualificano,  e coartan  l’epoca,  e l’essenza  dei  veri,  e 
primi  nostri  progenitori.  L istesso  Livio,  come  sopra  accennai  , quasi  lo 
confessa,  e quasi,  e senza  quasi  ne  chiede  scusa,  dicendo  3),  che  è duopo 
cti  consecrare  e di  riferire  ai  T^umi  le  origini  di  I\oma  p r far  più  augusti  i 
dilei  principi  ; e che  le  altre  genti  ( alle  quali  si  tolgono  f antiche  loro  me. 
morie  ) debbono  soffrirlo  in  pace.  E se  soffrono  il  giogo  Romano  , s ffrano  an- 
cora con  danno  liro  questo  anniento  della  Romana  grandezza  . 

I Greci  poi  senz'  altre  scuse,  e proteste,  le  cose  p<ù  vecchie  d’Ita- 
lia , e le  più  imperscrutabili,  se  le  sono  prese  impunemente  > confonden- 
do , e cuoprendo  colla  vera,  ma  posteriore  loro  grandezza  , e dottrina  > 
f antica  loro  impotenza  , e barbarie.  E quel  che  è peggio  , tutti  i nostri 
susseguenti , e chiarissimi  Amori  , non  trovando  altro  , che  glorie  Gre- 
che , e Romane,  e credendo,  che  altro  non  v fosse  , anno  quelle  ingran- 
dite. e anno  fatto  dite  ai  vecchi  Greci  Scrittori  ciò,  eh.'  nemmeno  essi 
anno  detto  giammai . 

In  questa  forma  l'altra  terza  potenza,  cioè  la  Cartaginese,  e chi  ha 
scritto  di  lei,  come  dèli’ ultima  emula  d?  Roma;  ha  forzati  i principj  della 
dilei  grandezza  e delle  dilei  colonie  in  ogni  parte  diffuse  i le  quali  non  anno  più 
vecchia  origine  , che  i tèmpi  di  Giosuè  , comesi  è detto  . E dove  non  giungo- 
no le  istorie,  e gl’  Istorici , si  è voluto  giungere  a forza  d etimologie.  Si  as- 
segni a ciascuna  d queste  potenze  il  suo  vero,  e il  suo  giusto;  nulla  sì 
tolga  alla  grandezza  Romana  , ed  alla  Greca  ; e nulla  ancora  alla  Feni- 
cia- E’  verissimo  il  di  lei  remoto  principio  da  Cam , e poi  da  B lo  - Ed 
oltre  alla  Scrittura  lo  dicono  anco  i profani  Scrittori  ; fra  i quali  Virgi- 
lio 4;  rammenta  Belo,  come  primo  autore  dei  Fenicj  > edeiTiij,  e rann- 

men- 
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menta , che  il  padre  istesso  di  Didone  aveva  questo  medesimo  nome  di 
Belo  i)  . Anzi  l’ istesso  Cam  si  trova  nelle  profane  istorie,  come  appren- 
diamo da  un  insigne  passo  d’  Eupolemó  2) . E lo  rammenta  anco  Sanco* 
niatone  appresso  Filon  B blio  3)  sotto  il  nome  di  XNA  , o sia  CHNA  , 
in  cui  ognun  vede  l' abbreviatura  di  CHANAAN. 

Sono  inoltre  verissime  tutte  le  Fenicie  , e remote  peregrinazioni  , e 
colonie.  Ma  non  oltrepassano  1*  epoca  di  sopra  addotta;  e non  anno  esse 
dato  il  principio  ai  primi  abitatori  di  tanta  parte  di  mondo,  che  prima  di 
quella  era  abitato.  E se  Sem  aveva  dalla  sua  stirpe  prodotto  l’eletto  po- 
polo; e se  Cam  aveva  prodotti  i Cananei  . ed  altri  a quei  vicini  ; era  ben 
naturale , e vero  , che  anco  Jafet  avesse  popolata  l’ Italia  , e tanta  parte 
d’Europa.  E se  la  Scrittura  non  ne  parla,  perchè  intenta  a narrare  fa- 
zioni del  detto  popolo  eletto,  non  poteva  se  non  che  sopra  di  quello  ag- 
girarsi, o al  più  sopra  qualche  altro  popolo  a quello  vicino  , e con  cui 
perciò  ebbe,  e guerre,  e commercio.  Non  è per  questo  > che  Jafet  sia 
rimasto  senza  descendenza  ; e che  tanta  parte  di  mondo  abbia  da  cerca- 
re fuori  di  lui  la  propria  origine:  il  che  sarebbe  anco  contrario  al  senso 
della  Scrittura.  Questo  è il  discorso  naturale,  e verissimo;  e questo  rima- 
ne incontrastabile , dopo  che  è corroborato  da  tanti  Autori  profani  da 
me  addotti  , e che  [ salvo  f inevitabile  intreccio  di  qualche  favola  ) lo 
dicono  in  modo  assai  litterale  , e manifesto. 

Sicché  queste  navigazioni  > e colonie  Fenicie  avevano  già  trovato  popolato 
il  mondo.  E specialmente  avevano  trovata  un’altra  nazione  , che  molto  prima 
non  solo  in  Italia,  ma  anco  in  Grecia  , e forse  anco  in  Spagna  , e altrove  aveva 
dilatato  il  suo  imperio  . E poiché  già  si  è provato  rispetto  alla  Grecia  ; quest’ 
istesso  può  dedursi  anco  rispetto  alla  Spagna, dove  prima  dei  Fonie  j vi  sono  stati 
gli  Etrusciq'  . Ancora  cogli  Autori  Spagnoli  ho  detto.che  la  Spagna  o sia  l'Ibe- 
ria  , col  suo  fiume  Ibero  si  sono  detti  Tirrenici  in  antico.  Così  dice  1’ Agostini 
con  una  vecchia  inscrizione  5)  » ove  si  legg e Thyrrbenka  iberus . Plinio  colf 
autorità  di  Varrone  numerando  i forestieri  antichissimi,  che  anno  invasa 
la  Spagna,  pone  prima  i detti  Iberi , poi  i Persi  * e in  terzo  luogo  i Fe- 
nicj  6)  • Il  mar  di  Spagna  si  è detto  Tirreno  secondo  il  detto  Agostini  , 
e ne  porta  un  verso  assai  preciso  di  Paolino:  J ìja  Betis  Oceamm  , Tyrrbe- 
mimque  auget  iberusy).  Trogo  3;  pone  le  grandi  conquiste  Cartaginesi  in 
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Spagna  poco  prima  d’ Amilcare.  E se  anco  prima  vi  erano  entrati  , ciò 
fa  più  da  mercanti , che  da  padroni . E 1 avervi  edificata  Gades  non  si 
riduce  a tempo  antichissimo;  perchè  lo  fecero  i detti  Cartaginesi  molto 
dopo  dell’edificazione  di  Tiro,  di  cui  sopra  si  è stabilito  il  principio.  E 
lo  conferma  Vellejo  Patercolo  0 , e il  Cluverio  2]  • Le  colonne  d'  Erco- 
le, e il  gran  tempio  anco  in  Gades  a Ercole  medesimo  eretto , non  pos- 
sono avere  parimente  più  antico  principio  j mentre  ai  Tir j istessi  lo  rife- 
risce Appiano  3)  . La  nuova  Cartagine  fu  fabbricata  da  Asdrubale  , se* 
condo  Strabone  4),  e Polibio  ; non  essendo  in  ciò  ricevuta  l’opinione 
d’ Appiano,  che  la  pone  edificata  dal  medesimo  Annibale  dopo  la  presa 
di  Sagunto  . Ed  altre  loro  conquiste  sopra  i littorali  Mirittimi  , ed  oltre 
le  colonne  d Ercole  , si  coartano  da  Strabone  5)  a’ tempi  dopo  la  guerra 
Troiana.  E pare,  che  Io  confermi  l’ istesso  Bochart  6)  dicendo,  che  le 
maggiori  loro  espedizioni  furono  sotto  Annone,  e sotto  Imileo,  o sia  A- 
milcare , che  fu  poi  battuto  da  Gelone  in  Sicilia  . 

Taccio  che  le  monete  Puniche  riportate  dall*  Agostini  7)  , e da  al- 
tri, sono  assai  simili  nei  caratteri,  e nelh  loro  inscr.z  one  a quelle  degli 
Etrusci  ; ma  non  posso  tacere  , che  questa  similitudine  . ed  anco  mag- 
giore si  scorge  frali’  Etnische,  e fra  quelle  monete  Spagnole  di  scritto  Is- 
panico veramente  antico  , che  riporta  il  detto  Agostini  3;  : E per  riprova 
di  detta  gran  similitudine  di  questi  due  scritti  basti,  che  il  detto  Agostini, 
come  si  vede  nelle  prime  sue  stampe,  aveva  riportate  per  Ispaniche  alcune 
medaglie  pure,  e prette  Etrusche  , come  frali’  altre  aveva  riportata  quella 
di  T di,  ove  con  chiaris  ime  Etrusche  lettere  vi  è scritto  343+V+  TU’- 
T£KE  ; tna  questo  , e simili  errori  sono  stati  corretti  nelle  posteriori  stampe 
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del  detto  Agostini,  come  è l’ edizione  di  Roma»  ove  varie  cji  queste  Me- 
daglie Etrusche  , e da  lui  prese  per  Ispaniche  non  vi  sono  più  - Ma  sicco- 
me quest'errore  era  già  corso,  ed  era  stato  abbracciato  anco  dagli  altri  An- 
tiquarj  , si  vede  confermato  ( come  osservo  nelle  medaglie  ) dall’Avercam- 
po  , e dal  Morelli  1)3  ove  fralle  incerte,  e Traile  Ispaniche  pongono  la 
stessa  moneta  di  Todi,  ed  altre  colle  dette  chiarissime  note  Etrusch.  . 

Che  gli  Spagnoli  antichi  abbiano  parlato,  e scritto  con  molta  simi- 
litudine cogli  Etrusci,  ce  ne  dà  indizj  più  univoci  il  detto  Agostini  2], 
dicendo,  che  l’antica  lingua  Spagnola  si  è chiamata  Ladina , cioè  Latina  ; 
e che  gli  Spagnoli  in  antico  parlarono,  e vestirono  alla  Latina  . E il  Ma- 
riana, altro  dotto  Scrittore  Spagnolo  3)  dice,  che  chi  ha  saputo  parlare 
Latino,  ha  saputo  in  ogni  tempo  parlare  Spagnolo;  e che  nei  tempi  po- 
steriori la  lingua  Spagnola  si  chiamò  anco  Romanza  , cioè  Romana  ; ma 
Romana , e Latina  impropriamente  , perchè  dovendola  riferire  anco  agli 
scritti  antichissimi  di  quelle  monete  > si  vede , che  debbe  intendersi  più 
per  Etnisca,  che  per  Romana  , e Latina.  E se  Strabone  riferisce,  che  gli 
Spagnoli,  e specialmente  i Turduli,  o Turdetani  vantavano  fino  dai  suoi 
tempi  scritti,  e poesie  di  seimila  anni  addietro,  (il  che  dee  intendersi 
solamente  d’una  remotissima  antichità  , ma  non  mai  di  seimila  anni  ) 4;; 
ben  si  vede,  che  si  oltrepassa  con  ciò  in  Spagna  i tempi  Cartaginesi,  e 
che  probabilmente  non  potrebbero  verificarsi , che  in  tempi  Etruschi  . 
Anco  il  Sigonio  di  questi  antichi  popoli  Spagnoli  dice  espressamente , che 
parlarono  intieramente  Latino  5) . 

Merita  bensì  sommo  riflesso  , il  vedersi  nei  lempi  antichi  , e special- 
mente  nei  tempi  prossimi  alla  guerra  Troiana  , le  gran  leghe  . e il  gran 
commercio , che  si  scorge  fra  questi  due  popoli  Etrusco,  e Fenicio  . Ne 
abbiamo  fatta  menzione  r.el  Capitolo  dei  primi  abitatori  della  Sicilia  ; dove 
si  vede,  che  gli  stabilimenti  Fenicj,  e in  Sic  Jia , e in  altre  parti  del  me- 
diterraneo non  sono  seguiti,  che  coll’  ajuto  , e lega,  e intelligenza  degl’ 
Italici,  ed  Etrusci,  e degli  Elìmei  particolarmente.  Talché  gli  antichi,  e 
classici  Autori  sono  giunti  fino  a dubitare,  se  questi  due  popoli  Fenicio  , 
ed  Etrusco  (che  in  verità  sono  d’origine  diversissima)  fossero  effettiva- 
mente un  sol  popolo;  e perciò  si  è dubitato,  se  gli  Etrusci  dai  Fenicj  » 
o se  i Fenicj  dagli  Etrusci  derivassero.  Questo  dubbio  fragli  altri  lo  fo- 
menta Strabone  6)  , che  pare,  che  ci  lasci  nel  problema , se  le  prime  co- 
lonie siano  quelle  dagli  Etrusci  in  Fenicia  , e nel  mar  rosso  dedotte,  e 
che  siano  nostri  coloni  i Fenicj;  ovvero  se  i Fenicj  siano  i primi  ad 
essersi  diffusi  nel  mediterraneo,  e nell’Italia.  E si 

1)  Marell.  Thesaur.  umism.  Familiar « f)  Sigon • de  Antiq • Jur • Itab  L.i*  024» 
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3)  ALarian-  Ist-  L’  1-  C ■ ria  dicunt  - Ahi  £nun  P/uenices  , It  Sidonios 

4)  Strab.  /.•  3-  pag-  94.  zz  . Memoranda?  ve-  nostros  ahorum  esse  coIoros  asserunt  , qui  in 

tustatis  volumina  habent poernata,  leges  quoque  oceano  habitant  addentes  eos  Phxnices  ( quasi 
versibus  conscriptas  , e sex  annorum  millibus  , Pumcos  ) ideo  vocari , quod  mare  sit  rubrum  » 
ut  ajunt  * Ahi  illos  noftrorum  colonas  esse  volunt  • 


Dei  Fenici  « 369 

E si  accresce  il  dubbio  anco  nella  difficoltà  di  spiegare  quei  passi  delia 
Scrittura,  che  parlano  dell'isola  « e terra  di  Cethim , ove  sembra  chiaro, 
che  alludano  all’Italia.  Abbiamo  in  Isaia  1)  , che  a Tiro  solevano  appro- 
dare le  navi  di  Cethim;  e che  all’ incontro  i negoziatori  Sidonj  navigavano 
pure  in  detta  isola  di  Cetbirn  . Siegue  poi  : 2)  passate  il  mare  , e gridate  ; oh 
voi  che  abitate  in  detta  isola  , fo  se  non  è vostra  quest'  isola  medesima  , che 
si  gloriava  fino  dai  pristini  tempi  della  sua  grande  antichità  ? Parmi  di  raffi- 
gurare in  queste  voci  una  gran  convenienza  all’  Italia  ; poiché  queste  an  - 
tichissime navigazioni  verso  di  Tiro,  edi  Sidone,  e questa  tanto  decantata 
antichità  difficilmente  si  possono  adattare  in  buona  cronologia  , nè  alla 
Grecia  , nè  forse  ad  altre  provincie  . 

Rispetto  poi  alle  reciproche  navigazioni  dei  Sidonj , e dei  Tir]  in  Ita- 
lia più  ch:aramente  le  narra  la  Scrittura  in  Ezechielle , ove  parlando  della 
terra  di  Tiro  edificata  dai  suoi  vicini,  cioè  da5  Sidonj  , enumera  gli  ajuti 
esterni,  che  contribuirono  a farla  grande,  ed  a far  grandi  le  dilei  flou-; 
e fra  querti  esterni  ajuti  enumera  ancora  quelli  dell’  Italia . E ancora  , che 
in  alcune edizion i della  Scrittura  non  si  legga  la  parola  espressa  d’Italia, 
ma  quella  di  Cethim  , come  dice  il  Bochart  3)  , che  per  altro  la  detta  voce 
Cittim  attribuisce  ali  Italia , e alla  Corsica  espressamente;  contuttociò  nel- 
le vecchie  edizioni  della  Scrittura,  non  l’equivoca  voce  di  Cittim  si  ado- 
pera , ma  quella  d’Italia  espressissimamente  4). 

E siccome  il  Bochart,  che  molto  più  del  dovere  riferisce  ai  Fenicj, 
ha  inclinato  a credere,  ed  ha  sparsi  dubbj , che  i Fenicj  siano  dei  primi 
abitatori  d’Italia;  così  il  Buonarroti  talvolta  seguace  di  Bochart  non  ha 
avuto  altro  coraggio , che  di  dubitare , o credere  ancor  esso  , che  gli  Etru- 
sci  discendano  dai  Fenici  , e dai  Cananei  • Il  quale  equivoco,  come  con- 
trario all’  istoria  chiara  , si  è auro  rigettato  nel  Capitolo  delle  seconde  , 
ed  ulterioti  divisioni  dei  primi  Italici  . II  Maffei  per  dire  qualche  cosa  dì 
più  , ci  aggiunge  , che  discesero  dai  Moabiti  , e che  vennero  per  Mare  . Ed 
è cosa  singolare,  che  fra  tante  critiche,  e conjetture  di  tanti  dotti,  che 
anno  fatto  trattati  intieri  sopra  l' itali  primitivi , non  si  sia  giunto  fin’ora 
a stabilire  col  fondamento  di  vecchi  Autori  qualche  cosa  di  ragionevole 
circa  la  vera  origine  degli  Etrusci , e poco,  o nulla  sulle  vecchie  Istorie 
a quegli  appartenenti  ; quasiché  i vecchi  Autori  non  ci  cantino  , e Ja- 
fet  , ed  anco  Noè , e la  perpetua  cognizione  di  lui , sotto  il  nome  favolo- 
co  di  Giano.  E perchè  s’è  avuto  paura  della  favola  ( ancorché  Autori 
Tj.Tr imo . A a a non 
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non  favolosi , e non  per  fàvola  lo  raccontino  ) ; e perchè  Giano  dietro 
a Dionisio  d’Alicarnasso  si  è voluto  imbrogliare  co’ Re  Latini;  nel  tempo 
istesso  , che  in  questo  genere  si  ricevono,  e si  bevono  tutte  le  favole  dei 
Greci , non  si  è voluta  ricever  questa , che  non  è favola  , e per  non  fa- 
vola , come  ho  detto,  è descritta,  e indicata  da  incriticabili  Autori  . E 
perc'ò  si  seguita  fino  ad  ora  a non  sapersi  nulla  delle  origini  Etrusche, 
che  vuol  dire  delle  origini  Italiche,  e anco  Romane,  ed  anco  Greche  . 
Si  ama  piuttosto  di  restare  in  questo  bujo  , per  non  attaccare,  o per  non 
contradire  , anzi  per  non  ispiegare , ed  intendere  i detti  Greci  Autori  , 
e specialmente  il  detto  Dionisio  d’  Alicarnasso  . Ma  fuori  del  detto  Dio- 
nisio , veramente  talvolta  inconciliabile,  e fra  se  stesso  contradittorio  in 
questi  soli  vecchi  racconti  ; ho  sempre  dimostrato  , che  gli  altri  classici 
Autori  , che  lo  convincono,  sono  conciliabilissimi,  anzi  litterali,  e chiari 
in  questo  sistema. 

Ma  siccome  ogni  sistema  può  appoggiarsi  ai  detti  vecchi  Autori  , e 
specialmente  quando  con  qualche  fatica  non  vogliono  conciliarsi  ; così 
pongo  qui  anco  quei  motivi,  che  anno  potuto  lusingare  taluno  a crede- 
re , o dubitare  , che  Tirreni  , e Fenicj  fossero  un  sol  Popolo  , ancorché 
sempre  siano  stati  due  popoli  diversissimi,  e di  diversissima  descendenza. 
Per  chiarirsene  intieramente,  basta  osservare  in  Polibio,  Livio,  e tutti  gli 
altri  Istorici,  che  narrano  le  tante  arti  da  Annibaie  usate  per  far  solleva- 
re i popoli  Italici  contro  i Romani.  Fralle  quali  arti  non  avrebbe  trala- 
sciata quella  di  rammentargli  la  comune  loro  descendenza  dai  Fenicj  se 
avesse  avuto  veruno  appoggio  di  verità  . Eppure  in  tanti  ttattati  , e le- 
ghe , e concioni , non  se  ne  fa  mai  menzione  . 

Fino  ai  tempi  Trojani,  è vero,  che  gran  leghe  , e gran  commercio 
passava  fragli  Etrusci  , e i Fenicj,  e che  quasi  fra  di  loro  si  scambiavano 
di  nome  - Circa  alle  leghe,  ed  al  commercio  T abbiam  veduto  nelle  ricer- 
che dei  primi  abitatori  della  Sicilia  , dove  si  son  trovati  gli  stabilimenti 
Fenicj  in  detta  Isola,  accaduti  principalmente  per  gli  aiuti  datigli  dai  Tir- 
reni , e specialmente  dagli  Elimei.  E fra  l' altre  cose  si  è ivi  rammentata 
anco  una  fiera  battaglia  navale  vinta  sopra  ì Focesi  dai  Tirreni  uniti  coi 
Cartaginesi.  Questa  battaglia  ebbe  per  oggetto  di  scacciare  i Focesi  dalla 
Corsica,  ove  si  erano  stabiliti,  e furono  effettivamente  discacciati  , come 
il  tutto  narra  Erodoto  i)  . L’  istessa  Corsica  , che  Cimo  si  diceva  in  an- 
tico, fu  poi  tenuta  ancora  dai  Penici  in  compagnia  dei  Tirenni  ; e perciò 
d-i  Callimaco  2)  si  è chiamata  ancora  FenilTa  , o Fenicia.  Ed  il  diluì  Sco- 
liaste la  chiama  anco  Tiria  , anzi  Tiro  espressamente  3)  . Ma  qui  il  Bo- 
chart  riprende  il  detto  Scoliaste  di  questa  sua  denominazione,  e la  chiama 
ridicola  4)  ; e questa  forse  è la  ragione,  per  cui  si  è detto  , che  in  To- 
scana vi  sia  stata  una  città  chiamata  Tiro  , come  si  legge  nel  Martirolo- 
gio 

l)  JE'odot • £•  I,  pag‘6j.  Lf  seq.  ■ 4)  Bochart  in  Chanaan  Zw*  cap-  3 l- pag» 
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g‘o  Romano  sotto  il  di  24.  di  Luglio  , in  cui  si  pone  il  martirio  di  Santa 
Cristina  , che  si  dice  martirizzata  in  Tiro  di  Toscana  . Ma  pare  che  vi 
sia  qualche  equivoco,  o qualche  corruzione  di  questo  nome;  e per  veri- 
tà il  Baronio  quivi  , e in  questa  nota  al  Martilorogio  dice  , che  que- 
sta Tiro  di  Toscana  è presso  al  Iago  di  Bolsena , e si  appoggia  all’  editto 
di  Desiderio  Re  dei  Longobardi  nel  marmo  esistente  in  Viterbo  , che  co- 
me apocrifo  si  rigetta  dagli  Eruditi-  Ma  in  quei  tempi  più  antichi  grand’ 
Imperio  avevano  anco  in  Corsica  i Toscani  ; e commerciando  sempre  co' 
Tiri,  ed  essendo  con  loro  in  strettissime  leghe,  si  può  anco  accordare  , 
e credere,  che  poterono  permettere,  che  i commercianti  Cartaginesi  im- 
primessero a qualche  Città  il  ddoro  nome;  e che  forse  lo  abbiano  dato 
egualmente  a quest’altra  Tiro,  che  ( non  si  fa  come  ) si  disse  in  To- 
scana, Solino,  altrove  da  noi  citato  , dice  Nola  edificata  a Tyriis  , che 
peraltro  viene  comunemente  corretto,  che  doveva  dire  a Tbnriis , o forse 
meglio  a Tuscis . Eppure  Polibio  chiama  tutti  questi  luoghi  campi  Tirre- 
ni i),  il  che  vuol  dire,  che  i Fenici  perle  loro  colonie,  e per  lo  gran 
commercio  ovunque  dilatato  , erano  penetrati  in  gran  parte  dell’  Italia  , 
e specialmente  nell'  isole  ; ma  col  solo  oggetto  di  mercatura  almeno  per 
un  pezzo . E quando  i Romani  intrapresero  la  guerra  contro  i Cartagine- 
si, gli  attaccarono  nel  colmodella  ddoro  potenza;  poiché  allora  in  aria  di 
padroni  si  erano  assai  dilatati . Polibio  dice  dei  detti  Cartaginesi  in  questa 
guerra  2)  . che  allora  erano  padroni  di  tutte  1’  isole  del  mediterraneo  ; e 
si  vede,  che  in  Corsica  vi  stavano  di  consenso,  e in  communione  cogli 
Etrusci , perchè  Etrusci  , e Cartaginesi  uniti  insieme  ne  discacciarono  i Fo- 
cesi , come  si  è veduto:  Mentre  prima  la  Corsca  era  puramente  Etni- 
sca, anzi  Pelasga,  come  si  ricava  d.n  versi  di  Licofrone  in  Cassandra  3), 
che  chiama  Pelasga  gente  quei  dei  V^i  Membletici  4],  e che  navigaro- 
no in  Corsica  , e nel  mar  Tirreno . Che  il  detto  mare  Tirreno  siasi  così 
nomato  quasi  Tìrieno  , ed  i Tirreni,  quasi  Tirieni  ; 1' ha  detto  piacevolmen- 
te qualcuno,  che  lunei  dalfisrorica  verità  gode  di  smarrirsi  nelle  sole  sì- 
litudini  delle  parole.  Tirreni,  e non  giammai  Tirieni  chiamaronsi  dai  Gre- 
ci i Toschi  nè  veruna  dependenza  ebbero  con  i Tirj  giammai  ; ma  que- 
sto nome  di  Tirreno,  e di  Tcsro  fu  proprio,  e innato,  e originario  , e 
vecchissimo  di  nostra  gente.  Così  dice  Livio  L-  5.  pag.  63.  .. dlterum  Tu- 
scum  communi  gei  tis  ero  cablilo  , a tcrum  -Adriaticum  mare  ab  .Adria  Tuscornm 
Colonia  vocavere  Italica:  gentes  . Grxci  cadem  Tyrrhemm  , atque  -Adriaticum 

A a a 2 vo- 


l)  Polii»  l-  1- 

l)  Polii - d - L-  l-  : Insulti  Sardoì  , Lf 
Etrusci  maris  omnibus  potitos. 

5)  Licofrone  citai-  dal  Bochart  in  Chanaan 
d-  L-  I-  c-  pag-  64 o* 

Alii  e Pelasga  gente  Memiletis  Tada 
Et  Cerneatim  insulam  ad  Tyrrhenum  ma- 
re adnavigantes  • 

4)  Questi  Vadi  Membletici,  o di  Mem- 
blete  sono  assai  oscuri  alla  moda  di  Licofro- 


ne • Ma  non  potendosi  intendere  dei  Vadì 
Sabatici,  e della  Liguria,  ma  di  questi  pros- 
simi alla  Corsica  , di  cui  parla  di  proposi- 
to , pare  che  possano  intendersi  dei  Vadi 
Volterrani  nominaci  da  Cicerone  , e da  altri 
e che  erano  prossimi  allo  sbocco  , che  fa  in 
mare,  il  fiume  Cecina  « Altrove  Licofrone 
nomina  il  fiume  Membles  che  in  ra! 

caso  sarebbe  il  detto  fiume  Cecina* 
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vocant  . E Diodoro  Siculo  Lib.  6.  de  Tyrrhenis:  Tyrrbeni ....  Italum  pela - 
gus  ab  se  denominarunt . 

Molte  cose  , e fino  i costumi  , e le  vesti  sono  state  comuni  talvolta 
tra  i Tirreni  , e i Fenicj  . Valerio  Fiacco  i)  le  sacre  vesti  di  Mopso  in- 
dovino fra  gli  Argonauti  le  descrive  alla  Fenicia  : Fenicio  Coturno  aveva  , 
egli  dice  5 e intorno  bianca  fascia  per  ornamento  dei  piedi . In  capo  la  galea 
in  forma  di  pileo  Frigio  , e con  fascia  , o benda  ancor  essa  , e nella  sommità 
del  Cono , coronata  d'  alloro  . Quanta  similitudine  in  questa  descrizione  , ed 
in  queste  vesti  troviamo  colle  vesti  Frigie,  e colle  vesti  Tirrene , che  pur 
ora  effigiate  vediamo  nell’  urne  , e in  altri  monumenti  Etruschi.  Le  quali 
mode  passarono  anco  ai  Romani  , dicendoci  Virgilio  , che  anch’essi  nelle 
sacre  pompe  si  vestivano  alla  Frigia  2)  , che  vuol  dire  alla  Tirrena  . Così 
il  quivi  descritto  Coturno  Fenicio  , Ovidio  (3)  Io  chiama  anco  Lidio,  o 
Frigio.  E Lidio  pure  lo  chiama  Erodoto  4).  E Virgilio  lo  chiama  espres- 
samente Tirreno  5]-  Le  corone  d’oro  in  capo,  e anco  in  dette  galee, 
essere  state  usate  dagli  antichi  Italici,  T attesta  Ateneo  6];  e con  Braco- 
ne Corcirense  ne  chiama  inventore  1 istesso  Giano  , e , come  ho  detto  , 
le  vediamo  frequenti  nell’  Urne  Etrusche  . Plinio  più  volte  chiama  la  co- 
rona specialmente  d’  oro  addirittura  Etrusca  7)  , e invenzione  Etnisca  . 
Nel  Demostero  8)  questo  cono  talvolta  chiamato  Etrusco  , e talvolta  Fri- 
gio , e talvolta  anco  Fenicio,  si  vede  nelle  sue  tavole  , e nelle  figure  ivi 
effigiate  , e si  vede  tanto  nello  scudo,  che  nella  galea.  £ Jorefrrisce  an- 
co il  Buonarroti  9)  illustrando  le  dette  tavole.  Quest1 2 3 4 5 6 7  istesso  cono  , thè 
vuol  dire  quest’ istesso  pileo  Frigio,  l’aveva  Paride  , quando  si  battè  con 
Menelao,  e ce  lo  descrive  Omero  io).  Siegue  poi  il  Buonarroti  a narra- 
re 11)  altre  similitudini  di  vesti,  ed  altro,  usate  promiscuamente  fra  gli 
Etrusci , e i Fenicj  ; come  le  ali  in  capo  delle  Furie  , e delle  Gorgoni 
F effigiarono  gli  Etrusci , e al  dire  di  Sanconiatone  , o sia  Filone  Biblio 
1’  effigiarono  anco  i Fenicj  . 

Passando  dalle  vesti  a' lavori  , ed  alle  arti  , Ateneo  cita  Ferecrate 
per  provare,  che  anco  presso  gli  antichi  Greci  si  commendava  la  finezza 

dei 


1)  Valer'  Flac • Argon • /.  I- 

AIopsus  Puniceo,  cui  circumfusa  cothurno 
Palla  imos  tegit  alia  pedes , vittataque 
frontem 

Cassis  , fi  in  summo  laurus  Peneia  cono  • 

2)  Vir gii'  L-  i- 

j Et  capite  ante  arasPhrygio  velamur  emictu' 

3)  Ov\d-  Amoj.  Eleg.  J- 

Lydius  apta pedum  rivela  cothurnus  habet  * 

4)  Erodot'  L-  l.  pag-  6 3. 

5)  JLrg-  L • 8- 

Et  Ty rrena  pedum  circumdat  rincula 
plantis  ' 

6)  Athen-  L'  XV-  C-  XIX'  fa  un  capi- 
tolo intiero , con  questo  Titolo  • 19e  J ano  coro- 
na inventore' 

7)  PI  in . lib-  33,  C'  £•  Et  cum  corona  ex 


auro  Etrusca  sustineretur  ; e L'  il»  Cap , 
Crassus  dives  primus  argento , auroque  folia 
imitatus , coronas  dedit  ; accesserunt  fi  Lemni- 
ci,  quos  adjici  ipsarurn  coronarum  honos  erat , 
propter  Etruscas  , quibus  jungi  nisi  aurei  non 
debebant  • 

8)  Dempsi-  Tom-  i-  Tav  31- 

9)  Buonarr'  addit • ad  Dempst.  ad 

Tab'  32-  In  qua  Clypeus  & galea  , ad  rxo-dum 
coni  efformata  • 

10)  Omer • lliad'  Z.-  3-  v 5 <5 2, « TlXil^tv 
«v*<r%Oj%svo;  y.ò/juroj  (pa’Acv  Percussit  attoll  ns 
galex  ccnum  • 

1 1)  Buonar-  §•  47.  p-  104-  Quinimmo  sì 
Etrusci  alas  in  capite  Furiarum , fi  Gorgo  - 
n uni  posuernnt,  Sanchoniafon  idem  feci*se  Phot.-' 
nices  fi’  consequenter  JF gyptios  testatur  » 
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dei  lavori  Etruschi . Il  detto  Ferecrate  adunque  rammenta  il  fino  lavoro 
d’ima  lucerna  1)  , e dice  , che  è di  lavoro  precisamente  Tirrenico  , 
ed  aggiunge,  che  le  arti  regnavano  molto  fra  ì Tirreni,  e delle  medesime  era- 
no studiosi.  Il  che  vuol  dire  eccellenza  di  lavoro  appresso  di  quegli  , co- 
me giustamente  intende  il  Maffei . Altrove  il  detto  Ateneo  parlando  del- 
le belle  tazze , dette  anco  Labronie  , con  Difilo  vecchio  Poeta  ne  nomina 
di  quelle  d’oro  2)  , e parla  quivi  3)  ancora  delle  tazze  di  Lesbo,  isola  in 
Grecia  dimostrata  più  volte  dei  Pelasgi  Tirreni.  Talché  la  tazza,  in  cui 
si  libava  nei  sacrifizj , per  antonomasia  , e per  testimonio  d fidilo  altro 
vecchio  Poeta  , si  chiamò  Lesbia  4]  . 

Omero  i più  bei  lavori  Greci  gli  fa  sempre  fabbricati  in  Lemno,  al- 
tra isola  parimente  Pelasga  Tirrena  . Il  famoso  scettro  d Agamennone  lo 
dice  nell' Iliade  fabbricato  in  Lemno  $)  : così  lo  scudo  di  Menelao  , e mol- 
te altre  cose. 

Nell’Odissea  6)  Menelao  dona  a Telemaco  una  tazza  egregiamente 
lavorata»  che  pure  la  chiama  lavoro  di  Vulcano,  e che  a Menelao  l’ave- 
va donata  Fedimo  Re  dei  Sidonj  . Si  sa , che  Fedimo  era  Frigio;  era  figlio 
d’ Anfione  , e di  Niobe,  e fu  ucciso  cogli  altri  sei  fratelli  da  Apolline  7). 
Giacché  Ni  be  fu  figlia  di  Tantalo  S]  , e Tantalo  discendeva  da  Teucro 
antico  Re  di  Troia,  ma  Pelasgo,  che  regnava  appresso  il  fiume  Scaman- 
dro  , e che  d ede  a Dardano  la  sua  figlia  Batea  e le  pene  di  Tantalo  , 
di  avere  anco  nellTnferno  le  acque  del  Pò  alla  bocca  , e non  poterle  gU' 
stare  9),  ci  additano  in  qualche  forma  la  diluì  Italica  provenienza . Niobe 
altrove,  con  Diodoro  Sicul  > , si  è veduta  Frigia  adatto;  benché  qualche 
Autore  Greco  la  ponga  Greca  , secondo  il  diloro  costume  di  adottare  tutti 
gli  Eroi  degli  altri.  Sicché  Fedimo,  non  fi  Sidonio  , benché  si  prenda 
per  Re  dei  Sidonj,  come  qui  dice  espressamente  Omero,  se  non  si  ha 
da  dire,  che  parla  d’un  altro  Fedimo,  e si  abbiano  a moltiplicare  i nomi 

sen- 


1)  Athen - L.  XV  C-  XXIV  Ars  facu- 
ìarum  cernitur  Tsrrenica:  Secondo  la  traduzio- 
ne di  Nateli  Conti , e s ìegue-  Erant  enim  va- 
rije  aprii  Tyrrenos  comparatie  ; curri  Terreni 
esser.t  artium  studiosissimi  . 

1 ) Athen - L-  XI-  Ci  XI-  Labronios  au- 

reorum  • 

3)  Athen-  ibi  Eabronios  aureorum  • • . • 
in  quo  vinum  libant  in  sacrijìciis  - - • • I-es- 
bium  quoque  speciem  esse  peculi  testatur 
Jìedilus  ••••  Purpureo  ex  vitro  Lesbia  sa- 
cra jacent  • 

4J  Omer-  lliad-  L-  l-  v-  IOO-  & seq- 

5)  Omer-  d Lib - i- 

6 ) Omer-  Odiss-  L-  4*  v-  6 17. 

7)  Ovid-  Aletam-  L-  6- 

Phedimus  infelix  , if  aviti  nomìnis  hceres 
Tantalus 

S)  Agamennone , e Menelao  erano , e si 


dicevano  Tant alidi , perchè  Tantalo  fa  loro 
Nonno  • Vi  fa  un  altro  Tantalo  di  Tieste 
e di  Metope  • E quesc’  altro  Tantalo,  di  cui 
si  parli,  tu  padre  di  Dedalo  , e di  Pelope, 
e di  Niobe,  e reqnò  in  Paflagonia  , e poi 
in  Troade.  Diodoro  Siculo  L-V.  fu  un  Ca- 
pitolo intiero  sopra  di  Tantalo  , e qui  no- 
mina i suoi  ascendenti , ed  anco  i suoi  de- 
scendenci  da  Batea,  e da  Dardauo  hno  ad 
Enea  • 

9)  Servio  nel  6-  dì  Virgilio  ai  Versi 
Nec  non  & Ticyon  terra;  omnipotentis 
alumnum 

Cernere  erat  • . • • • 

Tantalus  autem  hac  lega  apud  Inferos  dicitur 
esse  d imnatus  , ut  in  Eridmo  Inferorum  stans  , 
nec  undis  prxsentibus , nec  vicinis  ejus  pomarii 
perfruatur  • 
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senza  motivo;  ma  Fedirne  fu  Frigio  , e Peìasgo.  E altrove  i)  nomina  un 
altro  non  Feduno,  ma  Feklone;  e lo  qualifica  espressamente  per  Re  dei 
Trespoti  Pelasgi . Dunque  bisogna  , che  Omero  prenda  qui  i S.donj  , per 
Frig  , e per  Pelasgi , o Tirreni  ; e chiama  il  detto  lavoro  , opera  di  Vul- 
cano , che  aveva  la  sua  sede  in  Lemno  2)  , e che  si  chiamava  Lemneo , 
o Lemnio  anzi  Vulcano  da  se  stesso  si  chiama  Lemneo,  e dice  in  Ome- 
ro 3J  a Giunone  sua  madre  , che  quando  Giove  lo  prese  per  un  piede  , 
e lo  precipitò  giù  dall’Olimpo  , che  cascato  in  terra  si  trovò  in  Lemno  , 
e fu  raccolto  dai  Sentiadi  di  Lemno  , che  altrove  gli  abbiam  riconosciuti 
per  Pelasgi  Tirreni  . E nell’  Iliade  una  tazza  d’argento  4)  benissimo  lavorata  , la 
chiamala  voro  degli  ingegnosiSidonj,e  che  iSidonj  la  diedero  indono  aToante  3) 
Questo  Toante  l’ istesso  O nero  lo  fa  regnare  in  Lemno  6)  dopo  estinta 
la  linea  d’ Eneo  figlio  d’Elimo,  che  altre  volte  I’ abbiamo  provato  Re  Tir- 
reno . Sicché  anco  Toante  naturalmente  era  Tirreno,  e Pelasgo  ; perchè 
in  Lemno  stabilmente  regnarono  i Tirreni  Pelasgi , anco  dopo  la  guerra 
di  Troja  - Perciò  altrove  Òmero  7)  chiama  i detti  Lcmnei  , 0 Sentiadi  di 
linguaggio  forestiero  ; e non  vuol  già  dire  di  linguaggio  Sidonio  , 0 Ftnicio  , 
che  si  è provato  , che  non  si  è mai  parlato  in  Grecia  , almeno  general- 
mente ; ma  vuol  dire  linguaggio  Pelasgo»  c Tirreno,  che  si  è provato  es- 
sere stata  la  lingua  antica  di  Grecia  8;  , e specialmente  di  Lemno. 

Quell’ istessa  tazza  d'argento  di  sopra  nominta  , dice  Achillea),  che 
1’  aveva  avuta  per  prezzo  di  Licaone  figlio  di  Priamo  » e da  esso  vinto  , e 
venduto  in  Lemno  ad  Enneo  figlio  dii  Giasone  . In  somma  ogni  lavoro 
eccellente  lo  fa  per  lo  più  Omero  fabbricato  in  Lemno  : Eppure  in  Lem- 
no erano,  e comandavano  i Pelasgi  T rreni  , e non  i S donj . Talché  an- 
co i S.donj  di  Lemno  pare,  che  gl’intenda  per  Italici,  e ciò  per  lo  gran 
commercio,  e promiscuità,  che  allora  gl’italici  avevano  con  i Sdonj. 

Vi  vuole  un’equa  intelligenza  nella  lettura  di  Omero  ioi  . Menelao 
narra  a Telemaco  , che  esso  tornato  da  Troja  è stato  in  Cipro  , m Fenicia  , in 
Egitto  , agli  Etiopi , ai  Sidonj  ; quasi  che  i Sidonj  non  fossoro  in  Fenicia  , 
e fra  i Fenicj  da  lui  instantaneamente  nominati.  E siegue  a dire  il  detto 
Menelao  li):  Ho  girata  tanta  parte  di  mondo  } sono  stato  agli  Erembi , in  Li- 
bia : E tutto  dice  per  non  nominare  l' Italia , o gl’italici  sotto  veruno  di 
quei  nomi  anco  antichi,  che  possano  essere  ora  intelligibili.  Qual  meravi- 
glia adunque  , se  anco  la  Scrittura , e Mosè  più  antico  d’  Omero  , non 
ce  1*  indichino,  se  non  che  oscuramente  sotto  il  nome  di  Cetbim , o cosa 
simile.  Tutto  , come  ho  detto  , pare  che  nomini  Omero  fuori  , che  1’ 


l)  Omer • Odiss.  £•  ip-  v-  iSg- 

Sic  rnihi  Tesprolorum  Rex  dixit  Ph  e i don- 
ai) Hirg‘  Ari- 

At  Pater  Aoliis  properat  dum  Lemnius 
orìs  « 

3)  Omer - Jliad-  L..  i-  v-  fpo* 

4)  Omer • Jliad - L-  23*  v-  743» 
f)  Omer - ivi  - 

6j  Omer • Jliad • £•  2*  v-  6ao<  & seg-  e 


Lib-  19.  v-  f2  7* 

7)  Omer - Odiss.  L.  8*  v-  294» 

Jn  JL.emr.um  ( vadit ) , ad  Sintias  barba- 
ros  voce  • 

8)  Vedi  il  Capitolo  dello  scritto,  e lin- 
gua antica  di  Grecia  • 

9)  Omer - Jliad - £*23*  v-  743*  Ef  segg- 
io) Omer • Odiss-  TL.-\-  v-  84»  Ù seg- 
11)  Omer • Odiss-  L- 4.  v-  268*  & seg- 
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Italia  allora  floridissima  • Ma  nc  fa  menzione  sotto  altri  nomi , e special, 
mente  sotto  quello  {Viperea. . 1/  istesso  Menelao  rammenta  a Telemaco: 
quanto  esso  abbia  patito  in  questi  viaggi -,  ma  insieme  gli  ricorda  , che  olis- 
se suo  Tadre  ha  patito  più  di  Itti  , e più  d ’ ogni  altro  Greco  i]  Eppure  nè 

lui  , nè  Ulisse  nominano  giammai  1’  Italia  sotto  alcun  nome  a noi  cogni- 
to ; ancorché  Ulisse  certamenre  vi  sia  stato  , anzi  allora  naufragasse  in 
Sicilia  . Dunque  bisogna  intenderlo  dietro  alla  convenenza  dei  nomi,  e 
dei  siti  , come  anno  fatto  i diini  antichi  interpetri  in  altre  cose,  che  al- 
trimenti ci  resterebbero  affatto  ignote.  II  che  prova,  come  ho  detto , che 
i Sidonj  , e i Tirreni  per  lo  comune,  e gran  commercio,  e leghe  , che 
avevano  fra  di  loro , ma  nei  secoli  posteriori  , possono  essere  stati  scam- 
biati di  nome,  e che  anco  i Tirreni  possono  essere  stati  chiamati  Sidonj . 
Ma  ciò  non  prova  mai , che  siano  d’  una  istessa  origine  ; perchè  il  vero  , 
e primitivo  principio  fu  diversissimo  Ira  di  loro  , come  parimente  si  è 
detto  . 


l)  Omer • Odiss • T,lb • 4*  veri'  io 6-  e seq' 
Quoniam  nullus  Gmcorum  tanta  elaborar it 


Quanta  Ulystes  elaborarli,  O pertulit° 
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